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CENTO  NOVELLE 

SCELTE 

DA’  PIV  NOBILI  SCRITTORI 

DELLA  LINGVA  VOLGARE. 

DI  FRANCESCO  SANSOVINO* 

2fellc  quali  piaceuoli  & aff>ri  caft  iJ  Amore , & Mitri 
notabili  annerimenti  fi  leggono , 

Di  nuouQ  ampliate , riformate  3 riuedute 
& corrette  per  il  medefimo . 
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AL  (ALARISSIMO 


M.  SIGISMONDO 


DE’  CAVALLI 
Eletto  Oratore  al  Sereniss. 
Duca  di  Sauoia . 


FRANCESCO  SAN S OVINO»  . 

Oh  ha  da  parer  cofa 
nuoua  alla  M.  V.  ch’io  le 
preferiti  materia  piaceuo 
le  & giouanile,percioche 
non  fi  difdicea  gli  huo- 
mini  d'alto  giuditio , paf 
far  qualche  uolta  il  tem- 
po icherzeuolmente,  fra  le  lor  cure  impor- 
tanti , o con  gli  amici , o con  i Libri . Con- 
ciofia  che  l’animo , come  cofa  nobile  fi  ftaa 
ca  fpeffo , quando  egli  è fempre  occupato 
necoatinoui  egraui  penfieri  delle  facce»* 

* » 


* de  1 Oltre  a ciò  ne  douete  anello  riprender 
laffcttion ch’io  ui porto , la  quale mouen- 
domi  llrabocchenolmente  , ha  uoluto  che 
io  ui  mandi  perhora,  quello  Volume,in  4 
fegno  del  mio  buono  animo  inchinato  alle 
uollre  rare  & honorate  qualità  , le  quali, 
fenténdonè  io  ragionare  ad  ogniuno , mi 
accendofto.infìnitamente  a douerui  ciperi* 
re . percioche  s’io  riguardo  alla  uoilra  no 
bile  e Reai  prefenza,  nella  qual  fi  conofce 
altezza  di  fpirito,  & prontezza  di  peregri- 
no e di  eleuato  intelletto,  & fé  alla  manie- 
ra affabile , della  qual  ui  feruite  neli’acqui- 
flarui  feruidori  & amici;  & fé  alla  accorta 
deftrezza , per  la  qual  ni  aprite  larghifsima 
firada  alla  gloriarono  aftretto,  fi  come  an 
co  tutti  gli  altri,  a de fiderarui  ogni  bene , a 
pregami  ogni  fidici* i,  e a confettar  ferma- 
mente., che  uoi  farete  anchora  una  delle 
maggior  luci  che  habbia  ha uu to  la  u olirà 
antichifsima  e nobil  famiglia.  Allaquar 
le, anchora  ch’il  uollro  Clawfis  Padre  M. 
Marino  ottimo  Senatore,  habbia  arreca- 
to grandissimo  fplendore  , eflendo  corlo 
per  tutti  i gradi  importanti , che  fuol  dare 
all’altrui  ualore  & bontà , quella  felicifs.  & 
Eccellente Rep. nondimeno  fi  fpera  chela 
V.  M.  Io  habbia  a trapaffar  di  gran  lunga , 
conciofia  che  fe  uoi  operate  nella  uoilra 


gìouentù  cofi  altamente  con  Tequità , coti 
la  prudenza , con  la  grandezza  deH’animo, 
con  la  liberalità',  & con  tutta  quellaltra 
elettifsima  fchiera  ch’innalza  gli  huomini 
al  uero flato  della  perfettione,  che  farete 
poi  nell’età  piu  matura  & piu  graue  Voi , 
eflendo  piu  uolte  Sauio  de  gli  Ordini, fpie- 
gari^g^felicementei  uoftri  concetti  con  fa- 
conda *&  pura  eloquenza  , hauete  fpeflò 
fatto  uedere  al  Sellatola  bellezza  del  chia 
ro animo uoftro.  Voi,  mandato  Oratore 
al  Duca  di  Bauièra  ,ne  tempi  calamitofi 
della  carellia  /ottenendo  con  marauiglio- 
fa  grandezza  da  quel  Principe , cicche  uoi 
gli  chiedefte , aiuta/le  la  Patria , con  tanto 
cuore  , con  fi  alto  uaIore,ch’ogniuno  ui 
giudicò,  non  tanto  fuo  degno  figliuolo  per 
la obedieriza, quanto  fuo  uero  padre  per 
Tamorcuolezza  nelle fue  tribulatiooi>  Voi 
finalmente  eletto  al  Re  Catholico.,  hauete 
fatto  uedere  altrui , che  doue  per  l’ordine 
del  difetto  dell’età  fi  reftò  di  mandarui  a 
quel  Re , se  poi  fupplito  per  Cordine  della 
uoftra  molta  uirtiì  di  crearui  Oratore  al  Se 
renifs.di  Sauoia,Al  quale  andando  uoi,non 
è dubbio  alcuno,che  tal  ui  moftrerete,  qua 
le  uoi  fete  Rimato  da  buoni  e Caldi  intellet- 
ti,cioè  giudiciolò  nell’operation  publice  & 
concernenti  allo  Stato  ,&  degno  di  gran- 


dezze  e di  honori.  Ma  percioch  egli  potreb 
beauenir  ageuolmente  ch'io  fofsi  riprefo 
da  uoi  ,eflendo  ufcito  fuor  del  mio  primo 
ragionamento, però  tornando  alla  mia  prò 
porta  dico,  chela  M.  V.  fi  degni  d’accettar 
cortefemente  quefto  mio  dono, picciolo 
in  fatto,  ma  grande  in  affetto  per  la  mia 
parte , non  come  ultimo , ma  come  primo 
a dimoftrarui  la  mia  buona  uolontà,  la  qua 
le,  fi  come  non  dee  ertere  fe  non  abbrac- 
ciata da  uoi  (auegna  ch’io  porta  poco)  co 
fi  potrebbe  auenire  ch’ella,quando  che  fia 
piacefle  alla  M.  V.  La  quale  il  Signor  Dio 
conduca  a quel  fommo  grado  di  felicità  & 
di  gloria , ch*i  Tuoi  amici  defiderano,  e che 
ella  merita  in  quefta  città . ' 
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PRESENTE  fatica, ù 
benigni  lettori , non  è fiata 
fatta  fe  non  a ttoflra  con  fola- 
tioneferciocb'io  fo  molto  be- 
ne  che  i maluagi  riprenditori 
delle  altrui  buone  opcrationh 
diranno  tojlo  eh* io  habhia  uo- 
luto  imitar  il  Boccaccio , & ch'io  mi  fon  di  gran  lun 
ga  ingannato . Vi  affermo  per  quella  candida  Me- 
rita che  dee  effer  amica  et  ogni  buon  Chri/liano , che 
m me  non  cadde  mai  cofi  fatto  pen  fiero . Vercioche 
le  prefenti  rNyouelle  per  inuentione  non  hanno  che 
far  nulla  con  quelle  del  Boccaccio.Qjtanto  poi  alla 
lingua , io  non  ne  uoglio  fauellare . bafla  folamen • 
te  dir , che  quelle  fon  tutte  d oro , o la  maggior  par- 
te , e*r  che  quefle  fon  pura  & fchietta  limatura  di 
rame . Ma  io  ho  uoluto  metterle  infteme , accioche 
uoi  habbiate  che  leggere  in  quella  materia  ,fino  a 
tanto  che  uenga  fuor è quando  che  fia  il  Boccaccio 


Cònnuoue  annotai  ioni.  Egli  è ben  uero  che  in  alca * 
ne  fi  ha  qualche  inuentioncfe  in  alcune  altre  qual- 
che  foco  difille  : ma  elle  non  hanno  potuto  effer  tut  ^ 
tcfeguenti  pcrladitterfità  degli  ^Autori  da  quali 
elle  fi  fon  tolte , f eretiche  in  queflo  corpo  ite  ne  fono 
del  Breutiy  del  Grafia , del  Firen^tola , del  Mol^a, 
d Era  fio , del  Salernitano , del  Tarabofco , dm  fèr 
Giouanni  che  fcrijfe  l'anno  13JS.  alcune  dello 
Strappatola  ma  le  migliori , & alcune  ambo  mie , 
le  quali  pero  fono  fiate  da  me  r affettate  & raccon - 
eie  nella  lingua  per  quanto  io  ho  potuto , & fecon- 
do che  dalla  fretta  degli  Stampatori  mi  è flato  con- 
ceduto . Vi  ho  aggiunto  di  piu  T ordine  de  ragiona- 
tori dejfe  nouelle , a imitation  di  quel  del  Boccac- 
cio 3 sì  perche  quello  è belliffìmo,  & sì  anebo  perche 
a me  pare  che  fia  molto  conueneuole  & facile  per 
quella  materia , ufando  però  diuer fi  modi  &uari 
nell'introdur  le  perfine  . Ora  ti  ui  prego  che  fiate 
contenti  damarmi , poi  ch'io  ui  procaccio  piacere  e 
diletto  . Bjcordandoui  che  mentre  ch'io  mapparec 
chio  per  fodisfarui , ui  piaccia  difendermi  da  mali- 
gni & dagli  inuidiofi  che  non  fanno  far  nulla , per- 
cioche  riguardando  uoi  alla  mia  buona  intentione % 
non  potrete  dir  altrimente  fi  non  eh' ti  fin  nato  a 
uofiriferuigi . Ma  fi  Dio  mi  concederà  grafia  ch'io 
poffa  3 non  è dubbio  alcunOy  che  uoi  uedrete  prefio  , 
quanto  io  ami  ogni  uoftro  commodo  & piacere . . 


delle  cento 

novelle  SCELTE 

* DI  FRANCESCO  ^ 


perciocbe  la  tranquillità  del  uiuere , la  comodità 
incredibile  delle  cofe  che  fono  in  quella  cittaja  bel - - 
le7ga  del  ftto3  & l' apparecchio  di  tutti  i piace- 
ri che  fi  pofton  de  fiderare  per  ogniunofacean  parer 
loro  la  uita  a fai  piu  dolce  in  quella  parte , di  quel 
ch'ella  per  t ordinario  fi  paia  a gli  altri  che  uinòno 
in  qualunque  altra  città  del  mondo , per  eh' e fendo 


san  sov  LNO 


Gl  ORTsi^T ^ TRI M od 


'jL nno  mdlvi.  cìph 
Vcnetia  città  nobilifiima  et 
illnftre,nenne  qualche  fojpet 
to  di  pefe , gli  ìmorniniche 
per  molto  tempo  innan’gi  no 
hauean  piu  fentito  cofi  fatto 
accidente  fi  mi  fero  in  paura 
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quello  male  fopr agiunto  qua  fi  come  aita  /proti  càu- 
ta,fi  dierono  alcuni  piu  timidi  di  quel  che  ficonue 
tuua , a procacciar  la  lor  propria  falute , e a rifer- 
barfijfe  po(fibil  foffe,a  miglior  tempi.  La  onde 
partendoci  quaich' uno  di  qvefiitali  della  città,  a- 
uenne  eh’ alcuni  nobili huomini,  tolte  in  compagnia 
le  donne  loro  le  menarono  a Oriago , Ino^o  fui  * Ta - 
douano  ameni(fimo,& bello, percioch’e^ìi, .oltre  alta 
comodità  per  rifatto  di  Finegia  & dì Vado  va  che 
gli  è poco  lontano,  è co/i  fattamente  adornato  di 
ricchi  & belli  arnefi , die  non  fi  può  deftderar  pirt 
atre.  In  quefio  luogo  adunque  effendofi  co  fioro 
fermati  con  le  lor  donne  in  cafa  della  buona  memo 
ria  di  M . Fr anccfco  Landò , & raccolti  da  M.  'in- 
coio M arnie jfogent  ilhuomo  ottimo  ,&da  M. Gio- 
vanni Landò  con  tutte  quelle  maggiori . accoglien - 
Kf  C^)e  P*u  fi  pot euano , cominciarono  a dar  fi  rnfic- 
me  il  piu  bel  tempo  del  mondo,  hor  ballando  ,hor 
cantando  , hor  banchettando , e hor  fefleggiando 
fecondo  che  tornava  lor  meglio.  Ma  perche  trai 
giovani  chefuron  cinque , uno  ue  n era  eh’ ejfcndo 
lieto  et  fefieuol  molto,  altro  non  ricercava  che  qual 
che  nuouo  modo  col  quale  egli  poteffb  dar  piacere 
& diletto  alle  donne , simaginh  di  condurla  lieta 
brigata  a un  fuo  luogo  di  la  dalla  Brenta,  di  quindi 
no  molto  lontano , doue  effendo  comodità  d'uccella- 
re & di  cacciare,  fferaua  ch’elle  fi  farebbono  con- 
tentate affai,  perche  dittolo  loro , fu  accettato  il 
partito . Ma  accioche  quello  che  ciafcunadalle  don 


ricche  fuiron  parimente  cinque , & da  gli  huómini 
fi  faceffe  o diceffe , facilmente  fi  pojfa  fenga  con  fu* 
fione  alcuna  comprendere , mi  piace  apprejfo  per 
• nomi  yfolamente  alfe  qualità  laro  conformi,  nomi* 
narle.  Delle  quali  la  prima  & forfè  anco  la  piti 
bella  Irene  per  fuo  nome  la  chiameremo , giouane 
di  eleuato  (pirito , & che  grandemente  fi  dilettaua 
di  cantare  , di  comporre  , & di  dtpignere,  & la  fe- 
conda Lauina,  Goflanga  la  terga:,  & la  quarta 
Li  fa , & apprejfo  Lietta  diremo  alla  quinta . De 
giouemi  poi  diremo  al  primo  Filóne  , & il  fecondo 
chiameremo  Filandro , il  tergo  non  fenga  cagione 
nomineremo  Terotto , il  quarto  Sifimbro , & Lui- 
timo  Lucio  ygiouani  tutti , & di  belle  lettere , & 
di  gentili  & nobili  cofhmi  ornati . 1 quali  poi  che' 
htbbero  a baHanga  con  fiderato , le  commode  flan- 
ge , i uagbi giardini , & l’ altre  bellette  del  luogo , 
riuolgendofi  a Lucio  difje  un  di  loro  : che  uuoi  tu 
dir  Lucio  ch'il  tuo  luogo  fia  piu  dilettatole  & piu 
caro  di  quejlo  ? Et  chefacciam  noi  qui  fc  qurflo  è ? 
già  noi  babbi  amo  accettato  il  partito,  tfr  perche 
non  ce  ne  andiam  noi ? Lucio  allibra  rifpofe.  Signo- 
ri la  bora  fi  fa  tarda  ,fe  cofi  tri  piace  montiamo  in 
carretta  , perche  noi  ci  partiremo  per  lo  frefeo  & 
co  fi  detto  f egli  auiaron  dietro , il  quale  mcfjbfi  per 
una  affai  larga  uia , non  andarono  un  miglio  che , 
colà  giun fero  dotte  Lucio  hattea  detto  : Sfumi  ri - 
ceuuti  lietamente  da  fnot  f amigliar i ,trouarono  le 
tauolc  apparecchiate , perche  battendo  la  lieta  bri * 


gaia  (pattato  un  pe%%o  per  lo  giardino  che  bellifii • 
mo  era , de fmarouo'quiet  amente , ejfendo  di  finifii 
mi  uini  & di  delicate  uiuande  feruiti.  Ma  poi  ch'il 
defmarfu  finito , cominciarono  le  donne  a ragiona 
re , che  poi  che  la  lor  uentura  le  hauea  quitti  condot 
te , bifognaua  penfare  di  far  in  modo  che  quel  tem 
poche  loro  auangauayjì  fpendeffe a diletto  loro . 
Ter  che  hauendo  igiouani  propofie  molte  cofe , Liet 
ta  bella  & leggiadra  giouane  diffe  loro . Honorate 
donne , noi  per  mio  giudi t io  non  pofiamo  far  co  fa 
che  miglior  fìa  ch'il  nouellare , percioche  e fendo 
noi  qui  dieci  perfine , e f apendo  ciafcuno  di  noi  la 
parte  fua  delle  cofe  del  mondo  fi  fon  certa  eie  fi  noi 
ci  ridurremo  a ciò  fare,ogniuna  di  noi  resterà  con- 
tenta belle  & utili  cofe  dicendo  e afcoltandoygu  . 
fìeremo  maraingliofo  piacere.  Cociofta  cofa  che  s'al 
tro  faremo  di  quel  che  per  me  sè  propofìo,  io  non  fi 
uedere  in  che  maniera  noi  potremo  ejfer  tutte  con-  - 
tenie , perche  ilgiuocare  ancora  che  diletteuol  fia>  , 
non  piace  ad  ogniunot  l'andare  alla  caccia  e a uc- 
cellare e cofa  piu  tofto  conueneuoleagli  buo.nini 
eh' a noi , & che  pofftam  noi  dunque  fare  che  fta  me 
glio  di  quello  i Io  per  me  ho  detto  il  mio  par  ere  >/ a-  - 
teuoiydno  fono  acconcia  a far  quel  tanto  chea 
uoi  piu  piacerà . I giouani  ciò  fendendo  tutti  d’ac-  - 
cordo , conchifero  che  eli  a hauea  detto  bene , per- 
che Sifimbro  dif  e .lS[oi  fimo  qui  ridotti  per  darci  * 
piacere , & la  propofla  di  Lietta  non  è fe  non  bella , . 
ma  perche  ogni  compagnia  piu  lungamente  dura 


, , \ A" 

* quanto  ella  ha  capo  che  la  gouemi , però  io  farei  di 
parere  che  noi  ci  eleggemmo  chi  ne  guidajfe ,accio- 
chs  piu  ordinatamente  procedendo  nelle  cofe  noflre 
non  potè  fimo  mai  per  tempo  alcuno  ejfer  ripreft . 
Et  fi  uoi  ui  contentate  di  quello , io  per  la  mia  par 
te  uoglio  che  Lietta  fta  la  nostra  Reina3&  co  fi  det- 
to fefegno  di  honorarla  inchinando] eie  ,perche  tut- 
ti lietamente  con fent ondo  a Sifimbro,fu  eletta  a 
noce  Lietta . 0 nde  Terotto  corfo  incontanente  nel 
giardino , & fatta  una  corona  d'alloro , ritornato 
in  fala , la  pofe  in  capo  alla  Reina}dicendo  che  quel* 
la  farebbe  il  figuo  della  preminenza  di  colui  che  la 
hauejjeincapo  3fino  che  dar  afe  la  lor  compagnia . 
La  nuoua  Reina  adunque  diuenuta  alquanto  nel 
uolto  ucrmiglia  per  lo  nitouo  honor  fattole  dalla 
lieta  brigata , & fatte  le  belle  parole , per  dar  or- 
dine come  ualorofa  donna  che  ella  era , alle  cofe  lo- 
ro , chiamato  afe  il  Sinifcalco , con  lui  diuisò  quan 
to  per  lo  figucnte  giorno  fi  conueniua  . Dopo  leua- 
tijì  tutti  da  tavola  y fi  ritirarono  in  una  loggia  a 
piè  del  giardino  oue  era  una  fiefca  e bella  fontana 
fatta  a mano , dilettatole  & aggradeuole  molto  a 
ciafcuno.Qjiiui  poftifi  i gioitani  a ragionare  Je  don 
ne  s'andarono  cofi tutte  fole  diportàdo  per  lo  uago 
giardino  3oue  no  multo  andò  cidi  giovani  fi  mi  fero  a 
giuocare.iAa  poi  eh' il  dì  fe  fegno  di  dover  dar  luogo 
alla  notte,  la  nuova  Reina  fatta  a fe  uenire  la  lieta 
brigata  fiomincìarono  dolcemente  a fonare  e a cat  t 
rr,perciochc  tra  giouani  alcun  d'efii  hauea  portato 


flromenti  mnfici  per  paffar  tempo , & poi  che  fi 
hebbe  con  molta  letitia  alquanto  ballato , cenarono 
con  lor  molto  piacerei  effondo  delicatamente  & con 
molto  ordine  da  famigliavi  bene  atte  fi  & feruiti . 
La  qual  cena  finita , ritornati  ejjì , cofi  piè  innanzi 
piè  mettendoyalla  naga  fontana , fecero  un  altra  gì 
rauoltaper  lo  giardino , ogni  uno  affermando  ch’e- 
ra utile  & perfetta  co  fa  l’effercitio  della  fera  dopo 
mangiare . Ma  hauendo  i feruenti  acce  fi  i torci , e 
fplendendo  tutto  il  luogo  per  lo  chiaro  lume , piac- 
que alla  Rema  non  molto  dopo  auiarfi  uerjo  la  fua 
camera.  Terche  accompagnata  dalle  donne  & da 
giouani , piaceuoli  e belle  cofe  ragionando , comin- 
ciarono a lodarla  affai  della  fua  bella  propoflayaffer 
mando  ogniuno  che  non  fi  poteua  trouar  cofa  che 
foffe  piu  a propofito  per  loro  di  quella. Ter  eli effen- 
di) fi  molte  cofe  dette  per  l’ una  parte  e per  [altra  co 
fi  caminando , la  Reina  ch’era  modefia  & accorta 
giouane}ringratiò  ciafcuno  del  buono  animo  ch'efii 
haueuano  & delle  lodi  che  [ erano  fiate  date.  Et  poi 
ch’ella  fu  pr e fio  alla  fua  camera  diede  comiato  a 
tutti , imponendo  loro  che  penfaffero  per  la  feguen 
te  giornata  di  ragionar  cofe  dilettatoli  & belle , 
fi  come  a cofi  cara  honorata  compagnia  fi  con- 
ueniua , perche  i giouani  rifpofloche  uolentierijtut 
ti  s'andarono  a luoghi  loro  affegnati  a r ipofare. 


wM 

no  «.  -*S‘\  •>.  ì\\.V  . w^vT,.^  c 

? 7 w*s**-ù  àuv  t\o&*  ii&srwrtn  t *&*  :\  « av  .>  . »*n  & t % 

t^fiVsró  -jnw$  *&biv  ^«oh^tr^.^ 

-^‘«h  0K8TR^  * TOj.  £•&>»*'« 

fcc*  al  r&i&&  tììùyd^*\  AfA  »4^\-  ; * .^  -v$.  -,  Hk  &’i  j 
^ t 'tyso*  ;« fym *H  , y^r,^ 
-*iA'v\  i sww  ' o •'/..'•>  o\ o?_‘- vA  V-  fttìrt (&>< •' 
^Ì\Ào\^  ^H>n\b  m»  w$a& 

•&  %sfo&  a\«&  'v$t;vT  >iì^yu 


Wwtfft  t O^MW.?S>1  *&Vw  -5  \ w^\à  . ;t(V.:iC.Vr  . 


•;-.  ■.  ■•'  :•  •-.♦  AtèJ  • •-. 

ói Wi  s >.b '^ìtv.u»it5  • 

%tsO  :$ .^A>ÌloS\ùA V*!  ";  Ai.tó ia*»  r-.ssv* 

ii  0 '*3  à*G«ì  ttotój  fcrnà  t»;\  &&  U^jy^  A AV--:»  V 

; ; '•  ■ ■ • \ ’ • • • ; • , . 
*>  ■'>  '*■■■•  ^v* .. 5 

-tf*wr»T>v.|a«woi»  sor “ * 


•.:*%*  - •*•  ••••'-■;  ’ •.>N^V.Ì-4*5t“-  •> . ' ' . 


> 


\ 


•"l 


I 

I 

f 

A 

i 

fi 

li 

* 

« 

* 

tt 


4 


GIORNATA  PRIMA 


R a per  tutto  leuato  il So- 
le,& già  gli  uccelli  al  fuo  Ih 
me  porgeuano  dolce  barmo - 
nia  col  lor  canto , quando  le- 
uatc  le  Donne  co  giouani  et 
entrate  ne  profimi  giardi- 
ni, i quali  ripieni  di  rofe , & 
di  forfeben  mille  uar\età  di  colori  adornati , rende- 
vano altrui  foauifiimo  odore , cominciarono  a paf- 
feggiar  dolcemente , ragionalo  di  piu  co  filile  mol 
to  dopo  udita  la  me]]' i,& defimto  per  lo  frefio,s'an 
darono  alquanto  a ripofare.  Ma  indi  a poco  lettati, 
& riduttifi  tutti  uicino  all* u fata  fontana  ,fi  come 
la  lor  Rema  uolleje  fi  pofero  intorno  fu  tapeti  a fe- 
dere , & hauendo  ella  parecchie  uolte guardato  in 
uifo  ciafiun  della  brigata,tutta  lieta  et  ridente , im 
po/è  a Lattina  che  deffe  felice  principio  al  nouellar 
della  prefinte  giornata jla  qual  balda^ofa  & riden 
tesoti  comincio  fin?  indugio  a dire . 

Cen.'Ho.  u 
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Bocciuolo  Romano  facendofi  infegnarfas 
* te  d'amore,  s'innamora  nellamoglie  de! 
maeftro  che  grinfegna  > & ottenato  da 
lei  quanto  egli  defideraua,  il  maeftro  le 
ne  àuede,  cerca  Bocciuolo  in  cafaftia, 
noi  truoua,  & la  donna  faluando  larnan 
te , fa  creder  che  il  marito  fia  dinermro 
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0 i che , o per  mia  auentura. 
o per  altro  che  che  fi  fia,mi  tà 
uien  ejfer  la  prima  a darprtn 
àpio  a quelli  noftri  dilette- 
noli  ragionamenti , J apendo 
io  molto  bene  che  ne  fauna  al- 
tra co  fi  fi  truoua  al  mondo 
che  piu  piaceuole  & piu  dilettemi  fia  ch’amore* 
io  comincierò  con  la  uoflra  buona  grafia  da  una  no 
nella  attenuta  per  coto  fuofia  quale  fi  carne  io  credo 
che  ui  piacerdjcofi  ancho  ho  fferdga  che  uoi  potrete 
per  quella  co pr édere  quàto  fia  ageuol  cojafcherné 
do  altruijirarfi  addofao  la  uergogna  e lo  fiherno. 

D ico  adunque  ch'egli  hebbe  in  ìioma  in  cafa 
i S anelli  due  compagni  l'uno  de  quali  hauea  nome 
Boccinolo  & l'altro  Tictrojben  nati  ,e  affai  ricchi % 
perch'eglino  fi  pofero  in  cuore  d'andare  a fiudiare > 
& cofi  ucnuti  a Bologna  ; & ordinatamente  l'uno 
udendo  legge  <&  l'altro  decreto , (indiarono  per  fpa 
tio  di  piu  tempo.  Ora  anemie  che  Bocciuolo  che  udì 
ua  decreto yappar ò piu  tofio  che  non  fé  Tietro , per- 
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tfe  eflédo  dottorato , prefe  per  partito  di  ritornarli 
a Roma, e diffe  a Tietro. Fratei  mio , poi  ch'io  Con  li - 
cétiatojo  ho  fermo  di  uolermi  ritornare  a cafa.  Ri- 
fpofe  Tietro.  lo  ti  priego  che  tu  no  mi  lafci  qui , ma 
piacciati  d’ affettarmi  quello  uemo,  et  poi  a Trima 
'itera  noi  ce  n andremo . Tu  in  quefto  meTgo  potrai 
apparar  qualche  altra  faenza, et  nd  perderai  tépo , 
di  cheBocciuolo  fu  cdtéto,e  promi [egli  d' affettarlo, 
e fe  nòdo  al  maeftro  e di  fé.  lo  mi fon  deliberato  d a 
jfettdr  queflo  mio  compagno , et  però  uoglio  che  ui 
piaccia  infognarmi  qualche  bella  fcienga  in  quello 
tépo.  Riffofe  il  m'aeftro  ch’era  còtento,  e gli  difje.F - 
leggi  quale  fcienga  tu  uuoi,e  io  te  la  infegnerò  uo- 
lontieri,e  Boccinolo  riffofe.  Maeftro  io  uorrei  appa- 
rar come  lo  hud  fi  innamora ,e  che  modo  fi  tiene.  Bi- 
ffo fe  il  maeftro  quaft  ridendo. Qjtefto  mipiace;e  no 
potrefli  hauer  trouato  fcienga,di  che  io  fofii  piu  co 
tento  che  di  quefìa.Et  però  uattene  domenica  mat 
tina  alla  chiefa  de  Frati  Minori , quddo  ui  faranno 
ragunate  tutte  le  donne,  e porei  mente  feue  n’ha 
neffuna  che  ti  piaccia, & quando  l'haurai  trouata , 
Jèguilafino  che  tu  uegga  doue  ella  fld,&  poi  torna 
ame,&  quella  fia  la  prima  parte  eh’ io  uoglio  che 
tu  appari. Tartifli  Bocciuolo,&  la  domenica  matti 
na  uegnente, fendo  al  luogo  de  frati, come  il  maeftro 
gli  hauea  detto , & dando  d’occhio  tra  quelle  don- 
ne,che  ue  n erano  affai, ne  uide  una  fra  le  altre  che 
molto  gli  piacete  a , perch’ella  era  affai  bella  & ua- 
ga . Terche  partendofi  la  donna  dalla  chiefa , Boc-' 
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molo  le  tenne  dentro, & uide,  et  apparò  la  eafa  dè 
ue  ella  flaua;onde  la  donna  s'auide  che  queflo  feda 
re  fi  era  incominciato  a innamorar  di  lei.  Boccinolo 
ritornò  al  maefìro  e diffe . Io  ho  fatto  ciò  che  noi  mi 
dtcefle,e  honne  ueduta  una  che  molto  mi  piace. Ter 
che  il  maeftro  di  quello  pigliaua grandi  fimo  dilet 
ta,et  qua  fi  uccellaua  Boccinolo,  uedendo  la  feiènga 
ch'egli  uoleua  apparare, e gli  dij]e.  Fa  che  tu  uipaf 
fi  ogni  dì  due  o tre  uolte  boneft  amente,  e babbi  fem 
pregli  occhi  con  teco, et  guarda  che  tu  non  fia  uedti 
to  guardarla , ma  pigliane  con  gli  occhi  quel  piacer 
che  tu  puoi, fi  che  ella  s’auegga  che  tu  le  uoglia  be- 
rte,^ poi  torna  da  me,&  quella  fta  la  feconda  par 
te  boccinolo  fi  partì  dal  maeftro, & cominciò  fauin 
méte  a pajfar  da  cape  la  Donna  Ja  qual  s'auide  eh' e 
gli  ui  paftaua  per  lei , ond' ella  cominciò  a guardar 
bii,et  Boccinolo  la  cominciò  a inchinar  fatuamente , 
et  ella  lui  piu  et  piu  uolte ; di  maniera  che  Boccinolo 
s'auide  che  la  donna  lontana, perch'egli  riferì  il  tut. 
to  al  maeftro  jet  ejf i gli  diJfe.Qjtefio  mi  piace,  e fon. 
contento#  hai  faputo  ben  farjino  a qui ; hor  còuien 
che  tu  troni  modo  di  farle  parlare  a una  di  quelle 
che  uanno  Uendendo  per  Bologna  ueli  et  borfi  et  al 
tre  cofe . Et  mandale  a dire  come  tu  fei  fuo  feruido- 
re, e che  non  è perfino  al  mondo , a cui  tu  uoglia  me 
gito  che  a lei,&  che  tu  favelli  uolontieri  cofa  che  le 
piacele, & udirai  come  ella  ti  dirà . Et  poi  fecondo 
ch'ella  ti  manda  rifondendo , toma  dame&  dim- 
melo# io  ti  dirò  quel  che  tu  habbia  a fare . Boccino- 
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lo  fubitofr  partì , & trono  una  merciaiuola  ch’era 
tutta  atta  a quello  ufficio  y&  file  donò  due  fiorini 
& ^lUe  • 1°  uo&lì°  che  uoi  andiate  hoggi  una  uolta 
in  una  uia  chef  chiamala  MafeareUa,oue  51  à una 
giu  liane  che  fi  chiama  M adonna  Giouàna^alla  qua 
le  io  uo  meglio  che  a per  fona  del  mondo , & uoglio 
che  uoi  me  le  raccomandiate , g?  che  le  diciate  che 
io  farei  uolontier  co  fa  che  le  piacejje , & intorno  a 
ciò  ditele  quelle  dolci  parole  eh  io  sò  che  le  faprete 
dire  ; & di  queHo  u\  prego  quanto  io  sò  & pofj'o. 
La  uecchia  contentando  fi  fu  hit  amente  fi  moffe  con 
un  paniere  difue  merce , & andonne  a quefta  don- 
na, &trouolla  a feder  su  l’ufcio , & Jdlutolla , <&• 
poi  le  dijfe.  M adonna J?aurei  io  cofa  tra  quefte  mie 
wercantie  che  ui  piace jfe  ? prendetene  arditamen- 
te, pur  che  ue  ne  piaccia . Et  fi  pofea  feder  con  leià 
& cominciolle  a mofirare  gir  ueli , & borfe , & cor 
delle ,e  (pecchia  altre  cofe.  'Perche  ueduto  molte  co 
famolto  le  piacque  una  borfa  che  nera , oni’ ella  dif 
fi.  S io  hauefii  danari , io  comprarci  uolentier  que - 
fia  borfa.  Dijfe  la  merciaiuola.  Madonna  non  ui  bi- 
fiSna  guardare  a cotefio,  prendete  jècè  cofa  che  ui 
piaccia , però  eh  egli  è pagato  ognicofa.La  donna  fi 
marauigliò  udendo  le  parole, et  ueggendofifar  fan 
te  amoreuolegge  a cojlei,  & dijfe . Madonna  mia 
che  uolete  uoi  dire  t che  parole  fon  quefle  ? La  uec— 
chia  quafi  lagrimando  diffe.  lo  ue  lo  dirò . Egli  è ue 
ro  che  un  giouane  che  ha  nome  Boccinolo , mi  ci  ha 
mandata,  il  quale  noma  & uuolui  meglio  che  a 


T u i'v  n j^.4  ; 

perfona  che  fia  al  mondo , & non  è cofachepoteffe' 
far  per  noi  che  nonfaceffe,&  dicemi  che  Dio  no  gli 
potrebbe  far  maggior  gratia  che  ejfergli  comanda, 
to  da  uoi  qualche  co  fa.  E in  uerità  mi  pare  che  fi  co 
fumi  tutto , tanta  è la  uoglia  eh* egli  ha  di  parlanti, 
& forfè  io  nò  uidi  mai  il  piu  da  ben  giouane  di  lui . 
La  donna  udendo  le  parolefi  fece  tutta  di  color  uer 
miglio  >e  fi  uolfe  a coflei  & diffe.Se  nonfoffe  ch'io  ri 
guardo  l'bonor  miojo  uigouemtrei  sicché  tnfta  iti 
farei.  Come  ? non  ti  uergognitu,jògga  uecchia , di 
uenire  a una  buona  donna  a dir  queste  parole  ? che 
trilla  ti  faccia  Dio . E in  quello  la  giouane  prefe  U 
ftanga  dell' ufeio  per  uolerle  dare,&  dijfe . Se  tu  ci 
pomi  mai  piu , iò  ti  gouemerò  sì  che  tu  non  farai 
mai  da  uedere . Tercbe  la  uecchia  fu  prefla , & fu - 
bito  prefe  le  cofe  fue  & uennefene  & non  fi  tenne 
ficura  fino  che  ella  nongiunjè  a Boccinolo . Come 
Boccinolo  la  uide , la  domandò  come  il  fatto  fiaua . 
Riffofe  la  uecchia.  Sta  male  ; perciò  eh* io  non  beb- 
hi  mai  la  maggior  paura  in  conclu filone  .ella 

non  ti  uuol  ne  udir  ne  uedere  . Et  fe  non  foffe  che 
io  fuiprefia  a partirmi  s io  baurei  forfè  prouatodi 
una  flanga  ch'ella  haueua  in  mano  . Qjiantoper 
meionon  intendo  piu  tornami , & anco  configlio 
te  che  non  t'impacci  piu  in  quejìi  fatti.Bocciuolo  ri 
mafe  tutto  fconfolato , & fubito  fe  n'andò  al  mae* 
Jlro , <&  diffe  ciò  che  gli  era  incontrato . Il  maeflro 
lo  confortò,  e2r  diffe.  J^on  temer  Bocciuolo,cbe Fai 
bero  non  cade  per  un  colpo . Et  però  fa  che  tu  ut 
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-pafii  fta  fera , e*r  pon  mente  che  uifo  ella  tifa,& 
guarda  fi  ella  ti  par  corrucciata  o nòy&  torname- 
la a dire. Boccinolo  , andò  uerfo  fua  donna , la  qual 
■quando  lo  uide  uenire Subitamente  chiamò  una  fua 
f inciuUa , & difj'ele . Fa  che  tu  uada  dietro  a quel 
giouane,&  digli  per  mia  parte  che  mi  uenga  fta  fi 
rax  par  lare, & non  falli . Venirla  fanciulla  andò 
a quello, & diffe.  Meffere , dice  Madonna  Giouan - 
na  che  uoi  uegniate fi  afera  in  fino  a lei,  però  ch'ella 
ni  uuol  parlare . M arauigliofti  Boccinolo , & poi 
diffe . Di  che  io  uerrò  uolontieri , & fubito  ritor- 
nò al  maeftro, & diffe- come  ilfattoftaua.  Di  che  il 
maeftro  fi  marauigliò,  & in  femedeftmo  loebbe  fi- 
letto, che  ella  non  foffela  donna  fua,come  ella  ere*, 
& diffe  a Boccinolo . Bene , atìdraui  tu  i diffe  Boc- 
cinolo ,fi  bene . Biffo  fi  il  maeflro  . Pache  quando 
tu  ni  uai,tu  faccia  la  uia  ritto  quinci , diffe  Boccino 
lo. Sara  fatto,  & partifii.  Era  quella  giouane  mo- 
glie del  maeftro , et  Boccinolo  no'l  fapena , el  mae-> 
ftro  ne  bauea  già  prefo  gelo  fta , perch'egli  dormiua  ■ 
il  uerno  alla  Scuola  per  legger  la  notte  a gli  fcola - 
ri,  & la  donna  fua  fi  ftaua  fola,  con  una  fante . il 
maeftro  diffe.  Io  non  uorrei  che  coftui  hauefje  appa 
rato  alle  mie  jpefi,et  per  tanto  lo  uo  faper e. 'Perche 
uenendo  la  fera  Boccinolo  a lui  diffe , maeftro  io  uo,- 
rifpofi  il  maeftro  . Và  & fila  fanio . Soggiun- 
fi  Boccinolo,  lafciate  fare  a me,  & partifii  dal 
maeftro , haueuaft  meffo  in  doffo  una  buona 
panciera  , &' fitto  il  braccio  una  fpada , & a la- 
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to  un  buon  pugnalo ,&  non  andaua  come  fmemor* 
to . Il  maettro , come  Bocciuolo fu partito  ,gU  sa- 
uiò  dietro , & di  tutto  quello  Bocciuolo  non  fapeua 
' niente, il  quale  giugnendo  alTuftio  della  donna-to- 
me lo  toccò,  gli  fu  aperto, e fu  meffo  dentro.  Qjtan 
do  il  maefbro  s’auidc  che  quefia  era  la  donna  fua, 
beline  tutto  meno,&  diffe . Orueggo  bene  che  co- 
ftui  ha  apparato  alle  mie  jpefe,&  fi  pensò  £ uccider 
lo,&  fubito  fe  ne  ritornò  alla  fcuota  ,&prefe  una 
' fpada  & con  molta  furia  tornò  acafacon  animo  di 
far  uillania  a Bocciuolo, & giunto  aU'ufcio  comin- 
ciò con  molta  fretta  a buffare.  Ladonna  era  a fede- 
re al  fuoco  colgiouane  & fentendo  buffar  l’ufcio, fu 
Sitamente  fi  pensò  che  foffe  il  maeftro,&  prefe  Boc 
duolo, & nafcofelo  fotto  un  monte  di  panni  di  buca 
'tot  quali  non  erano  anchora  rafciutti,  e per  lo  tem 
• po  gli  hauea  ragunati  fopra  una  tauola  a piè  d’ una 
fi)ieftra,poi  cor  (è  aWufcio  e domàdò,cbi  è ì Biffo  fe  il 
maeftro, apri, che  tu  lo  potrai  ben  fapere,  malafemi 
na  che  tu  fei.La  donna  gli  aperfe,e  ueggédolo  co  la 
fpada  diffe.  Oime  fignor  miotb’è  queflo*  diffe  il  mae 
flro,bé  lo  fai  tu  chi  tu  hai  in  cafa.  Diffe  la  donna, tri 
fia  me  che  dite  uotffete  uoi fuori  della  memoria* cer 
eate  ciò  che  c è, & fe  uoi  ci  trouate  per  fona,  fquar- 
tatemi , cornei  comincierei  io  bora  a far  quello  ch'io 
no  fei  mai* guardate  fignor  mio , chél  nemico  nò  ui 
faceffe  ueder  co  fa  che  uoi  perdette  l'anima. il  mae- 
flrofece  accender  un  torchietto, e cominciò  a cercar 
nella  cella  tra  le  botti, & poi  fe  ne  uenne  $à,ct  cer - 
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tò  tutta  la  carrier  a £t  fotto  il  letto , et  mife  la  fpada 
per  lo  faccone, tutto  forandolo, & breuemente  cer- 
cò tutta  la  cafa,&  non  lo  feppe  trouare.  Et  la  don 
na  fempregli  era  a lato  col  lume  in  mano,  & ffef- 
fe\uolte  diccua, Maeflro  miofegnateui , che  percer 
to  il  nemico  di  Dio  uba  tentato, e hduui  mojfo  a uè 
der  quello  che  mai  non  potri*'eJ]ere,cbe  Ho  haueffl 
pelo  addo ffo  cbél  penfaffe,  mi  Ucciderei  io  fteffa,& 
però  ui  priego  per  Dioiche  uoi  non  ni  lafciate  ten- 
tare:Verche il  Maeflro  ueggédo  ch'il giouane  non 
riera , & udendo  le  parole  della  donna , quafi  fel 
credette , & poco  flantc  egli  ffenfe  il  lume , & an- 
dojfene  alla  fcuola,&  la  donna  [libito  ferrò  iufcio 9 
e cauò  Bocciuolo  di  fotto  i pannici  accefe  un  gran 
fuoco,  & quiui  cenarono  un  groffo  & graffo  cap- 
pone,  e hebbero  di  parecchi  ragion  uino,  dicendo  la 
donna  piu  uolte . Fedi  che  queflo  mio  marito  non 
ha  penfato  niente, Et  dopo  molta  fefla  & foli  alga 
la  donna  lo  prefe  per  mano , & menollo  nella  carne 
ra,<£r  con  molta  allegrezza  s andarono  a letto,  & 
in  quella  notte  fi  diedero  quel  piacere  che  t una  par 
te  & l'altra  uolfe.Et  pajfata  la  notte , Bocciuolo  fi 
leuò , & difje . Madonna  io  mi  uò  partire , uorre- 
fiimi  uoi  comanda r niente  f5  diffe  la  donna  ; Sì , che 
tu  ci  tomi  fla  fera . Difje  Bocciuolo  ; fard  fattoi 
prefò  comiato  ufcì  fuori,& andojfene  alla  fcuola , 
tSr  diffe  al  Maeflro;  lo  ubò  da  far  ridere. Biffo fe  il 
Maeflro;  Come ? Diffe  Bocciuolo . Hìerfcra,  poi  che 
fui  in  cajacolei,&  eccoti  il  marito,  & cercò  tutta 
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la  càfa,&  non  mi feppe  trouare,  ella  mbaucua  n*  • 
fcofo  J otto  un  monte  di  panni  di  bucato}i  quali  non 
trano  anchor  rafciutti.  Et  breuemente  la  dona  fep 
.pe  sì  ben  dire , ch'egli  fe  riandò  fuori, di  modo  che 
noi  poi  cenammo  d'ungrofiò  cappotte, et  beuemmo 
di  fini  uiui  con  la  maggior fefta  & allegrezza  che  \ l . 

noi  uedejlc  mai,&  cofi  ri  demmo  buon  tempo  infi- 
no  a dì.  Et  perche  io  ho  poco  dormito  tutta  notte  , 
mi  uoglio  ire  a ripo fare, perch'io  le  promift  di  ritor 
narui  fia  fera.  Dijfe  il  Maejlro . ha  che  quando  tu 
iti  uai  ,-tu  mi  faccia  motto . Bocciuolo  difie  .Vo- 
lontie'ri,&  poi  fi  partì,e  l Maeftro  rirnafe  tutto  in 
fiammato, et  di  dolor  no  trouaua  luogo,e  in  tutto  il 
dì  non  potlleggerlettione,tanto  haueua  il  core  af 
fiitto,&  penfojji  digiugnerlo  la  fera  uegnente,/r 
accattò  una  panciera,^  una  ccrueìlicra.Come  fui 
tempo, Bocciuolo  non  fapendo  niente  di.  quello  fat- 
to,puramente fe  riandò  al  Macjìro,et  difie.  Io  uò. 

Difie  il  Maejlro.  Và,&  torna  quinti  domattina  a 
dirmi  corne  tti  haurai  fatto.  Rijpoje  Bocciuolo.  ilfa, 
rò,&  s auiò.  uerfo  la  cafa  della  donna . il  Maejlro 
fubito  tolfe  l'arme  fua , &.  ufcì  dietro  a Bocciuolo 
quafi.prefiò  prefio^t  pen faua giugnerlo  Ju  Tufcio . 

La  donna  che  Jlaua  attenta,  fubito  gli  aperfe  &mi 
felo  dentro, e ferrò  l'ujrip/i  Maestro  fubito  ginn 
fe,e  comincio  a bufar  e, e a far  un  gran  romore.La 
donna  incontanente  fpenfe  fi  lume, et  mife  Boccino  ( 

lo  dietro  afe, e. aperfe  l' ujho, e abbracciò  il  marito, e ( 

co  l'altro  braccio,  mife  fuori Sperinolo  che'l  marito , ; 


è 
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non  fe  naUide.Etpoi  cominciò  et gridare . ». Accorr - 
rhuoìmoyaccorr  humno, cheil  Maeftro  è impazzito, 
€ parte  il  tenta  fretto  abbracciato.  I memi  fenten 
do'l  remore }cor feroce  ueggendo'l  Maeftro  effer  cofi 
armato , & udendo  la  donna  che  diceua.Tenctelo, 
ch'egli  è impasto  per  lo  troppo  jludiare , aui~ 
faronft , & fi  credettero  che  fojje  fuor  della  me 
moria',  & cominciarongli  a dire.  Eh  Maefiro , 
cheuuoL  dirquefió  f*  andateui  fui  letto  a ripo - 
fare  , non  ui  affaticate  piu . Diffe  il  Maefiro , co- 
me mi  uò  iartpopire , quando  quefiamala  f emina 
ha  uno  huomo  in  cafa  ; & io  ce  lo  nidi  entrare  ? 
DiJJe  la  donna  . Fritta  la  uita  mia , domandate 
tutti  quetti  ukini,  fe  mai  sauuidcro  pur  d'un  mal 
atto  di  me  . Jxijpofero  tutte  le  donne  ,&  gli  huo- 
mini.  Maettro , non  babbiate  pen ferodi  cote - 
fio,  psrciocbe max  non  nacque  la  miglior  donna 
di  cofiei , ne  la , ptu  cottumata , ne  con  la  miglior 
fama . Difieil  Maeftro  , come  che  io  ci  uidi  en- 
trare uno , & sò  che  cè  entrato . In  tanto  uen- 
nero  due  fratelli  della  donna , perche  ella  fubito 
cominciò  a piagnere  f & difi  e . E rateili  miei,que 
fio  mio  marito  è impasto , & dice , che  io  ho  in 
cafa  uno  huomo , & non  mi  uuol  fe  uon  morta , & 
noi  fapetebene,feiofono  fiata  feminada  quette 
noueUe . 1 fratelli  difiero . Uoi  ci  mar aui gli  amo, 
come  uoi  chiamate  nofira forella  malafemina , <&• 
cheui  moue  piu  bora  che  l' altre  uolte  , efiendo 
fiata  con  uoi  tanto  tempo  quanto  ella  è fiata  t 
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biffe  il  Maeflro ; Io  ui  sò  dire  che  cè  uno  hi  capti 
et  io  T ho  uifto.  Rifpofero  i Fratelli ; Or  uia  cerchia, - 
' rho  fe  cè,  & fi  ci  ha , noi  faremo  di  lei  siffatta  chia - 
re%%a,&’  darenle  sì  fatta  punitione,che  uoi  farete 
contento.  Et  f uno  di  loro  chiamò  la  forella , & di  fi 
fi.  Dittimi  il  uerojoacci  tu  per  fina  neffuna  in  cafaf 
Rijpofe  la  dona;  0 ime  che  di  tui Chriflo  me  neguar 
di , & diemi  prima  la  morte , innanzi  ch'io  uolefji 
hauer  pelo  che'l  penfaffè;  Cime , farei  bora  quèUoÈ 
che  non  femai  neffuna  di  cafa  noflrai  non  ti  uergo 
gni  tu  pure  a dirlomi  < Di  che  il  fratello  fu  molto 
contento,  & col  Maeflro  jnfieme  cominciarono  a 
cercare.il  M adiro  fe  n andò  di  fubito  a qnefli  pan 
tli,&  uenne  forando,  credè  do  che  Boccinolo  ui  foffe 
dentro. Dijfi  la  donna;  l^on  ui  dico  io  ch'egli  è im - 
pa7gito,agHajìar  quefti  panni  tTunonglifacefii 
tu  . Et  s'auidero  i fratelli  che'l  M adiro  eraim - 
f>a7ZÌto,&  quando  egli  hebbero  ben  cerco  ciò  che 
u era, non  trottando  perfina , diffe  l'uno  de  i {ratei* 
li.  Cofiui  è impasto,  & l'altro  diffe.  Maeflro,  in 
buona  fi  uoi  fate  gran  uiUama  a far  quefla  noflra 
forella  mala  femina . Ver  che  il  Maeflro  ch'era  in- 
fiammato,& fipeua  quel  eh' era, cominciò  adirarfì 
forte  di  paiole  con  co  fioro, & fempre  teneua  la  jpa 
da  ignuda  in  mano.  Onde  cofloro  prefiro  un  buon 
baflone  in  mano  per  uno, et  baflonarono  il  Maeflro 
di  uant aggio, et  gli  ruppero  quei  due  bafloni  ado  fi 
fi,&  lo  incatenarono  comematto , dicendo,  ch'egli 
era  impazzito  per  lo  troppo  fiudiare^t  tutta  noti » 
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te  lo  tennero  legato . Et  la  mattina  mandaron  per 
lo  Mediconi  qual  gli  fece  fare  un  letto  a piè  del  fuo 
to,  & comandò  che  non  gli  lafciafiero  faueUare  a 
per  fona che  non  gli  rifpondefiero  a nuUay& che 
lo  teneflero  a dieta,  tanto  eh* egli  rafiottigliafie  la 
memoria, & co  fi  fu  fatto . La  uoce  andò  per  Bolo - 
gna,come  quello  Maefiro  era  impan^fito^  a tut 
ti  ne  increfceua,dicendo  lì  un  con  ì altro;  Ter  certo 
io  me  ììauidi  infino  hieri,percioche  non  poteua  leg 
ger  la  lettion  nofira, alcuno  diccua.  Io  lo  uidi  tutto 
mutare,&  per  tutti  fi  diceua , eh*  egli  era  impagli 
t°y&  cofi  fi  ragunarono  per  andarlo  a uifitarc.Boc 
duolo  non  fapendo  niente  di  quello  fatto,uenne  al 
la  (cuoiaio  animo  di  dire  al  Maefiro  ciò  che  gli  era 
interuenuto,e giugnendo,gli fu  detto  come  il  Mae 
ftroera  impasto.  Bocciuolo jè ne  marauigliòi 
& increbhegliene  afiai,etcon  gli  altri  infieme  ìan 
dò  a uifitare.Et  giugnendo  alla  cafa  del  Maefiro , 
Bocciuolo  fi  cominciò  a far  la  maggior  marauiglùL 
del  mondo,&  quafi  uenne  meno,ueggcndo  il  fatto 
come  eglifia.ua , ma  perche  nefiuno  s accorge (le  di 
niente ,ando  dentro  con  gli  altri  infieme , & giu - 
gnendofu  la  fiala,  uide  il  Maefiro  tutto  rotto  & in 
ca  fenato  giacere  fui  letto  a piè  del  fuoco,  perche 
tutti  gli  fiolari  fi  condolfero  col  Maefiro , dicendo 
che  increfieua  lor  forte  del  cafo . Onde  toccò  ancho 
a Bocciuolo  à fargli  motto,  &dific.  Maefiro  mio , 
di  uoi  m increfce  quanto  di  padre , or  fe  per  me  (i 
può  far  cofa  che  ui  piaccia  ,fate  di  me  ,come  di  fi- 
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gliuolo.Rifpofe  il  Maeflro,  & difie  Bocciuolo,Boc- 
duolo ,uatti  con  Dio,  che  tu  bai  bene  apparato  alle 
mie  fpefe.  uìfte  la  donna;  Itpn  date  cura  a fue  pa- 
role, perch'egli  uacilla,  & non  sa  ciò  ch'egli  He  fio 
fifauelli.  Tartiffi  Bocciuolo  & uenne  a Tietro,  & 
diffe.Fra  tello,v.atti  con  Dio, perch'io  ho  tanto  oppa 
rato  che  non  uoglio  piu  apparare, & coft  fi  putti,  è 
tornoffi  a Roma  con  buona  uentura  * ‘ 

Giulio  ama  Camilla, & ella  per  compiace- 
re alla  padrona  finge  d’amar  Gifmòdo, 
& credendocelo  metter  in  cafa  ui  mette 
Giulio,  & egli  credendoci  giacer  con  Ca 
milla  giace  con  la  padróna  ,laqual  cre- 
dendo dormir  con  Gifmondo  dorme 
; con  Giulio,  NoiuIT; 

«M  '•V'W  il  • — 4 • W-  è * r 

V assai  lietamente  lo- 
data Lattina  della  fiuapiace- 
uole  nouella , & le  donne  ri- 
fero affai  del  pouero  MaeHro 
che  era  creduto  paggo,  ejfen- 
do  nel  fuo  buon  ceruello . Ma 
la  Reina  che  anchora  rideua , 
moftrò  a Filone  che.  le  piaceua  che  egli  feguif- 
fe . Vcrche  egli  cofit  prefe  a dire . *Poi  che  fi  ha 
cominciato  il  noucllar  in % nome  dimore,  & io 
parimente  ne  dirò  un'altra  d'amore,  la  quale  io 
, credo  che  ui  piacerà.  ...  ». 


' Fv  in  Firenze  un  Mercante  ricchifsimo  cbia 
tnato  Giuliano  de  Doridi , il  qual  hebbe  una  moglie 
che  fu  tenuta  al  tempo  fuo  la  \piu  bella  donna  di 
quella  Citta,  ma  fopra  tutte  i altre  cofe  di  che  fi 
parlaua  di  lei , era  la  fua  bonejlà , concio f uff  e che 
moftratido  dijlimare  a compar ation  di  quella  nien 
te  ogn  altra  cofa,ne  in  chìefa , ne  in  pianga , ne  ad 
ufcio,ne  afineflrafaceua  fegno  diuedere  huomo  , 
non  che  pur  ella  lo guardaffe,perch' auenne  che  mol 
tiyi  quali  per  la  fua  marauigliofa  bellcgga  di  lei  fi 
innamorauano,  uedut a alla  fine  tanta  faluaticher 
ga  , finga  frutto  pur  d' un  folo  [guardo  3 in  bréue 
tempo  fi  tal  fero  dalla  imprefa , le  flrida  de  quali  or 
nuando  fpeffe  fiate  fino  al  cielo;mi  penfo  io  che  sfor 
gatfero  more  a far  la  loro  uedetta . Tercioche  ef 

fendo  in  quel  medefimo  tempo  in  Firenze  un  gio- 
uanc  di  gran  parentado , chiamato  M.  GiuLo , il 
quale  agiudicio  d'ognuno  era  tenuto  il  piu  bel  gio 
uanc  di  Firenze , non  pot  è la  bella  giouane,  mercè 
della  co  [lui  bellezza,  non  rimouer  dal  fuo  gentil  co 
re  tanta  duregga,perche  ella  s 'innamorò  , di  lui  fie 
rumente  nondimeno  per  non  fi  partir  dalTufanga 
fua,  finga  dimofìrar fi  in  co  fa  neffuna , fi  gode - 
uà  le  fuebeUegge  nel  cor  fuo  ,o  con  una  fua  fan 
ttceUa  che  fico  nata , & alleuata  in  cafa  del  pa- 
dre, ella  teneua  a fuoi  firuigi  ragionandone  fe- 
grecamente,  lo  meglio  che  poteua  fi  fopportaua 
tl  fuo  debole  amore.  Effendo  fiata  molti  & mol- 
ti giorni  mcofi  fatto  tormento,  alla  fine  le  cadde 
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inpenfterodi  goder  di  quefio  fuo  amore  in  modo 
che  Giulio  Hefio,non  che  altri  potefie  accorgerfi  di 
co  fa  ueruna.  Tercheella  diede  ordine  che  Camilla, 
che  co  fi  era  il  nome  della  fuafanticellaì&  cofguar 
di con  cenni  amoro  fi, ogni  uolta  che  le  uenifie  ue 
àuto  que/ìo  Giulio , lo  intr attenere  ,penf andò  che 
potefie  auenir  facilmente  chyegli  fe  ne  innamoraf- 
fe.Tercioche  oltre  alTefier  uaghetta  molto 3 & ba- 
tter afiai  dello  attrattiuo , uno  habito flranetto , ne 
da  padrona  in  tutto, ne  da  ferua  che  ella  portava  , 
le  d aua  una  gratia  marauigliofa , & ritrouandofi 
queHe  due  donne  una  mattina  tra  1 altre  in  Santa 
Croce  a non  sò  che  fefla,&  efiendoui  Giulio, la  buo 
na  f emina  metteua  afiai  acconci  amen  te  in  opera  i 
comandamenti  della  padrona,auenga  che  indarno ; 
percioche  Giulio,  forfè  per  efier  molto  giouane,  (r 
poco  ufo  a c o fi  fatte  gioflre,o  non  fe  ne  accorgeua,o 
faceua  ttijla  di  non  fe  ne  auedere . Eraft  per  auen- 
tura  accompagnato  con  Giulio  un  altro  giouane 
pur  Fiorentino  jchiamatoGifwondojil  quale  hauen 
do  piu  giorni  fa  pofiigli  occhi  addofio  a quefta  Co- 
rnilia jtoflo  fi  accorfe  di  quelle  fu  e guardature, per- 
che egli  pensò  fubito  ad  una  fua  malitietta  et  afipet 
tando  l'occafiione  fubito  le  diede  effetto . Tercioche 
conuenendo  di  quei  dì  al  marito  della  *, Agnoletta  , 
che  cofi  era  il  nome  della giouane, cavalcar  fuori  di 
Firenze  per  molti  giorni , Gifmondo  che  altro  non 
afpettaua  che  queHo,quafi  ogni  fera  colà  tra  le  tre 
& le  quattro  bore  pafiaua  perla  contrada  dotte 

ftauano 


flauano  quefle  donne , & una  uolta  tr a F altre  gli 
uenne  ueduto  Camilla  per  una  fineflra  affai  buffa  , 
che  era  fopra  il  pian  della  fiala  3&  riufiiua  in  una 
flradetta  a lato  alla  cafa , la  quale  per  lo  caldo  che 
già  era  grande yandauacon  un  lume  in  mano  a trar 
un  poco  d'acqua  per  la  padrona.La  quale  come  piu 
tojìo  Gifmotido  hebbe  ueduta , affacciato  fi  alla  fine 
lira  co  uoce  affai  buffa  la  incominciò  a chiamar  per 
nome,deUa  qual  co  fa  ella  fortemente  fi  marauigliò 
& in  cambio  di  ferrar  la  fineflra  & andar  pe  fatti 
fuoiyCome  fi  apparteneua  a chi  non  haueffe  uoluco 
ne  dorane  riceuer  la  baia  effondendo  il  lume , etfat 
tufi  piu  uicina  alla  fineflra  diffe, Chi  è lata  cui  Gif- 
mondò  preflamente  rijpondendo  diffe , ch'era  quello 
amico  ch'ella  fapeua,che  le  uolea  dir  quattro  paro* 
le.  Che  amico , o non  amico  yfoggiunfi  ella  allhorat 
Voi  farefte  il  meglio  a ire  pe  fatti  uoftrfui  douere- 
fle  uergognare,alla  croce  d'iddio  che  fi  egli  cifoffe 
ro  i noflri  huomini,  uoi  non  farefle  a coteflo  modo . 
£ fi  par  bene  che  egli  non  ci  fon  fi  non  donne jleua- 
teui  di  coftì  nella  uoflra  malhora,jgratiato  che  uoi 
fete,e  che  sì  ch'io  ui  dò  di  quefla  melina  nel  capo . 
Gifmondo  ch'era  flato  piu  uolte  a fomiglianti  con- 
traili y & fapeua  che  il  uero  dir  di  nò  di  uoi  altre , 
fuoleefiere  il  non  porgere  orecchie  a una  minima 
parola  di  quefli  cotali, non  fi  jpaurì  per  co  fi  fatta  ri 
]pofta,angi  con  le  piu  dolci  paroline  del  mondo , la 
pregò  di  nuouo  che  gli  apriffe  l'ufcio,&  finalmen * 
te  le  diffe  ch'era  Giulio.  Come  la  buona  femina  fin * 
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tì  nominar  Giulio , tutta  fi  rammorbidì , <&  affai 
manco  acerbe  parole  che  prima  rift>o7idendo  diffe . 
Che  Giulio, o non  Giulio, che  ho  io  a far  con  Giulio  ? 
alla  buona, alla  buona  che  fe  uoi  fufte  Giulio , che 
uoi  non  farefle  qui  a quefia  bora,  che  io  so  ben  che  i 
buoni' giouani  come  egli,  non  uanno  fuor  la  notte  , 
dando  noia  alle  donne  altrui,  & marinamente  in 
cafa  delle  perfone  da  bene.  Camilla  mia,ri(pofe  alibo 
ra  Gifmondof  amor  grande  ch’io  ti  porto,  mi  cofiri 
gne  a far  di  quelle  cofe  che  forfè  non  douerei , però 
$ io  ti  nego  a dar  noia  a quejl'bora,  non  te  ne  mar  a 
uigliarc  cho  tanto  defiderio  d’ aprirti  l’animo  mio, 
ch’egli  nò  è co  fa  ch’io  riòfaceffi  perdirtidue  parole. 
Si  che  (perawga  mia , fila  còtenta  d’ aprirmi  un  poco 
1 ufcio,ne  mi  uoler  effer  difcortefe  per  co  fi  picciola 
co  fa.  adendo  Camilla  cofi  pietofe  parole, forte  glie 
ne  increbbe,  & tenendo  per  certo  che  fujf e Giulio, 
fu  per  aprirgli  detto  fatto;ma  penfando  ch’egli  era 
pur  ben  chiarir  fe  egli  era  d’effocon  qualche  contra 
fegno,fi  deliberò  d’indugiare  ad  un'altra  fera , 
cofi  me%o  ridendogli  rijpofe.Eh  andate  andate  ba - 
ionaccio , credete  uoi  ch’io  non  conofca  che  uoi  non 
fete  d’effo,che  quando  io  conofcefii  che  fofte  e]fo,io 
ui  aprirei, non  per  mal  uerunojbeuoi  non  credefte; 
ma  per  faper  quello  che  uoi  uolete  da  me,&  dir  poi 
a Giuliano  le  belle  brauerie  che  uoi  fate  quàdo  egli 
non  ci  è,&  fe  uoi  non  fufte  poi  ejfo?  o dolente  a me, 
io  mi  terrei  la  piu  disfatta  f emina  di  Borgo  allegri , 
ma  paffate  doman  di  qua  alle  uentun’hora,cb’io  ui 
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attenderò  fu  f ufcio,&  per  fegno  che  fife  uoi,quan 
do  farete  a dirimpetto  del? uf ciò  noflro , foffiateui 
il  nafo  con  queftofaggoletto  (&  gli  diede  un  f ag- 
lietto lauorato  tutto  di  feta  nera  ) & facendo 
quejlojo  ui  prometto  che  fe  uoi  uerrete  qui  doman 
da  fera  a quefla  bora,  eh' io  u aprirò  , & potrete 
dirmi  quello  che  uoi  uorrete , boneftamente  però, 
& cofi  detto,  fenga  uolerli  pur  toccar  lamano, 
gli  ferrò  Ufineftra  addojfo , & andatafene  fuhito 
dalla  padrona , gli  narrò  tutto  il  fatto  come  flaua, 
la  quale  algando  le  mani  al  cielo,  tenendo  per  fer- 
mo che  fujfe  uenuto  il  tempo  chel  fuo  penjiero  ha - 
ueffe  ad  hauer  effetto,  baciandola , & abbracian- 
doU  ben  mille  udite  U ringratiò.  Gifmondo  anda- 
tofene  in  quel  meggo  a cafa,&  meffofi  a letto, mai 
non  puote  per  quella  notte  chiudere  occhio , penfan 
do  come  egli  hauejfe  a fare  che  Giulio  adempiere  il 
contrafegno  hauuto  dalla  donna, & con  quejlopen 
fiero  leuatofi  fu  l’hora  della  meffa  ,fe  riandò  nelU 
Jfuntiata,doue  ritrouato  uno  amico  fuo, che  tutto 
il  dì  ufaua  con  Giulio,  chiamato  GiroUmo,gli  nar- 
rò ciò  che  gli  era  auenuto  U paffata  notte, & chie- 
fegli  aiuto, et  configlio  fopral  fatto  del  cotrafegno . 
*A  cui  rifpofe  fubito  Girolamo , che  jìeffe  di  buona 
voglia, che  fe  no  cera  altro  da  fare, che  di  queflo  no 
dubitafie;percioche  al  debito  tempo  darebbe  ricapi 
to  a tutto  quello  che  bifognaua,&  cofi  dicendo, fat 
tofi  dare  il  fazzoletto, da.  lui  fi  accommiatò £ quan 
dogliparfeibora  apropofito,andatofene  a trouar 
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Giulio  per  uia  di  diporto  lo  truffe  di  cafa  fi  cofi  paf- 
fondo  d'  uno  in  altro  ragionamento  trafcorrendojlo 
condu jfe  a cafa  di  pignole tta  ch'egli  non  feneac- 
corfey&  quando  furon  qua  fi  dirimpetto  dell'ufcio , 
difie  Girolamo  a Giulio  joauendoli  dato  prima  quel 
fazzoletto,  Meffer  Giulio  nettateui  il  nafo,che  uoi 
l'hauete  imbrattatoyperch' egli  fenza  penfare  a co- 
fa  alcuna,prefo  il  f aglietto  fi  netto  il  nafo,di  mo- 
do che  Camilla  & l'^Agnoletta  hehhero  ferma  cre- 
denza ch'egli  non  fi  f offe  nettato  il  nafo  per  altro  , 
fe  non  per  adempire  il  contrafegno,& ne  furon  fo - 
pra  modo  coment  e. I due  giouani  pofcia, ferina  pile 
dire,fe  ne  uennero  uerfo  la  pianga  di  S.Giouanni  > 
doue  arriuatiyGirolamo  prefa  licenza  da  Giulio  Jè 
n'andò  a trouar  Gifmondo  che  lo  attendeua  fui  ma 
ricciuolo  de  Tu  pilli ,&  narratoli  come  eran  paffu- 
te le  co  fe  fenza  piu  dire , tutto  allegro  Inficiandolo  , 
da  lui  fi  accommiatò . Venuta  la  fera  colà  dalle  tre 
horeyGifinondo  fe  ne  prefe  la  uia  uerfo  la  cafa  delle 
due  donne,& meffofi  a piè  della  fine  Hr a dell'altra 
ferayattendeua  il  uenir  di  Camilla , ne  ui  fu  fiato 
guari y ctì eliaci)  era  follecitata  da  chi  ne  bauea  piu 
uoglia  di  luiyallafinefira  fe  ne  uenne,  & uedutolo, 
& riconofciutolo  per  quello  dell'altra  feray  gli  fece 
cenno  che  fe  nandajfe  all' ufeio  figli  andatoui  et  tro 
natolo  apertoypianamente  fe  ne  entrò  in  cafafit  uo 
lendo  fubito  entrato ycominciare  ad  abhraciar , & 
baciar  Camilla,  ella  come  fedele  della  fina  padrona^ 
per  niente  non  uolfe  >]  & dijfegli  che  Jìejfe  fermo 


ff- 

* 

If- 

;w, 
ucl 
uoi 
«b 
Wb 
re • 
ro> 
(o. 

p» 

ni, 

'/' 

w 

b, 

M 

'He 

n 

ti 

IH 

% 
ce 
ro 
i o 

ì 

ty 

ti 


T R I M II 

/èwc^r  /kr  remore  alcuno  ,fin  che  la  padrona  fojfc 
andata  a dormirete  quiui  mojlrado  d'effer  chiama 
ta,in  terreno  lafciatolo  ,fi  n'andò  dalla  jlgnolet- 
ta,la  quale  con  grandi  fi  mio  de  fiderio  attendata  il 
fine  di  quejìa  cofa,et  hauendo  intefo  che  Giulio  era 
in  cafa  ,fe  ella  ne  fu  contenta , il  procejfo  della  mia 
nouella  ue  lo  farà  manifetto, finga  eh3  io  uel  dica, la 
quale  hauendo  già  fatto  apprettare  in  una  camera 
uicina  alla  fala , un  belliffimo  letto  con  fottilifjime 
lenzuola, le  impofe  che  andafle  per  lui,  & quiui  lo 
facefi e coricare, perche  Camilla  al  buio  tornatate- 
ne da  Gifmondo,fcp aratamente  , finga  che  egli  di 
niente  fi  accorgete, menatolo  in  camera  & fatto - 
lo  fogliare, lo  mife  nel  letto, dipoi  fingendo  d'anda- 
re a ueder  fe  la  fua  padrona  era  anchora  addormen 
tata,  fe  ne  ufiì  fuori, ne  ui  andò  molto  che  Madon- 
na lAgnoletta  tutta  lauata, tutta  profumata, inue 
cedi  Camilla  da  lui  chetamente  fe  ne  uenne,&  ala 
to  fe  li  coricò,&  benché  il  buio  singegnafie  nafeon 
der  la  fua  bellegga, nondimeno  ella  era  tale  & tan 
ta/:he  aiutata  dalla  fua  bianchegga,  a mala  pena 
ui  fi  poteua  nascondere.  Credendoli  adunque  que- 
fti  due  amanti  l'un  con  Camilla, & l'altra  con  Giu 
lio  giacere, finga  molte  parole,  per  non  fi  difeoprir 
f uno  alU  altro,  con  faporiti  baci,  & con  fretti  ab- 
braciamenti  ,&  con  tutti  quegli  atti  che  ad  una 
coppia  cofi  fatta  fi  conueniua,fifaceuano  tante  ca 
■ regge, quante  uoi  potete  penfar  le  maggiori,  & fc 
pur  tal  bora  qualche  amorofa  parola  ufiiua  lor  di 
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bocca  JU  diceuano  s)  piano,  che  il  piu  delle  uolte  rio 
fi  intendeuano  f uni  altro , & ciafcun  di  loro  fe  ne 
marauigliaua , & amendue  lo  haueuan  caro . Ma 
quel  che  mi  fa  uenir  piu  uoglia  di  rider  quando  io 
ci  penfoyè  un  contento  di  animo  che  amendue  haue 
uano  d'efier  uenuti  con  sì  bello  inganno  al  frutto 
de  lor  defiderij,&  mentre  eh’ ella  godeua  di  ingan- 
nar lut,& egli  godeua  di  ingannar  lei,  s'inganna- 
uano  ttamenduni  cofi  dolcemente,  che  ognun  di  lo 
ro  prendeua  diletto  dello  inganno,  nel  quale  fen'ga 
mai  accorger  fi  ? un  dell’altro,  ej]i  fletterò  in  tanto 
folla?go,in  tanta  fefla,in  tanta  gioia  tutta  quella 
notte ,che  fi  farebbon  contentati  che  ellafufle  dura 
ta  tutto  uri  anno, gir  uenuta  pofcia  l’hora  uicina  al 
giorno,  Madonna  Mgnoletta  leuatafi,et  infingen- 
doli di  andare  a far  non  so  che  fuafacenda, riman- 
dò Camilla  in  luogo  fuo,  la  quale  come  piu  toflo 
puote, fatto  riuefiir  Gifmondo , per  una  porticella 
che  riufciua  dietro  alla  cafa  fegretamente  lo  trofie 
fuori.Ma  percioche  non  hauefie  ad  efier  l’ultima 
uolta,come  era  Hata  la  prima, diedero  ordine, fem- 
pre  che  Girolamo  ne  defie  loro  agio , di  pigliare  di 
cofi  fatte  uenture,  per  la  qual  cofa,\enga  mai  fa- 
pcr  l’uno  dell'altro , di  molte  altre  uolte  ad  hauer 
cofi  care  notti  fi  ritrouarono. Con  fiderate  adunque 
belle  giouani, fe  l’aHutia  di  quefla  donna  fu  gran- 
de,poi  che  fiotto  nome  altrui,  fenrga  pericolo  delTho- 
nor  fuo  fi  daua  buon  tempo  d'altro  che  di  parole . 
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M.  Alfonfo  Spagnuolo  s’innamora,fpende 
• mille  ducati, e pétito  s’auié  nel  marito  del 
la  donna,&  no  lo  conofcendo  gli  raccòta 
ogni  colargli  cóprcfo  il  fatto, fa  ritornar 
a dietro  M*  Alfonfo,  & fattigli  reftituiri 
danari  dalla  moglie,lo  honora.Nou.1 1 1. 


et  che  però  nò  dee  la  dona  per  quejlo  metter  fi  a far 
men  che  bene.  E poi  che  s'kebbero  dette  molte  altre 
cofe  intorno  a quejla  materia , la  Keina  riuoltafi  a 
LuciOyle  difie.^A  noi  flà  cominciar  la  uoflra  quddo 
ui  piace.  Ver ctì egli  fubito  prefe  a dire. Io  non  sò  fe 
mi  baflerd  l'animo  di  dami  quel  piacere  che  ui  han 
dato  le  mie  còpagne,e  pure  io  m ingegnerò  quanto 
potrò  di  darlo ui^' io  no  minganno,maquàdo  dóno 
aueniffe forfè  eh' un*  altra  fiata  uatterròla  pmefa. 
Fv  già  in  Toledocittà  di  Spagna>un  giouane  detto 
M.  Alfonfo  Gueuara,td  qual' e fedo  morto  il  padre , 
ricco  ,e  famofo  Caualierin  que  tépi,uolèdo  imparar 
belle  Lettere  e coueneuoli  a huomo  nobile , nella  Cit 
tadi  Bologna ifciocb'  egli  hauea  intefo  dir  gran  cofe 
di  quello f lidio.  Qra  e fendo  egli  dijpofio  a qtteflo , 
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& fatte  le  debite  prouifioni  & di  libri , & di  fa- 
miglia opportuna  al  fuo  feruigio,  & mefiifi  mille 
fiorini  d oro  in  borfajfi  dinegò  uerfo  Italia, & ha- 
uendo  pacatola  Spagna  & entrato  nella  Francia 
giunfe  in  jLuignone,oue  egli  per  fuefacende  prò - 
pofe  di  ripofarfi  alcuni  giorni.  Qjtiui  adagiatofi  af 
fai  bene  d albergo, cominciò  a andar  ricercando  la 
Città, & trafcorrendo  d una  contrada  in  un  altra 

fli  uenne  perauentura  ueduta  a una  fineflra  una 
ella  et  leggiadra  donna  Ja  quale  anchora  che  giom 
uanefofie,era  di  cofi  fatta grauita  et  di  tanta  bel- 
la maniera  eh’ a lui  no  parue  d hauerne  ueduta  già 
mai  una  fomigliate,e  in  cofi  fattomodo  gli  piacque 
che  prima  che  di  quindi  fi  oartifiefi  fentì  innamo- 
rato di  lei, perche  egli  deliberò  di  non  fi  partir  già - 
mai d \Auignone fe non acquiHauala  jua  gratia. 
La  onde  facendo  le  continone  pafiate  dinanzi  a co 
lei  ch’era  grandiffima  artifìa,  ella  s’auide  inconta- 
nente coftui  efier  di  lei  ardentemente  accefo,  & ue 
dendolo  molto  giouane,percioch' egli  nonhaueape 
lo  in  barba, & nobilmente  accompagnato  & uefii 
to,ondella  credeua  ch’eglifofie  ricco,  simaginò  di 
tirarlo  fotto,percbe  mandata  fuori  di  cafa  una  fua 
uecchia, tanto  fece, e difie  eh1  il  giouane  la  chiamò,  e 
le  feoperfe  il  fuo  amore,pregàdola  che  fofie  contéta 
di  raccomodarlo  caldamente  alla  fua  donna. La  uec 
chia  fagace,poi  che  piu  uolte  hebbe  innanzi  e indie 
tro  portato  le  par  ole, conchiufe  finalmente  chela  dò 
na  ch’era  honefiijfima,fi  cotétaua  di  donargli  la  fua 
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grafia  , quand'egli  all'incontro  a lei  faceffe  fer - 
uigio  di  mille  ducati  per  una  fua  bifogna  . La 
qual  cofa  come  il  giouane  udì  fu  molto  conten- 
to , & u entità  la  bora  da  loro  ordinata , fi  con - 
duffe  co  mille  ducati  in  cafa  di  madonna  Laura, che 
cofi  hauea  nome  la  donna , dalla  quale  offendo  egli 
lietamente  ricettato  oltre  modo , prefo  il  danaro  dal 
giouane, gli  fece  tutte  quelle  carezze  che  maggio- 
ri fi  poffon  de  fiderare , perche  egli  dato  fi  per  quella 
notte  un  buon  tempo , uenuto  il  dì  ,fe  ne  ritornò  a 
cafa  tutto  fonnaccbiofo , stracco , & anco  alquanto 
pentito. Ma  poi  che  fopragiunfe  l'altra  fera, e ch'e- 
gli fecondo  che  hauea  dato  l'ordine  fi  credea  d’effer 
accettato  dalla  donna  benignamente  fu  aU'ufcio  di 
Laura  & dato  piu  uolte  il  fegno , negli  rifonden- 
do alcuno, dopo  ?nolto  picchiare , s'auide  finalmente 
ch'egli  hauea  perduto  la  roba  e lo  honore , & hauen 
do  il  dì  fcguente  fatto  la  mede  filma  proua,  & uedu 
to  ferrate  ufi  & finestre  polente  a morte , & non 
fapendo  che  fare, deliberò  di  partirfi.  Et  perch'egli 
era  rimafìofenga  danari,  gli  comi  enne  uender  una 
bella  & buona  mula  per  pagar  lo  hoLìe,  et  auiatofi 
per  il  Vrouengale  uerfo  l'Italia , non  faceua  altro 
per  uia  che  piagnere  maledir  fe  mede  fimo,  jLui 

gnone,et  chi  condutto  ue  lo  hauea, perche  cofi  caual 
candoperauenturagiunfc  una  fera  in  Traiques , 
oue  alloggiato  in  affai  buono  albergo , sauenne  in 
una  uentura  non  penfata,percioche  quella  fera  me 
defima  arriuò  in  quel  mede  fimo  albergo , il  marito 
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• di  madonna  Laur acquale  ejjendo  gétil  Caualiere , 
era  dal  Re  di  Francia  flato  mandato  al  Tapa  per 
fuoi  bifogni,&fe  ne  ritomaua  a punto  a cafa . La 
onde  giunto  ali  albergo  f e uedere  fe  ui  [offe  alcun 
foreSlicre  che  gli  tenejfe  compagnia  a tauola,  fi  co- 
me è coflumc  Fracefe perche  lo  hoflegli  dijfe,che  ui 
era  un  [colare  Spagnuolo , il  quale , per  quello  che 
gli  hauean  detto  i fuoi  famigliar i , andaua  a Bolo- 
gna, e che  per  una  maninconia  che  gli  era  fopraue- 
nuta,  eran  due  dì  ch'egli  non  hauea  màgiato  nulla . 
Il  Cavaliere, quello  udendo, mojfo  da  una  certa  fi ha 
naturai  cortefia, deliberò  di  hauerlo  in  ogni  modo  a 
cena  [comandato  egli  ftejfo  in  camera  per  lui  e tro 
uaXolo  tutto  mamnconico  & afflitto  >fen%a  dirgli 
altro, qua  fi  che  lo  haueffe  molti  anni  conofciuto , lo 
prefe  la  mano  et  gli  dijfe.Fate  come  ui  piace  ch'io 
voglio  che  noi  ceniate  meco  ftafera . il  gioitane  ue- 
dendo  la  cofiui  prefenga,  et  giudicandolo  da  molto , 
fen^altra  méte  entrar  in  parole, fi  códujfe  a tauola 
conlui, ehaucdo  cenato  infieme, e mandato  uiatut 
ti  ifamigliari  a cena  M.  u ilfonfo  fu  domàdato  dal 
Caualiere,chi  egli [offe, e doue  andajfe,e  perche , & 
oltre  a ciò  lo  pregò  che  gli  doue fi e dir  la  cagione’ del 
la  fu a maninconia, fe  però  la  fua  domanda  era  bone 
fla  M .<Alfonfo  udendo  il  gentil' buomo  et  tuttavia 
fojpirando,co  quel  piu  breue  modo  che  eglipuote  fo 
disfece  alla  fua  prima  addomàda,  ma  dell'ultima  lo 
pregò  ch'egli  non  lo  uolejfe  mole fi  are . il  Caualiere 
udendo  coflui,& f apendo  chi  egli  era, e per  qual  ca— 
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gione  da  cafa  partito,  & hauendo  conofciuto  il  pa- 
dre per  fama  ,fi  accefe  in  maggior  uoglia  d'inteder 
qu  il  accidente  gli  bauejfe  cofi  per  la  uia  cagionato 
tanto  dolore, per  eh' il  giouane  dinegddo,e  il  Caualie 
re  di  continouo  incalgàdolo  a dire,  alla  fine  il  gioua 
ne  fenga  piu  altro  confiderare,et  per  nò  parer  anco 
uillanogli  narrò  tutto  quel  cioè  gli  era  auenuto,& 
chi  era  la, donna , & il  piacer  ch'egli  hauea  hauutó 
di  lei  puntalmete  gli  raccontò,  aggiungédo, ch'egli 
uinto  da  infinito  dolor  della  bejfa  riceuuta , era  fla- 
to piu  uolte , fi  per  la  perdita  del  danaro , fi  per  la 
Uergogna  ch'egli  ne  hauea  riceuuta, uicino  ad  efl'er 
micidial  di  fe  mede  fimo.  Il  Caualiereche  hauea  cer 
tato  con  tanta  inflanga  quel  che  egli  non  credettdi 
trouare  ,fefu  dolente  è meglio  crederlo  altrui , che 
defiderar  difiperlo . Ts^ondimeno  ejfendo  egli  pru- 
dente s'acquetò  nel  dolore, et  hauédo  in  un  mométo 
peti  fato  a quel  che  egli  intede  ua  di  fare , dijfe  al  già 
uane.  Figliuolo  male  hai  fatto, mal  ti  fc  portato, ma 
le  hai  tuo  padre  ubbidito,  troppo  danari  ad  un  trat 
tohaifpefl  in  dolcitudine , ma  che?  fatto  è,uuolfi 
ueder  altro , caccia  adunque  da  te  i befliali  peti  fieri 
di  uolertì  ucciderepcrcicch' io  prédcndo  queflo  cari 
co, ti  prouederò  di  maniera  che  tu  uedrai  ch'io  ti  ho 
cdpajfione  come  a figliuolo , & perche  come  tu  uedi 
io  fono  in  camino  & forefiiero,  e qui  no  harei  modo 
alcuno  di  fodisfare  al  mio  de  fide  no,  uoglio  che  tu  ti 
contenti  di  ritornar  meco  in  dietro  in  fino  a cafa 
' miajui  quale  è lòtana  di  qua  poche  giornate, perciò 
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thè  io  farò  di  modo  che  tu  potrai  feguire  il  tuo 
uiaggio  di  buona  uoglia . llgiouane  udendo  il  Ca- 
valiere, fi  maravigliò  molto  della  fua  amorevole?^ 
7a,&  accettata  l'offerta,  lo  ringratiò  del  fuo  buo- 
no animo  & s'andarono  a ripofare . Terche  leuati 
la  mattina  per  tempo  & meffi  in  uiaggio  fe  ne  ri- 
tornarono uerfo  la  Francia, & attrauerfando  il  Ca 
ualiere  con  arte  il  camino, giunfero  ad  jluignone, 
& nella  Città  entratici  Caualiere  prefo  il giouane 
per  la  manojlo  menò  a cafa  fua,  il  quale  nò  folamen 
te  conobbe  la  contrada  & la  capi, ma  uide  la  donna 
con  doppieri  accefi  uenir  incontra  ci  marito  con 
grandi ffima  alle  gregna.  Terche  egli  auedutofi  del 
fatto  fi  tenne  per  morto,  ma  hauendolo  il  Caualier 
prefo  per  lo  braccio , lo  menò  a punto  in  quella  ca- 
mera doue  il  giouane  s' era  con  la  donna  dato  piace 
re.  La  donna  d'altra  parte  ricotto  fiuto  lo  folare, 
quaft  indovina  del  fuo  male  s'ammutì . Ma  poi  che 
fu  venuta  la  cena,  & che  tutti  tre  con  diuerfi  pen - 
fieri  in  capo  hebbero  cenato , il  Caualiere  riuolto  al 
la  moglie  le  difie . Laura  porta  qua  i mille  fiorini 
che  ti  donò  coHui , per  i quali  tu  gli  uendefli  la  bo- 
tte fi  à tua, la  benevolenza  ch'io  ti  portaua,  & la  ho 
noreuolegga  del  tuo  parentado.  La  donna  ciò  fin - 
tendo, le  parve  che  le  cade  fife  il  mondo  addojfo , & 
non  potendo  fiioglier  la  lingua  dal? affanno  ch'ella 
bauea  al  cuore, non  gli  rifpondeua,  ma  egli  rigidifii 
mo  divenuto  prefo  in  mano  un  coltello  le  dijfe.  Mal 
uagiafemina,fi  tu  non  vuoi  morire  fa  quanto  io  ti 
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ho  detto,  perche  uedendo  ella  il  marito  fi  fieramen- 
te turbato , <&  eh* il  negar  non  bauria  luogo , andò 
per  i danari ,&  portatili  gli  gittò  fu  la  tauola,per - 
che  il  Cau oliere  mejfeui  fu  le  mani  prefe  un  fiorino, 
& riuoltatofi  allo  fcolaro  gliele  diede  dicendo . Voi 
che  per  dislx)nefto  preTgo  cofiei  eh' è qui , fi  condu fi- 
fe a farti  cofigraue  danno,  egli  e conueneuole  eh' el 
la  riceua  quel  pregio  che  meritano  le  meretrici  del- 
la fua  operatione,e  però  donale  que Ho  fiorino , per- 
che una  fua  pari  non  merita  piu  per  bella  ch'ella  fi 
fta  dun  ducato  per  una  notte.  Et  cofi  dettole  co- 
mandò ch'ella  lo  riceuejfe,  perche  il  gioitane  /landò 
tutto  paurofo , & non  hauendo  ardire  di  riguardar 
il  Caualiere  in  uolto,il  Caualier  gli  di/fe . figliuolo 
prendi  i tuoi  danari  & guardati  per  l’auenire  di 
non  far  cofi fconcie  mercantie  con  quefìe  ribalde ; 
percioche  tu  con  fumeresti  a queflo  modo  la  uita  & 
la  f acuità , ma  perch'io  fio  che  tu  hai  bifogno  piu  di 
ripofo  che  d altro, andiamo  a dormire,  & ciò  detto , 
leuatifi  da  tauola , lo  fé  entrare  in  una  camera  per 
lui  ordinata, etdiede  alla  moglie  quel  cajìigo  ch'ella 
meritaua.La  mattina  uegnéte  il  Caualiere  fatto  le 
uar  lo  /colare, e tolti  alcuni  belli  e cari  pre/ènti,  indi 
montati  a cauaUo , lo  accompagnò  fuor  della  Città 
forfè  da  dieci  miglia , perche  uolendofi  l’un  dall'al- 
tro par  tire, il  Caualier  di/fe  al  giouane . Anchora 
ch'io  ti  habbia  donata  la  uita  & la  roba,  per  queflo 
a me  non  pare  hauer  fodis fatto  punto  all' animo 
tnio,&  però  accetterai  quefie  co/e  per  amor  mio , è 
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in  cablo  della  mula  che  tu  uendefliji  goderai  quc- 
(lo  Vbino,  pregandoti  strettamente  che  tu  uoglia 
ricordarti  qualche  uolta  di  me,  tenendomi  in  luogo 
di  tuo  padre, & abbracciatolo  amoreuolméte  fi  par 
tirono  l'un  dall'altro , ejfendo  lo  fcolare  tutto  mora 
uigliato  dell' operation  di  coflui. 

Due  Caualicri  sforzano  due  dózelle  figliuo 
le  (l’un  gétilhuomo  Pifano  ,il  Duca  Alef 
fandro  lo  fente, marita  le  fanciulle  a Ca 
ualieri  per  honorar  il  padre, indi  per  fò- 
disfar  alla  giuftitia li  decapita amédue, 
e marita  le  fanciulle  di  nuouo.  N.fttt. 

Isimbro  chefedeuaap - 
prejfo  Lucio , penfando  eh' a 
lui  toccaffe la  uolta  di  dirla 
fua , haueua  aperta  la  bocca 
per  dire, quando  la  Remagli 
impofe  ch'egli  ragionale  , 
perch'egli  incontanente  co- 
minciò a dire. Bella  co  fa  è, Quando  i Trincipi,che  ap 
prefentano  in  terra  la  fembianga  di  Dio,  fi  ricorda 
no  di  non  nuocer  a neffuno  e di  giouar  a ogniuno, 
percioche  adoperando^  fecondo  il  douere, piacciono 
alla  fua  Mae(là  e fodisfanno  ancho  a popoli  . La 
qualcofafe  da  nejfun  de  noftri  Trincipi  fu  mai 
battuta  a cuore,  fi  fu  ella  grandemente  hauuta  dal 
noflro  Duca  jlleffandro  de  Medici, il  qual  ualorofo 
& liberal  Signore , mofirò  per  la  feguente  nouella 


V K I M Jf.  16 

ch'io  intendo  di  ragionare  quanto  il  Trincipe  dee 
ingegnarli  d'offernarìtGiuHitia. 

^dvn  qj/  e no  fin  molti  anni  pa fiati  ch'ejjen 
do  il  Duca  andato  a Tifa  con  la  fua  Corte  per  nifi - 
tar  quella  Citta  et  per  porre  ordine  alle  cole  del  fno 
flato,  fu  honorat amente  & co  gran  fefla  riceuuto 
da  quel  popolo , ma  fra  quegli  che  molto  lo  corteg- 
giarono fu  un  Caualier  de  primi  della  Città , perciò 
che  coflui  uolle  che  egli  alloggiale  in  cafa  fua,efin 
7o  Iparagno  alcuno  bauendo  fatto  quegli  apparec- 
chi eh' a figrà  Trincipe  fi  richiedcuano,glifece  una 
/bienne  fefla,  alla  quale  uolle  chefoffero  imitate  la 
maggior  parte  delle  belle  donne  che  ui  erano, perciò 
che  il  Duca  era  donne  fio  molto . Ma  tra  le  predette 
donne, due  ne  furono  di  ejlrema  bellezza , le  quali 
erano  fue  figliuole  & donzelle  amedue,  leggiadre, 
& Ixmefle  quanto  piu  dir  fi  poffa.  Ora  auennejhe 
in  que/la  fiefia, due  gentiluomini  grandemente  a- 
matie  fauoriti  dal  Duca, s innamorarono  di  quelle 
due  giouani, intanto  che  effendo  effì  per  lo  fauor  del 
Trincipe  molto  altieri  e fuperbi,fi  come  comunemé 
te  ne  Cortigiani fuole  auenire, comunicata  fra  loro 
la  cofa,deliberarono(cl)e  che  auenir  fi  ne  doueffe)di 
cotetar  l appetito  loro  co  quelle  giouani , perche  do 
uédofi  il  Duca  partire  il  dì  feguete,propofero  dar  ef 
fi  cut  ione  al  proponimelo  loro  la  uegnste  notte;per 
che  hauuta  per  ftrana  e fecreta  uia  l'amicitia  d'u - 
na  fante  di  cafa  del  Caualiereja  qual  dormiua  nel- 
la corner a con  le  fanciulle,  et  corrottala  con  danari 
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& con  promeff e, ordinarono  con  lei  quanto  efii  in- - 
tendeuano  di  fare.  Venuta  la  notte  & tacitamen- 
te condottifi  a piè  delle  finefìre  della  camera  doue  le 
fanciulle  dormi  u ano  ^aiutati  dalla  fante 3falendo  co 
f aiuto  dima  fiala  fopra  un  muro , & poi  di  fu  quel 
muro  appiccandoli  a certe  morfe  di  uri  altro  muro 
con  gran  fatica  & pericolo fi  caduti fojfero, per  uen 
i nerofinahnéte  nella  camera  delle  fanciulle  le  quali 
forte  dormiuatio,  la  onde  Jpogliatifi  & entrati  loro 
apprejfo  ,fi  cominciarono  a trastullare . Le  fanciul 
le  che  fino  a quella  bora  bauean  chetamente  dormi 
tOyfintendofi  maneggiare  y fletterò  al  quanto  fopra 
di  loro  uedendo  cioche  foffe , perciocbe  ciafiuna  di 
effe  fia  loro  penfaua che  fofj'e  la  compagna,  come 
quelle  che  erano  talbora  ufate  a fcber%are,ma  cono 
J tendo  poi  in  effetto  che  i diportamenti  pafjauano  i 
fegni,&  accorgendo  fi  dieffere  Siate  ingannate,  co- 
minciarono con  alti/Jime  uoci  a chiamare  aiuto . il 
padre  & la  famiglia  di  cafa  colà  tr afferò  doue  ejjì 
pentirono  il  romore,&  uedute  le  pouere  figliuole  co 
grandiffimi  pianti  tribolarfi , cercando  ogniuno  per 
cafa,furon  trouate  le  fiale  di  corda  anchora  appic- 
cate alle  finefìre , percì)  il  Caualiere  fatta  prender 
la  fante,  uolle  intendere  chi  fojfero  flati  coloro  che 
lo  baueuan  co  fi  uergognato . Ma  non  hauendo  co- 
lei potuto  fofferir  i tormenti , gli  diffe  ogni  cofa, on- 
de il  Caualiere  dolente  a morte,  andatocene  dal  Dii 
ca  gli  dijfe . Signore  io  prego  che  tu  rriafcolti , per- 
ciocbe io  ti  ho  portato  quei  frutti  ch'io  bo  ricolti 
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w-  • ’ de  lo  batterti  ufato  cortefiaynd  per  tuo  cotogna  per 
en~ . rifpetto  di  coloro  che  ti  feruonoy&  qui  fattofi  da  ca 

te  le  po  raccontò  ciò  che  gli  era  attenuto y et  detto  ch'egli 

0 co  hehhe  quanto  egli  uolea , fece  entrar  dentro  le  gio- 

jud  uaniyle  quali  dirottamente  piangendo , & inginoc - 

m chiandofi  in  terra  mojfero  il  Trincipe  a lacrimare . 

un  La  onde  mojfo  a grauifiimo  [degno  poco  mdcò  ch'e- 
tà gli  nonfocejfe  un  mal  giuoco  a due  gentilhuomini, 

lem  ma  raffrenato  il  furore  ,fi  ritenne y hauendo  di  già 
iati  penfato  a quel  ch'egli  intendeua  di  fare.E  poi  eh' e - 

irti  gli  con  parole  affai  dolci  hehhe  confortato  il  Cana- 
li liere  & le  due  fanciulle , gli  licentiò . Il  dì  uegtien 

a è te  fatto  chiamare  a fi  il  Caualiere  et  rimefia  la  fua 

M andata  a un’altro  giorno , uolle  che  s ordinafie  una 

coti  fefta,alla  quale  fece  imitar  non  folamente  gli  huo - 

xjioi  minijma  aticho  tutte  le  donne . I quali  conuemti  al 

0*  la  bora  ordinata  nella  gran  falay  oue  con  dolce  bar- 
io . il  tnonia  fi  fentiuano  uari  [toni  di  eccellenti  inflro- 

? ejf  menti  s il  Duca  ufii  fuori  di  una  camera , & effin - 

)ieci  do  in  megp  delle  due  fanciulle , tenendole  amendue 

0 per  per  la  mano , & fatto  incontanente  chiamar  i due 

?pic-  gentilhuominiy  raccontò  a ciafiunóil  cafo  ch’era  a- 
•nifl  uenuto , Et  riuoltatofi  poi  a due  giouaniy  impofi  lo  ' 
0 tix  ro  che  dando  la  mano  alle  due  fanciulle , le  fi  preti- 
0 or  de  fiero  per  moglie , dottando  efii  a ciaftuna  dieci  mi  ■ 

la  fiorini  di  dote . I giouani  tutti  [narriti , ueden- 
1 0»  do  fi  in  eflremo  pericolo , & pubicamente  [coperti, 

pet*  fi  contentarono  di  quanto  piacque  al  Duca , perche 
icoln  toccata  la  mano  alle  giouani,e  cotati  i danari  Ja  fi- 
lo Cen.^io.  C 
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fia  fi  raddoppiò  con  contente yga  àogniuno . Ma  il 
Duca , mentre  che  in  fiala  fi  baUaua,fi  conduffe  al- 
la pianga  publica,doue  hauedo  adunato  i nobili 
il  popolo,  & fatto  far  filentio,  dijfie  loro.  Signori, fi 
come  uoi  hauete  ueduto , a me  dijpiaccion  grande- 
mente le  cofie  malfatte , & però  ho  uoluto  ctìi  miei 
feruidori , dopo  il  commejfio  errore  s emendino  , ma 
perche  quel  che  è fieguito  ua  a conto  di  gratia,io  in- 
tendo bora  che  ancho  la  giufiitiahabbia  firn  luogo , 
percioche  io  amo  piu  toflo  di  mancar  della  uitache 
del  douere.  Voi  adunque  harete  paXien%a,<&  come 
fiaui  conoficerete  duo faccio  bene.Etcofi  detto,  fat- 
ti uenir  i gentilhuomini , gli  fece  amendue  dicolla- 
re non  fewga  lacrime  del  popolo . Et  poco  dopo  fat- 
tili honoreuolmente  fepellire , donò  tutte  le  fatuità 
loro  alle  due  fanciulle , & angi  che  la  fetta  fojje  fi- 
nita, chiamati  due  de  principali  giouani  di  Tifa* 
uolle  eh' efii  prende jfero  le  due  donzelle  per 
moglie, i quali  obedendo, ricchi  & con- 
tenti trouandófi , continouando 
w lafetta,fiuifferopoilun - 

w gamente  con  le  due 
giouani  in  finta 
''  pacc  & in 

amore . > 


\ .A: 


JV.V.O'J  VPl'.W. 
ifrt&ritavié 


I * ►'  V?  V 

••  . 

. - ■ ' • : 


• 4 J 


? R 1 M jf.'  18 
Vna  gentildonna  Inglefe  non  uuol  mari- 
to fé  non  limile  al  ìuo  morto , la  Rema 
lo  prelènte  ,&  le  manda  un  feruidor  Tuo 
con  una  lettera , la  donna  non  làpendo 
nulla  prende  il  feruidore,  il  qual  di  lei 
innamorato  le  diuien  marito  & falsi 
ricco.  Nou.V. 

E g v i v a preffo  a Sifim- 
bro  la  Goftan^aja  quale  poi 
che  hebbe  riceuuto  il  comari - 
darnento  del  Re , tutta  lieta 
fi  mife  a dire . il  Duca  Mlef 
[andrò  huomo  marauigliofo 
a fuoi  dì  fi  come  in  tutte  Pai 
tre  fue  co fe,  fu  degno  di  commendatane  jo fi  ancho 
in  quejla  fi  dee  molto  lodare . Ma  io  no  giudico  pun 
to  minor  la  liberalità  ufata  dalla  prefente  Reina 
J fabella  d*  Inghilterra  a un  fuo  feruidore, con  fiderà 
to  che  quella  è donna, e tato  piu  lodabile , qudto  che 
effendo  giouane  et  uergine, conobbe  Pmtr  infoco  af- 
fetto di  colui  ch'ella  premiò, ma  accioche  uoi  ne  fac- 
ciate quelgiudicio  che  fi  ricerca  la  cofafu  quella . 

I n Londra  Città  doue  habitano  i Re  d' Inghil- 
terra, fu  già,e  forfè  uiue  boggijuna  bella  et  honora 
fa  gét il  donna, et  ricca  di  molte  cafiellajla  quale  tol 
fe  per  marito  un  gentiluomo  molto  gràde,  ma  cofi 
bello  e piaceuole  & di  tata  fua  fodisfatione  che  nul 
la  piu, perche  innamorandofi  ella  un  giorno  piu 

C 2 
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thè  f altro  di  queflo  fuo  marito  che  fi  chiamaua  O- 
do  ardo,  attenne  che  la  fortuna  che  rade  uolte  fojfe~ 
ra  che  lo  huomo  compiutaméte  goda  di  queflo  mon 
do  y non  uolle  ch'ella  lungo  tempo  fojfe  lieta  del  fuo 
marito  ; percioche  infermato  fi  egli  grauemente , in 
capo  a due  mefi  fi  morì . Qjtal  foffe  il  dolor  della 
donna  non  è lingua  humana  che  lo  potejfe  effrime - 
re.  Ella  lo  pianfe  & lo  chiamò  lungamente yne  uo - 
leuafauellar  o penfar  d'altro  che  di  fuo  marito , te- 
nendo nel  fuo  dolore  modi  Ttrafordinari . La  onde  i 
parenti  racconciandola  le  diceuano , che  poi  ch'era 
piaciuto  a Dio  che  Odoardo  fi  morijfe , ch'ella  però 
non  fidijperajfe  affatto , percioche  in  quel  Regno 
fi  trouauano  de  gli  altri  huomini  come  lui , et  che  la 
har ebbero  amata  altrettanto  . Et  che  poi  ciré  quel 
che  è fatto  non  fi  puo  fraflornare , penfajfe  a uiue- 
re . Ma  ella  non  afcoltando  nulla  rijpondeua  loro , 
che  Odoardo  non  hauea  alcun  pari  ne  per  belleT^a, 
ne  per  uirtùy  ne  per  corte fiajion  folamente  in  quél 
Regno  ma  in  tutto  il  reHo  del  mondo , & ch'eflen - 
dote  mancato  y fi  uoleua  flar  uedoua  come  ella  era * 
anchora  ch'ella  fojfe  giouane , percioch' ella  fapeuu 
di  non  fi  poter  fodisfare  fe  fi  mari  taf]  e uri  altra  uol 
ta  ,&  che  fe  lo  hauefle  pur  fatto, uoleua  un  marito 
fomigliante  a Odoardoy& cofi  bello  & cofi  qualifi- 
cato come  era  flato  egli , & piu  altre  cofe  diceua , 
alle  quali  tacendo  ogniuno  non  fi  fapea  che  replica- 
re. Ora  auenne  che  publicatafi  nella  Corte  la  uolon 
tà  della  uedoua,  & marauigliandofi  ogniuno  della 
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difpofition  dettammo  della  gentildonna  fa  prefente 
Reina  ne  hebbe  piacere  infinito , come  quella  che  Va 
maua  affata  própofe [eco  medefima  di  far  quel  che 
uoi  intenderete . Era  al  feruitio  della  camera  della 
Reina , un  gentiluomo  lnglefe  nobile  & uirtuofo 
molto , ma  pouerojl  quale  leggiadrifiimo  e bellifii- 
mo  effendo  fopra  tutti  i giouani  di  quel  paefe , sera 
già  ardentemente  innamorato  della  uedoua  quàdo 
era  uiuo  Odoardo,ma  umana  per fe  filo , percioche 
rade  mite  egli  hauea  modo  di  poterla  uedere , con - 
ciofia  che  egli  occupato  in  Corte  non  fi  potea  molto 
dilungar  dalla  Reina.D' altra  parte  la  dona  amata 
habitaua  fari  di  Londra  alle  fue  Caftella,&  poche 
uolte  ueniua  a Città  fe  no  per  uifitar  la  Reina, non 
dimeno  facédo  egli  aperta  profcjjìone  d' amarla , no 
era  co  fa  ch'egli  no  haueffe  fatta  per  lei,  la  onde  que 
fio  fuo  amore  era  noto  non  filamente  dia  Corte, ma 
era  ancho  peruenuto  agli  orecchi  della  Reina . Ella 
adunque\chiamato  a fe  queflo  gentiluomo, *et  fcrit 
ta  una  lettera  gliele  diede  dicendogli , che  là  porta  f 
fedi  prefente  a Madonna  I fabella  (che  cofi  hauea 
nome  la  uedoua ) per  cofa  import  ante, & che  tanto 
facejfe  quanto  dalla  donna  glifoffe  impello . ligio- 
uane  tolta  la  lettera , tutto  lieto  fi  mi  fi  in  camino , 
percioche  egli  fra  fe  diceua.lo  non  ho  mai  potuto  ut 
derquefia  mia  donna  amia  uoglia  non  che  fauci - 
larle,e  bora  mi  bifigna  andare  a trouarla.Io  la  ue- 
drò  pure.Iofentirò  pur  le  fue  parole , ma  che  ? non 
debbo  io  poi  partimi  da  lei  t & che  farà  quefto  fe 

C 3 


G 1 0 R 7^  T Jl 

non  un  aggiugnemi  pena  a pena  ? Dio  fa  quandé 
io  la  uedrò  mai  piu , meglio  farebbe  ch'io  non  la  ha - 
uefii  ueduta  mai , e*r  cofi  tra  fe  medefimo  ragiona rt 
doygiunfe  colà  doue  la  donna  habitaua . TerchefaP 
to  intender  la  fua  uenuta , et  che  madonna  la  Reina 

10  mandaua  a prefentarle  una  lettera, fu  intromef- 
fo  alla  donna , pur  egli  tutto  mutatofi  in  uifo , non 
potetido  a pena  fcioglier  la  lingua  & formar  para 
le  riuerentemcnte  le  porfe  la  carta, perche  la  donna 
apertala^ominciò  fra  fe  afe  a leggerla,  guardando 
tutta  uia  l'innamorato  nel  uifo . Ma  poi  che  la  don 
na  hebbe  letto  due  righe , cominciò  intentamente  a 
riguardar  il  giouane  & dando  bora  mrp  occhiata 
alla  lettera  & bora  una  a lui , peruenne  al  fin  d'ef • 
fa,&  poco  frante  mojfafi  tutta  lieta  uerfo  il  gioua- 
ne,che  del  fuo  guardar  fi  mar auigliauz, come  gli  fu 
appreJfo,gli  gittò  le  braccia  al  collo  dicédo.Bc  uéga 

11  mio  Signore . S' il  giouane  fi  marauigliaffe  ogniu 
na  di  uoi  lo  penfi . Egli  rimafc  come  Ji memorato , ne 
fapendo  che  ciò  uolejfe  dire(percioche  la  honefrà  del 
la  donna  era  marauigliofa)  Haua  afrettando  a che 
fine  douejfe  riufcir  la  cofa, perche  ella  auedutafi  del 
la  fua  marauigliagli  difre.  Signore,  fapendo  la  no- 
flra  Reina  qual' era  la  mia  uolontà,  poi  ch'io  fon  ri- 
mafia  uedoua , & amandomi  ella  piu  ch'io  non  me- 
rito, ha  uoluto  prouedere  alle  cofe  mie, tir  però  ella 
ni  impone  per  quella  lettera  ch'io  ui  toglia  per  mio 
mar  ito, e per  mio  Signore,  come  quello  che  fete  non 
punto  inferiore  ad  Odoardo  * lo  adunque  che  fin 
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bumilifiimaferua  di  fua  Maefià , non  uolendo  far 
altramente  di  quel  ch'ella  mi  comanda , mi  ui  dono 
infieme  con  tutte  le  cofe  mie , & però  io  ui  abbrac- 
cio come  mio  Signore  . Et  cofi  detto  abbracciatolo 
di  nuouofu  parimente  abbracciata  & baciata  dal 
giouane fipieno  di  cofi  occulta  allegrerà  ch'egli 
non  capiua  in  fe  mede  fimo , percioche  egli  fuor  do-  • 
gnifuafperanga  baueua  ottenuto  no  folamente  la 
donna  eh  egli  defideraua  & amaua  grandemente , 
ma  anebo  s era  in  breue  (patio  fatto  riccbifiimo,  & 
era  di  buom  priuato  diuenuto  Signore.Qjtal  adun 
duefojjeil  fuo  cuore  fciafi  uno  che  ottien  co  fa  da 
lui  de  fiderata  & che  meno  f afpettaua  je  lo  può 
imaginare.Egli  dijfe  molte  parole  & alla  donna  ft 
in  honor  della  Rema , & parendogli  quefia  opera* 
tione  troppo  gran  co  fa,  gli  cadea  qualche  uolta 
nella  mente  un  dubbio , percioche  egli  penfaua  tra 
fe  che  quefia fojfe forfè  una  burla  fattagli  dalla  Rei 
na  per  prender  fi  piacer  del  fatto  fuo . La  onde  co- 
minciando fi  ad  apprejfar  la  fera , & hauendo  ligio 
nane  detto  alla  donna  che  la  Reina  ajpettaua  la  ri - 
(pofia , & che  però  egli  intendeua  di  ritornar  colà 
donde  s era  partitola  donna  gli  rifpofè , che  egli  le 
harebbe  fatto  grafia  a reftarfi  co  leifna  che  poi  che 
era  mefiieri  di  ritornar  da  fua  Maefià ,ch' era  mol- 
to contenta , & che  però  fatto  l'officio , douejfe  ri- 
tornar a cafa  fua  , perch'effa  lo  harebbe  afpetta- 
t°  • Lt  cofi  detto , fatto  montar  a cauallo  parec- 
chi de  fuoi  gentiluomini  & fer nidori,  fece  accorti- 
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pugnar  honoratamete  il  fuo  nuouo  marito  alta  Cor 
te , alla  qual  giunto  & apprefentatofi  alla  Reina, 
& datale  la  letteru  dalla  uedoua  fcritta , piacque 
alla  Rema  di  leggerla  sì  eh’ ogniun  fentiffe , perche 
Mentendo  il  giouane  che  la  fua  donna  in  quella  rin- 
gratiaua  fua  Maefià  chele  haueJJe  donato  ilgioua 
■ ne  per  fuo  marito,  & ch'era  contenta , & di  hauer 
lo  in  fegno  di  ciò  abbracciato  & baciato  piu  uolte , 
chiarito  del  dubbio , piu  che  mai  lieto  ,gettatofi  in 
terra  inginocchione  baciò  i piedi  a fua  Maefià, la 
quale  ridendogli  diffe . Giouane  io  ti  ho  proueduto 
che  tu  goda  ladonna  la  qual  tu  amaui  grandemen- 
te, fappia  adunque  ufar  la  tua  fortuna  con  difere- 
tione,  & ricordati  ch'ella  amaua  grandemente  0- 
doardo . Jign  mancare  adunque  a lei,  poi  ch'io  non 
ho  mancato  a te,  & co  fi  dettogli  diede  comiato , il 
giouane  rimontato  a cauallo  con  gran  compagnia 
fi  ritornò  dalla  donna  fuajia  quale  riceuuto- 
lo  con  grandiffima  fetta  & allegre^ 

•%a , fatto  unjolenne  conuito , la 
- notte  feguentefe  gli  mi-  ; * 

je  in  braccio  , & 
fatta  fua , 
che  fu 

lungamente,  l amò  tener amen- 
te  mentre  che  durò  la 
loruita. 


/ 
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Tomaio  bandito  di  cafa,uàin  Francia, s’a- 
dopera ualorofamente , perche  uenuto 
in  gratia  del  Re , s’innamora  di  lui  una 
figliuola  d’un  Conte, & lo  richiede  d’a- 
more , egli  le  niega  la  Tua  gratia,  il  Con- 
te lo  sa,  & gli  dà  la  figliuola  per  mo- 


do bumilméte  accettato  il  comandaméto3cofi  dijje. 

I v Toledo  Città  famosa , fu  già  un  Caualiere 
di  antica  famiglia  chiamato  M.  Tietro  Lopeg,  il 
quale  haueua  un  figliuol  fenga  piu , che  haueano- 
me  Tomajo, giouane  beUoy&  leggiadro  molto , & 
di  gran  cuore yil  quale  praticando  con  nobili  gioita 
netti  dell' età  fiuafi  trouaua  jpeffo  con  loro  a piace - 
r*.  Ora  auenneycti e fendo  egli  urta  notte  con  alcu- 
ni fuoi  copagniyfu  fatto  una  gran  brigatila  qua- 
le portandoli  egli  con  grandi  animo  & ualorofamé 
teyoccife  un  nobil  giouane  fauorito  del  Re , perche 
temendo  l'ira  delfico  Signore  (anchora  ch'egli  ha- 
uejfe  ciò  fatto  per fiua  difefa)fi  deliberò  di  par  tir  fi, 
& andar  per  lo  mondo  [cercando  f ta  uentura , & 


glie. 
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bell  a, e uirtuofit  Ire- 
net  ch'era  poco  lontana  dalla 
Gofian%a  , s apparecchiaua 
per  ragionare , quando  la  Rei 
na  uoltatafi  a lei  dolcemente 
le  comandò  cl/ella  douejfe  dir 
la  fiua  nouellayla  quale  hauen 


xv  i/x  x %s ** 

dal  padre  tolto  danari , ér  cavalli  con  alquanti  fa- 
migli,preje  comiatot& fentendo  ch'il  Re  di  Fran- 
cia hauea  guerra  co  gì Ingleft,  propofe  d'andar  nel 
campo  de  Francefi  per  far  pruoua  del  fuo  ualore , 
perche  giunto  nell’  e fi  er cito, s’acconciò, fi  come  uolr 
le  la  fua  uentura  per  huomo  d’arme  col  Còte  d’Mr 
mignac,ctì era  parente  del  Re, et  General  delle  gin 
ti.Mppreffo  il  quale,  uenendo  l’ occafioni,comintiò 
co  fi  fattaméte  a adoperar  fi  nelle  fcaramuccie,e  nel 
l'efpugnation  delle  Citta,  che  non  fi  ragionaua  al- 
tro tra  Francefi  che  del  fatto  fuo, per  che  uenuto  in 
fomma gratia  del  Generale, non  era  huomo  che  piu 
potcffe  di  lui, la  onde  il  Re  ciò  fentendo, innamora-* 
tofi  del  fuo  ualore, datagli  grafia  proni  filone, & fat 
tolo  Caualier  Maggior  del  fuo  campo jie  facea  tan 
ta  fiima, \ che  gli  parea  che  non  fi  fapejfe , o potefie 
vincere  fen%a  il  fua  Tomafo . Ma  poi  che  s anicino 
la  vernata, hauendo  il  Re  ritirate  le  genti  fuefi  ri- 
tornò a Tarigi  col  fior  de  Caualieri,  & col  fuo  T o- 
mafo,doue  volendo  egli  dar  fi,  qualche  piacere,  e far 
fegno  di  allegre^gadelle  uittorie  acquifiate , deli- 
berò una fefla, alla  quale  fece  inuitare  i primi  Baro 
ui,& le  prime  donne  del  Regno, Ridotto  adunque  a 
Corte  gran  numero  digentildone,uenne  fra  l’ altre 
una  figliuola  del  Conte  di  jLrmignac, bella  a mar  a 
viglia, & gentile. Qjtiui  datofi  principio  alla  fefla. 
con  generai  contento  d’ognuno, avene  che  la  figlino 
la  del  Coìit  e, hauendo  veduto  T omafo,del  quale  el- 
la hauea  fentito  dir  tante , & co  fi.  gran  cofe , sin- 
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namorò  fieramente  di  lui,perche  cominciando  ella 
& con  atti,&  con  guardi  a follecitarlo,  fece  sì  che 
egli  s'auide  dell' amor  fuo  ; ma  il  Caualiere  ch'era 
urrtuofo  incordando  fi  de  benefici  riceuuti  dal  Con- 
te i comincio  a moflrar  di  non  fi  auedere  dell' amor 
della giouane. Tercb' ella  entrata  ingrandirmi  af- 
fanni,& menandone  {manie  Sion  uolea  piu  umore. 
Et  da  quello  pcnficro  mojfa , deliberò  di  tentarlo 
per  lettere meffo  il  fuo  proponimento  in  efiecu 
tione,firi(fe  cofe  cofi  ardenti , eìr  tanto  affettuofi  , 
che  harebbe  mojfo,  no  eh' altro, una  dura  pietra, & 
chiamato  a fe  tmferuidorc , gl'impofe  che  portajfe 
la  lettera  al  Caualier  T ornafo . il  fer nidore , prefa 
la  lettera,  & imaginandofi  che  uifofie  qualche  co- 
fa  che  non  flefie  bene,mutato  propofito, portò  la  let 
ter  a non  a Tomafo,  ma  al  Conte  fuo  Signore,ilqua 
le  lettala,  & comprefo  l'animo  della  figliuola  ,fig 
fu  dolente,  ogn' uno  felpen fi . Egli  pensò  piu  cofe 
per  punir  la  maluagia  figliuola  ; ma  innanzi  ch'e- 
gli fifoffefopra  ciò  fermo,  deliberò  di  uoler  profila- 
re la  tiirtu,  di  Tomafo , & fecondo  quella  proceder 
in  queflafacenda,  perche  ferrata  la  lettera , & al 
paggio  refala,gl' impofe,  che  per  nome  della  gioua- 
ne,la  douejfe  portar  al  Caualiere, ricercando  da  lui 
la  rijpofla.  La  qual  cofa  battendo  il  feruidor  fatto , 
Tomafo  lietamente  tolfe  la  lettera, e quella  uedijta, 
fermatofi  piuebe  mai  nel  fuo  primo  proponimeto,le 
diede  rijfjfta,cÒchiudédo  nel  fine, eh' egli  fi  faria  fot 
tomejfoaogni  qualità  d'acerbijjìmamorte, piu  tofio 
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cJte  offender  il  Conte  fuo  Signore ,non  folamentc  in 
fatti;ma  ne  ancho  in  pensieri  ; ma  che  quando  a lei 
piaceffe  con  confenfo  del  padre  di  diuenir  fina  mo- 
glie,che  allhora  egli  affienirebbe  alla  fua  uolontà 
quantunque  fra  loro  per  conto  di  grado  foffe  gran - 
difi ima  difaguaglianga,  & ch'egli  non  mtendeua 
di  far  altramente , & che  sella  hauejfe  altro  nella 
fantafiafi  leuajje  del  tutto  da  quella  imprefa, per- 
che co  fi  era  l'animo  fuo.Et fuggellata  la  letterata 
diede  al  feruidore  ch'alia  donna  la  portale . Cofiui 
datala  al  Contesi  come  tra  loro  s'era  ordinato ,per 
la  rifpofia  del  Caualiere  fi  mitigò  in  parte  nel  Con 
te  lo  fidegno  conceputo  contra  la  figliuola,^  fatta 
nuoua  dehberatione,fe  riandò  al  Re,  al  quale  gli 
raccontò  quanto  era  auenuto  Soggiungendo  quel 
ch'egli  in  tendeua  di  fare . Il  Re  ciò  udendo , non  fi 
marauigliò  punto  della  giouane,fapendo  affai  be- 
ne che  la  natura  è molto  potente  in  quefla  \parte  , 
ma  flupì  della  cofìanga  del  giouane, intanto  ch'egli 
raddoppiò  f amore, & Chonore  affai  piu  di  quel  che 
era  prima, & di  fior fo  col  Conte  piu  cofe,gli  coman 
dò  che  doueffe  metter  a fine  quanto  egli  haueua  in 
animo  di  fare. Ver  che  mandato  a chiamar  il  Caua- 
lie)-e,angi  che  dal  Re  fi  partirgli  diedero  la  gio - 
, nane  per  mogliera,&  il  Conte  tutto  allegro,  fatto 
il  dì  feguent  e chiamara  Cortei  gentiluomini,  in 
pYefenga  del  Re  fece  dar  la  mano  allagiouanel.  LA 
quale  piu  che  mai  contenta , uedendofi  per  marito 
' tolui, dell'  amor  del  quale  ella  sera  horamai[diffie- 
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rataje  fu  lieta  non  è da  domandare.Sò  bene  io  que 
Hojtfje  le  fefle  fi  fecero  grandifiime,&  che  ella  poi 
honeflamente  uiuendo  }fi  flette  col  fuo  Caualiere 
lungo  tempo  in  pace,&  in  amore • 

Aliprando  gode  la  moglie  di  Brunetto,  il 
quale  aleutamente  in gànato  dall’aman 
te  gli  conduce  la  moglie  fopraunana- 
ue. Aliprando  la  mena  uia . Brunetto  ri- 
torna a cala  & non  la  truoua.  Nou,  VII. 

ìvea  Irene  detta  la  fiua9 
quando  la  Reina  dijfie  a Lifat 
che  le  piace jfe  di  ragionar 
qualche  cofa  piace  noie,  per- . 
che  ella  cofi  comincio  a dire . 
Quanto  fieno  fiottili  gli  ar- 
dimenti degiouani  innamora „ 
tiyaltre  uolte  fi  ha  detto  in  quejlo  luogo ; ma  perciò 
eh’ a me  piace  molto  quefta  materiato  uidiro  quel 
che  mè  uenuto  alla  mente  cofi  alla  jproueduta . 

Dico  che  in  Bar  letta, non  firn  molti  anni  pafi 
fiati,  fu  Un  buono  huomo  chiamato  Brunetto, il  qua 
le  uolendo  fiofienerfi  co  la  fua  famigliaci  mifie  a far 
albergo  fu  la  piatta  della  Citta , & hauendo  una 
bella  & leggiadra  moglie  chiamata  Giulia,  hauea 
fempre  dinanzi  alla  ca fa  gran  quantità  di  gioua- 
nifi  quali  uagheggiauano  quefta  fua  bella  donna. 
Della  qual  cofa  Brunetto  ( anchora  chef  offe  gelo- 
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fi  Sbàttici  gran  piacere,pèrcioch  egli  parea  chef  offe 
huomo  di  molte  faconde.  Ora  attenne  cb’tmgioua- 
ne  Tadouano  mercatante chiamato  liprando,ha 
ucndo  comprato  gran  quantità  di  fomenti, per  co 
durliih  Lombardia, capitò  in  Barletta, oue  non  di- 
morato molto, gli  fu  detto  da  alcuni  fuoi  amici  del - 
labcllegza,&  della  piaceuolegja  di  quefta  donna , 
& ch’ella, quando  alcuno  ui  hauefie  attefo,non  fa- 
rebbe femprc  fata  ritrofa.  ^liprando,  ciò  udendo 
vago  piu  di  uederla  che  di  albergar  bene , andò  ad 
alloppiar  con  Brunetto, della  uenuta  del  quale  ere 
dendoji  egli  trar  non  picchi  guadagno  Jo  riceuette 
lietamente, & dalla  moglie  lo  fece  molto  honorare • 
Terche  il  fonane  fattofi  lor  domeflico  mimica- 
mente,^ breui  dì  ottenne  dalla  donna  quanto  egli 
defideraua . La  onde  e fendo  ella  non  meno  innamo 
rata  delgmane,di  quel  eh’ egli  fi  fo[fe  di  lei,  e uede 
do  che  la  guardia  del  marito  gl'  impediua  si  fatta- 
mente,ch’efli  non  poteuano  a lor  uoglia  goder  l un 
dell’ altro, oltre  che  Miprando  non  potea  lunga- 
mente dimorar  in  Barletta, .Alipràdo  delibero  par 
tendofi  di  menar  uia  la  fuà  bella  donna,peraocbe  a 
lui  parea  pur  troppo  malfatto,  eh’ una  co  fi  gentile 
& coturnata giou ane,doueffe  effer goduta  da  buo 
mo  cofi  meccanico  & uile . Trattato  adunque  con 
la  donna  del  modo  che  in  ciò  fi  douejfe  tenere  (con- 
ciofia che bifognaua  cautamente  proceder  p«*  ri- 
fatto del  luogo  & degli  amici  che  hauea  lo  hojte) 
fi  pensò  con  maniera  non  meno  piaceuole  & bella , 
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4é  chefirana  & perighofa,  condurla J eco . Della  qua 
m-  le  hauendo  pienamente  informato  la  giouane , & 
ilofi  hauendo  fentit  0 che  la  naue  per  partir  fi  non  afiet 
per  A ia.ua  altri  che  lui , chiamò  Brunetto  , & gli  difje • 

yn  di  Brunetto  hauendomi  tu  honorato  in  cafa  tua , & 

iti  accarezzato  molto, a me  pare  ch'io  poff a fidarmi  di 

om  *e  grandemente adoperarti  ambo  in  un  ferui - 

jnji-  tio  d’ un  mio  amico  ch'io  amo  quanto  me  flejjò , & 

{età  q netto  c,ch  io  col  nome  di  Dio  intendo  di  partirmi 

4id  domani  co  la  mia  naue. Et  perch'io  ho  qui  in  un  luo 

le  et  go  occultato  un  giouane  Fenetiano, il  quale  io  uo - 

net!  gh°  menar  meco  uia  da  fuoi  maeflri,et  il  quale  è in 
vai  fermoydi  modo  che  non  fi  patria  condur  con  befiie 
ìfut  da  fella  ,fie  non  con  fitto  grandifiimo  danno , però  io 

9 e$  ho  penfatOjche  tu, con  la  tua  caualla  da  fimafeuan 

10  dolo  dal  luogo  doue  egli  è,lo  conduca  meco  fino  a 

nd  Monopoli  fr  aue fitto  da  donna,accioche  egli  nonfia 

eonofeiuto  dalle  perfine.  Del  pagamento  poi  fa  tu, 
fa  eh  io  fin  certo  che  tu  barai  quàto  fiaprai  chiedere  a 

m bocca,oltre  ch'io  te  ne  refieròfempre  obligato.  Ma 
, m io  ti  prego  benebbe  tu  non  dica  nulla  a per  fina  del 

fai  mondo, ne  ancho  a moglieta,che  tu  fai  quanto  le  dò 

jfit  nefien  poco  Jecrete,& però  fila  fauio  z?  difiontia 

f0  fieruirmi. Brunetto, udita  quefla  fattola,  & confide 

(Si  rato  ch'il  fieruir  l'amico  a lui  tornaua  di  poco  difiur 

ho, e di  molto  utile  ,gli  ri  fio  fi, ch'egli  era  fiempre  ap 
, parecchiato  a ogni  buon  fiuo  uolcre.Verche  llipra 

U do  pagato  Brunetto  & ogni  altra  fua  co  fa  potta 

% in  affetto.  Brunetto  impofi  alla  moglie  che  fui  far 
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del  dì  fe  ne  andajje  a cafa  di  fua  madre ,&  quiui  lo 
attendere  fino  al  fuo  ritorno ,&  dato  al  fante  l'or- 
dine del gouemo  di  cafa f e n andarono  a ripofare . 
Cifrando  che  poco,o  nulla  kauea  dormito  fola  da 
me%a  notte  chiamò  Brunetto, & gli  difie,che  met- 
tere in  ordine  la  caualla,  percioche  egli  uolea  par- 
tire,per  che  Brunetto  leuatofi , gir  me  fio  ogni  cofa 
in  acconcio  ferrò  iufcio4,&  data  la  chiaue  alla  mo- 
glie ,r  accomandata  la  cafafe  riandò  a trottar  t Ali - 
prando,&  gli  difie . Eccomi  qua  che  babbiamo  noi 
afarei  hifie  allhora  stuprando,  eli  era  già  monta 
to  a cauallo.F  attene  con  la  caualla  fuor  della  por- 
ta della  Città,  & colà  m affretta, & io  andrò  per  lo 
giouane,&  lo  tonò  in  groppa,  et  poi  come  io  ti  fia 
uenuto  a trouare,  lo  metteremo  a cauallo.Dijfe al- 
lhora Brunetto.  Sia  col  nomedi  Dio,  gr  s'auiò  uer 
fo  la  porta,  stuprando  data  una  uolta  per  la  Terra 
ritornò  all'albergo,  & ritrouato  il  fante  che  fi  dor. 
miua  intorno  al  fuoco, gli  difie,ch' egli  sera  dimen- 
ticato d' una  fua  bolgetta, la  quale  egli  hauea  polla 
al  capo  del  letto,  & che  però  egli  la  uoleua.ll  fan- 
te che  mal  uolontieri  durauafatica,apertogli  i it- 
fcio,gli  diffe  che  s'andafie  per  efia, perche  jl  lipran 
do  giunto  dalla  donna, & in  m fratto  traueHitala 
con  certi  panni  ch'egli  hauea  portati, & acconcia- 
tala di  maniera  chehuomo  deimondo  non  i bar  eb- 
be potuta  conofcere,fe  lafe  montare  ingroppa 
andò  doue  Brunetto  affrettaua . Et  mefiala  bene  a 
cauallojhauendola  Brunetto  aiutata  et  accommo- 
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data,accioche  ella  non  cadcjje  caualcandofi  mi  fero 
in  uiaggio,& giunti  a Monopoli, doue  era  la  nane 
à' Mirando  ffodisf atto  Brunetto  della  fua  fatica 
lo  accomiatò , & fatto  uela  stuprando  sondo  con 
Dio , Brunetto  tutto  lieto  per  bauer  guadagnato 
affai  fi  ritoi*nò  a Barletta, doue  trouato  che  la  mo- 
glie sera  andata  con  Dio,  fi  pensò  come  la  cofa  era 
pafiata,ma  tardi  potuto  della  fua  fiochezza, piu  e 
piu  dì  amaramente  la  pianfe#  i giouani  innamora 
ti  giunti  a cafa  * Aliprandojiungamente  goderono 
del  loro  amore, 

M.Hermete  Bentiuogli,innamorato  di  Ma 
donna  Camilla  de  Garifèndi , dopo  ha- 
uerla  lungamente  amata, non  gioiundo- 
gli  molte  prodezze  per  lei  fatte,  trouata- 
la  una  (èra  a calo  ad  una  fe£ta,con  nuoua 
arte  induce  kj  a confentire  alle  uoglie 
fue.  HHn  NOU.VIII. 

0 1 che  la  picciola  nouelletta 
di  Li  fa  uenne  al  fuo  fine, e che 
alla  Reina  piacque  che  Filati 
dro  cdtajfe  la  fua,  egli  incota 
nente  cofi  incominciò  a dire, 
Qjianto  malageuole  fia  gen 
tili  gir  amoro  fe  donne  il  difen 
derfi  dalle  tétation  camali,et  quante  fieno  l'infidie 
del  lufingheuole  dimore, in  una  nouella  mi  piace  di 

Cen . D 


> > G I O R C4  T jt 
raccontanti , accioche  uoi  po fi  late  bonefìament?  ut 
vendo, t guardanti  da  quelle  cofe  che  fi  pojfon  far 
v men  che  bene.  --j  ■ . - 

Vv  ¥ v adunque  in  Bologna  un  gentilhuomo  de 
y Bentiuogli  chiamato  M.Hermete  gagliardo.et  ua 
\ lorofo  imito, il  qual  efiédo  innamorato  d' una  bella 
t & uaga  donna, lungo  tempio  ogni  opera  fece  che,  a 
gentile  et  prode  Caualier  s appartenga  di  fare  per 
acquifiar  lagratia  di  lei , ma  tutto  in  vano . Onde 
-egli  quafi  dtjperata  imprefa  parendogli  hauereaUe 
. rham,del  tutto  fe  ne  leuò,&a  cacciare# giuocarc, 
ad  uccellare,  & ad  altri  piaceri  fi  diede , [perando 
per  quella  uia poter  la  noia  & la  paffione  d'amo- 
re leuarfi  d'addoffo.  Horaauenne,colà  di  Gennaio 
offendo, cbè  in  cafadeTepoli  una  fera  fi  fece,  una 
rbella  fetta, & honoreuole  molto,  alle  quale  offendo 
ito  Mèffer  Hermete,  perauentura  ni  trotto  Mon- 
na Camilla  de  Garifendi , che  co  fi  haueua  nomela 
donna  chi  egli  amaua,  perche  tutto  feutendofi  mu- 
tare,& tn  lui  un  cotale  jpiritello  d'amore  fueglian 
do  fi, dopo  hauerla  alquanto  amo  rojàrncAt  e gu  at  Or 
ta,&gliocchi  fuoi  con  gli  occhi  di  lei  piti  Molte  ef- 
fendofi  incontrati  di  nuouo  fuoco  raccefo, deliberò 
di  dangar  con  efjò  lei,&  là  doue  ella  fedeua  onda - 
. datofi fattale  una  bella  riuerenga  lei  a ballare  in- 
vitò.Mònna  Camilla  jbe  tutto  quel  tempo  ueduto 
-noni haueua, tutta  nel  uolto  cambiata  fi, gratto  fa - 
niente  leuatafi,a  ballar  co  ejfo  lui  cominciò. M. 
Hermete  tuttauia  ballando  andavano  molte  cofe 
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* » -per  la  mète, ricordati  a fi  le  ambafciate  fattele  fare, 

fa  - le  pronte ffcfi  gìoHre,&  prodezze  per  amor  di  lei 

fatte,ondef oauemente  & dolcemente  mirandola, 
nlt  • & appreffò  la  bella  et  delicata  mano  fingendole , 
’t  i u et  ella  altre ft  mirando  & ftrignendo  Ini,  fi  andò  la 

ìé  iìcofajbe  tale  fi  rig£Ò,che  fi  flaua  a giacere , perche 

■Jmì  battendo  ben  confiderai  le  cofe  da  lui  per  adietro 

* pi  per  amor  di  lei  fatte  niente  hauerli  giouato , prefe 

)è  per  partito  di  tentar  quella  uia,  che  non  mai  q ra - 

eè  de  uolte  fitol  fallire , come  che  le  donne  tutte  per 

Vjf/tfr  buone  & fante  reputate  fe  ne  facciano  fcki~ 
jé  fe,&ne  [tatto, come  gli  a fin  de  poponi , perche  ac - 

'tifi  ' tortamente  meff  ole  in  mano  M.  Crefci , quella  con 
10  * la  fua  per  buona  pe^a  tenne  fetta . La  donna 

mi i tutta  arrojftta  non  poteua  <jr  non  ordina  lafciarlo 

tali  per  tenia  di  non  efjere  [coperta, & fintandolo  (odo , 

fot-  - &bene  ad  or  ditte,  quafi  che  difoucrchia  dolcezza 

teli  'noti  i fi  tenne.  M.  Hermete  accortofi  che  a Monna 

p Camilla  piace  uà  il  lauorio , a fatti  aggiunfi  le  pa - 

■liti  rote,  & dop&hauerle  ricordato  la  lunga  fua  firui - 

p tu,  & loardentiffimo  amore  che  egli  portato  le  ha 
>ef  Ueua,  humilmente  la  pregò  che  lui  per  fuoama- 

0 dorè  dccettaff  ? . Monna  Camilla , la  quale  sbaue- 

ua  pofto  in  cuore  di  noti  confinarli giamai, dalle  dol 

* ciffime  parole  di  Mejfir  Hermete  pietofa  fatta  , 

'0  promifi  di  farlo  contento , & poflo  ordine  di  tro + 

,fé>  uarfi  infieme  il  giorno  figuente  in  cafa  d' una  lor 

Comare , cofi  fecero , oue  lietamente , & dolce- 
:oj<  mente  per  grati  pe^Z*  goderono  del  loro  amore , 
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bauendofiben  mille  uoltè  Madonna  Camilla  pen- 
tita deferii  fiata  per  lo  pdffato  sì  crudele. Et  effen 
do  l'hora  hoggimai  tarda,  pofio  tra  loro  ordine  co- 
me perlyauenire  hauejferoa  darfi  bel  tempo  M. 
Hermete  fi  partì. La  Comare  che  molte  uoltelùgo 
tempo  hauea  pregata  Monna  CamiUa  che  con  [en- 
ti fie  alle  uoglie  di  M.Hermete1&  haueuala  fem- 
pre  trouata  dura  et  ofiinata , uolle  intender  da  léf, 
ehi  lóro  haueffe  co  fi  accordati, alla  quale  MonnaCa 
tnilla , inandato  fuori  un  gran  Jòjpiro, altro  non  ri - 
ft>ofe,fenon.C ornare  mia  il  Diauol  rriha  accecatale 
uolendo  ella  intender  chi  quello  Dianolo  fiato [of- 
fe, interamente  il  fatto  tutto  le  narrò  . Perche  il 
giorno  feguente  la  Comare , come  le  donne  fanno  , 
ad  un  altra  fua  Comare  lo  dijfe,  & quella  ad  un  al 
tra, di  maniera  che  in  pochi  dì  ne  fu  ripiena  tutta 
Bologna  di  quefio  Dianolo, & tra  le  donne  ne  nac- 
que un  prouerbio,ìl  quale  gran  tempo  da  altri , che 
da  loro  non  fu  intefo,ne  fi  farebbe  perauentura  an 
• cima  [coperto, fe  quefio  carnafciale  paffato  M.Giu  ' 
Ho  de  Carbonefi  no  ne  [offe  flato  cagione , il  quale 
ad  unafefia  in  cafadel  Caualiere  de  Catanei  uolle 
ballando  con  Monna  Lucretia  de  Conti  di  Canedo- 
lo  che’l  Diauolo  l'accecajfs , di  che  ella  accortarfila 
mano  tirata  à fe  finito  il  ballo,  a federe  cindatàfi , 
quella  fera  piu  non  uolle  ballare.  Et  ejfendo  comi- 
tata,  prefente  il  maritò, per  lajeguente  fera, con  ri 
gido  uifo  negò  d andar  ui. Onde  ejfendo  dal  manto 
domandata  perche  cagione  andar  non  ui  uolejje , la 
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co^r  tuttagli  raccontb.il  marito ^chè  l piu  auedu - 
to  huonto  del  mondo  no  era, nò  fapendo forfè  quan- 
to malsicuro  fta  ilmoflrar  l'offa  a cani , uolle  elod- 
ia u andaffe , & datole  uno  anello, nel  quale  era  lem 
goto  un  diamante  in  punta,  le  commife  , che  fi  Af. 
Giulio i la  magga  dalle  mele  in  mano  le  poneffe,el- 
la  uolto  r a?tcllo  con  la  punta  uerjò  la  palma, quella 
Jbdgneffe  fetida  rijpetto  alcuno , percioche  egli  con 
molti  de  fuoi  parenti  & amici  ui  farebbe , & non 
fi  dubitafie  di  cófa  ueruna . Andata  adunque  M. 
Lucrezia  allafejìa , & uedendola  M.  Giulio  tutta 
bella &gioiofa,dopo  haueria  alquanto  uagheggia 
tay facendo fi  a credere  ch'ella  fi  morifle  di  uogìia  di 
dannar  con  efio  Imporne  quella  che  malitiofamen - 
te  ne  fembianti  lo  moflraua , a ballar  la  imitò , & 
quandotempo  gli  paruejn  mano  le  mifè  il  Diauo- 
lo. Monna  Lucretia  fecondo  l'ordine  del  marito,  in 
modo  uoltp  l anello  Ja  mano  firinfejet  tirò  a fc,che 
per  la  penarla  quale  in  quelle  parti  è intollerabile 
M.  Giulio  tramortito  cadde.  “Per  lo  quale  acciden- 
te la  fefl a turbata  jt  intefala cagione , Monna  Giu 
lia  de  M ar a fotti  uolt a fi  alle  compagne  dijìe.M  Ila 
buona  che  Monna  Lucretia  non  sèuoluta  lafciar 
accecar  dal  Dianolo . Q^ueHa  parola  udita  fu  da 
molti giouani,  che  cT intorno  alle  donne  ftauano , i 
quali  per  adietro  mai  non  l'haueuano  intefa , come 
che  gran  uoglìa  ne  hauefìero,di  che  tra  loro  ne  fu 
Tifo  molto,  & e fetido  la  fetta  finita , tutti  a cqfa 
fi  n andarono,  fuori  che  M,  Giulio  , il  quale  sì  per 
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Jo  dolore  storne  etiandh  per  tema  del  marito , c$* 
parenti  di  Monna  Lucretia  portato  entro  una  Co* 
mera  nel  letto  fu  poHo,ne  di  quella  cafq  fi  partì  9ft 
non  dopo  fatta  la  pace. Monna  Lucretia , a cui  pa- 
reua  una  bella  opera  hauer  fatta,  fu  da  tutte  le  fa 
uie  bornie  tenuta  pazga.Mdunque  Donne  mie  ca 
re  non  affrettando  che  U Diauol  u acciechiì  gratiofn 
niente  ui  farete  incontro  agliamanti  uoflri quegli 
atnorofi  piaceri  pigliando,  che  la  benigna  fortuna 
ui  mette. innati^  ■. . :>■  Wi 

Vn  giouaneinnamoratofi  di  Sufanna,pren 
xm  de  amiciria  con  un.  Moro  di  cafa,iiqu* 
4j-  leu/àndo  con  la  fanciullata  ueder  il  tue 
ii  foal  giouane*  egli  la  riprende,  & eli* 
« . fi  muor  di  dolore.  Nou#IX. 

>\fvY)L  v)^Vv>vv(Và  f.i.w 

V ando  la  nouella  dì 
Filandro  fu finita  jet  ch’ogni 
un  della  brigata  fi  tacque , 
forfè  per  honesìa , parue  al- 
la Reina  che  Terotto  fegui- 
taffe  di  ragionar  la  fua,  per- 
che egU  incontanente  cofiar 
minciò  a dire  .-  .Beile  donne  io  non  intendo  partir\ 
mi  dalla  materia  delle  cofè  d! Mmorejna  perciocbt. 
egli  non  è fempre  fauoreuole  a fuoi  Jeruidori , però 
ui  faro  featìreuw  firano  accidente, per  lo  qual  noi 
ui  potrete  guardar  a non  Jihemr  gli  buomini . 
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fr*  v ’b  * et)  adunque  che  non  è gran  tempo  che  in 

i fa.  Ancona  fu  un  ricchi (fimo  me  natante , « quale  ha 

rfyjfr  uea  una  figliuola  da  ogniuno  per  nome  chiamata 

i ijw*  Sufanna,  giouane  & bella;  ma uana  oltremodo} 

flc|i  percioche  conofecndo  ella  la  fua  beitela,  tanto 
m piu  feneflaua  in  contegno,  quanto  era  maggiorii 

tini/  numero  di  coloro  che  di  lei  s erano  innamorati, Or  a 

[Kjf  auenne  che  un  nobiliffhno  giouane  & uirtuofo  mol 

m t0>s  uftefe  deU' amor  di  cojlei , in  tanto  che  ancho - 

‘ùìi’.  ra  eh* egli  foffedi  maggior  grado  d'ogni  altro  di 

quella  Citt à,la  harebbe  tolta  per  moglie, ma  dubi - 
,prcs  ranch  di  noti  efier  riprefù  che  per  roba  hauejfe  pofi 

1 qui  poHa  la  fua  ant ita  nobiltà  fe  ne {laua . Tuttauia 

il  mi  il  padre  del  giouane.  molestandolo  continoti  amente 

'i  elll  era  intorno, acciocl)  egli  laprendejje;;  ma  il  gio 

vane  non  accettando  alcun  partito , tcneua  la  co- 
fa  in  fojpefo  , mettendo  fempre  tempo  di  me^ 
h*  K°  > P&  uederfe  meofi  fatte  traine  gli  potejfe  riu - 
Mgi  fdreilfuo  penfiero , perche  ingegnandofi  egli  di 
cf,  hauer  pratica  di  qttalch  uno  di  cafa  della  giouane  , 
■ititi-  fece  umicitia  con  un  M oro  del  padre  chiamato  jl - 

fejp  hnfo  , giouane  gagliardo,  & quantunque  fofie  ne 

i,p  ro  > di  buono  afpetto , il  quale  con  una  gran  catena 

yjh  iti  collo  feruiua  di  portar  pefi  a preT^go  a chiunque 

putì  1°  kauefie  ricbiejìo , perche  il  giouane  adoperati*' 
doèt  M0  IPefi°  » lo  conduceua  talhora  a cafa  fua,fa - 
,pt  rrndogli  le  maggior  coregge  del  mondo  dando* 
uhm  *[l  quando  da  mangiare,  & quando  danari, di  ma 
jj,  mera  che  ^4  fan  fu  ex a divenuto  piu  di  cofiui  che  del 
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proprio  padrone . La  onde  parendo  al  gioitane  di 
batterlo  sì  fattamente  prefo  eh* egli  potefie  prender 
ogni  ficurtd  del  fatto  fuo,gli  incominciò  a dire  che 
lo  douefie  raccomandar  alla  fua  donna , nella  qual 
coja  battendo  continouato  alcun  dì  y finalmente  gli 
difle.iAlofo  mio  io  fon  corretto  a portarti  unagrd. 
de  inuidia , percioche  la  fortuna  ti  hq  conceduto  , 
che  tu  puoi  ueder  e & parlar  ogni  dì  con  tua  Ma- 
donna, il  Moro  ciò  udendo,  & faoendo  afiai  bene 
del  parentado  che  fi  trattaua  tra  lui,  e il  fuo  padro 
ne,&  hauendo  qualche  affezione  aquetto gentil- 
buomOyil  quale  egli  conófceua  cefi  uinitofa  & coft 
modella  per  fona, gli  difie  un  dì  tra  gli  altri , ch'egli 
douefie  rimaner  fi  di  amar  piu  la  S ufanna , perciò m 
ch'ella  era  cattiua  fettina, concio  fia  ch'egli  medefi - 
mo  piu  toflo  Sformato  che  nò , l'haueua  conofciuta 
ritolte  uolte  camalmete.Come  il  gioitane  feriti  co  fi 
dire, rìmafe  tutto  attonito,et  gli  parueche  il  mòdo 
gli  cadsfie  addofio3et  cominciandolo  a efaminarpiu 
minutamente, trouana  ogni  bora  piu  di  quello  che 
egli  non  harebbe  uoluto3et  tanto  piu  quanto  il  Mo 
ro  s' offeriti  a di  fargliele  ueder  et  toccar  con  matto . 
“Perche  il  gioitane  accettata  l'offerta  peruenir  a fin 
de!  luo'de fiderio  fi  conuenne  con  lui  del  modo  ,e fife 
ce  far  una  catena  a quella  del  Moro  fimigliàte3e  la 
feraifiefia  ch'egli  douea  andare  a ueder  l'effetto  fi 
fece  tutto  dipinger  di  nero  da  un  fuo  amico  dipinto 
re3c  tolto  alcuni firacci  d'Alonfofi  trasformò  di  ma 
mera  in  Alonfo,che  per  altro  nò  farebbe  fiato  cono - 
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jciuto  che  per  Jllonfo.  Et  come  fu  uenuta  la  notte , 
* Alonfo  introduce co/lui  non  fedamente  in  cafa , ma 
ancho  nel  fuo  letto  fetido  & uile , & informato  da 
lui  delle  parole  ch'egli  ufaua  con  lagiouane trion- 
fo fi  n'andò  a dormir  nella  falla . Ora  hauédo  il  già 
uane  affettato  alquanto , finti  chetamente  aprir 
F ufiio  doue  egli  era3& guardando  bene,uide  lafita 
amata  Sufanna  con  un  picciolo  lumicino  in  ma- 
no 3ta  quale  andana  per  ogni  cantone  guatando  fi 
perauentura  uifojje  qualch'uno3&  uedendo  ch'al- 
tri non  ui  era  cbjlfuo  tlon fi  fi  come  ella  credeua , 
s'acccflò  al  letto ^ uedendo  colui  ch'era  nerofien- 
fijl  lume  & glifi  pò  fi  a lato  3 & ella  mcdefima  co- 
minciò,  fecondo  il  fuo  coftume,  a dar  noia  al  gioua- 
ne3  credendo  che  fojfe  il  moro . Egli  ciò  uedendo  fu 
fopra  prefi  da  tanto  dolore , che  fu  piu  stolte  uicino 
a manifeflarft  per  dirle  uillania  3 ma  cdftderado  che 
nonbaurebbe  fidisfatto  al juo  defiderio $ fi  non  da- 
ua  intero  compimento  all' opera,  fece  tanto , ebe  uin 
tendo  il  dolore  3 le  diede  una  uolta  la  pace . La  qual 
fornita  con  fuo  grandi  fimo  rammarico , le  cornine 
ciò  in  quefla  maniera  a dire.  *Abi  ribalda  & disho 
neflagiouane , oue  fono  bora  le  tue  tante  bellegge? 
oue  fono  i tuoi  cotegni  3 credendoti  d'ejfer  la  piu  bel 
la  creatura  di  queìla  Città  ? oue  fon  le  caterue  de 
tuoi  amanti , i quali  ogni  dì  fchernetido , pafceui  dì 
uane  fiorante?  oue  è la  tua  matta  credenza  di  ha 
uermiper  mar  ito? et  quali  carni  mi  uoleui  tu  dare , 
quelle  eh' erano  già  del  tuo  fetido  moro? ahi  uitupe - 


rofabeftia , & con  chi  credetti  tu  fcbergare?  Io  cefi, 
caua  innanzi  di  piacerti, & con  leggiadri  uefliri  et 
con  altre  cofe  le  quali  io  (Umaua  che  ti  doue fiero  ag 
gradire , ma  uedendo  poi  che  quello  non  mi  gioua- 
uaua  y ricor  fi  al  còl  rar  io, perch'io  prefi  lo  habito  che 
tu  vedi.  M i cono fci  tu?  ti  par  egli  ch'io  fta  colui  che, 
‘ tubai  cofi  maluagiamente  fcorto  tanto  tempo  coti 
tue  finte  apparente  di  buona  ? „ /ibi  mi  fera,  & co- 
me vanti  vergogni  dite  mède  fona?  & come  non  ti 
caui  lugli  ocrfn  per  no  ueder.il  tuo  uituperio,iltuo 
moro?  lAnchora  che  io  tifo  certa  che  da  qui  innan- 
zi tu  non  goderai  piu  cotuidbc  mi  ha  di  fiotto  da  i 
tuoi  indegni  legami, peixke  egli  merita  ch'io  difcio- 
glid  la  fila  ferii  itu, et  ch'io  lo  faccia  franco, poi  ch'e- 
gli ha  fatto  me  libero  . Oltre  a ciò  uoglio  cìye  tutta 
4a  Città  intenda  i tuoi  portamenti  ,accioch' ella  fi 
f gannì, ha  uédo  ella  fempre  creduto  per  i tuoi  ingan 
ni  cl)c  tu  fia  quel  che  tu  non  fei . Ma  io  non  mi  ve- 
drei mai  fatio  di  riprender  la  tua  fceleritdjb  q netti 
panni  ch'io  ho  intorno  non  mi  pug^a fiero , & però 
uatti  con  Dio , chiama  il  tuo  amante  eh' è nella 

fi  alla  j ch'io  me  ne  uo.  La  S ufanna  che  hauea  cono- 
sciuto il  gioitane  alla  prima  parola  udédolo  f ausila 
re,rimafe  fi  fattamente  frhernita,cbe  fe  hauefie  po- 
tuto,fi  farebbe  allhora  occifia  con  le  fue  mani, e men 
tre  ch'egli  parlò,  ella  non  fece  mai  altro  che  piange 
re,  & coi  ch'ella  fi  fentì  cacciar  uia chiamato  taci- 
tamente il  moro , gli  rnife  amendue  fuori  della  por- 
ta,ben  ferrato  l'uJeio,  e dolente  a morte  e con  tante 


làcrìmt}che  pareuano  una  fonte  ,fe  ne  ritornò  alla 
fuacamera,oue  di  continouo  dimorando  con  colora 
te  cagióni yo  che  dolore  o ueleno  di  ciò  nefojje  la  cau 
fa,  fi  morì  in  hreui  giorni . E ilgiouane  refiarida  lì- 
bero, hauendo  ptiblicata  la  cofa  per  tutto , comperò 
U moro,&  donatagli  la  libertà , uiffe  il  reflante  del 
fuo  tépo  con  felicità,  fen^  uolerfi  piu  innamorare . 
*4%  \V  ;>V,  < V 

Suor  Àppellagia  riducendofi  in  cella  quan 
'«do  [’altre  faceùano  orationé,  truoua  un 

■ B della 

alla  Bà* 

l,è  per  ciolicentiata  delj  Mo- 

■ ' ■ ' :\k  cVò  L'i,  OU.  X* 

ùsV.0  « mw  &\sk\  ud  iV# 

O r , c H e la  nouella  di  Ter 
rotto  fu  finita, efiédo  alqmri 
to  piaciuta  a gli  afcoltàntb 
la  Rema  che  per  l'ordine  re- 
flaua  fola  a feguir  il  ragiona 
mento  cominciato:^  fi  pofe  a 
dire . . 

à&E’.Ryjt;  aTerugia,&  è anchora  hoggi  un  Moni 
fiervàffairicco  & di  nobili  donne  Terugine  ripie - 
notyil  quale  affai  fi  era  allontanato  dalla  regola  lo - 
rotpercioche  la  maggior  parte  delle  S uor e,  & for- 
fè tutte,  e (fendo  d'accordo  co  la  Bade  fa,  attendeua 
rioa  procacciarli  di  quei  piaceri ,de  quali , o l'ingor- 
digia delle  doti , o l'auaritia  de  padri , di  prender 
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parte  delle  madrina  i dijpetti  delie  matrigne,  o altri 
ftmili  accidenti Je  bauean  priuate . Et  eran  uenute 
a takahe  pareua  che  in  ogni  altro  luogo  piu  coirne 
neuolméte  fi  douejje  ritrouar  la  honeftàyche  in  quc 
fio  Moniftero.  Di  modo  che  il  Fefcouofu  coftretto, 
piu  per  il  romor  che  piu  uolte  negli  fecero  quei  del 
la  terra , che  per  alcuna  particolar  fu  a cura  o dili- 
genza>trouar  qualche  rimedio  a quefia  loro  coft  lor 
da  nita.Verche  egli  diede  ordine , che  una  parte  di 
loro  foffe  cacciata  uia , & quelle  ma f ime  che  inuec 
chiaté  nel  male , eran  poco  atte  a rientrar  nella  huo 
na  Hrada.y n altra  parte  ne  riftrinfo , & parecchi, 
cefi  focolari  y come  di  altri  Moniften  di  piu  prouata 
uìtayuene  mifoe  di  nuouo , fra  le  quali  fu  una  itcne- 
rhndauecchiayche  piu  di  quaranta  anni  era  fiata 
nel  Moniftero  di  monte  Luci , con  grandifiimo  odor 
difintitdyla  quale  égli  prepòfe  algouerno  di  tutte, 
drfecela  Badeffa.  La  quale  & con  nuoui  ordini,  et 
con  far  offeruare  i necchi , con  lo  effempio  ,&con 
buone  ammonvtioni  fece  in  modo, che  ella  riduffe 
quel  Mortifero  ad  una  coueneuole  offeruanga.  Ha 
liea  frale  altre  coftit  utioni  quefia  Badeffa fatto,che 
là  fra  la  nona  e l uefpro  al  tocco  d una  certa  campa- 
narie ella  afommo  fludio faceua fonare , ciafcuna 
Monaca  ognidì  foff ? obligata  andar fene  in  chiefa, 
o in  celiaydoue  meglio  in  acconcio  le  ueniua , & qui 
ni  almeno  per  una  maga  bora  ,flando  in  orationeM 
pregar  Meffer  Domenedìo  che  leuaffc  lor  ogni  ma- 
la  tentazione  che  pot effe  lor  far  fornir  la  carne , & 
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colei  che ella  piu  fornente  a co  fi  fatta  opera  uede- 
ucty  ella  la  giudicali  a di  uolontd  di  uiuer  meglio  che 
alcuna  altra  per  fona 3 come  quella  che  penfaua  ( & 
nel  nero  non  penfaua  male)che  tolto  uia  questo  fri- 
volo y le  altre  cofi  farebhon  pajfate  di  la  da  bene,  . 
Ma  fi  come  poco  durano  le  uiolentie 3 et  come  è fucil 
cofa  alla  inai' acqua  ritornare  allo  antico  cor  fi,  co  fi. 
ottènne  che  fra  le  altre  di  prima  che.ui  eran  refia - 
te3  fu  una  S uora  MppeUagiaJa  quale  effendo  gio- 
itane & bella , non  potè  durar  molto  a pafcer  l'ap- 
petito fio  già  corrotto ycon  campane  & con  or at  io- 
ni . Tercioche  effendo  Mata  innamorata  finoinnan 
le  rifu rmagion i3d' un  gioitane  Tcrugino , nobile  e 
ricco  molto ,cfauor ito  grandemente  di  Giouan  Tao  . 
lo  Baglio  ne  egli  di  lei  ,hauean  tanto  faputo  fa- 

re y che  affai  fruente  firitrouauano  infieme  in  celìa^ 
della  Monaca , i tre  quattro  dì  per  uolta  che  uoi 

mai  uedefle  ,e  cofi  fecretamnete  che  impoffibile  era 
qìtafi  che  ninna  fine  accorgete . £ perche  ella  non 
poteuaflar  tutto  quanto  il  dì  ferrata  in  camera  co 
lui  come  ella  bar  ebbe  uoluto , per  non  fax  dimo 

ftratione3&  bagnandole  etiandioperlebifogne 
del  MoniMero  Mar  pel  conuento  con  L' altre  Snorey 
come  ella  udiua  quella  benedetta  campana , ella  f e, 
ne  correda  alla  cella  con  la  frufa  delToratione,  che , 
pareua  che  ella  arida fie  a gloria > in  modo  che  la  Ba- 
de ffa3che  mai  non  fi  era  accorta  di  cofa  ueruna3ueg 
gendola  cofi  pronta  a queMa  intentione  ynehaue- 
mila  miglior  openion  del  mondo.  Terche  auencndo 


rrfor^o  tra  gli  alftijch' una  delle  Monache  di  fni 
ma/ffendo  andata  nell'hortó  a córre  Un  poco  d'infh 
lata  per  mandare  a una  fua  parente ,&  cominciane 
do  a fonar  la  campana  della  tmtationc  ,la  buon* 
Monacà  per  paura  che  l fattor  non  fe  n audaffi? 
finzèfa  Jafitò  flarl'oratione  ,&  atteje  afornit 
d'empiere  una  fua  frortellinajella  qual  co  fa  nefut 
fiibito  portate  lenouelle  alla  BadejfaJa  quale  haute 
tala  affigliene fece unromor che  purdomine,  & 
fra  le  co  fi  che  ella  le  dijfe , & che  piu  le  difpiacque , 
fu  che  ella  imparafe  dalla  t Appellagia , la  quale  no 
fi  traudita  mai  in  facenda  alcuna  coft  importante, 
che  ella  non  la  lafciajfe  Jubitocbe  ella  jentiua  dare, 
fn  quella  campana . Qjtando  cojlei  (che  conojceu* 
i polli  del  Conttèm,  forfè  meglio  che  la  Badeffa)fi 
finti  rimproùerar  Suor  appellagia , non  ne  uollc 
piu,&  tutta  adirata  dijfe  fra  fe . Ter  certo  che  egli 
mi  conuien  uedere , donde  nafce  queflo  tanto  feruo~* 
rey&  quefla  tanta  diuotione , qualche  gatta  ci  co A 
» ua,ckè  sì  che  io  fcoprirò  qualche  tegolo  fe  io  mi  ci 
metto , in  fine  io  mi  fon  deliberata  di  ueder  quello 
Che  ella  uà  a fare  in  cella . LafciàUjcià  uemr  doma 
ni,&  thè  si  che  io  dò  da  ridere  a tutto  quello  Con~ 
uento!& coft  dicendo  tutta  pièna  di  mal  talento 
ajbettaua  che  il  dì  feguente  ueniffe  l'hora  della  cam 
pana  della  tétatione. La  quale  uenuta,  la  mala  Mo 
- naca  3 come  piu  toflo  uide  correr  S uor  ^Appellagia 

alla  jua  cella  per  fuggir  la  t entat  ione  3 accodata  fi 

all’ ufc io  pian  piano , & fatto  con  una  punta  d un % 
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tip  coltello  unpicciolo  pertugio  in  una  certa  fefjura 
fi*  che  di  dentro  era  riturata  co  la  cartai  aride  chela 

ciw  gioitane  haueua  trouato  il  modo  per  fuggir  la  ten— 

tuoiH  Catione.  Tercbe  tutta  allegra  , fenga  far  rontore  al 

utyl  cuno  >fene  “enne  dalla  Badejfa , & raccontoUe  co- 

vrii pajfauan  le  cofi la  menò  a uedere  il  tutto. Io 
icfit  nonni  potrei  mai  dire  il  dolor  grande,  &la  pertur 

hai  battone  che  prefe  la  pouera  Badefia  , quando  intefe 

e,  fi  eofi  figge  co fe,et  ben  le  parue  hauer  perduto  il  tem 

riti  P°€?  hifattcà  che  ella  haueaffefo  in  tante  riforma 
dei  gleni,  perche  mont  atafu  le  furie , & andata fene  al 

■M  cella  dell'yi ppellagia,&  fatto  fi  aprir  l'ufao  per 

tifa  forgrt, entrò  dentro , ueduto  con  gli  occhi  quello 

fr  che  forfè  non  haueua  per  lo  adietro  fatto  col  penfie 
ttf  ter  Molare  mlfè  cader. per  terra, poi  riuoì 

». #4  CataJ  1 alla  M onicella  le  dijfe  una  delle  piu  rileuait> 

ttf  uM«rie  s$ke  mai  afmil  donne  inco  fi  fatti  cafi  ri-, 

'0>  CroHate^fi  diccffero. Dunque  quella  era  la  cagione,’, 

ciò  pdfimafeminà  figliuola  del-diaudc^eUaeuà^u^ 
00.  tiònektper  quefìo  fi  uolonterofa  cor  reri  g rincbiu 
é ■* nella  tHd  ce^femmdi  mòdo  ycari ia(accia  yui 

i0  tarata? dunque  gli  ammae f rementi  datiti, le  pre 
Cut  diche  fatteti, le  nuoue  riforme  hanno  fatto  cofi  bel. 
hfi-  frutttódunque  mi  fono  ufiitadiyidte  Luci  }perne 
t(*  j . taj°  mtuperio  t per-  veder  co  gli  occhi  miei  quel 
4#  10  m due  mefì,che  colà  Wainegoprefi  colpènjìero  ih 
y ^arantaannif ceffi  voglia  piu  fa 

}'e>  & c"e  mì  baili  mai  li animo  di  dimorare  in 
,0  hiogoydoueil  nemico  d'iddio  habbia  tante  forge  & 


Gl  i /• 

tanto  ardire. Zt  hauendo  detto  quelle,  & oltre  fi- 

mili  parole  alla  gioitone,  non  uolfe  dire  a tro  a quel 
lo  che  era  con  lei,  come  quella  che  molto  ben  lo  cono 
Cceua,&  Capata  che  egli  non  era  Intorno  che  temef- 
fe  grattataci,  fe  non  che  fi  ricordale  di quanti, gio- 
ia,!, erano  capitati  male  a dìfuoi  .per  hauer  nota- 
to far  co  fi  brutto  oltraggio  a quei 
fe  di  buona  uoglia,  che  egli  hauea  offefo  tale, che  ha 
rebbe  troppo  bene  il  modo  a uenduarfi  .Tot  uolta- 
tafi  un'altra  uolta  alla  Suora,foggtunfe,ma  di  que 
Ila  trilla  ne  piglierò  ben  io  quella  uendetta  che  fa- 
ri conueneuole  a cefi  fatto  peccato.  Ma  la  appel- 
lava,alla  qual  horamai  erano  uenute  a nota  tante 
rampogne, non  puote  hauer  piu  /ò/ferc>;^,wa«o 
tatafelc  con  un  uifo  che  parcua  che  la  buona  & la 
bella  foffe  ella,  le  diffe . Madonna  uoifate  un  gran 
tornare  finga  bifogno  alcuno,  & fecondo  me  noi  ha 
ttete  mille  torti . Ditemi  un  poco.penbe  baueteuox 
ordinato  che  ogni  dì  al  tocco  della  ca,Tm/‘!“cj. 
eia  pascolar  oratione,fe  non  perche  anfa  na  di 
ttoifugga  la  tene  adone  della  carnei  Qjial  modo 
adunque  fapreHe  uoiritrouare  ,o  qual  uia  che  cofi 
buona  foffe , & cefi  ficuraa  far  che  ella  w»  « 
fi  noia,  quanto  quella  che  ho  ntrouaXa  io  al  prefe 
teiVater  nofiri  <&Muemartea  modo  uo tiro,  a me 
mi  par  che  la  facciano  ere  fiere  & nonfcemare.Do- 
ue  che  fi  iofo  qualche  uolta  il  dìfiadi  a quello  mo 
dopo  me  ne  ito  pofiia  la  fera  alletto,  cofi  fianca  & 
cefi  libera  di  quelle  cofi  fatte  jantafie,  quoto  fi  fac- 
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*cia  qual  ui  uogliate  Monaca  che  fta  quà  entro . Et 
però  per  cochiuderui  le  mille  in  una,o  uoi  mi  lafiia- 

* sfuggir  b tentatione  a modo  mio , o uoi  mi  dateli 

* cenga  che  io  me  ne  uada  fuori  doue  meglio  mi  uie- 
ne , che  io  per  me  non  intendo  ogni  dì  rompergli  o- 

* ròcchi  al  cielo , per  trouarmi  poi  la  notte  con  mag- 
gior tentatione  che  mai.  La  Badeffa  udendo  co  fi  bai 
dangofa  ri  frotta,  confiderò  che  le  metteuapiu  con- 
to, & piu  utile  era  al  Monifiero  mandamela  che  ri 
tenerla  a fuo  di  fretto,  pregata  & comandata  da 
quelgiouane  ch'era  in  quel  tempo  piu  ufo  a coman 
dare,  che  a pregare ,&  le  panie  miti' anni  leuarfela 
dinangi,&  diedele  licenza  che  a fuo  piacer  fe  ne  an 
daffe  doue  uoleua.La  qual  la  fera  fiejfafe  n andò  a 
cafa  del  gioii ane  a ripof  ire, doue  pofcia  molti  et  mol 
ti  mefi  ella  fuggì  la  tentation  della  carne  fienga 
campana. 

1 l Sole  già  diuenuto  rancio  daua  fegno  di  do - 
Uer  poco  durare , & il  uento  fioffiando  Joauementc 
cominciaua  a rifiorar  le  perfine  dal  caldo  pajjàto, 
quando  la  Rema  uedendo  alla  fine  del  fuo  reggimen 
to  efier peruenuta,  dolcemente  leuandofi  in  pie  co  fi 
cominciò  a dire . Io  ho  finito  o Signori  il  mio  reggi- 
mento ,&  ame  s'appartiene  al  prefinte  di  far  clet 
tion  di  chi  gouernandoui  forfè  ui  dia  piu  felice  con 
tento . Et  peròcofi  parendo  a me  farete  obedienti  a 
Lattina, & cofi  detto , leuatafi  la  corona  di  capo , la 
tnife  a Lauina,e  pofiola  a federe  nel  fuo  luogo, mct~ 
Cen.^o.  e 


tcndofi  ella  nel  luogo  oue  fedeua  prima  Lauinaffiog 
giunfe . Comandate  bora  nói  che  fete  Rcina,perche 
noi  tanto  faremo  quanto  a uoi  parrà  che  fi  faccia • 
Lavina  allhora  humilmentc  accettando  quello  ca~ 
rico,e  prefa  la  corona  fe  la  pofe  in  capo , pofcia  diffe 
che  ringratiaua  la  Rcina  che  le  haueffe  fatto  tan- 
to di  honore.E  chiamati  poi  a fe  i famigliar  iydijpojè 
gli  offici  y dalla  Reina  prima  ordinati  , fecondo  Cor- 
dine  fuo . Indi  hauendo  buono  ordine  dato  a ciò  che 
facea  di  medierò  al  fuo  reggimento  diffe. S ignorila 
me  pare  che  noi  ci  poffiamoxontentar  di  quella  pri 
ma  giornatay  però  non  pretendendo  io  di  far  altra- 
mente di  quello  che  fatto  fihabbia  la  Reina  pafja— 
tay  fauia , & prudente , uoglio  che  domani  fi  fegua 
lordine  medcfmio.  Ma  percioche  horamaifarà  tem 
po  di  ritrqrci  di  quindi)io  fon  contenta  che  noi  ci  ri- 
duciamo uerjo  cafa , oue  io  ho  ordinato  che  s appa- 
recchino le  cofe  che  ne  fon  neceffarie.  Ma  in  quello 
meggOy  poi  che  Filone  ha  portato  feco.  il  liuto,men - 
. tre  che  noi  cofi  pajjo  paffo  ce  ne  andremo, farete  con 
tenti  qualchun  di  uoi , cantar  qualche  coja  che  ne 
diletti . JL  pena  la  Reina  hauea  dette  quelle  paro- 
le,che  tutti  fi  riuoltarono  con  gli  òcchi  a Lietta , & 
tacitamente  sformandola  a cantare ,dopo  hàùer  Fi* 
Ione  fonato  alquanti  ricercaci, ella  pregata  un  foco 
dalla  lieta  brigatayfofi  cominciò  a dire , 


“Perch'io  non  j 'pero  di  tornar  giamai 
Da  la  donna  fourana , 
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Fa  tu  leggiera  e piana 
Dritta  a la  uita  mia , 

Che  per  fu  a corte fia 

Ti  farà  molto  honore.  ,*  . '* 

Tu  porterai  nouelle  de  fojpiri 

Tiene  di  doglia, e di  molta  paura , ' 

Ma  guarda  che  per  fona  non  ti  miri 
Che  fiammica  di  gentil  natura , 

Ck  cerfo  per  la  fua  difauentura 
Tufarejlicontefa 
. ...  T da  lei  riprefa 
ò n Che  mi  farebbe  angofcia. 

, Dopo  la  morte  pofcia 
Tianto , e nouel  dolore. 

T u fenti  Ballatela , ck  /a  morte 
Miflringc  sì , ck  uita  m abbandona, 

E fenti  come  il  cor  fi  sbatte  forte  ''  . 

Terquel  che  ciafcun  jpirito  ragiona, 

T auto  è di/lrutta  già  la  mia  per  fona 
Ch'io  non  pojfofoffìrire 
Se  tu  mi  uoiferuire , 

. Menai' anima  tcco  \ 

Molto  di  ciò  ti  preco 
Quando  ufcirà  del  core. 

Deh  BaUatetta  a la  tua  amicate 

Quell'anima  che  trema  raccomando, 

Menala  teco  nella  fua  pietate 
Jl  quella  bella  donna  a cui  ti  mando  » 

Deh  BaUatetta  dille  fojpirando 


...  « 
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Qjtndo  le fei  preferite  v ' v ,*•; 

Qjtefla  noflra  feruente  • c; 

Vien  per  iftar  con  uni,  v ■ > v HuqW 
Tartita  da  colui  . : - . f 

Chefuferuo  d’amore.  \ ■**  • ? 

T u noce  sbigottita  & debiletta  v ^ ‘ 

Ch’ e fri  piangendo  de  lo  cor  dolente 
Con  l’anima  & con  queHa  Ballateti  > 

Va  ragionando  delia  firutta  mente , 

V oi  trouerete  u na  donna  piacente 
Di  fi  dolce  intelletto , L 

Che  ui far à diletto  .1  £ 

Dauanti  flarle  ogahora,  " ' . t.\  \ o*  $ - " 
minima, e tu  l’ adora  A «%4  ' ' 

Sempre  nel  fuoualore.  ' ».'v 

^ pera Izefta  hauea  poflofine  alla  jua  Ballateti 
ta,che  Filone  che  le  hauea  tenuto  tenore  col  fuo 
liuto dolcemente  cantando  cofi  cominciò  a dire. 

Voimitenefie un  tempo  . 

Madonna  auinto  con  fi  dolci  modi. 

Che  da  quei  cari  nodi 
Scioglier  non  mi  credea  tardi  0 per  tempo , 
Tofiia  cangiar  ui  piacque 

ls[e  fo.per  qual  cagion  > cofiumi  e uoglia. 

Onde  in  me  sdegno  nacque, 

Che  ruppe  i lacci  e fu  mia  fomma  doglia . 
tìor  io  con f e fio  aperto  . . 
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D ejjer  più  pago  & a uoi  piu  tenuto 
Del  mio  danno  fi offerto 

Che  di  quanto  ho  mai  ben  prima  goduto . 
Vero  che  l'un  mi  prefe 

E tenne  col  piacer  feruo  e legato y 
L'altro  col  duol  mi  refe 
1 n libertate  , ondilo  lodo  il  mio  fato. 

S cioltOjhor  nino  ed  affermo y 

Chef  ira  è come  un  fucco  amaro  di  herba, 
eh  in  cor  d'amante  infermo 
Stillato  il  purga  dì  ogni  cura  acerba. 


Ur 


0 l t r e alle  predette  ne  furon  cantate  anello 
delle  altre ydopo  le  quali , la  Reina  fatti  accendere  i 
lumi  y & auiandofi  pafijo  paffo  uerfo  la  fua  camera 
accompagnata  da  tutti  gli  altri ydiede  loro  licewga^ 
i quali  ejjendofi  partiti  chi  qua , chi  la  sondarono 
fino  al  nuouo  giorno  a ripofare. 
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SECONDA. 


ole  indorando  có 
fuoi  raggi  i mini  colli,  diede 
fegno  a mortali  del  [oprane- 
gnente  giorno yT erotto  ch'e- 
ra piaceuoliflimo  giouane,  le 
uatofi  cominciò  fclyergeuol - 
mente  a chiamar  fu  tutti  gli 
«itriyTiprenaenaogLi  che Jìeffero  tanto  nel  letto, per*  v 
che  lettatà  fu  la  Fucina,  & fatti  tutti  gli  altri  lena- 
re,  diede  ordine  che  s udijfe  la  meffa  ,"dopo  la  quale 
haucndo  ragionato  affai,  degnarono  allegramente , 
& parte  di  loro  fi  ripofarono  fecondo  il  cofiume,& 
parte  giocarono  un  pe^go.  Ma  poi  che  alla  Reina . 

tcque , che  ogniuno  fi  riducefìì  nel  luogo  ufato, 
poflo  ciafcuno  a federe  come  ben  gli  uenne,la  Reina  l 
impofe  a Lietta  che  deffe  principio  alle  nouellc  del- 
la prefente  giornata,  la  quale  per cioche  baldango- 
fa  era  cofi  cominciò  a dire* 
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Meffer  Antonio  Bagarocto  ama  MonnaL^ 
' creda , la  quale  di  lui  non  curando , con 
uho  amico  del  detto  M.  Antonio  fecre- 
1 tamente  del  loro  amore  fi  gode , final-* 
'*'•  diente  per  mezo  del  detto  amico,  è po- 
fto  in  grada  di  lei , & ne  diuiene  pofief- 
fore.  Nou.I. 

y*‘  ('■>'  T 

(àbilissime  & gra - 
Itojìffim  Donne ,non  è dub- 
bio alcuno , che  fe  alle  leggi 
amoro fe  riguardar  uorrcmo 
cQiiofceremo  quelle  effere  tu 
li  & di  tanta  potenza , che 
non  piamente  quelle  deira - 
mista , ma  multe  uoite  le  diurne  rompono , onde  io 
estimo  j che  fi  come  infinite  fono  le  in  fidie  dello  in- 
gannevole amore , co  fi  fenga  fine  meritino  effer  lo- 
dati coloro , i quali  nelle  fiamme  fue  fìraboccheuol- 
rnente  caduti  col  freno  della  ragione  le  fantiffime ■ 
leggi  dell' dmkitia  offeruando , hanno  i loro  focofì 
d/efìderi  & non  fini  pen fieri  temperati,  il  che  come 
wl  gentile  & ualorofo  giouane  ardentìffmamen- 
te  amando  fate  fe,  intendo  di  raccontare. 

\ 1 n Vado  uà  antichilfima  e*r  ‘labili (firn  a Cit- 
tà ; fu  già  un  Caualiere  per  uirtù  & nobili  à di  fati 
gtie  riguardeuole  molto  ; il  quale  giouane  & ricco 
e fendo , quafi  tutto  l fio  in  cortefia , in  donare  & 
mettere  tatiola  fblendidameùte  fbendeua  . Hora 
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àuenne  ch'egli  dello  amore  d'una  belli ffìma  donna 
uedou a fieramente  s acce fe, la  quale  per ciocie  gio- 
itane molto  il  uedetta , poco  di  lui  le  caletta ; ma  cau 
ta  & accorta  molto  e fendo , con  un  grande  ami- 
co di  lui , gentiluomo  Vicentino , che  Mefer  ri- 
tengo da  Schio  era  detto,  fegretamcnte  fi  filagna 
ua,  non  e fendo  del  loro  amore  confa peuolp  perdo- 
na alcuna,  fuori  che  una  fua  fante , & un  compa- 
gno dello  Schio.  Jl  Caualiere  dopo  lo  hauer  piu  mo 
di&uiedi  acquietar  la  gratta  di  lei  tentate  in  ua 
no, male  dello  amore  della  donna  cambiato  ueggen 
dofi,  mutua  il  piu  dolente  huomo  del  mondo , onde 
auenne  che  una  fera,  di  fate  e fendo , non  curati - 
do  fi  egli  sì  per  lo  caldo  che  grandi  (fimo  era,  sì  etian 
dio  per  la  pajfione  che  egli  fentiua , di  gir  fine  al 
letto , pofiojì  nella  corte  della  cafa  fua  a federe  ,fo - 
pra  l'amore  di  Monna  Lucretia  profondamente 
penfando,  ui  ttenne  Mefier  Lodouico  de  Conti  di 
T anego,  ilqu  ale  percioche  queflo  fuo  amore  fapeua. 
& molto  fuo  amico  era, quitti  ueniua  per  racconfo 
larlo,  & dopo  l' battere  alquanto  de  fuoi  amori  in- 
fieme  ragionato,  di f e il  Conte. Se  noi  Caualiere  uo 
lete  entrare  in  cafa  di  Monna  Lucretia, io  ui  ci  con 
duna  & porroui  dentro,  & come  dife  il  Caualie- 
re/ni  ci  metterete?  Dirolloui,rffiofe  il  Conte  ^af- 
fando io  teflè  dinangi  alla  cafa  di  lei,&  l Uj  ciò  toc- 
cando,^ auidi  che  non  era  con  le  chiatti  ferrato.  On 
de  a me  dà  il  cuore  d’ entranti,  andìanci,chi  sa  che 
uenpurafia  la  nofra?  Che  ci  nocerail  tentare  ? la 
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fortuna  le  piu  delle  uoìte  è fauoreuole  & aiutatri 
ce  de  gli  audaci. Era  il  Conte  uno  de  piu  leggiadri , 
et  gagliardi  giouani  di  Tadoua,et  appreffòdi  cbia 
ro  ingegno  ,e  piaceuole  molto  ecoflumato  effendi, 
quàfi  tutto  il  tempo  jpendeua  ne  fatti  delle  dome, 
ile  fiera  finefira  o muro  per  alto  che  fi  [offe,  che  o 
con  fiala  di  corda to  con  lancia  egli  fu  non  ni  fall  (fe, 
neitfiio  sì  ben  fenato, pur  che  puntellato  non  foffe 
che  egli  o con  grimaldelli  fi  con  trapanilo  coti  altri 
tai  jlromenti,  de  quali  infinita  copia  fempre  hauea 
per  ufare  in  filmili  accidenti , non  aprijfe.  Il  Caua- 
lière  adunque  piena  fede  premiande  alle  parole  del 
Conte , prode  & ualorofo  huomo  conofcendolo , in 
piè  leuatofi  prefa  una  lanternugga  di  quelle  che  fi 
ferrano  in  guifache  lume  non  rendono , paffo  pajfo 
ragionando,  uerfo  la  cafadi  Monna  Lucretia  prefe 
ro  ile  ambio, & quiui  giunti, hauendo  il  Conte  con 
mode  fuoi  fori  il falifcendo  della  porta  le  nato , & 
quella  aperta, entro  ferie  entrarono, et  prima  bene 
fpiató  fe  nella  entrata  uifofie  per  fona,  Fu  fi  io  fer- 
rato & il  cbiamftello  meffoui,  in  fala  fi  ne  andàro 
nocella  qual  peruenuti  , uidero  entro  un  buco  del 
muro, il  qual  molto  grojfo  era,  un  lume, et  innanzi 
pofiauiunamega  pietra, in  maniera  che' l lume 
appena  fi  uedeua.  il  ciré  uedendoil  Conte,  che 
accorto  & aueduto  molto  era  ,Jòfpicì>  che  in  cafà 
/<#  > o douefk  uenitcÌH  che  fia,  perche  mandato  * 
il  Caualiere  giù  alla  porta , li  commife  che  egli  at- 
tende ffe  fe  ui  uenifie  per  fona,  o fe  udiffe  figno. 
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alcuno , & egli  con  la  lanternugga  in  fala  rima- 
fi fi  '>  con  un  de  fitoi  ferri  F ufcio  d'una  camera, che 
dirimpetto  la  fiala  era  aperto  & entro  paffuto , 
ttide  (opra  il  letto  di  quella  tre  perfine,  che  pro- 
fondamente dormiuano , & quefle  erano  due  fan- 
ti di  Monna  Lucretia,& uno  huomo,che  Funa 
di  quelle  in  braccio  fi  tencua , onde  cheto  cheto  par 
tìtùfi , ad  un'altra  camera  fe  n'andò , il  cui  ufcio , 
che  che  fifofie  la  cagione , non  potendo  co  fi  di  log-* 
giuri  aprire , egli  Irebbe  per  coftante  quella  ejfer  la 
camera  della  donna.,  perche  il  deftderio  d'entrar- 
ui  maggiore  uenendogli,e  co  fitoi  ferri, e con  le  gi- 
nocchia quanto  piu  poteua  pianamente  s affati- 
caua  per  aprirla  . jl  Caualiere , che  giu  alla  por- 
ta per  buona  pegga  hauea  dimorato  già  le  cinque 
bore  udite  baite  do,  dubitàio  noi  giorno  quitti  il  co 
ghejfe , uenutoin  fila,  & al  Conte  accodato  fi , lui 
pregò  che  fe  ri anda (fiero,  & mentre  che  egli  lo  fil- 
iecitaua,auenne  che  Monna  Lucretia  per  lo  frugar 
cbe'l  Conte  faceua  all' ufcio, fi  fuegUo,&  due  mite 
fihiaritafi  tacque,  il  che  udendo  coloro  che  di  fuori 
erano,  fperàdo  lei  tàtpfio  douer  uenir  ad  aprir  loro 
la  camera,  fletter. cbeti,et  dopo  Fhaucr  alquanto  in 
nano  affettato, di  motto  F ufcio  toccarono. Ladona 
che  altra  porta,#-  con  altri  ferri  frugar  fi  fcntiua , 
poco  di  loro  curandofi  non  fi  me ffe.Verchc  temendo 
H Caualiere, come  quegli  che  fommamente  F ama- 
ua,ch'efjendo  egli  quiui  da  lei  ueduto,eUa  non  t'a- 
dir affé, pregò  il  Cote  ad  andar fine  ,e  co  fi  (ferita  U 
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loro  lanternugja.le  fiale  cominciami  a difiendere 
& appena  al  mego  giunti  effóndo.  il  Conte  ferma- 
to fi  diffe.Deh  debbiamo  noi  andar  filila  nulla  ha- 
uer  fattoi  per  certo  gran  uituperofia  il  noflroyfi  co 
fife  riandiamolo  fi  a uoi  piaceypoi  che  con  Monna 
JLucretia  non  bautte  baunto  uentura.fi  prouarò  io 
la  mia  co  una  delle  fanti,  il  Caualiere.comeche  mal 
volentieri  lo  f ice ffe. pure  per  compiacergli  dijfe  che 
egli  uandafle.che  lo  attenderebbe yet  ad  knagian* 
nettina  ch'egli  baueua  in  mano  appoggiatofiya  piè 
delle  fiale  fi  tnije  a federe,  il  Conte  nella  fola  torna 
to . & nella  camera  entrato  y al  letto  accofiatofi . il 
braccio  fendendo  per  metterla  mano  addojfo  ad 
una  di  loro.per forte  fopral  nifi  dell' Interno  la  pofi, 
dquale  deflato  fi  e quella  preflamete  prefa  difjb.Co 
pare  è egli  botta  d' andar finei 11  Cote  delTerror  fuo 
auedutofi, pianamente  rijhofe,  sì  Capare  andiamo . 
MÌlhora  Camilloychecoft  fi  nominati  a colui , che  co 
le  fanti  era  nel  lettoyprefi  fue  calge  y & giubbone > 
cominciò  a ue flir fi spettandolo  il  Conte yche  di  co - 
nofier  chi  egli  f offe  defideraua.  Dall' altra  parte  lo 
Schio ycbe  con  Monna  Lucretia  erayhauédo  due  uol 
te  udito,  toccar  l’ufcio  della  cameray  facendo  fi  a ere 
dcr  quello  effere  flato  Camillo  chcchiamato  l'bauef 
fi  .perche  fi  riandaffero,già  ad  ordine  poflofiyprefa 
con  un  dolce  bacio  licenza  dalla  donna  fua.fi.  parti , 
& dinanzi  alla  camera  delle  fanti  paffando 
quella  aperta  vedendo .eflimando  Camillo  già  alla 
porta  effer  ito  ad  attenderlo , le  fiale  cominciò  a 
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difcendere,e  qua  fi  alta  fine  giuntocele  il  Cauatie- 
re, che  lui  il  Conte  ejfer  credendo , in  piè  fi  leuaua , 
perche  egli  diffe.  Compare  fete  uoi  coJlìtLe  quai  pa 
rolc  udendo  il  Caualiere , ricordandoli  ch’egli  & il 
Conte  non  fi  chiamauano  Compare  , apprefio 
quella  non  ejfer  la  uoce  delConte  conofcendo,lapun 
ta  deUa  giannettina  uerfo  lui  uolta  diffe . Sì  che  b 
ci  fonoyuien  giù . Terche  tuttauia  fccndédo  lo  Schio 
ér  al  buio  e fendo , egli  per  forte  percoffe  col  brac- 
cio ritto  nella  punta  della  giannettina,  perche  putì 
ger  fentendofiyuolle  gridare;  ma  il  Caualiere  di  ciò 
auedutofi  diffe  che  egli  non  gridaffe,che  lo  anima ^ 
Ter  ebbe . Onde  lo  S chio  ciò  udendo , dubitando  non 
'Coftuì  de  parenti  della  donna  fofie,  & d’effer  quiui 
morto  temendo, humilmente  lo  pregò  cioè  andar  ne 
lo  lafciaffe.il  Caualiere  allhora  chiaramente  alla 
itoce  riconofciutolojpcrcioclx  fuo  grandifiimo  ami 
co  era, per  nome  chiamatolo  diffe,  che  non  temeffe , 
per  cieche  egli  era  Antonio  Bagaroìto  fuo  amico , 
& quefio  detto,firettamente  s’abbraciarono,  qui*- 
ui  facendo  la  piu  dolce  pace  del  mondo.  LoScbio  che 
molte  uolte  con  Monna  Lucretia  dello  amore  del 
Caualiere  ragionato  haueua,fapendo  quanto  egU 
ardentemente  l amaua,&  apprefio  da  lei  hauendo 
intefo  le giofire^ l’ armeggiare, & le  altre  fefle,  w 
prodezze  per  lui  per  amor  di  lei  fatteci  lui^hcgé 
file  & uirtuofo  Caualiere  era,  pietà  prendendolo , 
Molle  allhora  allhora  nella  camera  dilei  menamelo , 
promettendogli  di  giunta , che  egli  per  lo  innanzi 


con  efio  lei  non  fi  impatterebbe  giamai , anzi  libe - 
rumente  gliele  la  filar  ebbe  godere,  il  Caualiere  ciò 
udendo,  alle  dmìne  bellezze  & a laude uoli  cofiu~ 
mi  della  donna  pcnjdndo ,<&r  al  defiderio  ardentiffi 
mo  che  egli  d'bauerla  nelle  braccia  haueua , & tib- 
ia uentura  che  Infortuna  innanzi  mandatagli  ha 
netta , confidar  andò  ,fi  fentiua  I buggere  come  la 
neue  al  Sole , per  la  uoglia  che  egli  haueua  d andar 
ui,&  piu  uultefu  per  accettar  il  partito . Ture  di 
alto  v mobile  animo  efendojutto  in  fe  raccoltofij 
concupifcibili  & torti  appetiti  alla  ragione  [am- 
mettendo,^ fe  medejUno  uiucendo , quelle  gratie 
dio  Schio, che  per  lui  maggiori  fipoteuauorenden 
do, di  non  u andare  deliberò  ,fi  uer amente  che  egli 
[offe  contento  che  lo  Schio  alla  partita  fua  di  Vado 
ua  fapendo  lui  di  breue  duuerfene  andare,gliele  co 
cede f e.  La  qual  co  fi  lo  Schio  gratiofamente  promi 
fe  di  fare  y&  domandatolo  fe  quiui  filo  fife,  & in 
tefo  efierui  U Conte  di  T anego , & e fere  andato 
dia  Camera  delle  fanti, temendo  dello  [condolo  che 
ageuolmcnte  tra  lui,  & Camillo  najeer  poteua9 
quanto  piu  toflo  poterono, amendue  uerfo  la  Carne 
ra  s amarono . Camillo , il  quale  già  uefiitofi , 
dalla  innamorata  fua  commiato  prefo , de  piaceri 
la  notte  hauuti  col  Conte  ragionando  le  fiale  fien- 
deua,  uditi  cofloro  che  loro  incontro  ueniuano  , 
fermato  fi , & al  Conte  uoltojì  difie . Compare  odi 
tu  quel  che  io  ? Cofloro  che  incontro  noi  uengono  , 
perauentura  faranno  de  famigliavi  dicafay&ci 
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fcoprir anno ,p  ero  direi  che  noi  iìiàrotornddo  per 

10  tetto  ri  arida  fimo,  il  Conte fapendo  già  a terre- 
no il  Cantiere  efier  rima  fio  ad  attenderlo  Jui  efier 
tredendo  rifpofe.T^on  temere  Compare 3anàiam  pu 
re.  Camillo , che  già  coloro  auicinarfi  fentiuaypre fi- 
fa che  adirato  uoltatofit  per  tornare  adictro  , difie. 
Tufe  ofiinato  & paggo  ; e ci  faranno  tefiè  addoj- 
P>>  i me  ne  uoglio  andare , & partir  uoleuafi3ma  il 
Conte  per  la  mano  prefolo 3 quella  fretta  tenendo , 
non  lo  lafciaua.In  quello  fiopragiunto  lo  Schio  & 

11  Caualiere,  udendo  il  bisbiglio  che  coflo  ro  faceua- 
noydtfie  lo  Schio.  Compare  flà  cheto 3io  fon  lo  Schio. 
Camillo  ciò  udendo  & fognar  parendogli  difie.  Co- 
me che  tu  fe  lo  Schio  ? Et fe  tu  fe  de  fio  3 chi  è coftui , 
che  uteri  meco,&  hammi  per  la  mano3  & chi  è te - 
connoti  ti  curare,  difie  allhora  lo  Schio  3fono  amici 
noftriy&toHoli  cono  fiorai , & chetamente  della 
cafii  ufciti3al  campo  degli  Eremitani  fe  riandaro- 
no. Qjtiuifiopral'hcrbafi-efcaa  ficder  poftifi  lun- 
gamente de  loro  amorofi  diletti  con  gran  piacere  di 
tutti  quattro , ma  piu  dello  Schio , & di  Camillo , 
che  le  loro  donne  haueuano  la  notte  in  braccio  te- 
nute3ragionaronoy  & già  ilnuouo  giorno  appref- 
fandoft  a loro  ragionamenti  fin  ponendo , chi  quà3c 
chi  la  3t  ut  ti  alle  loro  cafe  t ornando , s’andarono  a ri 
pofiare . Lo  Schio  indi  a pochi  dì  eficndo  dal  padre 
chiamato,  c la  promefia  al  caualiere  attener  uolen 
doyprima  pofio  ordine  co  M onnaLucretia^come  ciò 
.(  haueffe  a fare,  lui  nelle  braccia  di  lei  caramente 
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corichi  la  qual  dolcemente  ahbraciandolo3  di  fermo, 
maturo  & d'alta  jpera n%a  conofcendolofiuttol  té 
po  ch'egli  [tette  in  T adotta Jlietamente godette,  & 
hebbe  caro.  • 


Andriana  amata  da  un  Fiorentino,c5  aftu 
tia  uréti  condotta  in  cafa  Tua , doue  tól« 
tagli  da  un  Signor  di  notte , uien  melTa 
in  prigione,  il  Fiorentino  là  liberà , &'il 
•Signor  ne  retta  uergognató.  Nou»  II. 


0 me  le  donne  hebbero  po * 
flo  fine  alle  diuerfe  cofe  ch'eli 
le  difiero  de  gli  accidenti  del 
Copte  & dello  Schioda 
na  impofe  a F ilone  che  dicefi- 
fiela  fitta. Ver  ch'egli  inconta- 
nente comincio  a dire.Voiche 


fra  tutti  i ragionamenti  chef  fanno  quegli  d'a- 
more par  che  dilettino  a fi  ai,  & mafifmamente  do- 
ue fon  donne , a me  piace  di  raccontanti  uri acciden 
te  attenuto ,il  quale  fi  come  fu  non  p enfiato  fiófi  beh 
be  ancho  felice  fine-. 

D ico  adunque  che. non  fono  molti  anni  pafi- 
fiatijche  in  Venetiafu  un  mercatante  chiamato  Gio 
uanniyil  quale  efiendo  ricchifiimo  & leale  huomo , 
kaueua  per  moglie  una  gioitane  la  piu  bella , & la 
piu  leggiadra  che  fofie  in  quei  tempi  in  quella  Cit- 
tà,la  quale  filtra  ch'era  boncflafira  ambo  uirtuo- 

fia  molto 
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/2r  , pèrcioche  lauorando  ella  di  ricamo , & 

guadagnando  gramamente, fi  haueuano  oltra  la  rie 
ebe^ga  acquiHato  un  grò,  nome  di  bene  ftanti,f  che 
molti  nobili  & leggiadri  giouani  s erano  dicofiei , 
che  hauea  nome  jindriana , ardentemente  inna- 
morati, ma  ella  di  tutti  face  a poca  Hima , perche 
conofciuta  dal  marito  I4  modejlià  della  honefla  mo 
glie , le  diede  in  gouemotuttele  itofe  fue^a filando 
la  fiore  & andar  doue  piu  le  piacéua.  Ora  auenne 
che  tra  gli  amador i deila  giouane,  ui  era  un  Fio- 
rentino , giouane  & accorto  molto , il  quale  haue 
Ha  di  mólti  affari  in  Vinegia  per  fuoi  mercatanti. 
Coflui  effendofi  molto  bene  aneduio , che  lagioua 
ne  poco  0 nulla  Himaual altrui  roba,  0 V altrui  pre 
ghiere, pensò  con  inganno  hauer  da  lèi  quel  ch'egli 
non  fferaua  di  poter  con  co  fa  alcuna  del  mondo  ot- 
tenere. Terche  hauendo  egli  incafa  una  Schio- 
uorìa  molto  pratica  delle  cofe  del  mondo , & aHu - 
ta  fe  un'altra  ue  nera , l'informo  di  quanto  ella  ha 
ueffe  da  fare . La  qual  tolto  un  ceflello  con  alquan 
te  herbuccie  , fe  ne  andò  a cafa  Giouanni , & fa- 
lcatolo con  affai  allegro  uifogli  diffe . Meffere  la 
Bade  [fa  di  Santa  Chiara  ui  manda  delle  herbuccie 
del  noftrohorto,&ui  prega  che  la  feruiate  (Cuna 
libbra  d'oro  per  far  una  pruouad'  un  certo  lauoro 
che  fi  dee  fare  per  le  fue  Monache , perche  riufeen 
do  l'oro,  ella  ue  ne  farà*  fmaltire  molte  libbre  per 
mefe.  Il  Maeflro  lietiffimo  di  quefia  uentura  rin- 
gratiò  molto  la  Badeffa  del  prefinte , & fatta  fiel- 

Cen.'ìio.  F 
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ta  d'urta  libbra  (Toro  del  miglior  ch'egli  haueffe,& 
pofiole  il  pregio  Je  difie  che  la  ferirebbe  di  quella 
forte. La  meffaggiera  contenta  di  quanto  erafegui 
ioje  ne  ritornò  tutta  allegra  al  padrone  * col  quale 
raffermato  l'ordine  ch'era  fra  loro , non  molto  dopo 
ella  ritornò  a Meffer  Giouanni  con  un  cefiello  pie- 
no di  frutti  y& gli  diffe . Madonna  la  Badeffa  ui  fa 
luta,&  dice  che  Coro  fu  molto  buono,  et  mi  manda 
a tome  dieci  libbre, & uuolchela  donna  uoTtr a go 
da  quefle  frutte  per  amor  fuo , perch'ella  de  fiderà 
di  conofcerlajjauendo  intefo  quanto  ella  fila  buona 
maeftra  di  ricamare, et  uorrebbe  ch'ella  infegnafie 
alle  fue  Monache  qualche  bella  co  fa  di  fua  mano  , 
t però  ella  ui  manda  pregando,  che  ui  piaccia  man 
darla  co  le  fue  J^epoti  alla  fagra  di  S anta  Chiara 
che  fard  fra  pochi  dì,afiar  qualche  giorno  con  lei , 
& accioche  uoi  lo  facciate  piu  uolontieri,ella  ha  or 
. dinato  a certe  gentildonne  fue  parenti, che  paffan - 
do  da  cafa  uofìraja  lieuino  in  barca , & la  menino 
al  Moniflero,oue  fiata  a fuo  diletto , ue  la  ritorne- 
ranno a cafa  di  nuouo.M . Giouanni  chefapeua  l u 
fan%a  delle  donne,  non  pofe  cura  ne  poco,  ne  molto 
all' inganno, et  tanto  meno, quanto  egli  credeua  che 
tutto  ciò  procede ffe  dalla  Badeffa,percbe  conofcen- 
do  egli  la  Imefid  della  moglie,  rifpofe  che  uolontie - 
ri,&  che  gli  farebbe fiato  fattore  che  la  Badeffa  ha 
ueffe  mandato  per  lei , & datole  l'oro  & pagatofi 
molto  bene,  re  fio  con  la  donna  molto  contento  di  co 
tale  amicitia . La  uecchia  ritornata  al  padrone, gli 


\ 
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(M  raccontò  come  la  cofa  pajfaua,  perche  uedendo  egli 

p che’l  fico  auifi  gli  riufciuaffu  il  piu  contento  huo- 

tff  mo  del  mondo.Ma  poi  che  fu  giunta  la  fetta,  il  Fio 

! pé  ventino  fi  come  ordinato  hauea,fifece  uenire  otto 

‘ di  quelle  buone  donne  che  fino  comuni  a qualun - 
! 'loft-  que  huomo  uuole,&  fattele  honoratamente  uefti - 

|k«jf  re,&  di  ogni  altra  cofa  ponendole  in  amefe  eh' a no 

bili  & gran  donne  fi  richiedeua,&  mejfele  in  bar - 
fluì  caie  auiò  con  la  buona  uecchia  uerfi  Santa  Croce , 

doue  habitaua  il  buon  M . Giouàni.Qjt iu ignite ia 
\Ì0  uecchia  inuitò  Madonna  jlndrianaa  entrar  in 
Barca, dicendole . Madonna  , le  parenti  della  Ma- 
m dre  Badejfa  ui  affettano  in  barca , per  menami  al 

u#  Monifiero  perche  ella  fatta  tutta  bella , & ricca- - 

Chic  mente  ueflita,difiefa  alla  barca,  fu  lietamente  rice 

:»ìt  > unta  dalle  donne  le  quali, dopo  le  benigne  et  molte 
kkt  accogliente  fatte  alla  giouane,  fecero  auiar  la  bar 

Mjb  aa  uerfi  Santo  *Apottolo,doue  ftaua  il  Fiorentino, 

00  doue  giunte difie  una  delle  donne . T^on  uogliamo 

H0  noi  chiamar  Madonna  F rance fia,  et  Madona  Tao 

tulli  lacche  furon  delle  prime  imitate* et  hauédo  l’ altre 

( riffofio  di  sì  ,fu  picchiato  alt ufeio  del  Fiorentino  , 
'età  perche  affacciatali  allafinettra  una  Mora , riffa  fi 

tuffi  loro.  Dice  Madonna,  che  ui  piaccia  di  uenir  fin  si, 

)W  perch'ella  nò  è anchora  uefiita,  accioche  non  ui  rin 

kfi  crefia  l’affettare, percht  effe  dijcefe  tutte  di  barca £ 

qii  prefa  p la  mano  AndrianalacÒduffero  in  cafifgiu 

Mèi  re  in  fala^ntrate  in  una  camerajioandò  mol  tojhe 

tfiedo fiorita  bor  f una#  hor  t altra,  a ndrianarefl  ò 
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fola . T^e  guari  paflòscheil  Fiorentino  cònio  Wap 
via  aperte  corfe  ad  abbracciarla  ,<&  dopo  che  coti 
lbreui  parole  la  hebbe  fatta  certa  dell* inganno  §la 
'■pregò  per  lo  lungo  amor  eh* egli  le  bauea  portata , 
& portaua , & per  lo  manteniùiento  della  homr 
flto,che  fenga  cotrafìo  glidonaffe  quello  che  nò  140  _ 
lendo  ella  non  hauria  potuto  negare . La  giocane 
chea  principio  rimafé  fmarrita  » uèdendofiincoft 
fatto  luogo  j fece  della  necefjità  uirtu,  perche  li£r- 
\ tamente  cenato  col  FioYentino,fi  dijpofe  di  compia 
cer  al  fuo  uolere  3 & mentre  che  co  fi  ragionammo 
tra  loto  de  loro  amori.,  auetme  che  alle  tre  bore  di 
notte  3per  lo  cucinato 'che  fi  faceua , s accùfefaoto 
incafa , perche  fatto  il  romor  grande , &càrfa_  la 
fama  di  queflo  fuoco  per  tutto , un  Signor, della 
: notte  ardentemente  accefo  di  M ndrìanà  > andm- 
ddper  la  contrada  sauenne  in  quello  tal  fuoco Ja 
onde  gittate  le  porte  in  terra  fecondo  ctìàffuonfm 
fido  fi  richiedeua  ,fene  fall  di  fopra , & impofio 
alle  fue  brigate  che  ripar  afferò  al  fuoco , egli , per 
ojferuar  lo  ordine  confueto  ,fi  pofe  dinanzi  alloca 
. mera  del  padrone  della  cafa , acciocbele  genti  non 
lo  r uh  afferò,  ne  prima  fu  fu  l'ufcio  ch'egli  uide  il 
Fiorentino  con  Mndriara,  i quali  rifirettifi  infic- 
ine tutti  impauriti  fi  flauano  per  fuggirfii  dal  fuo- 
co. Ma  kauendola  il  Signor  ned  ut  a per  i molti  lu- 
mi che  ui  erano > in  uno  ifiante  mutò  t’amòr  feruen 
te  ch'egli  le  portaua  in  odio  acerbifiimo , confede- 
rando quanto  fojfe  dishonefta colei  > la  quale  facon 
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dò  pfofèffione  di  fimma  bonettà,foj]e  bora  in  cafa 
(T un  f or  e fiere  cofi  sfacciatamente . Ma  poiché  il 
fuocofu  (pento  }moffo  da  acerbijjimo  fdegno,delibe- 
rò  fenga  altro  riguardo , dì  farla  accompagnar  la 
mattina  uegnente  al  luogo  publico  col  tamburo  , 
perche  toltala  di  mano  al  Fiorentino , la  conduce 
in  una  prigione  quiui  uicina . il  Fiorentino  ciò  ue 
derido,  & grandemente  dolendo  fi  ch'egli  haueffe 
cofi  miferamente  perduto  quel  ch'egli  fi  hauea  con 
tanta  indujlria  acquifiato,  poi  chehebbe  riprefò  al 
quanto  di  uigore , pensò  (da  Amore  & dal  fuo  fen 
fio  aiutatoci  ricuperar  l'Mndriana.  Terche  fapé 
do  la  prigione  <jr  la  qualità  di  coloro  che  guardano 
Co  fi  fatti  luoghi idi jje  alla  uecchia  ciò  ch'egli  inten 
deua  di  fare.  Terch' ella  andata fene  a loro  ygli  pre 
gò  thefoffero  contenti  che  fidefie  da  mangiare  a 
quella  pouera  fante  che  quella  fera  era fiata  mefia 
in  prigione  contra  ogni  douere  dal  fuo  padrone , 
percioche  ella  quando  fu  prefa  non  haueua  cenato , 
& ciò  dicendo, donò  loro  alcuni  fiafchi  di  urno , & 
altre  cofe  da  mangiare  che  ella  hauea  afiut amente 
portato  con  ejfofeco.  I guardiani  ciò  udendo  di- 
uennero  ageuolmentepietofi,  & lafciarono  che  la 
uecchia  entrafie  in  prigione , la  quale  fatta  incon - 
finente  riutfiirlagiouane  de  panni  di  lei , la  man- 
dòfuori, credendofit  i guardiani  che  fofie  la  uecchia, 
Terche  lagiouane  trouandofi  liberaci  ritornò  tut- 
ta lieta  a cafa  del  Fiorentino.  Ma  poi  che  fu  uenu- 
ta  la  mattinaci  Signor  della  Is^otte  riferita  la  co- 
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fh  a (Uoi  compagni  e colleghi, fu  ordinato  che  la  dori 
nafufle  condotta  alla  lor  prefen^a , ma  coperta  sì 
cheniunlauedejfe.Terche  battendola  gli  ufficiali 
canata  di  prigione  fi  all'officio  condotta#edendofi 
tuttauia  chela  giouanefoffe,  come  la  uecchia  fi  ui 
de  in  quel  luogo, cominciò  a gridar  che  lefofie  fat- 
to giuftitia,percioche  il  Signore  contra  ogni  ragio- 
ne!'hauea  ritenuta  in  quello  incendio#  fattole  ha 
uer  la  piu  trifia  notte  del  mondo,  & ch'ella  non  fa-, 
peua  di  hauerlo  ingiuriato  in  co  fa  alcuna  non  lo  co 
nofcendo,et  eh' emendo  ella  uecchia#  ferua  d altri , 
poco  potata  nuocere  a un  gentiluomo  come  era 
quello. il  Signor  di  'Hptte  uedendo  coftei#  fenten 
do  le  fue  parole, rimafe  tutto  fmarrito.  Terche  aue 
dutofi  ogniuno  che  quel  Signor  haueaprefo  (fi  co- 
me fifuol  dire ) un  granchio, mi  fero  la  pouera 
uecchia  in  libertà, dicendo  tuttauiachè 
« la  fiera  paffione  del  Signor  ,fa-  • \ 

v' . condolo  trauiar  dal  diritto 

fentiero , glihauea 
*#55 fatto  parer  che 

la  erutta 
. ' uecchia 

fofie 

f 1 . C^indriana,  della  quale  egli 
♦ cofi  ardentemente 
era  accefo , 

v ’ v.--":  v , ■ « v' 

s * ’*j  * \ ‘v  ^ * •'  *,  . 
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Ferrate  da  Salerno  amado  la  figliuola  d’un 
Caualiere,uiene  (coperto . La  giouaneè 
dal  padre  màda  ta  alla  morte . Et  lafciata 
andare,&  trasformata^itorna  inSalerno, 
douetrouato  Ferrante  herede  delCaua- 
liere,  lo  prende  per  marito*  Nou.  1 1 1; 

R a piaciuta  a tutta  labri 
gata  la  picciola  noueUetta  , 
quando  la  GoHanga  per  co- 
mandamelo della  Reina  co  fi 
prefe  a dire.  Belle giouani  a- 
uegna  ch'amore  fignoreggi 
quafi  la  maggior  parte  delle 
cofe  del  mondoynond*meno  anebo  la  Fortuna  bafiuo 
luogo  qua  giu  jet  fi  come  i miracoli  d'amore  fon  ma 
rauigliofi,cofi  anco  qgli  della  fortuna  fono  infiniti . 
Et  però  hauendo  noi  a /pender  i nofiri  ragionameli 
quafi  per  lo  piu  intomoa  quefti  due  beni  maggiori \ 
inlédo  farui  udire  uno  deglaccidéti  della  fortuna • 
Dico  adunque  eh' in  Salerno  fu  già  un  gentile  e 
ricco  Caualiere  chiamato  M.Giuffredi  RoncaUo,al 
quale  e fendo  prefio  che  uecchioyuenne  meno  la  fua 
donna,lafciandogli  una  fola  figliuola  chi amata  Vit 
toriajuirtuoja  & bella  giouane,&  difetta  molto . 
Qjiefiafaticiullaera  fommaméte  amata  dal  padre 
intàto  ch'eglino  confideràdo piu  oltre, fi la  teneua 
in  cafa  finga  maritarla ye  con  tutto  eh' ella  gli  fife 
richieftajion  ueniua  però  mai  a capo  di  nulla.  Ora . 
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fittene  gufando  in  càfa  di  queflo  Caualiere  ungi o 
uane  chiamato  F errante  je  molto  con  lui  ritenedofi 
fitto  nome  eh' egli  [offe  già  farete  della  donna  mor 
tayVittoria  uedendolo  giouane ybello#  leggiadro ,e 
di laudeuoli maniere  e ctìfiùmiydiluifieramete sin 
ìtamoròfi  co  gran  diligerne  il  fio  amor  tcneua  oc — 
culto.  Del  quale  auedutofi  il  giouane,Jengafcbifar 
punto  il  colposi  fimilmente  cominciò  ad  amare. E 
parédogli  male >cb' efiendo  Giuffredifuo  paréte  yha 
uejfe  a ricercar  da  lei  co  fi  chefofie  meno  chonefta, 
fi  reftauafra  dHe,mafinalméte  no  potendo  egli  refi 
fler  piu  oltre  a fieri  colpi  d’amoreimife  tal  ordine  co 
lei}ch'in  pochi  dì  cochiufero  quel  che  l'uno  et  l'altro 
cercaua, operalo  sì  difcretaméte,che  per  lungo  tòpo 
goderon  del  loro  amore  fenica  ch'altroauenijfe.Ma 
iejfi  nò  poterono  cotraporfi  in  tutto  all' iniqua  fortu 
na,perch'fiédo  eglino  unanotte  infieme  lietiffìmi  e 
fingdtro  foretto, auéne  che  furori  ueduti  daunfi 
miglio  di  cafiyfuor  d'ogni  lor  credere  fi  quale  chia- 
mato fibitò  il  Caualieroye  dettogli  ilfittOyandò  in 
[teme  co  alcuni  altri  doue  gli  amanti  ripofauano , e 
nel  colmo  de  lor  piaceriyfurò  prefi  a man  filua. Ma 
efiendo  Ferrate  giouane  e gagliardo yanimofamete 
difendédofiyufcito  lor  dalle  braccia  jet  facendofi  far 
luogo  con  la  [paia  inmano  fi  fuggì  fen^ejfer  Flato 
d' alcuno  conofciuto.M.  Giuffredi  rimafo  dolente  a 
morte  uolle  fipèr  dalla  figliuola  chifujfe  l giouane 
che  s era  f uggito, pch' ella  come  fruiste,  conofcédo 
ch'il  padre  non  le  harebbe perdonato  la  uitaper  nò 
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fopportar  cofi  fatto  oltraggio,deliberò(che  ch’ave- 
nir  fc  ne  douejfefdi  uoler  faluar  la  ulta  all'amante, 
ond'ella  animo famente  gli  rijpofe , ch'era  per  [offe- 
rir ogni  morte  piu  tatto  che  dirgli  chi  [offe  il  gioua 
ne  che  la  godeva  . Torcia  acce  fi  il  padre  di  gran- 
dmo [degno,  fattole  dar  diuerfi  tormenti,&  ve- 
duto cti  ella  fimpre  ttaua  piu  forma  palili  di  far- 
la morire  > & incontanente  [entra  volerla  piu  ne  a - 
fcoltar  ne  vedere ,comàdò  a due  [voi  famigliar}  che 
poflala  tu  barca , la  condttceffero  in  mare  & quivi 
l'affogaffero  , 1 famigliar i anchora  cl?e  mal  volen- 
tieri il  facej]ero,purc  affretti  dal  comandamento  fa 
condujfero  in  barca,  & perche  mtal  volentieri  l' uc- 
cidevano y venuta  lor  compapionefi  deliberarono  di 
uolerkperdonar  la  vita, & di  porla  in  libertà, per- 
che prefi  i drappi  fuoi&  datole  un  farfettaccio  & 
un  cappuccio ,&  lafiiatile  certi  danari,  li  quali  ejfa 
hauea,  pregandola  che  di  quelle  cotrade  fi  dilungaf 
jè,lalafciard  andare. La  giouane  trasformatali  tut 
ta,fi  partì  con  animo  di  dilungar  fi  fi  che  ninno  non 
fapeffi  mai  piu  novella  di  lei , perche  pottafi  la  via 
tra  piedi, & andando, & non  fapendo  dove, camino 
tutto  il  rimanente  della  notte  co  grandifiimo  ajfan 
no,e  trovadofi  fui  far  del  dì  prejfo  a Nocera , saué 
ne  una  brigata  di  perfine  ch'andana  a 'Napoli  con 
la  quale  domeflicamente  accompagnatafi , prefi  a- 
micitia  con  un  gentiluomo  Calaurefi,  al  qual  pa- 
rendo la  giouane  di  buono  affetto  fa  domandò  don- 
de fojfe,  & fi  voleva  acconciar  fi [eco  per feruidore. 


N. 


La giouane , che  haueagia  nella  fua  fanciullezze 
imparato  da  una  fua  ueccbia  quella  lingua  y gli  ri- 
jpofe.  Mejfere  io  fon  Tugliefejie  mi  fon  partito  per 
altro  da  cafa  mia  che  per  trouar  ricapito , ma  per- 
ch'io fon  nato  di  padre  nobile , non  mi  porrei  a ferui . 
gi  che  foffero  indegni  & uili . Dijje  alihora  il  Ca- 
laurefiyti  ballerebbe  l'animo  di  gouernar  un  ffar- 
uiere  ì La  giouane  njpofe  che  sì , pere iocb' ella  in  ca 
fa  del  padre  sera  dilettata  di  cofi  fatti  animali , per 
che  accordati fi  infieme  dopo  pochi  dì  giunfero  aJ 
poh.Qjiiui  il  padrone  della  giouane  la  mife  in  arne 
fe>  & hauendo  il  Calaurefe  prejentato  alcuni  jpar* 
meri  al  Re , che  gli  accettò  uolentieri , uolle  anche 
che  il  Tughe fe  (che  cofi  chiamaua  la  giouane ) rè - 
fi  affé  con  lui  per  gouemo  de  gli  animali , perche  il 
Tugliefe  cominciando  a f bruire , s'acquiflò  in  breut 
tempo  la  gratin  del  fuo  Signore  in  cofi  fatto  moda 
eh' egli  era  deprimi  fauoriti della  fua  Corte  , & in 
cotale  flato  continouamente  accref tendo  dimorò' 
tanto , che  alla  fortuna  piacque  indirizzar  le  cofe 
fue  per  altra  uia . Conciofia  che  effendo  il  padre  del 
la  giouane  rimafo  pien  di  dolore e ffendofi  diuol~ 
gatala  cofa  per  tutto  y fi  (lana  per  lo  piu  del  tem- 
po najcofo  in  cafa  , o fi  neramente  che  egli  fi  uiuea 
fofitario  &,  malinconico  fuor  di  modo . Ferrante 
da  altra  parte,  poi  che  hebbe  lungamente  piantola 
fua  bella  donna  > & hauendo  faputo  che'l  Caualier 
non  fapeuachi  fojfe  fiato  il  giouane  che  sera  fug- 
gito di  cafafua , dopo  alcuni  giorni  per  tor  forfè  di 
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7$  Je  ogni fifpetto , mojjo  ancho  da  compafiione , fu  a 

li  ri-  c afa  del  uecchio  ,&  per  lo  piu  delle  uolte  tacconi - 

o jxt  pagnaua  alla  uiUa , molandogli  fi  tuttauia  riue - 

fcr-  ratte, , come  fe  gli  fofie  fiato  figliuolo . La  qual  co 

fera  fa  era  molto  cara  al  Caualiere , parendogli  che  co- 
ti- Bui  filo  l'amafje , perche  conofcendolo  egli  amore- 
tti- noie , propofe  nell'animo  di  uolerfelo  adottar  per  fi- 

ino gliuolo , il  che  fatto, ordinate  le  co  fi  fue,  & lafciato 
:,jff  gli  per  teBamento  tutte  le  fue  ricchegge,non  mol- 

ici to  dopo  fi  mori , perche  ferrante , fatto  Signore 
tri  (fogni  hauer  del  Caualiere , & ricordandofi  tutta 
fa  uia  della  fua  amata  dolina, fi  ne  uiuea  mal  conten- 
ni to . Ora  auenne , che  in  queBo  meggo  il  He  delihe- 

) «•  rò  di  paffar  in  Calabria , la  qual  cofa  fu  molto  cara 

:htl  al  TugliefifCome  defiderofo  d intender , n uoue  non 

rat  fidamente  del  padre, ma  dell'amante  anchora.Laon 

ncè  de  arriuata  la  Corte  in  Salerno te  alloggiate  le  gen- 
iti ti  del  He  per  le  cafe,  fecondo  la  lor  condì t ione jzuen- 

gn  ne  (come  piacque  alla  fortuna  che  uolle  cauar  la 
ai  gtouane  di' franagli)  clie  toccò  in  fòrte  a Ferran- 
ti te  di  riceuer  incafa  il  "Puglie fi , con  un  fuo  copa- 
li f gno,La  qual  cofa  quàto  foffecara  allagiouane  ue- 
0,  dédofi  incafa  fua,ognitm  ne  faccia  giudicio.Effì  fil- 
ati rono  da  ferrate  honorati  & accarezzati  molto , & 

0 diede  loro  da  cena  in  quella  mede fìma  loggia  doue  f 

toh  *S&/f f°^ua  ne  tempi  a dietro  con  filar  con  la  fua 

0 giouane , & cofi  cenando  , mentre  che  ferrante 
ty  guardaua  il  Pughefi  ,glt  tornaua  a memoria  la 

| ili  fina  atra  donna jnàdàdo  fuori  tuttauia  cocéti  fo(J>i-  ' 
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ti.  Et  la  gioitane  parimente  uédendo  che  E errante 
era  Signore  della  fua  cafa,et  non  uedendo  il  padre, 
ne  ninna  altradi  quelle  perfine  che  ella  lafvio  nel 
fuo  partire , deftderofa  di  faper  ogni  cofa,  hauea  te- 
ma d'addomandame,et  mentre  ch'ella  flaua  in  que 
fto  penfiero^  il  compagno  peraucntur a domandò  a 
Ferrante  , fe  quell' armi  ch'eran  dipinte  nella  log- 
gia fofifero.fue,  pereti  egli  ri  fio  fi  di  nò , ma  ch'era- 
. no  fiate  d' un  Caualiere  honorato , il  quale  ejfendo 
nella  fua  morte  rima  fi finga  figliuoli , lo  hauea  la- 
fi  iato  fuo  herede . Qjtando  la  giouane  finti  co  fi  di- 
re ,fu  tutta  ripiena  di  occulta  letitia,potendofi  te- 
ner a pena  di  non  piagnere , ma  poi  che  fu  finita  la 
cena , ella  prefe  per  mano  Ferrate  & il  compagno , 
tfrlafciato  ogni  altro  a tamia  gli  condujfi  in  una 
camera, doue  pofit  a federe , uolendo  ella  cominciar 
a parlare , cadde  tramortita  in  terra , ma  poi  che  co 
marauigliq  di  Ferrante  & del  compagno  fu  riue- 
nuta  da  loro  aiutata,  gettando  le  braccia  al  collo  di 
Ferrante  gli  difife . 0 anima  mia  può  egli  ejfereche 
tu  non  mi  conofca  ? Ferrante  allbora , al  quale  era 
piu  uolte  paruto  che  queflt  foffie  la  fua  donna , fat- 
to cerco  del  dubbio,  uinto  da  gradi  fiima  teneregga, 
abbracciatala  fretta, le  dijfe  , Deh  cuor  del  corpo 
mio,  fi  tu  uiuaanchora  ì & ciò  detto  fi  lafciò  fopra 
di  lei  cadere . Ver  che  ritornati  in  loro  medefimi, co- 
minciarono a narrargli  accidenti  loro  auenutifino 
‘ a quella  bora , Et  conofcendo  Ferrante  che  non  bi- 
fognaua  dar  piu  indugio  a que  fio  fatto,  fe  chiamar 
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i fuoi  parenti,  i quali  uenuti , g/i  pregò  che  lo 
uole fiero  accompagnare  fino  al  palagio  del  He,  per 
cbe  egli  uoletia  col  fauor  loro  ,addomandargli  una 
gratia  appartenente  a un  feudo  del  morto  Caualie 
re . La  onde  entrati  dal  He , Ferrante  prefa  la  fua 
donna  per  7teuio,aUa  prefen^a  di  ogniuno  raccontò 
ogni  fuo  accidente  aueuuno,  & chi  fojfe  la  giouane 
fiuntabnettte'.dichi arando  a cofa  per  cofa,  & che  fin 
da  priucipio  amando  fi  ardentemente  s erano  tolti 
per  marito  & per  moglie ^ & che  intende uano  con 
la  buona  gratta  di  juaMaeSlà,  madar  a effetto  pu 
hlicamente , quel  ciberà  a tutti  fino  a quella  bora 
fiato  celato . li  Re  con  tutti  gli  afianti  udendo  cofi 
direa  f errante ,rèfiarono attoniti a ogniuno  fu 
caro  ctìilfine  ritornale  in  honorc  & a bene  deflu- 
ito t&rdell  altra?panc,et  i opere  di  Ferrante  furono 
marauighofamente  commendate  dàtutti , Et  il  Re 
lamattina  feguente , fatti  uenir  a fé gli  amanti, 
quafi  come  fé  fuoi  figliuoli  Siati  fofierò>gli fece  pu- 
blicamente  jfiofarcffacenda  magnifica  tfrrealfefta 
per  tutta  la  Città,&  donati  loro  di  ricche  '&  belle 
x cofe  y gli  la faò  nella  fua  gratia , la  quale  efii  . 
mantencndofi,  ui fiero  poi  con  grandi f- 
fimo  amare  tra  loro , lafciando 

belli  & ricchi,  & c*+  y. ‘ 
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Madonna  Lifabetta  nedoua  rimafa,  del  fi- 
gliuolo s’innamora,  il  quale  d’una  fan- 
ciulla feruente  della  madre  fieramente 
innamorato,  con  lei  trouar  credendoli, 
conia  madre  fi  giace,  & quella  impre- 
gnata, ne  nafce  una  figlia , della  quale  il 
• figliuolo , fratello , padre , & marito  ne 
diuiene#  Nou.IIII# 

Ts^c  h o R a le  donne  non 
s erano  acchetate  quando  la 
Rema  moflrò  a Filandro  che 
le  piaceua  ch’egli  dicejfe  la 
fua , perch'egli  cofi  cominciò, 
adire . • 

C r a t i o s e & amoro 
fe  donne , grandifiimo  per  certo  è il  numero  de  cat- 
tinoli amanti , ma  no  minore  a giudicio  mio  è quel 
lo  de  gli  accidenti  & de  marauiglioft  effetti  dello 
inganneuole  amore , de  quali  come  che  il  mondo  tut 
to  hoggi  ne  fta  pieno , non  eftimo  però  difdiceuole  il 
raccontarne  uno , non  ha  guari  di  tempo  auenuto9 
la  qual  cola  fo  io  uolentieri  non  folamente  per  rac - 
conjolare  li  animi  uofiri , ma  etiandio  per  ifcu  fatto- 
ne uoflra  appreffo  i jeueri  & troppo  fpigoliflri  huo 
mini , i quali  nelle  opere  uoftre  con  rigido  uifoguar 
dando , quelle  molto  piu  agramente  di  ciò  che  loro 
fi  couerebbe  riprendono jcome  fe  noi  di  carne  e d’of- 
fa no  fofte^t  oltre  acciò  dalla  natura  molto  piu  de- 
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flfi.  Ucate  & fragili  che  eglino  non  fono , formate . Ma 

àn*  fc  Hue^1  cotali  con  ragionerie  occhio  fe  mede  fimi 

;ntf  & l[  S fatti  mi fur afferò,  fen^a  dubbio  alcuno}piu 

lofi,  €t  Piu  copajjtoneuoli giudici  farebbono , ne  coft 

j[(.  fìrettolofamente , an^i  flrabbocheuolmente , correre 

Jej  b°no  a biafimare  & a uituperare  ogni  atto  & cen 

j e:  no  uoftro  per  minimo  che  fi  fia  Jacendofi  a credere 

[Il  che  il  dire  &fare  ci°  de  è uogliono,fia  lorq  conce- 
duto & iHia  bene , e che  uoi  debbiate  ftarui  a guifa 
tifi  di  fatue  . 'Nson  nego  già  ched  immortai  loda  non 

M fiano  ^gne  <lude  donne  et  quegli  huomini  altrefi, 

li  quali  con  l'acqua  della  bonetià , i foco  fi  lafci - 

M ni  appetiti  carnali  ammorbando  t honefiamente,et 

lì  fi  non  eoliamente , almeno  certamente  menano  la 
lor  uita , ma  fe  ben  confiderar  uorremo , quanta  fia 
40  h f°rx*  del  concupì fiibile  amore , quanti  gli  fU- 

,0,  moli  fuoi , & quanta  ìhumana  fragilità , conchìu- 

\ * deremo  quelle  donne , le  quali  da  arclentiffimo  defi- 

^ derio  amoro fo  (fìnte  ne  fuoi  lacci  traboccano,piu  to 

ifrf  ft°  effer  degne  di  compajfione,  che  di  jèuera  fenten- 

Jh  Ka-  Come  adunque  una  gentile  & ualorofa  donna 

wfi  fmifur atiffimaméte  amddo , a fuoi  amorofi  defideri 

fi,  deffe  fine,  mi  piace  di  narrar ui. 

fa  'Nella  nofira  Città  d'accidenti  d’amore  piu  co- 
jj0  pi°fa  dì  ogni  altra  che  nel  mondo  fia,fu , non  è 
ni  molto  y una  nobile  donna  & bella  nominata  li-» 

{bn  / detta,  la  quak  dì  un  fio  marito  uedouf  rima- 

di  fi  >UH  figliuolo  haueua  fin vy  piu , d'età  dì  un  quin- 

0 fai  annifieUijfimo  et  leggiadrifjìmo  quanto  alcu- 
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no  altro  [offe  in  Venetia,del  quale  la  madre  fi  fiera 
mente  di  carnale  & lafciuo  amore  era  innamora - 
t anc  ella  mai  bene  alcuno  non  haueua  ,fie  non  tan 
to  quanto  il  figliuolo  uedeua  o di  lui  penfiaua,e  tan 
to  piu  malagettole  a tollerare  era  quello  amore  alla 
gentil  Donna yefj'endo  ella  bonefiiffima, quanto  men 
fie  le  conueniua  [coprirlo . Onde  di  giorno  in  giorno 
crefcendo  le  beUeg^e , & i lodeuoli  cottami  del  fi-> 
gliuolo  , crefceuano  parimente  le  amorofe  fiamme 
nel  cuore  della  madre ,la  qual  concfiendo  quefio  fuo 
defiderio , non  (blamente efier  disboneftifiimo ,ma 
et  iddio  contra  le  leggi  & diurne  & bumanejd  me ' 
che  poteua  ttruggendojì  come  la  neue  al  S ole,  e con 
fumandoli,  quelle  patient emerite  in  pace  fiopporta - 
uà,  Ifiejfie  fiate  della  fòrte  fiua  dogliendofi  et  fie  fieffia 
in  cotal  guifia  riprendendo . Ubi  pouerina  a te  Li- 
Jabetta,cbe  è quello  a che  tu  con  tanta  fiollecitudinc 
bai  uolto  l'animo  ? bor  parti  che  tifi  còuenga  a que 
tto  modo  amare  ? tu  bai  infinite  uolte  cbiufie  le  orec 
chic  a dolciffimi  priegbi  d'infiniti  ualorofi  amanti 
per  fieruare  la  tua  honefià , & bor a a carnalmente 
amare  il  proprio  figliuolo  ti  fc  condottafpeccato  cer 
tornente  uie  piu  grane  che  L odiare  il  padre  et  la  ma 
dre . Dei  tu  adunque  laficiarti  alla  libidine  traffior - 
taretapri  ben  gli  occhi  dell' intelletto,  & temedefi- 
ma  riconofici.  Hor  che  direbbe  il  mondo  fie  ciò  fi  rifa 
peffie  giamai  ? non  ne  faretti  tu  per  tutto  il  tempo 
della  uita  tua  biafimata  e mofirata  a dito  ? certo  fi, 
adunque  in  te  ftejfia  raccogliendoti , [caccia  date 

SI  11  pili 
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W quefti  federati  & noìofi  penfieri , da  luogo  alla  ra - 

w*  gione  & tempera  i deftderi  non  funi , & volgendo 

i la  mente  tua  altroue,&  col  freno  della  ragione  reg 
' M*  gendoti compendo  i lacci  & le  catene  di  quello  freon 

■ é ueneuole  & abominevole  amore , ad  honeftamentc 
tra  amarlo , come  le  leggi  naturali  uogliono  ti  dijponu 

ioffl  Dall'altra  parte jT amore  combattuta  et  del  figlino 

Idi  lo  ricordando  fi  co  fi  dicédo  a fre  medefima  rijpodeua . 

ffl  jLhi  mifera  me  che  colpa  n'ho  io  di  quejlo  amore  ? 
loft  mi fono  io  innamorata  per  elettione?  mai  nò , i cieli 

i m'hanno  forata  a co  fi  fattamente  amarlo ,&  fe  le 

al*  felle  co  fi  uogliono  che  ne  pojfro  ioìejfr ? hanno  piu  for 

ftit  ' •ga.di  noi,  ad  effe  fono  gli  huomini  & le  cofe  tutte  di 
0 quello  mondo  foggette , e ff  ? troppo  piu  pojfono  di 

fttji  quello /he  noi  mortali  pojjìamo,come  adunque  pof- 
fro  io  fremina  efiendo  dalle  forge  loro  difendermi?  Co 
■ ni b me  Ppoflìbile  che  io  non  ami  il  mio  figliuolo, et  ch'io 

ip  non  brami  d'hauerlo  di  continuo  nelle  braccia? Cer~ 
(Hi  tornente  quello  non  farà  giamai,  perche  debbono  le 

riti  kgg*  uietarmi  l'amarlo? perche  nò  è lecito  a noi  che 

ntftf  la  madre  pigli  il  figliuolo  per  marito,  & il  padre  la 

0 figliuola  come  altroue??nifera  me, per  che  no  fono  io 

nata  in  que  luoghi? adunque  mi  dee  nocer  l'efier  na 
jjtf-  ta  in  queste  parti?  poi  di  nuovo  riprendendoci  pre- 
gatta  Iddio  che  di  tale  amore  la  liberale, ma  quan- 
di fi  tunque  uolte  ella  il  figliuolo  vedeva, di  nuove  e vie 

piu  ardenti  fiamme  fri  raccendeva . In  quella  guifra 
adunque  con  fimili  & piu  altre  ragioni  lungo  tem 
, fai  po  piu  & piu  uolte  fe  medefima  accu fraudo  & ifrcu - 

(fi  • Cen»rHo»  (t 
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fondo  la  innamorata  donna  di  continouc  lagrime  et 
> lamenti  pafcendofifin  mifera  & infelice  uitafi  di - 
moraua^afrettando  che  ,ola  morte  di  leiyo  il  tempo 
d'ogni  cofa  confumatore  ,alla  fua  grauijjhna  et  mor 
tahffima  piaga  amoro  fi  trouajfe  rimedio.  Ma  ama 
re  che  rade  uolte  i fuoi  fedeli  lafcia  perire , nò  pajfa 
tono  molti  giorni  appreso  Je  mostrò  una  uia  per  lei 
quale  ella  fecretiffimaméte  poteo  adempiere  il  de  fi 
derio  fuo.Haueua  Madonna  Lifahetta  unafanciul 
la  bella  & uaga  molto  fibe  alla  Camera  & alla  per 
fona  di  lei  folamente  feruiuaja  qualGirolamoy  che 
cofi  haueua  nome  il  figliuolo  focofamtnte  amaua3 
& ella  lui  y ma  per  tema  della  madre , la  quale  di 
qucHo  loro  amore  haueua  prefa  qualche  fofret t io- 
ne del  figliuolo  ingelofita  effendoygh  occhi  mol- 

to loro  addojfo  teneua  3 non  haueuano  potuto  ueni — 
re  a concili (ione  ueruna  y ma  co  cenni  & co  Sguar- 
di tanto ^ talhor a fina  però  di  radofion  qualche  bar- 
do co  fi  uia  là  alla  sfuggita , la  lor  uita  pajfauano, 
afrettando  che  la  benigna  fortuna  dejfe  loro  occaftQ 
ne  di  poter  metter  ordine  di  dar  compimento  alle  lo 
ro  uoghe  amorofe , & mentre  che  l'uno  et  l altro  de 
cattiuelli  amanti  in  quella  guifa  la  loro  una  difio- 
famente  paffauano  y anemie , che  una  fer a CoU}  di 
Cenalo  e ffendo , hauendofi  pollo  in  cuore  Girolamo 
di  parlare  ad  tìelena , che  cofi  era  chiamata  la  da- 
migellafapendo  lei  ejfer  nella  camera  della  ma- 
dre yattefe  ch'ella  nufciffefi  ne  l'ufcire  fattole  fi  ai- 
io' ncontro  cofi  al  buio  fenga  altrimenti  motto  f arte 

i • iu 
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Mi  T un  de  bracci  al  collo  gittatolejlei  baciar  uolle,ilche 

fii  fentendo  Helena  come  che  troppo  bene  conofcejfe 
tm  <hi  colui  [offe  che  ciò  focena , pur  temendo  non  ejjer 

t w quiui  colta, & fuggir  uolendo,&  Girolamo  quan- 

1 49  to  piu  poteua  flr et  tornente  tenendola , & ella  refit- 

jw<i  flen%a  f arido, auennejhe  Madonna  Lifabetta  udi- 
teli to  quejlofiroppicio,et  chetamente  le  pianelle  de  pie 

1 Ile  di  trattefi,etfu  la  porta  della  camera  uenutafi,  udì 

m il  figliuolo  che  Helena  con  tftanga  pregaua , che 
quella  notte  ifiejfa  fu  le  fei  bore  uolejfe  andare  ad 
0,1 J attenderlo , entro  una  Pianga  a terreno , che  nel - 

uà;  la  cafa  era , la  qual  co  fa  Helena  dopo  non  molte  pre 

li et  ghiere , promife  di  fare } & l'un  l'altro  dolcemen- 

te te  baciatifi , chi  quà,  chi  là  ,fe  n andarono . M Ma 
mi  donna  Lifabetta , ciò  hauendo  udito , parue  che  a- 

u&  more  et  la  fortuna  le  hauejfero  pofto  innalzi  la  uta, 

?ti>  per  la  quale  ella  poteffe  dar  fine  a quello  che  fopra 
xfr  -ogni  altra  co  fa  defideraua , perche  quando  tempo 

hj»  le  parue  fattafi  uenire  la  Helena, & datole  un  paio 

itii  di  maniche  a cucirete  quali  ellajludiofamente  fdru 

filili  feite  haueuajìc  commi  fé  che  per  quanto  hauejje  ca - 

'irti  ra  la  ulta  non  sandaffe  al  letto  ne  quindi  fi  dipar- 

iiji  tijfe,fe prima  il  lauorio  fornito  non  haueffe^t fem 

biante  facendo  d'andare  a dire  fue  or at ioni , come 
^ era  fuo  cofiume  di  fare  centro  una  camera,nella  qua 

kit  le  per  una  porta,  cU  nella  fua  era  ut  fi  pajjaua 
fin-  cntrat  afi,  & C ufeio  ferrato ,<&  lo  chiauiHello  mef- 
> [il  foui,alqua?ito  profondamente  fopra  quello j;be  fare 

1 fri  intédeua  pepando  fi  flette, poi  d' amore, cotr a ilqita - 
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le  h umana  forga  non  uale , corretta  & uinta , per 
ma  fiala  che  di  quella  catnera  nella  fianca  a terre 
no  fi  fiendeua  andatafine , quiui  ad  attender  il  fi- 
gliuolo fi  mifiyil  quale  non  molto  dopo  uenutoui  jei 
Helena  ejfir  credendo  dolcemente  abbraccio3et  mol 
to  piu  caramete  nelle  braccia  della  madre  fu  r ice  ut* 
tOjet  quiui  co  fi  alla  mutola  l'uno  dell' altro  quel  pia 
cere , & quella  dolcezza , della  quale  finga  dubbio 
ne  furia  è maggiore  pigliando , per  buona  pegga  fi 
fletterò,  poi  con  parole  fommefle  & rotte , ilche  M. 
Lifabetta  per  non  effer  dal  figliuolo  conofiiuta  con 
arte  faceua, dato  ordine  per  la  uegnente  notte,  fi  di 
partirò . Hora  auenne  che  continouando  quefla  di - 
meftiebegga  M. Lifabetta  ingrauidò, perche  appref 
fandofi  il  tempo  del  partorire , andatafene  in  uilla , 
quiui  una  bella  figliuola  partorì , & ficretamentc 
datala  a nodrire,a  cafa  fi  ne  ritornò , & non  guari 
dopo  data  la  Helena  per  moglie  ad  un  feruidore 
d'un  parente  fuo , il  quale  a Corfu  per  Bailo  n'an- 
daua , a buon  uiaggio  ne  la  mandò.  Indi  a due  an- 
ni fimbiante  facendo  di  uoler  pigliar  una  fanciulla 
dalla  pietà  & quella  nella  cafa  fua  per  l'amor  di 
Dio  alleuare,  come  nella  noflra  Città  tutto  dì  ueg - 
giamo  fare,  mandata  per  la  figliuola , quella  prefi 
& con  grandiffima  diligenza  fece  goucrnare, come 
cofa  da  lei  non  meno  che  la  propria  uita  amata.Giu 
lia  adùquejhe  cofi  cbiamauafi  la  figliuola,bè  nodri 
ta,  ejfendo  in  bellezze  & in  coflumi  tanto  crebbe t 
che  merauigliofa  cofa  era  a uederla , & già  da  ma» 


'nc  o rfn  jt.  jr 
Tito  uenuta , hauendola  piu  uolte  Girolamo  molto 
ben  confiderata  & iflranamente  piacendogli  ,fer- 
uentiffimamente  l amaua . Della  qual  co  fa  Madon 
na  Lifabetta  fi  uenne  accorgendo  & con  iftrettiffi - 
fila  guardia  la  teneua , di  che  Girolamo  ne  uiueua 
fermamente  contento . Onde  conofcendo  egli  aper 
t amente  per  la  cuHodia  che  di  Giulia  la  madre  fa - 
ceua  e [fer  impoffibile  di  poter  condurre  quello  fuo 
amore  al  de  fiderato  fine , del  tutto  difier andò  fine, 
fico  mede  fimo  deliberò ,che  che  auenir  fe  ne  deuejfe , 
di  pigliarla  per  moglie . Verche  mi  giorno  entrato - 
fine  la  doue  la  madre  fola  fi  flaua , dopo  hauerle  fio 
perto  l' ardentifiimo  amor e , ciré  egli  alla  Giulia  por 
tana  fanimo  & intentionefua  le  aprì , & in  fiam- 
ma, quanto  piu  caldamente  poteua,pregandola  che 
alle  uoglie  di  lui  confintifte La  madre  ciò  udendo 
tutta  fiordi,  & pregò  il  figliuolo  , che  a quefta  cofa 
non  penfaffe , dicendo  che  doue  egli  uoleffe  ammo- 
gliarfi,  non  li  mancherebbono  de  primi  partiti  del- 
la Citta,&  delle  donne  belle, nobili,#*  ricche , alle- 
gando la  Giulia  non  effer  fitta  pari , # che  ne  roba, 
ne  danari, ne  parentado  non  haueua,aggiugnendo, 
che  grandi (fima  uergogna,non  pur  di  ìui , ma  di  lei 
anebora  # di  tutto  il  loro  parentado  farebbe  quan 
do  effi  ciò  faceffero , # in  fine  quanto  piu  poteua 
fregandolo  che  egli  fe  ne  rimane  fife . Ma  Girolamo 
piu  innamorato  che  configliato,di  nuouo  pregando 
la  madre ,&  a preghi  le  lagrime  aggiugnedo , diffe 
che  egli  fi  morrebbe  perlapajfione , oue  quefta  cofa 
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negatali  foffi ,&  fi  bene feppe&dire  &farc , che 
la  madre  temendo  noi  figliuolo  infermafie  y troppa 
bene  conofcendo  quanto  di  forga  in  un  animo  gen- 
tile C amoro fe  fiamme  haueffero , amando  megli a 
d'hauere  il  figliuolo  uiuo  & fimo  con  qualche  uer- 
gogna  e carico  di  confidenza,  che  morto  od  inferma 
con  piu  honoreuole  moglie  & finga  peccato , con- 
tentò che  egli  la  Giulia  per  fua  donna  prende  fife y& 
indi  a pochi  dì , percioche  amore  a Girolamo  i cin- 
tolinì ftrigneua , communicata  la  cofa  co  parenti > 
& quelli  fatti  uenire  a cafa , come  è ufimga  della 
patria  noftrayle  nogge  fi  fecero  belle  & borre- 
uoli  molto , & anebora  uiuon  tutti  che  Iddio  lafii 
loro  lungamente  godere . Cotal  fine  adunque  don-* 
ne  mie  care yhebbe  l'amore  di  Madonna  Lifiabettay 
la  quale,  come  che  nel  principio  della  tiouellamia , 
hauendo  rifletto  alle  forge  d'amore , & alla  huma- 
na fragilità  habbia  ifiufata , nondimeno  eflimo  non 
efifer  alcuna  di  uoi  di  cofi  debole  intelletto , che  confi 
derando  quanto  graue  all'anima  & uitupereuole 
al  corpo  il  mefcolarfi  nel  proprio  fangueftfia  y non 
folatnente  non  biaftmi , ma  infinitamente  nefia  fchi 
ua,la  qual  cofa  ui  conforto  io  affareyquanto  piu  fem 
plicemente  & puramente  per  uoi  fi  può , menando 
la  ulta  uoflra,  quelli  amori  cercando  che  dalla  nata 
ra  benigna  madre maeftra  della  aita  noftrauì 
fi  mettono  innanzi . 
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Polo  di  Bernardo  mercatante  ua  a una  fie- 
ra,torna  la  (èra  a cafa,  & troua  quella  di 
panni  ornata,  & le  tauole  con  molti  lu- 
' mi  acconcie . La  cui  moglie  & ramante 
di  lei  fuggono , poi  la  mattina  feguente 
tutti innemeatnoreuolmente  la  cenali 
mangiano.  Nou.V* 

/ v irsh  & unric  cofe  fu 
run  dette  dalla  lieta, brigata, 
della  lineila  pafiata,per- 
che  non  molto  jlante  la  faì- 
na uoltatafi  a Li  fa  le  cornati 
dò  ch'ella  doueffe  dire  una 
bella  lineila  , perche  Lifh 
tutta  ridente  njpofìo  c!)e  uolentieri , cojì  cominciò . 
«.Bellissime  Donne, io  efiimo,che  fi  come  in 
finiti fono  i pericoli  che  ne  caft  amoro  fi  ogni  di  ueg 
giamo  interuenire,cofi  etiandio  infiniti  fieno  li  mo- 
ti*,et  le  uie  di  fuggir  quelli , & di  faluarfi , non  al- 
trimenti che  delle  infermità  de  corpi  nofiri  fi  filano, 
percioche  io  mi  do  a credere , che  là  natura  ottima 
macflra,& benigna  madre  di  tutte  le  cofe  create , 
habbia  etiandio  prodotto  tutti  li  rimedi  necejfari  al 
la falute,&  conferii atione  de  gli  h uomini  ycontra- 
que  mali  tutti , che  le  piu  delle  uolte  loro  mede  fimi 
fi  procacciano,  come  di  molti  habbiamo  ueduto  a no 
ftri  dì , & tra  gli  altri  del  male  dalli  Italiani  chia- 
mato di  Francia, per  medicina  del  quale  molti  anni 
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dopo  che  nella  Italia  fu  fi coperto , fi  trouò  illegno 
fanto  in  maniera. , che  hoggi  dì  pochi  fono  quelli  che 
nhabbino  paura  & ne  fianofchiffi , pur  clje  infig- 
gevo , che  altrui  piaccia  fi  fia , parendo  hoggi  mai 
a tutti  che  non  meno  ageuolmente  che  la  fcabbia 
fcacciar  fi  pojfa , ben  che  il  triflo  fifia  poi  ingegna- 
to di  ritornarci  fconofciuto,  bora  informa  di  pella- 
rellajhora  di  déterella  e di  unghierclla  anchora, ma. 
il  mancamento  tutto  uiene  da  medici  £ hoggi  dì, no 
dico  di  tutti  perciò ,ma  della  maggior  parte  di  loro , 
i quali  per  ingordigia  di  guadagnare,  piu  caro  ba- 
ttendo un  megofiorin  £oro  che  la  uita  d un  huomo , 
come  fanno  quattro  Cànoni  di  Mefue,&  trefcn  di 
* Auicenna,fi  mettono  in  collo  il  batolo  del  uaio,& 
cingonfi  la  cintura  dell oro , & gonfiati  & petto- 
ruti uanno  medicando , augi  uccidendo , chiunque 
lor  capita  nelle  mani, che  fe  eglino  ftudiajfero  quan 
to  deuerebbono  ,piu  honore  & gloria  a loro  He  fi- 
fi  a noi  piu  utile  procaccierebbono . Coft  dico 

io  di  noi  anchora  donne  mie  care, che  fe  uoi  a cafi  uo 
firi, quoto  deuerefte,péfaffe,piujìcuramente,e  lieta 
mente  de  uoflri  amanti  ui godere Hef honore  e*r  la 
uita  uofilra  & di  loro  medefimamente  faluàdo.  Ma 
percioche  io  maueggo  in  troppo  cupo  pelago  e fi- 
fere  entrato , della  auaritia  & ignoranza  de  Me- 
dici, & della  infiabilità  & leggieregga  uofilra  par 
lar  uolédojajciando  quelle  da  parte, come  un  ualen 
te  huomo,  l honore  & la  uita  forfè  anchora , di  due 
amanti  con  fittile  & prefio  ardimento  faluafie. 
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intendo  di  raccontarti, acetiche  ver  lo  innanzi  piu 
caute, & piu  auedute  (tate  ne  gli  ordini  che  co  uo- 

Siri  amanti  metterete.  . a n 

dico  adunque  che  non  fono  anclma  tre  me f i 
paffuti  fhe  in  rinegia  Città  nobili.ffwa  & di  belle 
donne  copiofiffimaffu,  & anebora  è un  mercatante 
chiamato  Tolo  di  Ber  nardo Jmomodi  mez^a  et  a, e 
di  piccola  natione,ma  di  buon  credito,&  api  agia 
to,dettacui  moglie perciocbeet  uaga  et  bella  era 
moltoxìnamata  Caterina, era  innamorato  un  altro 
mercatante  ricco &gwuane,&  la  Caterina  di  hit 
altrefi  ; ma  fegretamente  pero , non  moftrando  ne 
per  cenni, ne  per  modo  alcuno  a Filippo,  che  coft  ha 
ueua  nome  il  giouane  che  lei  umana, che  di  lui  le  ca 
leffe.Hora  bauendola  Filippo  lungamente  uagbeg 
viata,&  non  ueggendo  di  poter  peruemre  al  rei-m 
%e  ch’egli  deftderaua.quafi  che  diprato  deliberodt 
palefare quefto  fuoamoreadun  Senfale  Compare 
detta  Caterina , il  quale  netta  cafa  di  lei  ; ma  [epu- 
ratamele come  a Pnegiafar  ueggtamo  tutto  dì, 
habitaua,  & s)  benefeppe  con  parole,  & condoni 
appreffo  pregarlo,  che  egli  contento, & promtfe  di 
“Le  il  melano  di  condurre  d coftoro  amore  a fi- 
ne Terche  un  giorno  attefofbeVok  di  cafa  ufctfle, 
andatofenefu  atta  Caterina,quello  tutto,&  molto 
uiu  che  Filippo  li  haueua  dettole  racconto , & i 
\omma  quanto  piu  poteua  pregandola  & perfua- 
dmdola i compiacergli  dclhmorfuo.La  Caterina, 

tome  à>(  non  men  itogli*  di  Filippo  s bauejle  di 
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contentarlo, pur  per  mofirare  (Thauer  cara  l fua  ho 
ne  sia  ^alquanti  giorni  flette  in  contegno, pur  alia  fi 
ne  & dalle  preghiere  del  Compar follecitata,&  da 
JL  more  (limolata  dijfe  d'ejfer  contéta  di  ritrouarfi 
con  Filippo,  onde  non  attendendo  altro,  per  uenirc 
alla  conduzione  del  loro  amore  f bela  comodità, aué 
ne  che  a Volo  per  certe  fue  bi fogne,  come  i merca- 
tanti fanno, conuenne  ad  una  fiera  andare, la  quale 
ogni  anno  del  mefe  di  Settembre  fi  fa  in  un  luogo 
non  molto  difcofio  a Vinegia  chiamato  T rebafili - 
che /Perche  alla  donna  parendo  tempo  difarfi  ue- 
nir  il  fino  Filippo,  dato  ordine  col  Compare , quello 
per  la  uegnente  fera  a cena  conuitar  fece,  [eco  me- 
defima  hauédo  diuifato,  ejlimàdo  il  marito  douerfi 
ftar  qualdje  giorno  anchor  fuori,di  ritener  Filippo 
a dormir  con  effò  lei,&  come  quella  che  poco  fenno 
haueua,non  contentandoli  d'hauere  lo  amante fito 
* nelle  braccia  al  buio,  & douunque , & comunque 
ella  potè  fi  e, come  le  fauie  donne  fanno,  ma  per  mo - 
flrarfi  nobile  & ricca  molto  Je  camere  tutte,  <&  la 
fila  di  capoletti  di  firgie,&  di  ^irag^i,fece  ador- 
nar e.  Dall'altra  parte  Compar  Marco  pecora,  fatm 
to  intender  l'ordine  a Filippo, & fattofi  dar  dana?- 
ri  per  comperar  una  buona  cena,&  quella  compe- 
rata a cafa  la  Caterina  nela  mando, et  quando  tem 
po  li  parue  con  Filippo  & con  un'altro  amico  loro, 
chiamato  lAgcflino,  il  quale  molto  domeflico  era 
della  Caterina ,&  del  marito  di  leì,a  cafa  fe  ne  uen 
nero.Qjaiui  dalla  donna  cogratijjime  accoglienza 
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raccolti ,a  feder  poflifiymentre  che  le  tauole  fi  met - 
tefiero,&  la  cena  fi  pr e parafi cya  ragionar  dì  un  ca 
fi  amorofò  di  ^ igoflino  fi  miftro,il  quale  eraych’ef- 
fendo  egli  flato  lungamente  innamorato  d una  gio 
itane figliuola  dì  un  mercatante  nominato  Vandol 
fi  R inucci ,&  amando  ella  lui  non  meno  ch’egli  a- 
mafie  Idi, prima  che  a congiugnimene  alcuno  amo 
tofo  uenifiero , data  tra  loro  la  federila  lui  per  ma 
YÌtoy& egli  lei  per  moglie  haueua  prefatet  per  piu 
copertamente  dar  fine  al  loro  in  tendimi  rifu  Van 
dolfo  per  parte  di  igoflino  piu  fiate yet  per  piu  ttie 
riche  fio, che  la  figliuola  uolefie  dargtiy<aifoqual  co- 
fa  non  battendo  egli  mai  uoluto  atconfentire;.Ago 
flirto  dijpcratofi  della  durerà , & ofìinatwne  di 
Vandolfo , una  notte  fegretameilté  la  Camilla^  che 
cofi  era  chiamata  la  figliuola , alla  cafa  fina  rie  me- 
nò, de  quai  accidenti  Filippo*  non  fuUmente  era 
flato  confapeuole , ma  Compar  loro  dell’anello  an- 
chora . Mentre  adunque  coftoro  infintili  ragiona- 
menti il  tempo, l' bora  della  cena  affrettando  ffren- 
deuano , auenne  che  efiendo  ita  una  delle  fanti  del 
la  Caterina  per  certe  bi fogne  della  cucina,  come  a- 
uenir  fuole , a cafa  d' una  lor  uicina,  & la  porta 
della  firada  aperta  lafciata,  ui  fopragiunfe  Vo- 
lo,il  quale  hauendo  lajciato  ordine  ad  un'altro  mer 
catantedi  cièche  s’hauefiea  fare  delle  fue  mena 
tantie,  a Vincgia  tornato  s'era , & a cafa  giunto, 
& la  porta  aperta  trottata  prima  ,fcco  fi  rnaraui- 
gliò, forte  biafimando  la  poca  cura  della  donna, poi 
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entro  paffato,et  al fommo  della  fcala  peruenUto,  et 
luccio  & un  altra  porta  che  nella  fola  paflaua  chiù 
fo  trouando,alquanto  fi  racchetò, e entrar  uolendo 
ui, fatto  uno  fifcbio,come  i Finitiani fanno ,&  X u- 
fcio  picchiato, [libito  dalla  moglie  al  fifchio  fu  ri- 
conofciuto.  Onde  toflo  leuatafi  infteme  col  Compar 
• Marco  tutti  tremati  entro  un  chiufo  di  t arnie,  che 
f otto  una  fcala  Ja  quale  nel  granaio  pajfaua,era,  fi 
mi  fero.  Filippo^  t Agoflino  Inficiate  quiui  le  lor  cap 
pe  in  giubbone  nel  granaio  fi  ricouerarono . Volo  , 
che  di  fuori  affettaua  d’effer  aperto,  & non  uden- 
do perfèna,poflo  X occhio  ad  un  pertugio  die  nelTu- 
fcio  era, nella  [ala  guardando, quella  d\Ara?gi 
ornata,  & le  tauole  pofle  & molti  lumi  ueggendo 
tti,quafi  di  fe  mede  fimo  marauigliandofi, parendo- 
gli, & non  parendogli  uedereciò  ch'egli  uedeuaft 
non  pojfendo  imaginarfi  quello  che  ciò  fi  uolefie  di 
re, come  trafognato  fi  fiaua , affettando  che  l'uflio 
aperto  li  fofie , & mentre  ch'egli  uarie  cofeper  lo 
capo  auolgendo  sandaua,  ui  fopragiunfe  la fante  , 
che  del  uicìmtto  tornaua , la  quale  come  lui  in  capo 
la  fcala  uidè  & conobbe  tutta  fiordi,  'potò  de  fide - 
rando  di  coglierla  moglie  all'improuifo,non  le  dif- 
fe  nulla, nè  ella  a lui;ma  la  chhtue  dello  falifcendolo 
della  porta, che  nella  fata  paffaua,  in  mano  hauen- 
do,  quella  aprì,  & ad  un  mede  fimo  tempo  infiemé 
nella  [ala  fe  h entrarono.  Volo  non  ni  uedendo  per 
fona,& l'ufcio  del  granaio  aperto  ueggendo,  & u- 
dendo  il  calpestio  che  Filippo,&  Sgottino  focena 
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no  fu  per  le  fiale  del  granaio , sauuiò , il  clie  uden- 
dola Caterina , e*r  Marco  del  chiù  fi  ufiiti,giù  per 
Coltra  fiala  tofto  toflo  s’andarono, ella  in  cafa  du- 
na uicina  faluandofi,&  egli  nella  fua  reSlando.jL 
Volo  al  buio  trouandofi  coloro  già  in  fui  tetto  efier 
conofiendo,parue  per  lo  megliore  di  tornar  fi  a die- 
tro, & nella  fola  uenuto  della  moglie  per  tutte  le 
camere,  & per  quanti  buchi  uhaueua  cercando  & 
non  trouondolaui,ne  ueggend  oui  perfino,  percio- 
che  le  fanti  per  la  paura  na  fcofle  s erano,  tornato  fi 
nella  fola, ogni  co  fa  minutamente  guardando, e con 
fiiderandojion  fapcua  egli  fiejfo  quello  che  fi  dire,ne 
penfarejie fare;ma  fiorando  per  la  fola  s andana. 
Compar  Marco, indi  a buona  peg£a , come  quegli 
che  fpejfe  fiate  era  ufo  di  uenir  a fiarfi  col  Compare 
& a parlar  delli  lor  fatti, come  i S enfiali  co  merca- 
tanti fanno, fatto  buon  uifo,  in  fila  fi  ne  uennc,& 
trouatolo  filo  & dolente, il  quale  della  moglie  fi  ra 
maricaua,fembiante  facendo  di  non  faper  nulla , 
fattofi  raccontar  il  tutto , facendogli  buone  le  fue 
ragionila  croce  addojfo  gridaua  alla  poucra  Coma 
re.  Filippo, & Mgojhno  di  tetto  in  tetto  caminàdo 
alla  caterattola  d'un  tetto  della  cafa  d’un  loro  ami 
co  peruennero,&  quella  per  entrami  pianamente 
{ rugando , auenne  eh’ un  figliuolo  di  .Antonio  Gal- 
lo,che  cofi  cbiarnauafi  f amico  lorojl  quale  perfug 
gir  il  caldo  nel  granaio  fidormiua,al  frugar  che 
co  fioro  face  uano  fi  fuegliò,  & previamente  al  pa- 
dre fuo  andato  fine  lui  dormente  dcftò,ct  racconto- 
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gli  ciò  che  udito  haueuajl  padre  non  preflando  fè- 
• de  alle  parole  del  figli  uolo, gli  diffe  che  egli  fi  tor- 
nale al  letto yi  be  doueuano  efièr  gatte  che  entrar 
ui  uoleuanoyii  figlinolo  tornatofi  a dormire , ap  pe- 
ndi muendo  fi  pofiogiu  di  nuouo,uddio  toccar  la  cat 
teratola,perche  leuatofi  per  uedere  fé  gatte  fojfe - 
TOyod  altro yfattofi  ad  un  fiefjò  della  caterattola,uid 
de  ,e fendo  la  notte  ferena,Filippo,&  * A goflinof \i~ 
quali  in  piede  quiui  fi  Hauano , onde  finitamente 
al  padre  tornatofi,  lo  richiamò  a ffermando  hauer 
ueduti  due  in  fu  il  tetto, il  padre  cofloro  ladri  ejfer 
credendo  Jeuatofi, et  prefa  una  fua  jpada  ignuda  in 
.mano ,ncl granaio  fc  n andò  ; & la  caterattola  a- 
perta,  uolendo  egli  uno  de  loro  ferire, fu  da  Filippo 
per  nome  chiamato, dicendo  ch'egli  non  face ffe, per 
che  erano  amici  fuoi. ^Antonio  alla  uoce  riconosciti 
tolo, fattolo  entrare  infieme  coti  jtgofiino,&  nella 
camera  fua  menatigli, il loro  accidente  iniieramen 
te  intcfo,prima  amoreuolmételoro  ripYefe,ma  mal 
to  piu  biafimò  la  donna  del  fuo  poco  fermo,  poi  alla 
falute  & di  loro,  & della  donna , & all'honore  di 
Volo  penfando,fappiando  già  ^Agojlino  hauer  me 
nata  la  figliuola  di  Tandólfo  Rifateci , la  cojk  con 
fubito  anédimento  in  cotalguifa  diuisò,&  uoltofi 
ad  Sgottino, difje.  Hor  uatti  hor  bora  per  moglie - 
ta,& infieme  con  alcuna  delle  fue  fanti,  & un  fa- 
miglio con  un  torchio  accefo  minano  tornati  a cape 
di  Tolo,&  quiui  picchia  ben  bene,  dimandando  di 
Filippo,??  di  Marco  fignendod'efferc  fiato  quiui 
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da  loro  comitato  a cena  tu  & moglietaypoi  del  ri- 
manente lafiia  il  carico  a me,&  da  Filippo  meglio 
informato  come  la  co  fa  paffatafoffe,  prefe  fue  cal- 
ge  <&•  giubbone ,&  ueflitoft  alquanto  ft  flette . In 
queflo  meggo  tempo >KAgoflino  andatofi  a caja , & 
fatto  ueflir  fua  mogliere  fecondo  Cordine  di  ^Anto- 
nia,a cafa  di  Volo  fi  ritorno  #t  picchiato  C ufiio  una 
uolta  & due3efiendoglt  ri  fiotto,  & dimandato  chi 
tfoffe,et  ciò  che  uoleffe,diffe  di  uolerui  entrare ,per 
fioche  da  Filippo  Baldani  et  da  Marco  S enfile  era 
jfuiui flato  chiamato  a cena  infieme  con  la  moglie, 
alquale  fu  rifioftotche  e fe  n'andaffe,  percioche  qui 
ui  non  era  ne  Filippo,ne  Marco ,&  replicando  *A- 
gottino  moftrandu  di  uolerui  per  ogni  modo  entra 
ret  dicédOfCbe  non  lo  faceffero  piu  con  la  moglie  fla 
re  all'aria , che  baueuano  jclxrgato  affai , mo- 

tt  rondo  di  doler  fi  di  Filippo  che  in  cotal  guifa  beffa 
to  l'haueffeffugli  di  nuouo  rifioflo  che  quiui  non  ui 
era  ordine  di  ceuajie  di  defmare , & ch'egli  fe  non 
daffecon  Dio, Marco  udendofl  nominare , & pareti 
doglia  no  parendogli  conofccr  Mlgoflmo  alla  noce , 
non  fiipédo  chef  dire ,guar dalia  Volo  nel  uolto , & 
nelle  (palle  flrignédo fi  quafidiccdo.lo  non  sò  nulla 
di  cotefto  fatto Jìflaua  mutolo , e rinegeuta  iddio  di 
efjerui  mai  ritornato  a Volo, tutte  qfìe  cofc  udéda , 
pareua  i feffere  all'altro  mondo, e come  egli  forfeit - 
jiato  fuffejio  parlauajnc  faceua  motto  alcuno  non 
fapendo  che  fi  douefle  ne  dire, ne  pt fare, ne  credere. 
Mora  mentre  che  quefte  cofe  per  la  méte  dell'uno £ 
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deirjltrodicojlorosaggiraua.no.  Antonio  Gallo  I fffi 
lafciato  nella  afa  fua  Filippo , & detto  ad  cigolìi  I fa 
no  che  con  la  moglie  a cafa  (e  n dndafle giunto  alla  I tij 
porta  di  Pólo,piccbiòydicendo  che  aprifferoy  ch'egli  I l[ 
era  jlntoniò  Gallo  Compare  di  Toloyil  che  udendo  I i,( 
Tolofli  t togli  aprirete  g li  fece  incontro  in  capo  la  I t 
fiala  tutto  dolente  della  moglie  ramaricàdofi.  [ t 

tonio  fembi  ante  facendo  di  non  faper  nulla  di  que~  I t 
fio  fatto  J.a filatolo  alquato  sfogarejl  dimandò  qual  I a 
fi  fofle  la  cagione  (li  quefi i ramarichiyet  da  capofat  I f 
tofi  raccontare  come  la  cofa  flefle  appunto , uolta-  I 
tofi  con  un  mal  tufo  al  Co  par  Marconi  dijfe  la  mag  I tt 
gior  uillania  che  fi  dicejfe  mai  a poltronier e làceri - i 

do  a Tolo  : Compar  miojion  ui  dolete  che  di  coflui,  I < 
egli  è flato  la  cagione  di  tutto  queflo  fcandalo,cheft 
Morrebbe  impiccarlo.  Compar  Marco  non  fapendo 
quello  che  M ntonio  Gallo  hauejfe  in  animo  di  dire , I i 
ciò  udendo  era  nella  maggior  paura  ch'egli  alla  ui  I t 
ta  fua  fuffe flato  giamai gemendo  non  coflui  [ape fi  I jj 
fi  le  ambafeiate  fatte  alla  Caterina , & gli  ordini  I i 
poHiy  et  tutto  ciò  che  nera  flato  yd:  maniera>cbe  uo  I ì 
lontieri  hattrebbe  uoluto  effere  Flato  lontóno  mille  1 i 
miglia . Onde  egli  fi  (ìaua  tatto  fgomentato  . Ter-  I i 
che  M ntonio  un  tal  poco  in  cagne  fio  guatatolo  ,gli  1 1 
difje.Tu  ti  flai  cheto  e?  o perche  non  di  tu  la  cofa  co  1 1 
me  la  fiamma  la  dirò  iOypoi  che  tu  ti  taci,e  uoltatofi 
a Ccmpar  Tolo  difle. Compare  mioyquefio  apparec 
cbiOyqueflc  tauole , & quefli  lumi , & quella  cenai  I i 
ucrjò  la  cucina  guardando,  non  fono  preparate  ne 

per 
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per  vergognante  per  danno  uoftro,ma  tuttoa  buon 
fine.  Voi  douete  fapere  come  M goftino  dal  Gigan- 
te jjwsò  la  figliuola  di  Tandolfo  limacci , del  qual 
Sgottino, Filippo  Baldanifu  Compare  dell'anel- 
lovolendogli  dare  una  fera  cena  infieme  con  la 
moglie, & a me  et  alla  donna  mia  altrcfi,rimanem 
mo  con  quello  ualente  buomo  di  Marco, eh' egli  do 
ueffe  pigliar  la  fatica  dello  j fendere , come  quegli 
che  della  gola  fe  n intende  affai  bene. H or  a Filippo 
per  rifletto  del  padre, che  fapete  quanto  egli  è bi - 
garro, pregò  coflui  eh' in  cafa  fua  la  facefieapparec 
chiarenti  qual  forfè  per  ejfere  quefia  fola  piu  bella , 
maggiore  & piu  frefea  che  La  fua  non  è , è paruto 
di  farla  quì,&  mia  comare  per  honorar  Filippo, et 
la  donna  fua,  et  far  loro  aueduti  che  delle  gare  fia- 
te tra  uoi  dal  canto  uoflro  non  cè  piu  nulla,  ha  uo - 
luto  con  quefli  aragli, & con  quefti  altri  ornamen 
ti  far  loro  hanore,&  uoltofi  al  Compare  Marco  dif 
fe,è  egli  il  uerotMai  sì, ri fpofe  egli,  & feguì  dicen- 
do al  Compar  Volo,  io  non  hebbi  ardire  di  dirloti  a 
dirti  il  uerOfpercioche  ti  uiddi  tanto  adirato , ch'io 
dubitai  di  me , ma  in  fatti  la  cofa  fla  pur  cofi  come 
t'ha  raccontato  .Antonio , di  che  ti  prepo  per  Dio  , 
che  tu  mi  perdoni,replicò  Mntonio , Compar  Volo, 
eredita  che  gli  ordini  de  gli  innamorati  fi  faccino 
con  tanti  lumi, con  tante  fargie,&  con  tanti  tape- 
ttè  O tu  dirai  Filippo  fi  fuggitegli  è il  uero  ,maefi 
fuggì  dubitando  della  tua  furia,  e come  quegli  che 
credeva  che  in  te  rimane (fe  anclma  qualche  rug~ 

Cen%  '}{<).  H 
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gine  delle  gare  paffute,  & io  non  ci  uenni , perciò - 
che  mi  doleua  il  capo , et  duoimi  tuttauia  tato  ch'io 
non  ci  ueggo  lume , pero  dirci  che  mettendo  hoggi 
mai  fine  a quefto  romore,facetti  uenir  la  Caterina 
a cafa,&  che  cenafle,&  che  ue  nandafie  a letto jet 
domattina, fe  co  fi  a te  pare,  percioche  adeffo  lì  bora 
è troppo  tarda, farenci  uenire  jlgoflino,  la  moglie, 
& Filippo  fit  goderenci  quella  cena  allegramente . 
Tolo  hauendo  udito  coji  ordinatamente  raccontar 
que/lo  fatto,ricordandofi  che  poco  diangi  sAgofli- 
no , & la  moglie  u erano  flati  ,fapendo  ^Antonio 
ejfere  un  buon  da  bene, piena  fede  preflandoallepa 
role  fue , fi  racchetò  alquanto , e dimandato  ciò  che 
fojfe  della  Caterina , intendendo  eh' ella  era  quiui 
prej]ò  in  cafa  dì  un  lor  uicino  ,lafife  chiamare , la 
quale  hauetido  mtefo  da  Compar  Marco  che  per  lei 
era  ito  fin  che  termine  le  cofe  tteffero,  non  coji  totto 
fu  giunta  nella  [ala  che  uoltafi  al  marito  dijfe , al 
la  buona  che  tu  ci  uenifli  a beli botta  a turbarci  la 
fefta,  & la  cena  nojìra , che  domine  non  ti  fluid  tu 
con  que  tuoi  mercatanti  a mangiarti  delle  casta- 
gne & ber  del  mofloìche  ci  hauerefli  lafciati gode- 
re in  pace  la  noflra  cena ? mi  farei  mar auigliata  fe 
tu  non  fotti  uenuto  a metter  a romorc  con  la  tua 
collera  ciò  che  c è, che  mai  anno  babbia  e [fa  che  noi 
flauamo  troppo  bene  quando  tu  ci  uenifli  a fconcia 
re. Tolo, il  quale  per  le  molte  ragioni  dette  da  ^An- 
tonio,&  per  li  fogni  ueduti  dello  apparecchio  della 
cafa, della  tauola,de  lumi  > & della  cena, che  molto 
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ricca  era, appreffo  udendo  le  parole  della  moglie, 
bia -fintando  frafe  mede  fimo  la  fua  fai  fa  credenza , 
& collera, altro  non  rifpofe  alla  moglie,  fe  non  per- 
che tifuggifli  tu  quando  io  me  ne  uenni  ? aL  cui  la 
• Caterina  un  tal  poco  il  collo  et  il  capo  torcédo  rifpo 
fe,fi  che  io  non  ti  debbo  boggimai  conofcere,mal  per 
me  fe  io  ci  (lauojodato  fia  i ddio  che  ci  mandò  Com 
par  ^ Antonio  che  fa  il  fatto  appunto,  che  a me  non 
haurefli  tu  creduto  nulla, sì  fei  gentile  & amorcuo 
le . sAnt  orilo  accorgendo  fi  che  le  parole  non  erano 
per  uenir  meno  in  tutta  notte,  uoltofl  uerfo  Volo , 
diffe.  Compare, e fi  uuole  che  noi, poi  che  homai  l’ho 
ra  è tarda, mangiamo  da  mattina, quefla  cena , & 
farenci,come  io  ho  detto, uenir  v Agofiino,la  moglie, 
& Filippo, & guardando  Marco  difle,che  ne  dì  tu 
Compar  Marco? il  quale  rifpofe , io  per  me  uorrei 
mangiarla  bora, eh’ io  mi  muoio  di  fame,  ma  qual- 
che cofa  ne  f piccherò  io  quefla  fera, domani  poi  farà 
ciò  che  piaceva  a Dio , cofi  di  pari  uolere  di 
•*  ! tutti  terminarono  che  la  mattina  fe - 
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Belfagorre  A rei  dianolo  è mandato  da  Pia 
tone  in  cjuefto  mondo  con  obligatione 
di  prender  mogliera.  Viene  & prendela, 
& non  potendo  tollerar  l’infolenza  fua, 
airinfemo  fé  ne  ritorna.  Nou*  V I. 
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peditasi  Lifa  del fuor agio 
lamento , poiché  Sifimbro  ui 
de  che  a lui  toccaua  la  uoltct 
del  nouettar e fmeont unente  fi 
mife  a dire. 

Leggiadri  & ualorofi  già 
uani , è flato  fempre  comune 
opinione  de  Saui,&  di  quelli  maffimamente  li  qua 
li  l'afpro  & duro  giogo  maritale  hanno  prouato  % 
che  la  maggior  pajfione  dr  piu  malageuole  d tote - 
rare  fia  la  moglie , quando  quella3come  le  piu  delle 
uolte  interuieneys  abbatte  ad  ejfer  ritrofa,  fatieuo 
le,&  dijfettofa,et  lafciando  da  parte  infiniti  effem 
pi  fopraciò  di  Filofofiy& d'altri  huomini  eccellenti 
& nelle  feienge  profondi,&  nelle  attioni  di  quefto 
mondo  cjfercitatijde  quali  le  Cronache , i Libri , & 
le  Hiftorie  tutte  fono  ripiene >un  cafo  che  non  fono 
anchora  molti  anni  paffuti  auenne intendo  di  rac- 
contamificcioche  da  queflo  effe  mpio  fatti  aueduti 
piu  lieta  dr  piu  ferena  poffiate  menar  la  uita  uo - 
fira.Etfe  pure  amene  ,che  uogliate  ammogliami , 
ilche  non  hi  a fimo  > ut  conforto  a uoler  prima  bene 
(biave  & minutamente  informami  delle  qualità 
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della  donna  che  prender  uolete . 

D ico  adunque ^che  già  sintefeper  relatione 
£ un  Romito  huomo  di  fanti ffìma  iuta , che  ejfendo 
tra  l' altre  uclte  una  notte  nelle  orationi  fue  aflrat 
to  , egli  uide  molte  anime  d'buomini  dannati  alle 
pene  inferii  ali  yd e quali  la  maggior  perte  fi  ramma 
rie  au  a di  ejfere  a tal  mi  feria  condot  ti,non  per  altro 
che  per  non  hauer  potuto  fa ferir  e F orgoglio,^  la 
infoienti  delle  mogli  loro, mentre  furono  in  quefla 
uita  mortale, & cbiedeuano  mercè , parendo  lor  no 
meritare  il  fuoco  pcnace.Onde  marauigliddofi  mol 
to  di  ciò  Minos  & l{adamantho,ct  ueggendo  ogni 
bora  uie  piu  crefcere  il  numero  de  cattiuclli  infeli- 
ci, deliberarono  di  farlo  intendere  a Tintone  lor  ca 
po,&  cofi  fecero.ll  quale  hauendo  alquanto  fopra 
ciò  profondamente  confiderai,  chiamato  il  conci- 
lio Jiopo  le  molte  parole  dette  fopra  queflamateria 
di  pari  confent intento  di  tutti  gli  infermi  Trinci- 
pijdehberarono  di  mandare  Belf agone  ^Arcidiam 
lo  informa  d'huomo  in  quejlo  mondo,  con  prouifia 
ne  di  cento  mila  ducati , & che  eglifujfe  coflretto , 
t*r  ubligato  di  prender  muglierà,  & di  fare  con  ef 
fo  lei  dieci  turni, & che  dopo  qucfìo  figneffe  di  mori 
re  & ritornale  all’ inferno ,r agguaglia  do  ejfo  Tlic 
ione  & gli  altri  Trincipi  minutamente  de  coflu- 
rm,&  della  uita  della  moglie. Con  quefla  conditio 
ne  appreffo,  che  durante  il  detto  tempo,  eglifofie 
fottopoflo  a tutti  que  difagi,  & mali  co  quali  la  ne 
mica  fortuna  gli  huormm  di  quejlo  mondo  [in  di- 
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uerfi  modi  affligge , & tormenta , & con  queHù 
di  giunta ycbe  egli  ne  con  inganno ,ne  con  aflutia  al 
cuna  fe  ne  ripar afle  giamai.  Spedito  fi  adunque  Bel 
f agone, come  che  mal  uolontieri  lofacej]e,&  prefe 
le  conditioni  & danari , poflofi  bene  in  arnefe  con 
molti  feruidori , & caualli  a Firenze  fe  ne  uenne . 
La  qual  Città  a lui  piu  d’ogrì altra  piacque,  come 
quella  doue  piu  liberamente  & fenga  njbetto  al- 
cuno egli  poteua  dare  i fuoi  danari  a cambio  & ai 
u fura,  (fu  ini  adunque  fermatofi  ,facédofi  chiama 
re  Roder igo  di  Caviglia , prefe  ca  fa  nel  borgo  (Fo- 
gni Santi, dicendo  a chiunque  di  lui  informar  fi  uo 
leua,  che  egli  fanciullo  partito  sera  di  Spagna,  & 
andatofene  in  sleppe  là  nella  Soriaftue  con  la  in- 
duflria  fua  shauea  guadagnato  di  molte  migliaia 
di  ducati, & che  di  quindi  s era  partito  & uenuto 
a Firenze  per  prender  donna  &.  ripofarfi  ciuilmen 
te  uiuendo.Era  Roder  igo,  come  che  Spagnuolo  fof 
fe,di  uago  & delicato  affetto , & moHraua  di  età 
d'anni  trenta,leggiadro  & piaceuole  molto,  tìora 
no  paffaron  molti  me  fi , che  ejfendofi  diuolgata  la 
fama  della  ricchcgga  & de  coflumi  fuoi,molti  par 
titi  li  furono  pofli  innanzi,  de  quali  uno  piu  che  gli 
altri  li  piacque,  & queflo  fu  una  figliuola  di  jLme 
rigo  Donati,  buorno  di  fangue  de  piu  nobili  della 
Città,  ma  pouero , & di  figliuole  & di  figli  carica 
troppo  piu  di  quello  che  la  facultà  fila  fofteneua  • 
Fece  adunque  Roderigo  le  noige  et  belle  & hono- 
rcitoli  molto jion  ut  Infilando  cojà  alcuna,che  in  fi- 


co 

ni  nule  accidente  fi  poteffe  defiderare,  ne  flette  guari 

m dapoi (pofata  laErmellina , che  cofi  fi  cbiamaua  la 
kJi  Ipofa,  che  domeftìcandofi  & praticando  co  piu  no - 

■prj  bili  hu  omini  di  Firenze, egli  talmente  ambitiofo  di 
jè  » uenne , & sì  gli  comincia  rono  a piacere  gli  honori , 

ifXK  & le  pompe  del  mondo,  che  mcredibil  quafi  fareb - 

,«*  te  4 credere . Owde  (jr  j fpeffo  metter  tamia,  & 
m a donare  fuor  di  mifura  fi  diede,  & appreflo,  il  che 

molto  maggior  danno  e noia  gli  recaua  sì  fieremen 
;btM  te  della  moglie  s innamorò,  che  qual  bora  egli  non 
ftb  la  uedeua,ne  menaua  fmanie,ne  franerebbe  potuto 
irjil  uiuere , fc  per  auéntura  l'hauefie  ueduta  ftare  di 
mala  uogha  o trilla  .Hora  baueua  Monna  E rmel 
flit  lina  portato  nella  cafa  di  Roderigo  infitemc  con  la 
^ nobiltà  & belleg^a  fu  a , tanta  fuperbia  che  non 
un $ hebbe  giamai  tanta  Lucifero, & Roderigo, che  l'u~ 

ml0  na&f  altra  prouata  baueua , quella  della  moglie 

l0b)i  di  grà  lunga  efhmaua  maggiore, la  qual  molto  piu 

tilt  crebbe  poi  ch'ella  s’auidc  dell'amore  che'l  cattiuel - 

lo  marito  le  portaua . Onde,  come  colei  cui  pareuct 
Mi  poterlo  fare,J'enga  rifpetto  alcuno, et  non  altrimen 

fap  ti  che  ad  un  famiglio  li  comandau  a,  appreflo  quan . 
faj  do  da  lui  co  fa  alcuna  ch'ella  uoleffe  negata  le  ueni - 

j jt  ua  con  le  piu  uillajie  et  inginrbjè  parole, che  mai  fi 

i $ ttdiflero,o  dicefiero  prouerbiàdolo.Lequai  cofe  aRo 

$ derigo  erano  di  grandi filma  noia  cagione, pur  non - 

,0i,  dimeno  ri/guardo  battendo  al  J uocero,a  cognati, & 

,j0  al  parentado  tut  io , ma  molto  piu  forcato  dall' ar^ 

elif  denti] fimo  amoretti  egli  le  portaua,  et  oltre  di  ciò, 
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per  la  obligat ione , che  egli  haueua  fatta  a Tin- 
tone, ogni  [cecaggine , ogni  federata  & disbone 
fla  maniera  della  donna  patientemente  fofle?ieua  , 
& attenne , che  oltre  le  infinite  frefi,  che  egliface- 
ua,  sì  nel  uefiirla  ogni  giorno  di  notte  foggie,  come 
in  Firenze  ft  coflumaua , sì  etiandio  in  contentar 
ogni  fuo  frano  appetito , che  egli  fu  coflretto,uo •- 
lendo  hauer  pace  fico , di  mandare  l'uno  de  fratelli 
di  lei  con  unagroffa  ragione  di  panni  in  Leuan-. 
te , l'altro  con  drappi  in  Tonente , al  tergo  apri- 
re in  Firenge  un  Battiloro, nelle  quaicofi  egli  di- 

(bensò  la  maggior  parte  de  fuoi  beni.^ippreffo  nel 
tempo  del  Carnouale , & di  San  Giouanni  di  Giu- 
gno quando  la  Città  tutta  per  antica  ufangafe - 
fleggiaua,&  che  molti  de  piu  nobili  & de  piu  ric- 
chi Cittadini  con  ijplendidifiìmi  corniti  l un  l altro 
s'accareggaua  et  honoraua,uoleua  Monna 
lina  (la  quale  ad  una  Imperadrìce  non  haurebbe '■ 
ceduto  fibe  Rodengo  tutti  gli  altri  nello  (federe di 
gran  lunga  trapafiafie,le  quai  co  fi  tutte  per  lefo- 
pradette  ragioni  erano  da  lui  con  grandifi  ima  [òffe 
venga  pafiate,&  li  farebbono/inchora  che  grauifji 
me  fofiero  a tollerare , parute  ageuoli , fi  con  effe 
la  pace  e la  quiete  della  cafa  egli  bauefle  potuto  ha 
nere, ma  tutto  l cotrariogl'interueniua.Tercioche 
le  infopportabili  jpefi  e di  giunta  la  infoiente  natu. 
va  della  moglie, infinite  incomodità,  e difagi  li  arre 
cauano,e  no  nera  incafa  ne  famigliar, ne  fante, che 
pochijfimi  giorni , non  che  molto  tèpogh  feonuene- 
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A noli  modi  dì  coflei  fot  effe  [offerire, in  maniera, che 
non  pur  quelli  della  Città  o del  Contado,  ma  i imo 
m ni  medefmi , che  Roderigo  feco  in  forma  fb  uomini 
far.  per  familiari  baueua  condotti , piu  tosto  di  ritor- 
L nttrfia  cafa'l  Dianolo , che  di  Sare  in  queflo  mondo 
L fotta  t imperio  di  coflei  eleverò. Stando  fi  adunque tl 
m ‘pouenuo  di  Roderigo  in  quella  guifa  ,& bauendo 
tale  fouercbie  e difordinate  fpefe  confumato  quoti 
to  mobile  egli  s baueua, cominciò  permantenerfi 
nel  trado  fuo  a uiuerfu  le  frange  de  ritratti  del- 
le mercantie,  chi  egli  di  Renante  & di  Vanente  a- 
Cbettaua,&  bauendo  ancbora  buon  credito.comm- 
ciò  a prender  a cambio , onde  in  poco  tempo  gir an- 
dotlifi  molti  marchi  addojjo  ,fu  notato  da  coloro, 
che  in  mercato  infimdi  maneggi  fi  trauagliauano 
& ancbora  non  contenta  di  queSo  la  uolubile  for- 
tunata qualerade  uolteunmale.o un  bene foto 
a di  Immilli  fuole  arrecare,auenne  che  in  un  fuet- 
tosbebberonuoue  come  unode  fratelli  di  Monna 
Ermellino, il  quale  in  Vanente  era,  s baueua  giuca 
ta  la  ragion  tutta  di  Roderigo,  &l  altro  di  Leuan 
te  tornando  jopra  una  naue  carica  difue  menatati 
tie  fenza  altrimenti  hauerfi  fatto  afjicurare,  mj te- 
me con  quella  sera  annegato , le  qual  cofe  non  pri- 
ma furono  intefejcbe  li  creditori  di  Roderigo  nflret 
ti  infteme.nonefjendo  ancbora  uenuti  li  tempi  de 
pagamenti  loro  .deliberarono  disiare  che  egli  non 
(e  ne  fuggifi'. Dall' altra  parte  Roderigo  rimedio  al 
cunodcafi  fuoi  non  ueggiendo  9ma  molto  piu  per 
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effere  flracco  della  mala  ulta  che  la  moglie  li  dalia, 
una  mattina  per  tempiffmo  leuatofi , montato  a ca 
Mallo  per  la  porta  a Trato  non  guari  difcoflo  alla  ca 
fa,oue  egli  fi  tornauayfe  nufcì , & poco  dopo  li  ere 
ditori  fuoi  per  una  loro  Jpia  ciò  intefo  & a magiftra 
ti  ricor  fi  , con  molti  birri  òr  amici  loro  a feguitarlo 
fi  mifero.Tsld  sera  affatica  il  cattiuello  di  Roder  igo 
dilungato  da  Virente  due  miglia , che  egli  udì  il  cal 
peflio  de  cauagli  che  lo  feguiuano , onde  a mal  parti 
to  ueggiendof,  della  firada  maeflra  ufcitotet  del  ca 
Hallo  fmontatOy  a piè  quello  & quel  campo  pafjan, 
do, òr  hor  quefto  hor  quelfoffato  ualicando  coperto 
dalle  uigne  òr  da  canneti, di  che  quel  paefe  è pieno, 
a cercar  della  fua  uentura  fi  mife,  òr  tanto  cami- 
no & tanto  corfe,che  egli  a Tereiola  peruenne,  òr 
entrato  in  cafa  d'un  Gianmattheo  del  Briga  lauora 
tore  di  Giouanni  del  Bene,quiui  fi  ricouerò.Recaua 
appunto  Gianmattheo  da  rodere  a fuoi  buoi, perche 
Roder  igo  quanto  piu  Hrett  amente  poteo  fe  gli  rac 
comandò, per  Dio  pregandolo, che  delle  mani  de  ne- 
mici fuoi  che  lo  feguiuano  lo  liberaffe , prometten- 
dogli  ,fe  ciòfacefj'e , che  ricco  lo  farebbe.  Era  Gian- 
mattheo , come  che  contadino  foffe , huomo  animo- 
fé,  & di  Roderigo  pietà  prendendolo, dimando  di 
non  poter  fe  non  guadagnare , deliberò  di  faluarlo, 
onde  fopra  dì  un  monte  di  letame  che  auanti  la  cafa 
haueua , poflolo , òr  con  alcune  cannuccie  òr  mon- 
diglie che  per  arder  haueua  recate  copertolo , quiui 
lajciatolo , in  cafa  fe  ri  entrò. T$on  se.ra  a fatica  Ro  , 
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derigo  fornito  di  coprire , che  fopr agiunti  li  fuoi  ere 
ditori  cominciarono  a cercar  di  liti, ma  non  potendo 
ne  con  preghiere  ne  con  minaccio  intender  da  Gian 
wattheo  quello  che  di  Roderigo  fojfe , partiti, dopo 
bauerlo  tutto  quel  giorno  cercato  in  nano , a Viren 
<jrc  ftracchi>&  di  mal  talento  pieni  fe  ne  ritornaro- 
no . Gianmattheo  partiti  cofloro,  quando  tempo  a 
lui  parue  [copertolo  & del  letame  trattolo , li  ri - 
chiefe  la  promeffa  fattagli , al  qual  Roderigo  dopo 
bauerlo  grandemente  ringratiato,dijfe,io  ho  teco  un 
grande  obligo , lo  quale  per  ogni  modo  uoglio  fo- 
disfare,&  accioche  tu  creda  dìe  io  poffa  farlo, [ap- 
pi che  io  fono  il  tale,quiui  raccotandogli  tutto  quel 
lo , che  egli  baueua  fatto  dopo  l'ufcita  fua  dell’ in» 
ferno , & della  moglie  prefa , & di  ogni  altro  cafo 
attenutogli , aggiugnendo  cbe'l  modo  col  quale  egli 
intetideua  di  arricchirlo  era  queflo,cbe  udendo  egli 
che  alcuna  donna  Jpiritata [offe, crede ffe  lui  ejfere 
lo  jpirito , che  in  quella  entrato  foffe.O  di/]e  Gian- 
mattheo  non  fono  elle  tutte  fpiritate , &in  qua» 
le  entrerai  tu  & per  qual  buco  ? rife  allbora  Ro- 
derigo , & dijfe  bene , io  entrerò  nella  tale , & dal 
padre  di  lei  farati  pagare  a modo  tuo,  perciocbe  io 
non  me  nufeiro  mai,fe  tu  non  uerrai  a trarmc- 
ne,&  queflo  detto  e in  quella  concbiufione  rimaft> 
jparì . Hora  non  pajfaro  molti  giorni , che  per  tut- 
ta Firenze  ,fi  jparfe  la  fama , che  una  figliuola  di 
jlmbrogio  l/Lmidei , moglie  di  Buon  aiuto  The - 
baldini , era  Jpiritata , onde  cr  dal  padre  & dal 
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marito  fur  fatti  tutti  que  rimedi, che  in  fintili  acci- 
dentifar  fi  fogliono , come  il  metterle  in  capo  la  te - 
fta  di  San  Z anobi, e addoffo  il  mantello  di  S an  Gio - 
nonni  tAlberto,&  oltre  fimili  co  fi, le  quai  tutte  da 
Roderigo  erano  tenute  per  nulla, & uccellate , per 
chiarire  ognuno , che'l  male  della  fanciulla  era  uno 
fpirito  & non  altre  fai fe  imaginationi.Tarlaua  Ro 
derigo  latino  & difputaua  delle  cofe  fecrete  di  Filo 
fofia , feopriua  i peccati  di  molti , tra  quali  feoprì 
quelli  cC  uno  frate  di  San  Francefco , il  quale  molti 
anni  haueua  tenuta  nella  fua  cella  una  fanciulla 
ueHita  a ufo  difraticino,di  queHe,  & d'altre  fimili 
cofe  ne  diceua  tate , che  era  una  marauiglia  ad  udir 
le . Hauendo  adunque  Meffer  ^Ambrogio  perduta 
ogni  jferanga  che  la  figliuola  guari fje^iutnne, che 
fendo  peruenuta  la  fama  di  quello  cafo  agli  orec- 
chi di  Gianmattheo, ricordandoci  della  promefjafat 
tagli  da  Roderigo;  andatofene  a Firenze  a cafa 
Meffer  .Ambrogio  li  diffe",  che  doue  egli  uoleffe  do- 
narli cinquecento  fiorini  (toro  per  comperar  fi  un  po 
dere , egli  fi  obligherebbe  di  guarir  la  figliuola > lo 
qual  partito  Meffer  Ambrogio  molto  uolentieri  oc 
tetto.  Onde  fatto  Gianmattheo  dir  certe  ?neffe  co n 
alcune  altre  fue  cerimonie  apprefjo , tutto  per  dar 
colore  alla  coffa , accoflatofi  all* orecchio  della  donna 
diffe . Roderigo  io  fono  Gianmattheo  uenuto  a tro- 
uarti, perche  tu  mofferui  la  promeffa.Al  quale  ri - 
fpofe  Roderigo, io  fono  contento,  ma  ciò  non  bafia  af 
farti  ricco  fonie  io  debbo 9et  come  io  de  fiderò , perciò 
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partito  che  io  fta  di  qui,  entrerò  nella  figliuola  di 
Carlo  Re  di  Jfapoli , ne  mai  di  quindi  mi  partirò  fe 
non  uerrai  a fiacciarmene , & allljora  potrai  farti 


fare  un  piu  ricco  prefente , & non  mi  dar  poi  piu 
noia,  & qu etto  detto, fent 
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'ufiiojafciando  la  donna 
libera  non  fenya  grandiflimaammiratione  di  tutta 
Firenze.  'Ne  pajjaro  molti  giorni  apprejjo,  che  per 
tutta  la  Italia  fi  dijfe  una  figliuola  del  Re  di  Napo 
li  ejfere  indemoniata, et  e fendo  peruenuta  alle  orec 
chie  del  Reflopo  molte  [perien'^e  fatte  in  uano,la  fa 
ma  di  Gianmatthco,mandò  per  lui  a Fire^e,  il  qua 
le  giunto  a Napoli, dopo  fatte  le  J olite  cerimonie  li- 
berò la  figliuola  del  Re, et  hauuto  un  prefente  di  for 
fe  fei  mila  ducati,  a cafa  fe  ne  ritornò, & indi  a po- 
chi giorni  prefa  cafa  in  Firenze  a ufo  di  Cittadina 
fi  pofe  a godere  delle  ricchezze  acquiate  pel  me - 
70  di  Roderigo , non  piu  curandofi  di  f emine  jpirita 
te.Standofi  adunque  Gianmattheo  con  la  mafnada 
fua  tutta  in  fanta  pace,  auenne,chc  Roderigo  nella 
figliuola  di  Luigi  Re  di  Francia  fi  mi[e,&  non  tro - 


igi  Re  di  Francia  fi  mife,& 
uddofi  alcuno  cl)e  la  liberaffefu  ricordato  al  Re  per 
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lo  ^Lmbafciador  di  Firé%e  Gianmattheo.  Onde  fat 
tò  fcriuer  alia  Signoria  che  lo  mandajfc  in  Frida, 
cofi  fu  fatto.  Giunto  aduque  Gianmattheo  alla  prc 
fenTcì  del  Re,&  intefa  la  bifogna  ,ft  uolle  feujare , 
dicendo  no  faper  piu  l'arte , aggiugnendo  che  uera 
no  degli Jpiriti  tanto  maligni,  che  non  temeuano  li 
maeflri,&  che  egli  dubitaua,che  quello  foffe  de  piu 
tfiFli ^dicendo  anchora,  che  di  la  da  monti  gli  jpiriti 
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fono  piu  malageuoli  a fcacciareyche  di  qua,  tut - 

* to  ciò  facèua Gianmatthco  per  non  far  co  fa , che  a 
Roderigo fpiaceffe , ma  il  Re  adiratofi, giurò  perle 
San  Diu,che  non  liberando  la  figliuola  lo  appende- 
rebbe . Onde  ueggendoft  Gianmattheo  a mal  par- 
tito, fatto  buon  cuore,dopo  le  ufate  cerimonie,  fat- 
tafi  uenir  la  fpiritata,& agli  orecchi  di  quella  ac - 
coflatofi,  quanto  piu  humilmente  poteo,  pregò  1 lo- 
' derigo  che  fe  11  arida ff e, ricordandogli  il  feruigio  fat 
togli,  & appre fio  narrandogli  a che  termine  & in 
quanto  pericolo  egli  fi  trouaua , al  quale  Roderigo 
con  un  mal  tiifo  uoltofi  diffe.  ^ Adunque  u Ulano  tra 
ditore  tu  hai  ardire  di  uenirmi  auanti  ? hor  non  ti 
ba/la  quello  che  io  t'ho  fatto  guadagnare?  Ciré  di  la 
uoratore  della  terra  fei  gentile  huorno  diuenutòìÈt 
non  te  ne  contenti?  hor  leuamiti  dinanzi f e non  che 
io  ti  farò  un  mal  giuoco  * Gìà}imattl>eo  dopo  io  ba- 
ttere piu  uolte  pregato  in  nano  Roderigo,  dubitan- 
do dello  [degno  fuo  ,licentiata  la  Damigella  diffe 
al  Re.  Io  ubo  detto  facr a Maefla , che  gli  {piriti  di 
queftc  parti  fono  piu  malageuoli  a fcacciare , che 
quelli  della  Italia , nondimeno  uogliofare  un'altra 
jperienga,  farete  adunque  fare  nella  piaggadi  no- 
ftra  Dama  un  palco  grande,  tanto , che  fopra  uì  pof 
fiate  Ilare  con  tutta  la  Corte  noftra  & col  clero  tut 
to  della  Città , il  qual  palco  uoglif)  che  fra  appà * 
rato  di  drappi  di  feta  & d'oro  ,&  nel  mego  uo- 
glio  che  ui  fia  uno  altare,  & Domenica  proffi- 
wa , uoglio  c\k  la  Maestà  uoHra  col  Clero  & co 


jrfi  ’ Baroni  tutti  con  reai  pompa  & co  ricchi  abbiglia- 
, menti  di  feta  & d'oro  uenga  fui  detto  palco ,oue  ce - 

} p lehrata  prima  la  mejfa, farete  uenire  la  Damigella 

pi  fpiritata , uoglio  oltre  di  ciò , cta  dall'uno  decan- 
ti» ti  della  pianga  infieme  raunati  pano  li  fonato- 
ti ri  tutti  di  ogni  forte  fomento , con  gli  fomen- 
ti ti  loro , i quali  quando  io  farò  loro  cenno  col  capel- 
li lo  mhyuoglio  che  tutti  ad  un  tempo  fuonino  & fo- 

g i|  riandò  uengano  al  palco , le  qual  cofe  fubito  dal  He 

ordinate  furono  . Venuta  adunque  la  Domenica 
^ fendo  il  palco  di  perfonaggi  ripieno  & la  piagna  di 
0 popolo , cantata  folennemente  la  mefìa , fu  la  Da- 

, n migella  per  mano  di  due  Vefcoui  & da  molti  Si - 
’hti  &n°ri  accompagnata3condotta  fopra'l  palco,  jl  Ho 

^ derigo  uedendo  tanto  popolo  ,&  fi  ricco  appara ftu 

0 pareua  la  piu  nuoua  coja  del  mondo  & la  piu  ftra+ 

j ty  na>  & non  fappendo  quello  che  ne  doueff  ? riufcire , 

fluita  come  trafognato  fra  fc  mcdefimo  dicendo , 
t ( he  co  fa  è quefla  t pon  mente  che  queflo  u Ulano  aft- 
ta  no  uorrà  sbigottirmi  con  quefo  altare  & con  que 
. fle  croci , ma  io  lo  gafiigherò  per  ogni  modo . Gian- 
mattheo  accofotofi  all' orecchio  della  Damigellaydi 
jf  nuouo  cominciò  a pregar  Roderigo  che  fe  n'an  - 
: Il  dajfe , al  quale  egli  forridendo  difie.Mai  fi  io , me 
10  n'andrò  per  quefo  tuoi  begli  apparati,  fa  pur  ciò 
A che  tu  uuoi  j ciré  io  non  me  ne  uoglio  andare , augi 
ci  uoglio  io  {lare , accioche  il  Re  ti  faccia  impiccare.  ■ 

' L llhora  a Giamattheo  nò  parue  di  tardar  piu , per 

1 ^ thè  fatto  cenno  col  capello  a fuonatori  3 tutti  ad  un 
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tempo  cominciarono  a fuonare,in  maniera, che  ri  coi 
daua  il  romore  infino  al  cielo , il  che  udendo  foderi - 
go, albati  alquanto  gli  occhi,  dimàdò  Gianmattheo 
che  romore  fojje  quello, onde  uenijfe,&  per  qual  ca 
gioncyil  qual  fembiante  facendo  di  non  faperne  nul 
la,&  di  dimandarne  alcuno  de  circojìanti, tutto  sbi 
gottito  dijfe.Oime  fi  atei  mioyquella  che  ne  uienein 
qua  accompagnata  da  que  fuoni  è moglieta.Roderi 
go  allhora  ciò  udendo, fenica  altrimenti  penfaruija 
fciata  la  Damigella  libera ,a  cafal  Dianolo  £ ale  bat 
tendo  fe  ne  ritornò , amando  meglio  di  uiuer  nelle 
fiamme  infernali, ciré  di fare  co  la  moglie, & Gian - 
mattheo  piu  aueduto  che  Belfagorre,hauuto  un  rie 
%o  prefente  dal  Re,lieto  a Firenze  fe  ne  ritornò , & 
quiui  lungamente  uiffe  in  fanta  pace . 

Vn  giouane  ama  la  moglie  di  uno  hofte , fi 
uefte  da  uedoua  & alberga , & l’hofte  lo 
mette  con  la  moglie, s’accordano  in- 
ficine , & fi  danno  buon  tempo  per  lo 
auenire.  NamVIL 

V molto  rifo  dagli  huomini 
della  nouella  di  Sifimbro,  & 
ragionddofi  tra  le  donne  coft 
fcher^euolmentedell'  Ermel 
lina, Irene  che  hauea  in  tan- 
to ritenuto  il  comandamen- 
to dalla  ì\einà  cominciò  cofi 
a dire . Sifimbro  come  huomo,  ha  uoluto  con  la  no- 
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metta  da  lui  detta  moflrare  che  il  diauolo  no  ci  con- 
terebbe y ma /eie  noflre  ragioni  haueffero  luogo  ,io 
dico  che  uoi  altri  huomini  fiete  affai  piu  malageuo - 
li  a contétare  che  no  ftam  noi , percioche  no  folamcn 
te  uolete le  ricchezze,  magli Ijonorij  piaceri y&  le 
donne ye  breuemente  ciò  che  ui  può  dar  il  mondo. Et 
qudto  alle  donne  che  co  fa  nò  ufate  uoi  per  hauerle* 
quali  inganni  non  adoperate  uoi?  ma  perche  mi  di- 
fendo io  in  quello  ragionamento? Bafliui  udir  lafe 
guente  nouella,&  fate  poi  giudicio Je  le  donne  pof- 
fon  efjer  ficure  da  gli  huomini. 

Dico  adunque  eh’ in  Salerno , a tépo  di  Tapa 
Martino  Qjtinto  yfi  incominciarono  a fardiuerfe 
tnercàtie  per  lo  fauor  di  quel  Tapa  perche  non  fola 
mente  i circonuicini , ma  molte  delle  per  fotte  d'altri 
paefi  uennero  ad  habitarui  t & ffetialmente  arti- 
giani y ma  tra  gli  altri  ui  uenne  un  buono  buomo 
da  Malfi  chiamato  Simone , per  tenerui  un  alber- 
go. Cojìui  menata  feco  la  moglie  molto  bella  3 pre/è 
cafa  alla  Loggia  del  Càpoye  ne  tolfe  pariméte  un  al 
tra  in  Torta  rNsuouay  in  una  boneftifjìma  & chiufa 
tòtrada yper  la  qual  nò  fi  poteua  paffare  fenga  qual 
thè  cagione,  doue  egli  uolle  che  habitaffe  la  moglie 
co  la  /ita  famiglia . Ora  auenne  eh*  un  gentiluomo 
chiamato  M.^Lndrea , il  quale  non  hauea  punto  di 
barbai* innamorò  di  que/ìa  giouane,  perche  amàdo 
la  feruentemente , & non  conofcendo  modo  per  la 
diffofttion  del  luogoya  fornire  il  fuo  deftderio , c non 
battendo  ardire  d entrar  in  trame  con  lei  pei'  la  fo- 
Cen.'ì^o.  l 
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lenne  guardia  chel  marito  lefacea  3fi  pensò  di /br- 
uir fi  in  queHo  fatto  dell'opera  d'una  uecchia  fua 
amica , la  quale  uendendo  alcune  fue  cofe > andana 
per  tutta  La  Città.Cbiamatala  adunque  afe,et  det 
tole  ilfuo  de  fiderio , le  impofe  quitto  ella  baueffe  da 
fare  , perche  la  uecchia  giunta  nella  contrada  dotte 
ftaua  la  donna>&  imitando  bora  una  e Ixrra  un  al 
tra  a comperar  delle  fue  rohe,frnabnéte  accoftatafi 
a quella , a cui  ella  intendeua  difauellare  ,k  dijfe. 
E uoi  bella  dorma  non  coperate  di  quefte  mie  rohd 
So  bene  io , che sio  fof]cgtouane\&  bellacome  uoi 
fiete  jf  oprerei  ogni  dì  cofe  nuoue  per  farmi  piti  bel-, 
la.  0 ime  & che  dite  uofrijpofe  la  gioitane  yUoi  m uc 
celiate  è.  Rtjpofe  allbora  la  uecclrn  . Ma. croce  di 
Dio  ch'io  dico  da  douero , auifandoui  che  fi  dice  per. 
tutta  quella  terra  che  uoi  fete  la  piu  bella  donna  di 
queHo  paefe.  Et  anclrora  che  alcune  gétildonne  di ~ 
cejjero  Ineri  a una  fefia , che  uoi  non  fete  bella , per 
non  ejfer  nóhHe,dicendo  loro  uani  argomenti  fiondi 
meno  ungiouane  nobile , ch'io  non  fo  fe  uoi  lo  cono - 
fiete,  che  fi  trouò  a quei  ragionamenti,  fe  loro  quel 
la  riffrofta  ch'elle  ment aitano,  & conchiufe  che  ni u 
na  d'effe  per  conto  di  bellezza  farebbe  buona  a fiat 
yarui.TriHe  le  faccia  Dio,  dijjeallhor a la  gioitane, 
. ma  cbi  fono  elleno  t IO  non  lo  direi  mai  nfiofe  la  uec 
chia,  perch'io  nonno  metter  male. fra  le  brigate . £ 
chi  era  ilgiouane,diffe  la  froHefa  f Qjueslofi,  difre 
adirerà  la  uecchia  > ch'io  pojjo  dir  fen%a  far  torto  a 
per  fona,  & cofi  detto  le nomino  ilgiouane&Jòg 
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giuri fe.  Ma  quello  ch'egli  mi  dicefie  piu  oltre  io  non 
intendo  manifefiarloui  ,fe  uoi  non  giurate  di  tener 
hU  lo  in  fecreto . La  gioitane  uolonterofa fecondo  l'ufan 

(tè  ^ a, le  promi  fe,  perche  la  uecchia  facendojì  da  capo, 

f.i  le  difie,come  egli  l'amaua , & ch'altro  nò  uoleua  da 

tk  lei  eh' e fiere  amato , & in  brieuela  perfuafc  di  mo - 

i Mi  do  ad  accettar  queflo  amore,  cl>e  la  giouane  fi  con~ 

(tilt  tentò  di  douerloaccettar  per  amadore  però 
id  pafiar  punto  i termini  della  honefià  fua , & le  diffe 

eii  ciré  di  tanto  [offe  contento,  c cì)e  fi  guardafie  di  non. 

,w  ragionar  quefla  co  fa  a per  fona  del  mondo . Orala 

imk  uecchia  trouato  M.  Andrea, & puntamente  nar- 
0 r atogli  ogni  co  fa, lo  riempie  di  buona  jpcranga . in 

0 queflo  meggo  la  giouane  rimafa  tutta  infiammata 

kit  per  le  parole  della  uecchia , cominciò  trafe  mede  fi - 

^ ma  a riuolgerfiper  lo  capo  mille  firani  pèn fieri  del 

01  mono  amadore . Ma  il  giouane  che  la  hauea  ueduta 

y in  Sant'iAgoflino , & che  per  cenni  era  da  lei  flato 
jjM  fatto  certo  dell'animo  fuo , fi  diede  a penfare , in  che 
c(9  modo  egli  potejfe  ritrouarfi  con  leif  bauendo  fopra 
^ ciò  uarie  & diuerfe  cofepenfato , & fermandoli  in 
fax  ufta(auenijfcne  pur  die  che  fi  uolefejpropofe  di  uo 
gì  ler  ejjer  co  e fio  lei  in  cafa fua , di  maniera  ch'ellafof 

10  fe  coftretta  a cocederli  ciò  eh' egli  defideraua,perche  : 
r(fa  fidato  fi  di  cèrti  gentil' huomini  di  Capua  che  quiui 

etanuenuti  afarfefia  con  E lArciuefcouo  lor  paren 
’U  i te,  mudati  una  fera  ritardi  in  un  certo  luogo  canai 
^ li  & muli  a bafian^aper  le  perfine  loro , & egli 
^ trtfuefìitofi  da  uedoua  con  un  pappafico  in  capo  col 
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fuo  capello, con  due  altri  ragadi  trauefliti  da  foni- 
ci ulli, co  carriaggi £t  altre  cofe,  tutti  di  brigata  sa 
uiarono  come  fu  notte, uer  fo  la  Città , & giunti  afa 
la  Loggia  del  Campo,  trouaron  lo  botte  fu  la  uia,  il 
quale  battendo  fentito  la  caualcata,&  e fendo  cor ~ 
fo  a inuitarli,diffe  loro . Signori  uoleteuoi  alloggia 
re  t Fogliamo  rijpofc  un  di  loró,  ma  battete  uoi  buo 
ne  letta  & buone  Balle?  \Mefierfi,n[pofe  lo  hoBe, 
difmontate  pure  che  uoi  farete  feruiti  beniffima \ - 
perche  colui  tirato  dapartràó^7Qfie,gli  diffe.Feds, 
•p  come  la  tua  buona  fontane  ha  .»  condotti  qui  ;eofi 
a noi  bifogna  prender  quella  ficurtàM  fatto  tao 
che  fi  richiede,  &■  pero  tu  bai  da  fapere,  che  noiìjab 
biam  qui  cmnoi  lafigliuoladel  Conte  di  Sino  poti* 
ti  uedoua  y la  quale  noi  meniamo  di  uuouo  a c afa  di 
fuo  padre . Ityi  la  faremmà  dormir  qua  in  questo 
albergo  fe  nonfojfe  il  rijpetto  della  boneftà  fica, non 
< dimeno  noi  ti  preghiamoper  corte  fra  che  tu  uegga 
iella  fipotejfeper  tta  notte  metter  in  cafa  di  qual 
che  donna  da  bene  con  due  fue  fantefebe , perciocbe 
noi  ti  pagheremo  in  doppio.xóllbora'£mtonertfpo~ 
fe . Mefjereio  non  corto feo  qui  intorno  doue  io la.pt 
teffi  albergare,  pure  io  ui  o fiero  u à che  lo  poffa,  per 
fiòche  io  ho  cafa  alquanto  di  lungi  di  qua  doue  io 
ho  lamoglie  & l’altra  brigata  ^ Se  ui  piace  uoi  la 
potrete  por  colà  con  ejfo  lei  ,&  del  pagamento  io 
la  rimetto  in  uoi . il  gentiluomo  rirwltatofi  ab- 
bi uedoua  le  difie . Fedite  M adorino,  F rancefca  * a 
me  pare  che  uoi  farete  meglia,m  cafa  di  quefia 
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nalenì'buòmo  in  compagnia  delle  fue  donne , piu  io 
fio  che  con  noi , & però  comandate , perch'ella  con 
fommeffa  uoce  riffrofe  di  contentar  fi.  Lo  hojleadun 
'que  fatti  auiar  cofloro  uerjò  cafa  fua , andò  innan- 
^irattifiimo , chiamata  la  moglie J. e impofe  che 

incontanente  affettale  la  fua  camera , percioche  ui 
ttemua  per  quella  fera  a dormir  una  Contejfa . La 
giouanc  non  penfando  alla  malitia , ciò  udendo  ,/i 
- puf  e infaconda  mife  dell'acqua  a fuoco  perio- 

dar la  uedoua , & P apparecchiò  deli  acque  odori- 
fere & deli altre  cofe  per  ricrearla  dalla  brocche ^ 
%a  del  camino  * & a pena  baueua  compiuto  di  far 
*gnicofayqvando  cofloro  giunfèro . Terche  dijmon 
fatala  uedoua  & condotta  da  gentiluomini  ut 
ùifa  con  le  due  damigelle  ,la  mi  fero  nella  came- 
ra,& facendo  ella  uifla  di ffrogliarfì  diede  comia- 
to  a coloro  che  la  baueuano  accompagnata , per- 
che lo  hoHe  partendofi  impofe  alla  moglie  cfx  la  go 
uernaffe , & che  iapparecchiaffe  honorat amente 
eLuena  y& che  ferrate  ben  le  porte , ella  le  teneffe 
compagnia  yperciòch' egli  in  quel  me%o  andrebbe  a 
bottega  per  attender  al  re  Pio  della  brigata  della  Co 
teff  a che  raffrettava  ,<*r  co fi  detto  sandò  con  Dio . 
< La  giovane  nmafàcò  i' amante?  e credendo  che  don 
Ttafoffcjoferiiiua  coaugni  fluito  aiutò  a jfroglia 

-rey&  parendoli  mille  anni  di  veder  fefojfe  bella , le 
leuò  i ueliye  il  pappafico  di  capo , guatandolo  fi- 

foyfe  le  rapprefentò  agli  occhi  l'effigie  di  M.  \An- 
i dxjeaypercbe  uratafìiitfàtro  tutta  timida  non  ha- 
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ite  a piu  ardire  di  far  glifi  innanzi . Mail  giouane 
veduta  coflei  co  fi  fofpefaje  dubitando  che  per- lo  dub 
bio  non  nafceffe  qualche  cofa  che  ben  noufiefje^pa^ 
rendogli  tempo  di  farla  accorta  deli' inganno  fapre 
fe  per  la  mano , & recatala  fi  in  braccio  le  incomi»*- 
ciò  a dire.  Dolcifjìma  uita  mia  fio  fono  il  uofìro  fede- 
le amante , & colui  che  ut  utiol  meglio  eh  a tutte  te 
cofc  del  mondo , condotto  qui  da  uoi  con  quello  mo- 
do per  eflrcma  gelo  fta  del  uofìro  manto  ,&  per  la 
uoflra  troppo  bone  Ha , perche  bauendomifyifegna^ 
to  amor  quefla  uia , mi  ritrouo  nelle  uoftre  braccia . 
Onde  io  ui  prego  ch'adoperando  uoi  la  uoflrà  pru- 
denza,udgliatc  ricono  f cenni  per  uofìro  lede,  & fe 
del  fer nidore , fapendoui  accommodare  a prender 
quel  partito  che  ui  porge  il  tempo  & l'oc cafóne. 
La  gioitane  ciò  udendo,  e2r  uedendofi  infor^a  di  co 
lui  dal  quale  ella  non  poteua  fuggire , & confde- 
nitido ciritgridar  non  le  uakua nulla , ma  cL\*afi 
farebbe  piu  tofto  f atta  vergogna  eh' alt? ament 6 per 
la  uicinangarfi  deliberò, anchora  che  tutta  fdegnoA 
fa,  didonar  alt  amante  ? quel  ch'ella  non gfi  poteua 
negavo,  perdio  rivolta  a lui  gli  dife . "Poi  eh  il  po 
co  fenno  di  mie  manto  ui  ha  condotto  qui  per  uo- 
flra ventura  foruon  intendo  di  cacciamene  con  mia 
eterna  vergogna , ma  io  ui  prego  bene  che  nói  bah- 
biate  cura  allo  honor  mio . Me  quai  parole  ab- 
bracciandola Meffer  ùtndm  flrettamentcfediffe, 
che  non  dubitale,  pcrcioctiegli  non  foiamente  met 
terebbe  tutta  la  fuafaculta  per  lei,  ma  la  uita dn - 
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tìxrra  & ch'egli  non  haueua  ne  maggior  ne  piu  ca- 
ra co  fa  al  mondo  dà  lei , & che  però  stejje  di  buo- 
itauogUn  ),&  cofi  dicendo  yfpogliandola  t ut  tanta , 
goderono  tutta  quella  notte  de  loro  amori , metten 
ab  ordine  come  per  l'auenire  fi  hauejfero  a godere. 
Ma  poi  che  uenne  li  di  » hauendo  i compagni  della 
Conte/] a fatti  metter  tcarriaggi  in  ordine  yg^mon 
tati  a cauallOyaitda r&no  iu ficwe  con  lalwfte  a leuar 
la. la  qitale  fi  tome  prime  tkratd>toltocomiatQ  dal 
U bella  gioitane  ytuttihetifi  partirono  ‘ 

yòVj»5  i**  c ii  a \cvttw  03 

Maeftra  Antonia  Gergali*  Medico  prens 
■ de.  migliò,  ella  gli  fa  uua/anciuHa  in 
due  mef , & iiinedico,  copi  pronta  pròr: 

, pofta  rirxìflndataja  f cara  fe  ne  libera#: 
O :N Quella*.  >\‘>W  l> >v.  *£> ,‘A-V?V»  S a wtY<1  I !•> 

•4  \ , * 'a/  'l 

wjì  xAV*  r»Wv  \v\uV.  V*j 

fibrine  finitala  novella  di  t 
Irent  y diceuano  che  qkefia\ 
yappqmcbio , dell' innamora 
Aogiouan  era  fiato  pur  trop  L 
'pograndcypoi  che  con  psrfo~ 
neetcon  tante  bagagheegli:, 
fibaueameffoa  cercar  co - 
I ei^rche  facilmente  barebbe  ottenuta  per  altra  uia» 
hakendofi  ella  già  la  fiato  intendere  . Et  poi  che 
furon  dette  uarie  cofe  in  quefta  materia , la  Rei- 
na uolle  che  V erotto  je?  uita/j'e  l'ordine  incomincia 
tOyil quale cofi  dijje.  ~ : . \>v, 

* 4 
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Fv  già  in  Tolofa  un  medico  di  molta  fama* il 
quale  banca  nome  Maeflro  „ Antonio  Gtrualla , rie 
co  & potente  huomo  per  que  tempi . Coflui  efien- 
do  oltre  modo  de fiderò fo  di  hauer  figliuoli , tolje  per 
moglie  una  nipote  dell  » Ardue jcouo  di  quella  Cit- 
tà, & poiché  furon  fatte  le noT^ge  honorenoli  & 
fecondo  eh* a un  fuo  pari  fi  richiedeua  , la  menò 
a cafa  con  molta  fetta  , doué  non  ejfendo  a pe- 
na  pajfati  due  me  fi,  la  donna  partorì  una  fanciul- 
la . il  medico  fentcndo  quello , non  fi  crucciò  pun- 
to , augi  confolaua  la  donna  piu  ch’egli  potete  a y mo 
tirandole  con  molti  argomenti , fecondo  lordine  del 
la  fua  dottrina  , che  quella  fanciulla  di  ragione 
poteuà  effer  jUd,  & con  parole  , & con  bei  fem- 
biantifetè  sì'  che  la  donna  x acquetò T animo , per- 
ch’egli nel  parto  le  f acca  molto  nóriore  non  le  man- 
cado  di  co  fa  ch’vpportuna  fojfe  per  la  fua  finità  rac 
quiftare . Ma  poi chela  }<mnàfu  guarita , e leuata 
di  letto  egli  1$  dijfef:  Madonna,  io  ui  ho  honorata 
quanto  io  no  potuto  perd  io  ui  prègo  per  amor 

mio , che  ui  piacila  di  ritornar  hoggi  mai  a cafa  di 
uofiro  padre , perciocb* interrò  la  uoflra  figliuola  a 
grand honore . La  donna  ciò  udendo  mifuenne , & 
pur  poi  riprefo  animo  cominciò  a dolerfi  della  fua 
difauentura , & diceua  che  non  era  bonetto  ch'el- 
la fojfe  cacciata  fuor  di  cafa  a quel  modo , ma  non 
uolcndo  il  medico  udirne  parola , le  cofe  andarono 
tanto  innanzi  che  i \Arciue feouo  fentì  ch'il  medico 
banca  dato  comiato  alla  nipote , perch’egli  mandò 
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pfr  /«/  . Giunto  il  medico  sfatta  la  debit ariuc- 
renga, l' Mrcutefcouo , cor#'?  co/»/  c/;Va  graffe 
buomoygh  parlò  lungamente , mifchiando  le  paro- 
le con  fuperbia  & conminaai>&  quando  belle  af 


thczga  poter  fornir^ &pafcere  la  mi.i}ami^*~ 
'&fu  miamtentionc  di  bauer  un  figliuoli  annodi 
non  piu. Ma  baucndo  la  donna  incot/iwciato  a far 
figliuoli  in  due  mcfi,to  non  fon.  sì  agiato  Je  il  fatto 
dee  co  fi  afidar  e yclf  io  li  poteffì  nudrire,&  a noi  non 
farebbe  honorecbe  il  uoHro  lanaggio  andafie  a 
pouert doperò  bui  cbieggio  mercè  che 
uoi  la  diate  a un  piu  ricco  huomo  eh  io . ; 
v . non  fono  yaccbcbe  non  ni  fi* 

• sii  ‘-ì-.  so; . dishonore  * L Mrciuefio-  - . 

uo,  eh  era  fai  i)  duo 
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Vno  federato  figliuolo  ammazza  il  padre 
uecchio,la  madre  non  fapendo  nulla 
lo  marita,  & nell’apparecchio  delle  noz 
zefi  fcuopre  il  delitto  del  figliuolo  per 
un  feruidore,  i quali  prefifon  fatti  mo- 

% # » 7 • » ' * ^ 
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prendendolo  tifagli  fondi ttt  tanto , & predicen- 
dogli che  egli  fi  morrebbe  di  fame  fc  continoti  affé 
la incominciata  iuta  , perche  e fendo al  gloriane 
uenute  a noia  le  paterne  riprenfioni , fi  deliberò  di 
leuarlofi  dinanzi,  perche  chiamato  a Je  unfuojer - 
nidore* di ftalla , gli  feoprì  l'animo  fito,  prometten- 
do a colui  mari  èr  monti  s egli  lo  libcraua  da  quel 
lo  impaccio  . llferuidote  ch'era  ribaldo , ciò  uden- 
do, lo  confortò  molto  a dar  finimento  a quanto  egli 
fi  bauea  peufato,&  accettate  f offerte  del  gioitone-, 
promife  di  non  gli  uvnir  meno  alla  prima  occ afo- 
ne , &cofi  appettando  il  tempo  Ritenne  eh' un  gì  or 
no  tornando' l usccoio  di  fuori, fe  n'andò  nella  fi  alla 
a ueder  i fuoi  cattalli  ( percioche  o andando , o ué- 
ntndo  tgh  cntraua  la  prima  co  fa  ntlUflalla  ) doue 
perauentu  i ilfèfUidoYe , Ù il  figliuolo  ragiona  - 
nano  inficine , pe-r.c  k itati  fi  coloro  in  piò,  & fat- 

+ r n YÌXtifindYChrìlllU 


faflrtèììpo  (ttpWéYo  ùeccbtògil 
ra  fe'n%a  poter  pur  dite  una  pardi  a^tìdf^fèrAtd  ft 
gliuòlo,acciocht  compitarne- ! ‘ Moiri  #,  g:  enfio 
piu  uolte  il  petto  con  un  pugnale.  Et' ciò ) •••  to , al- 
largato nèuàjialk  un  certo  me  a" e di  li  - ? c ■ ui 
era , &fatt'òui  dentro  una  [offa , uc  to' Jcpelliron 
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dentro fen?a che niun fapejfie, o uedefife nulla,  & 
[coperto  un  condotto  uigettaron  Faccetta, & il  pu 
gnale.^A  pena  era  il  fecondo  dì  da  queflo  fatto, che 
la  moglie  comincio  follecitamente  a addomandar 
di  lui,  & dicendo  ognuno  che  nonfiapeuano  ciò  che 
fe  nefoffe,fi  fecero  i romori  grandi fi  cercò  non  fila 
mente  in  liomajma fuori. Et  J landò  la  moglie f il  fi 
gliuolo  in  piatiti,  c iti  tribolationi  ,fi  penfarono  cl?e 
gli  fo'.fi  capitato  male, concio fia  che  jpejfio  in  Roma 
mane. ma  quale:? uno,&  fi  tcneua  per  la  piu  gente 
che  il  Duca  talentino  fi  gli  leuajfe  dinanzi , pcr- 
ciocbe  hauemh  egli  certi  fuoifgheryi  ,faceua  occi - 
dere  bor  qucHofior  quell' altro, fin^a  chefifapejfi 
parola.  Ora  p afiati  alcuni  d ì,  le  co  fi  fi  quetarono,c 
il  figliuolo  cominciò  a (pender  largamente,  dando  fi 
tutta  ma  piacere, e buon  topo, et  co  mcntrici,et  con 
altre  forti  di  genti, perche  cono  fiondo  la  madre  che 
il  figliuolo  confi man  a la  fuagiouentu  con  qualche 
biafimofichberb  di  dargli  moglie , & battendolo  a 
ciò  pcrfiuafioygh  trono  una  bella  &ncca giouane, et 
di  gran  /angue  nata , con  la  q uale  ella v congiunfi  il 
figliuolo. Ora  mentre  che  fi  face  nano  gli  apparec- 
chi fólle  noTge?zjr  che  fi  Wftfìejia  ^ordine  la  c^fii 
per  riceuer  la  nouella  fi>ifia,auenne  cio  tta  de  mura* 
tori  che  hauea  rappegfiata  & ripulita  la  cafacbc 
era  affai  uecchia,s  auenne  al  condotto  doue  furon 
gettate  quelle  cofe , & battendolo  trouato pieno  Ip 
dijfie  alUuecchia  fogginngendo,chebifiognaua  an- 
cq  acconciar  quel  condotto , perche  cuntentutafi  la 
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Gònna,  il  muratore  gli  fi  mi/è  intorno  ,ma  non  po- 
tendo operar  nulla , perche  V accetta  attrauerfaU 
teneuam  collo  la  malitia, fi  deliberò  diromperli 
'**>'*>&  co  fi  fece . llferuidore  che  hauea  fatto  il 
inde,  ciò  uedendo , cominciò  auenir  in  parole  col 
muratore  dicendo  . Et  perche  uuoi  tu  romper  il 
muro  i perche  far  gettar  uia  i danari  alla  padrona 
fuor  di  propofito  t Voi  altri  afini  non  cercate  fe 
non  lutti  uofiro,  l quale  il  muratore  rifbo/e.Afa 

dannalo  mi  ha  impojlo  , &fe  tu  hai  altro  penfiero 
na  da  lei,perche  il  fcruidore  fi  cominciò  grauemen 
te  a doler  di  quefto  fatto, & rifondendo  la  uccchia 
th  eghera  pa^go,  colui  cominciò  a entrar  fu  le  fu- 
rie,&  a dir  ch'egli  non  uoleua  piu  fiarui,che  fe  ne 
voleva  andare, & che  però  gli  fi  faceffero  ijhoi  con 
ti1,  & cominciò  fu  qùcftà  cofà  a menar  tante  fina- 
hie,cl)e  la  uecchìàfi  marauigliò  affai, & indi  a po- 
co firata  da  Dio  , cominciò  a penfar  perché  cohui 
non  uoleffe  che  fi  rompe]]  c quel  muro,  & da  queflo 
tenuto  in  confideration  del  morto  marito , che 
quefia  cofa  fignificaua  qualche  male  deliberò  di 
xhiarirfene , & cominciato  con  dolci  parole  ad  ac- 
quetarlo , gli  prem; fe  di  farifuoi  conti,  intan- 
to ella  chiamò  (datamente  un  fuo  di  cafa , & gli 
diffe.  Va  toflo  al  Éargello , & digli  ciré  per  co- 
fa  importante a enga  quàame  co  fi  co  fuoihuo - 
, la  qual  cofa  fatta  da  colui , fubito  furono 
ivirriaxafa  la\donna  , & per  comme fiori  di  lei 
Thtfinv  ternani  addùffodferuìdoTe'bÈl  Menatolo 
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■in  frizione  foa^altro  tormentocmfefio  il  fuo  de - 
iitto,&  a instanti  di  chteglifo  hauefjeeomm^fjo, 
perche  battendo  il  muratore  rotto  djiccefl ano  ,Jt 
trinò  ia cca Ut&  d pugnale.  U pena  /era.  fa#* 
di  {tu'  tutta  la  pr aletta  operatane .eh  il  figliuolo 
che  era  flato  co  favi  compagni  a.pmerefe  n erari- 
tórnio  (rcafa, quando  uedendo  egli  ogni  eojajo%j 
•z  opra,  fi  {enti  metter  te  rnani  addof]oyetfi  uide  me 
nare  ht  Torre  di  ^ma,per^nendofi  pcrfrac- 
ódmdópò  àifwey  difle  come  egli 

haitca  fm  padre  \ onfeUQQMKP&Qt^ 

ti  per  tiiptà  Ramagli  fl&W*  * • ; 

- .*V.wyì>9 f . r •’ 


viiri  ^j^feuvluiO)**1 

■ fatto  libero  dal  padrone,  & ritornato  a 
qafa,  fatto  Re, libera  il, fuo  palone  ch<? 

• J ,effendoia?«>,fcl?iauo  4a^wfeWVgU«a* 

* . ftato  doo^tQAi  /ns,  a A'-.V  t vvV„ 
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camoia  tyniafegwrfotor^ 
dineddl'dtre&fismwWfy 
dire:*A  me}-  wpiut9  * nm&\ 
ragionammo  H Luciq\$r  ^ 
però  ufecndo  della  matfiraa^ 

, v nella  qual  noi  fi  dolci  & ama 

te  compagne ,erauate  entrate  ctfauellando  di  op?- 
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/ofc  generofèiui  farò  udire  quanto  foffe  corte  fi 

tm  Trincipc  con  unfuo  caro  amico . 

' bt  C O adunque  che  poi  che  il  Re  Tietro  d'jl 
fa  ragonafifèce  Signor  dell' 1 fola  di  Citiliaj  Catala- 

rM  n*  C<jTferi  per  là  comodità  &ficuregga  del  Re,  fa- 
nti ceano  continouamènte  grandifiimo  danno  a Mori , 

p crei  òche  affollandoli  /pepo,  toglieuan  loro  * & la 
\\ùi  roba  '&  la  ulta,  pereto  fentendo  il  Re  di  Tunt fi  i 
7 F grani  danni  che  ogni  dì  i fuoi  pati  unno  per  rifletto 

m tf  de  £ orfari,deliberò  di  far  Jòpra  un  grandiffimofeo 

:riiz  glio,  chiamato  ile  embolo, mia  fortegpga  fa  quale  ef 

findo  pofta  parecchie miglia  nel  mare  & dì  ritnpet 
flit  to  a Tùnifì,  foffe  un  a guardia  delle  cofe  fue , per  le 

f quali  facendo  efjafegno  con  fumi  & con  fuochi.,  fi 

*Ct  cono  fi  effe  quando  i C bnftiani  fiorfeggiaff'ero  quei 
e»*  ridiii  Tocche  fatte  armare  alcune fnfle,&  posliui 
fù  do  fuoi  nòbili  ìmotninf  con  altri  ingè$nieri , & 
peti  ma1  {hi  per  far  quella  opera, gli  mandò  atti  fola  fot 
glifi  téla  condotta  di  M aleni  fuo  primogenito.  Oracf- 
Oiti  fendo  cofioro  non  molto  lontani  dal  Cembalo  , s a - 
uennero  in  due  Galee  di  Catalani,  i quali  hanendo 
0 uedute  le  fnfìe,pnCicle  in  mego , fenga  chi  3 fori  fi . 
iW*  po  teffero  difènderete  prefero  a man  fatua*  Malem 
■,00  gtouane  dt  prima  bàrba,u editto  il  pericolo  nel  qual 
in fi  trouauanó , fpogliatofi  le  fue  ricche  uefli  ,fi  tnife 
1 ihioffo  unohabito  n/arirtare fco,\ perche  egli  fu  infie 
tifi  tne  con  gli  altri  prèfo  & legato  & pofto  in  Gale  z. 
kfi  Et  riuolgendofi  i Catalani  con  la  preda  uerfo  l’ijo-* 
i4f  1* ài  Tonto , {òpra  prefi  da  una  fiera  tempefìa,fu- 
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tono  come  perduti , ributtati  da  uenti  alla  foce  th 
yyio  , perche  ridotti  a faluamento , uenderono  ut 
maggior  parte  de  Mori  in  Tifa  ,tra  quali  Malern 
figliuolo  del  Re  di  Tunift  & non  conofciuto  da  al- 
cuno, bello  er  delicato  giouane , toccò  perauentu- 
ra  a un  Guidotto  Gàbacorta  per  pochi  danari  ora . 
Vedendo  Guidotto,  il  quale  era  parimente  di  gio- 
uane età , ch'il  fuofchiauo  era  nell' affetto  molto  gc 
tile,mofio  da  una  certa  fua  naturai  benignità  , 
trouandofi  molto  ricco  per  la  morte  del  padre , non 
uollc  metter  lo  fchiauoafar  co  fa  alcuna  uile,ma  ue 
gitolo  honorat  amento  fi  lo  menauafecocome  com 
pagno,&  comprendendo  ogni  dì  quanto  egli  foffe 
coturnato  & gentile,  & ch'egli  in  ogni  fuo  affare 
tiraua  piu  tojlo  alla  uirtù  eh' ad  altro , giudico  tra 
fe  mede  fimo  coftui  non  poter  e fi er  nato  tra  mori  fi 
non  di  nobihfi ima  gente. Terche  ftando  egli  inque 
fta  credenza/ ingegnaua  tuttauia  di  trattarlo  he 
ne  & di  fargli  ogni  piacere, & conofcendolo  di  ele- 
uato  & di  nobile  ingegno  fi  pensò  che  fi  come  egli 
baueua  in  pochi  dì  imparata  la  lingua  Thofcana , 
cofi  donefie  apprender  anello  le  buone  lettere  Gre- 
ce,& Latine, alla  qual  cofa  hauendolo  pofto , non 
pafiaron  tre  anni  che  egli  & letterato, & T/jofca- 
nifiimo  era  per  tutto  conofciuto,  per  laqual  cofa 
egli  uenne  in  tanta  grafia  del  fuo  padrone , eh  a- 
mandolo  egli  come  fuo  carnai  fratello,  gli  baueua, 
mefio  nelle  mani  nonfolaméte  il  gouerno  della  fua 

uita,  ma  anco  di  tutte  l' altre  fue  ricchcgge , delle 
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quali  egli  era  molto  abbondante . Vedendoft  Ma- 
Ìem(chiamato  Martino  dal  fuo  padrone)dalla  mi- 
feria  dalla  fua  prefura  peruenuto  a una  felicita  no 
penfata  per  bauer  egli  co  fi  amoreuole  & caro  pa- 
dronejodando  Dio  & feruendo  Gui dotto  di  cuore  , 
fi  teneua  ogni  dì  piu  contento ,&  con  tutto  che  per 
la  libertà  datagli  dal  padrone,egli  fifoffe  piu  uolte 

Ctuto  fuggire  nondimeno  ritenuto  daU'amoreuo - 
£4  di  Guidotto,&  da  gli  uffici  corte  fi  ch'egli 
ujaua  con  lui, non  uolle  mai  farlo.  Stando  le  cofe  in 
queflo  modo,&  uolendo  G indotto  mofìrargli  Culti 
mo  termine  del  fuo  molto  amore,  gli  uenne  in  pen- 
fiero  di  uolerlo  far  Cbri(liano,per  dargli  poi  moglie 
bonorata,&  per  donargli  buona  parte  della  fua  fa 
cultà, perche  chiamatolo  un  dì  a fe,co  acconcia  ma- 
niera gli  dijfe  l'animo  ch'egli  hauea  & lo  perfuafe 
a,  ciòjtrettamcntei  alquale  Martino  con  ogni  fom- 
nnffion  reuerentemente  rifloofe , Signor  mio , cono- 
feendo  io  molto  bene  il  mifero  Ciato  nel  quale  io  era 
quando  io  uifui  uéduto , et  quello  poi  che  noi  mi  ha  ' 
uete  fatto, uofra  mercè,  fen^alcun  mio  meritorio 
uerei  non  folamente  far  queflo  a che  noi  m' multa- 
te piu  che  uolentieri:  ma  metter  la  propria  mia 
ulta  doue  bifognajje  per  uoi . Tuttauia  battendo  io 
iuteììtione  cioè  niuna  mia  cofa  ni  fia  occulta , fap- 
piàte  che  lafciando  io  da  parte  il  di/putar  della  fal- 
fità  o della  uerità  della  mia  religione ,io  non  inten- 
do di  mutar  la  mia  per  qualunque  altra  credemmo, 
fiftaje  non  per  morte ,&  però  io  ui  prego  che  uo- 

Cen.^o.  k 
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tendo  noi  continuare  a farmi  piacere  fi  come  batte- 
te incominciato yno  uogliate  piu  darmi  noia  in  que 
fia  materia  ; ma  quando  pure  uoi  hauefte  animo 
di  farmi  qualche  fegnalato  fauore , io  ui  pregherei 
che  uoi  mi  facejie  quello  ch'io  ui  dirò . Mio  padre 
tra  Mori  è grandiffimo  & ricco  mercatante , quan 
do  ui  piacele  di  rimandarmi  a lui, io  jf  ererei  in  hre 
ue  tempo  difarui  guflar  de  frutti  con  uoflro  gran- 
diffimo  contento  della  fia  mercantici,  & quando 
pure  per  lo  uoflro  troppo  amor  che  uoi  mi  portate 
ui  piaceffe  di  far  il  contrario  & di  ritenermi  finir 
pre  con  uoi,eccomi  pronto  a ogni  uoflro  piacere  fi- 
no alla  morte « Conobbe  Guidotto  per  quefle  parole 
Ealtegga  dell'animo  di  quello  gioitane , perche  ri- 
putandolo da  molto,non  fi  pentì  punto  di  hauergli 
fatto  ogni  bonore,  gli  rifpofe . Martino  mio  io  fi 

come  gli  effetti  ti  hanno  potuto  moflrare,  non  ho 
mai  amato  per  fona  alcuna  del  mondo  piu  di  te . Et 
fe  pur  egli  ti  pare  che  la  mia  domanda  non  fia  fta- 
talecita,quefto  è auenuto  perch'io  mi  banca  pen- 
fato  di  farti  tutto  quel  bene  che  io  Rimo  che  fi  pof- 
fa  far  maggiore  a chi  fi  ha  in  protettone,  nondime 
no  poi  ch'io  cono  fio  che  tu  hai  r inolia  la  tua  uolon 
tà  in  altra  parte,io  ti  conforto  a flar  di  buono  ani- 
mo, perch'io  ti  prometto  da  uero  buomo  da  bene , 
ch'io  manderò  ad  effetto  inter  amente  il  tuo  Ixme- 
fio  defiderio . Mlle  quai  parole  non  potendo  Mar- 
tino ne  Guidotto  ritener  le  lagrime/ abbracciaro- 
no infieme,  & dopo  alcune  affettuofe  parole  dette 
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m da  Martino  a Guidotto , egli  fi  mife  a cercar  in  che 
01  f maniera  poteffe  acconciamente  mandarlo  in  Bar - 

im  boria  co  te  Galee  che  di  Tifa  paffauano  a quel  uiag 
gio . Terche  battendolo  egli  pofto  honoreuolmente 
F in  amefe , & donatigli  cari  & ricchi  prefenti , con 

V?  inoltc  lagrime  dall' una  parte  & dall'altra , a cafa 

5 fua  il  rimandò . il  Re  di  Tunift , poi  che  feriti  la 

F prefa del  figliuolo, lo  fece  diligentemente  cercar 
**  per  tutto, ne  haucndolo  mai  potuto  ritrouar  in  luo 

jT:-  go  alcuno, ne  fentito  nouella  di  lui,  uedendoloft  uc- 

1 P nir  innanzi  coft  ben  ueflito  & fuor  di  ogni  fua  fpe - 

’rt  f rango  ritrouato , fe  fu  allegro pen fatelo  uoi  mede - 

pw  fune . Egli  fece  grandiffime  fefie,&  tutto  il  Regno 

per  quei  dì  uijfe  in  allegregge , e in  piaceri  ye  i ba- 
tti gordi  per  tutto  furono  fenga  fine . 1 quali  poi  che 

w::  furon  finiti,!  uecchio  Re,  o per  la  molta  età , o per 

w*  ' la  riceuuta  alle  gregna  fi  morì , perche  Malem  en- 

•t’*  trò  incontanente  con  grandijfimo  piacer  de  T uni- 

* b fini  al  gouerno . Qjùui  algiouane(che  continoua- 
i P mente  fi  uedeuade  Chrifttani  dauanti  ) cominciò 
(fi  di  continuo  a uenir  nella  mente  /’ àmoreuolegga 
a lui  ufata  da  Guidotto , e pofloft  in  capo  che  era  co 

6 neuole  ch'egli  lo  auangaffe  tanto  col  rimunerarlo 

o*  de'  benefici  da  lui  riceuuti , quàto  ch'egli  foprafta- 

ua  di  grado  & di  potere  a Guidotto , & che  tanto 
b*  maggior  doueua  effer  in  lui  il  de  fiderio  di  pagar  il 

P fuo  debito,quanto  era  già  fiata  l' amoreuolegga  no 

(fi  lontana  del  fuo  padrone  , fi  diede  a penfare  in  clìe 

maniera  egli  poteffe  ciò  fare . Ma  la  fortuna  che 
banca  apparecchiato  il  modo , gli  leuò  quelfaftidio, 
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percioche  egli  aucnne  che  effendo  Guidotto  gioita* 
ne  & animo foyfuron  in  Tifa  fatte  alcune  brighe , 
nelle  quali  ritrouandofi , commi fe  accidentalmente 
uri  errore  per  loquale  egli  fu  mandato  in  efilio,  per 
' che  montato  [opra  una  naue , deliberò  d'andar  ferie 
a Meffina,ma  a penafuron  molto  dilungati  da  Ti 
fa, che  incontratifi  in  certi  legni  di  Mori,  la  naue 
fu  prefa  & condotta  a Tunifi,&  effendo  tutti  colo 
ro che  su  aerano  flati uenduti  per  fclnaui , toccò 
perauentura  al  pouero  Guidotto  d'effer  un  di  colo- 
ro che  attende [fero  al  feruitio  del  Re . Qjialfoffe  U 
fuo  dolore, con  quanto  rammarico  fi  lamentaffe  del 
la  fua  perduta  libertà , non  è perfona  ciré  il  poteffe 
Jhmare . Egli  uedendofi  abbandonato  da  tutti  non 
haueua  altro  in  mente  che'l  fuo  Martino , & ricor 
dando  fi  di  lui,gliparea  tuttauia  di  uederlo , & di 
fentirlo  uenir  per  la  fua  liberatane  ; ma  tutto  era 
in  uanOy  per  eli effendo  egli  carico  di  catene  Hata 
pofio  con  altri  Chrifliani  a Lauorar  un  giardino  fè- 
creto  del  Re, con  intollerabil  dolore, & fengakuna 
fferanga  l'un  di  piu  che  l'altro  paffando  ,fe  ne  ui - 
ueua  in  continoue  lagrime . Ora  auennejhe  andan 
do  un  dì  il  Re  a diporto  con  alcuni  fuoi  amici  per  lo 
horto , gli  uenne  alquàto  raffigurato  il  pouero  Gui 
dotto, & ancora  ch'egli  teneffe  per  imponibile,  che 
egli  f offe  defio,  attento  che  la  fua  mi  feria  nella  qua 
le  egli  era  gli  hauefie  leuato  afiai  della  fua  u fata 
fembian%a,pure  mirandolo  tuttauia  piu  fifo , entrò 
in  fofpetto  ch'egli  non  fofie  Guidotto , onde  fatto- 
glifi  piu  uicinogli  difie  in  lingua  Tofana , Dimmi 
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|M  cbrìfìiano  di  che  paejè  feì  tu  t Guidotto( che  peraué 

inji  tura  poi  ch'egli  erafchiauo  no  hauea  ueduto  il  Re) 

tlm  di  “Ponente,  rifpofe i & fon  Tofcano  (Cuna  Cit - 
fci  tà  chiamata  Ttfa,pouero  huomo  & di  bufa  condi- 
li tri  tione.  Come  Malem  udì  qucfloyquafi  certo  di  quel- 

li fc  lo  che  dubitaua  fra  fe  lieto  difie . Dato  mi  ha  Iddio 
Iti  tempo  da  mostrar  a co  fi  ui  quanto  mifofie  a grado 

$j3  la  fua  corte fia,  perche  uoltatofi  a Guidotto  gli  dif- 

i,u  fe  Guidotto.poi  che  Iddio  qui  mandato  mi  ui  ha,pé 
in  fate  che  no  io  horamai,ma  uoi  qui  fiate  il  Signor ef . 

^ Etfattafi  la  fella  infieme  grande, di  reali  ueftimen 

^ ti  il  fe  uefiire , & nel  coietto  menatolo  di  tutti  i 
l p fuoi  maggior  Baroni  & molte  cofe  in  laude  del  fuo 
ualor  dette,comandò , che  da  ciafcun  che  la  fua  gra 
fu  tia  hauefje  cara,cofi  honoratofoffe  come  la  Jua 
ì * perfona.il  che  da  quindi  innanzi  ciafcun  fece . Val 

0 tegga  della  fubitaglorta  nella  qual  Guidotto  fi  ui 

iefr  de, gli  trufferò  di  mente  le  cofe  di  Pifa,perch' effen- 

i^j  do  corfo  un  anno  intero  in  tanta  felicità,  cominciò  . 

a defiderar  la  ritornata  alla  patria,  la  qual  Jua  in- 
’ , tentioneconofciuta  dal  Re , egli  un  giorno  tra  gli 
lgJ0  altri  gli  diffe;Guidotto,  mi  farebbe  fiato  carifiimo, 
ìmj  poi  ché  la  Fortuna  qui  ti  haueua  mudato , che  quel 
tempo  che  tu  & io  uiuer  debbiamo , nel  gouemo 
del  Regno  ch'io  tengo  parimente  Signori  uiuuti  fof 
fumo. Et  fe  quefio  pur  non  mi  douea  effer  concedu- 

1 to  da  Dio , douendoti  cader  nell'animo  di  ritornar 
^ apifk,  ch'io  potefji goder  della  tua  compagniajoa- 

m hauuto  cariffimo,  che  non  ti  foffe  uenuto  quefio 
JZ  penfiero,mapoi  che  altro  non  fi  può  fare  io  fon  con 
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tento  (fi  <7«ff  cfce  f«  ««a*-»"*  10  intendo-cbe  tu  KM 
tèmpre  meco  i»  «Kf/fe  m<t»icr<t  cioè  cb  io  uogljo 
thè  tuttofi  la  Martha  mia foreUa  la  quale  tu  fot 
quanto  ella  [tabella  &fauia  della  qual  cofa ift« 
prego  che  tu  mi  contenti  .Guidotto  ao  udendo  & 
pax  cofa  parendogli^  ringratiò  grandemente,# 
ditte  fe  effer  preflo  ad  ognifuo  comandamelo , per- 
che il  Re  hauendo  fatto  batte^xarlaforellaja  die- 
de per  moglie  con  piu  di  quattrocento  mtla  ducati 
a Guidano , & fatta  la  fefla  grandiffima,  dopo  no 
molti  dì , fattolo  da  nobili  & grand  huomtm  ac- 
compagnare , lo  rimandò  alla  patria  ricco  & con- 
tento, moti  rondo  a ciafcuno  ,che  chi  beneficio  fa 

beneficio  affiena,  . 

Già*  il  Sole  sera  inchinato  al  uejfiro , e il  col- 

do  in  gran  parte,  fbirando  un  foaufmo  uentoje 
fe  riera  andato,  quando  le  nouelle  della  beta  bri- 
gata fi  trouarono  effer  finite,  per  la  qual  cofa  la 
Reina  piaceuolmente  diffe.^i  me  non  refia  piu  al- 
tro a fare , honorate  compagne  per  la  reggimento 
della  prefente  giornata , fe  non  datai  motto  Stgno 

re  jlqual  fecondo  il  fuogiudicio  di/ponga  Ltfua  ul- 
ta & la  nojlra.  Et  però  ahonordi  colta  chegouer- 

n a tutte  le  cofe,eaconfolationdinot,perquejta 

terza  giornata , Filone  difcretiffimo  gtouane , Re 
guiderà  il  noftro  Regno,  & co  fi  dettogli  ™f‘™e 
rcntemente  in  capo  la  corona  dell  alloro . q 

poiché  da  tutti  fu  [aiutato  Re, hauendo  con  dolce 

applaufofauorito  ogniuno  coft  fatta  demone , tu 
to  lieto  ordinò  le  cofe  come  erano  per  tman^on- 
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fermando  gli  uffici  dalla  Rema  prima  dati > et  dtfpo 
fe  quel  che  gli  piacque  per  la  feguente  mattina, ,& 
perla  futura  cena . La  qual  poi  che  fu  uenuta,/i 
efledirono  di  quella  con  molta  confolatione,ne  gua 
ri  flette  che  leuati  da  tauolaffi  dierono  fecondo  l'u * 
fanghi  loro  a cantare  e a fonare , & il  Re  tacendo 
ogniunoyimpofe  a Lietta  che  doueffe  cantar  qual* 
ctì  una  delle  fue  belle  cofiypercioche  ella  tutta  ripie 
na  di  fpirito  compone  ua  affai  uagamente , pentì  cl 
la  ch'età  tutta  piaceuole  e auenente  cantò  fui  liu - 
to  una  canzonetta  paftorale  m queHa  maniera . 

Ver  que'  bei  crin  comincia  \A  minta  giuro , -a 

Che'n  sì  dolce  prigion  rinchiufo  m hanno. 

Con  mio  sì  gran  contento  ; 

Che  piu  che  morte  libertà  pauento ; o 

• Giuro  Cloriy  die  egli  ; * . *V  - 

Che  si  nel  cuor  mi  fanno  r ^ 

Le  tue  bellezze , e sì'l  tuofguardo  curo,  ? 

Che  mentre  meco  haurò  di  lor  memoria,  x 
'Non  haurà  duolo  alcun  di  me  uittoria  ; 
Bench’io  foffi  fra  quegli , 

Che  finga  (pane, eterno  hanno  il  martoro, 

F ra  quai  sandafjì , andrei, perctì io  t’adoro» 

Io  per  quegli  occhi  tuoi,rifponde  allhora 
Clori , da  cui  tanta  dolcezza  muoio. 

Ctìardifco  dir  fluente. 

C’huom  poflo  in  ciel/i  raro  ben  non  finte ; 

Giuro  felice  jÉmnta, 

Cb’ un  bel  tuo  [guardo  filo  v.  - 
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Sì  mi  léga, mi  fcaldajem  innamora,  ' 

Che  £ Amor  tutti  i lacci, e fuoco, e ftr ai; 
'Non  farian  tanto  in  altro  petto  mai. 

E albori? anima  è uinta 
Da  tanto  ben , c\)io  prouo  il  Varadifi,  v 
Che  inferno  mi  faria  fen ga  il  tuo  uifo. 

Deh  caro, e dolce  a miei  penfieri  oggetto. 
Soggiunge  pofcia , dì  s'unqua  ti  uennc 
Vieta  di  quel  dolore 

« Ch' io  foff er fi  per  te,  uia piu  maggiore 
Di  chi  morte  piu  cruda 
Fra  noi  giamai  foftennet 
Fila  rifonde  poi,dolce  diletto , 

Dolce  mia  gioia , in  ciò  uagliami  il  nero 
I non  fu  mai(e  che  tu'l  creda  fiero) 

Ver  te  di  pietà  nuda  ; 

E quel  dolor  c'bauer  moHraui  efireffo, 
Guftailo  anch'io, con  altretanto  apprejfo . 
Verche  tal’hor  dic'ei,quefli  occhi  bei 
Da  la  cui  pace  nafee  ogni  mio  bene. 

Come  crudi  guerrieri 
Volgeui  a me, sì  disdegno fi£  fieri  t 
Che  mi  ri  fiondi  * & ella . 
'Netitolferlafiene 
De  lo  amor  mio , ne  mai  sdegnofì , o rei, 
Quefti  occhi  furo  a te,fe  ti  rammenti; 

Ma  a la  falute  tua  fempre  piu  intenti • 
Efetal'hor  rubella 
Vifla  di  lor  ti  fu,  fei  per  celare 
^ Quel  cb'altri(e  tu  noi  fai )potea  mirare ; 
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j Ma  tu  per  che , crudel  (ch’ancora  duoimi) 

- - Farmi  ,fe  in  te  <f  * Amor  fcmtilla  uiue% 

Viuer  tanti  dì  fen %a 
La  tua  sì  cara  ; a me  dolce  prefen ^ 

S’io  uifii  oime  dogliofa , 

Li  jldria  lo  fan  le  riue. 

Mille  fiate  jU e len ofe^  colme 

Fatte  da  l’onda  del  mio  cfìremo  pianto , 

Ter  tua  cagion  crudel,sì  amaro  è tanto . 

E fu  mirabil  cofa3 

S’ambi  non  fur  quefii  dolenti  lumi 

Se  non  in  mariyalmen  corner  fi  in  fiumi.  > 

* Deh  non  rinouellar  quel  che  m’ancife 
Rijpofe  sAmint a^mille  uolte  quando 
Da  te  feci  partita 

Senga  almafenga  cuore 3e  Jen-ga  uita; 

E con  sì  frana  uoglia, 

C’huom  per  eterno  bando 
Da  la  patria  giamai  non  fi  diuife , 

Che  fentiffe  corri  io  pena , e martiro  > 

E miracolo  è ben  s ancor  rejpiro. 

E membrando  la  doglia 
Ch’io  n’hebbi  allhor , a Hupor  tale  arriuo9 
Ch’io  non  sò  certo  di  trouarmi  uiuó . 
Carvgon  ciafcun  di  lor  piu  detto  bauria; 

Ma  Inuidia  > e Geìofia, 

Con  uifla  d huom  crudele 
Fin  pofe  a le  querele ; 

Da  cui  me  ne  feguian  sì  dolci  paci , 

Che  nera  lieto  ognun  di  mille  baci . 
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E R tutto  erano  apfaritii 
raggi  del  Sole , e la  Luna  già 
safcondeua  perdédo  la  bian 
chegga  del  fuo  lume , quan- 
do il  Re  ch'era  gran  peg^o 
innangi  leuato  ,fe  chiamar 
la  lieta  brigata , laquale  in - 


contagiente  accompagnandolo , fi  auiò  a una  pic- 
chia Chiejetta  indi  poco  lontanayoue  uditi  i diuini 
uffici , a pajjì  lenti  ragionando  y fi  rii  ornarono  al 
luogo  ufatOy  douepoi  che  ordinatamite  hebbero  da 
to  il  fuo  douuto  riftoro  al  corpo,dopo  alcune  picc  io- 
le canzonette  s'andarono  alquanto  a npo  fare,  il - 
chefatto , poflofì  il  Re  al  fuo  luogo  uJatoy  & fatto 
tutti  gli  altri  federe , commi fe  a Lietta  che  douejj'e 
cominciar  una  nouella , la  quale  tutta  ridente  co  fi 
(refe  a dire. 
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Di  due  compagni  pervn  ftrano  acciden- 
te,l'uno  conofce  la  moglie  delTaltro,tro 
uano  come  va  la  cofa  > & per  non  gua- 
ftar  ramicitia  accomunano  le  mogli  in- 
fieme.  Nou.L 

7 ' , i 

vanto  piu  fi  ragiona  ua 
lorofe  donne  ideile  cofe  & *A- 
more , tanto  piu  fi  truoua  il 
campo  fpatiofo  & largo  di 
doueme  dire 3perciocl)  egli  è 
incoprenfibile , padre  fi  può 
può  dir  del  Mondo , et  quel - 
lo  che  mantiene  & foftiene  ogni  cofa  . Mi  piace 
adunque  ragionar  un  effetto  nato  tra  due  compa- 
gni per  cagion  di  coftui . 

Dico  adunque  che  non  molto  di  lungi  da 
quelle  contrade , è un  luogo  non  troppo  conofciuto 
dalle  perfine.  Qjtiui  pochi  anni  fino,  furon  già 
due  giouani  ,C  uno  molinaio  chiamato  ^Agostino, 
& l'altro  calzolaio  detto  Tctruccio , tra  quali  fin 
da  fanciulli  era  contratta  una  Stretta  amifià.Et 
hauendo  ciafcun  di  cofloro  moglie  ajjaigiouane  & 
bella, era  parimente  fra  le  donne  cofi  fatta  domefii 
cbcx&h  che  non  fi  uedeua  mai  Cuna  fetida  Coltra. 
Ora  auenne  che  praticàdo  co  fioro  infieme,  Vetruc 
ciò  che  hauea  poflo  l'occhio  addoffo  alla  moglie  del- , 
Comico  (quantuque  lafuafoffe  bella)trouàdofi  co 
modità  di  parlarle  fi  fcofirfi  un  giorno  co  accoda 
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maniera  F animo  fuo*Caterina  che  cofi  hauea  nome 
la  moglie  (F^goflino , wre/à  la  fua  richiedagli  fi 
tolfe  dinanzi  fdegnatafì  alquanto , eSr  come  prima 
fu  con  la  Seiuaggia  moglie  di  Tettuccio,  le  dijfe  co 
me  fuo  marito  la  hauea  rickiefta  £ amore . La  Sel- 
uaggia  ciò  udendo, fi  turbò  molto, et  le  uene  in  pen 
fiero  di  uendicarfi  del  marito  fi  di  mantenere  in  un 
tempo  mede  fimo  F amici  tia  tra  gli  huomini , per- 
ch'ella ringratiata  molto  la  Caterina, la  pregò  che 
ella  fojje  contenta  di  promettere  al  fuo  Tettuccio 
d'ejfercon  lui  una  notte, percioch' ella  intendono,  di 
entrar  in  fuo  luogo , e*r  cofi  ingannar  il  marito  , 
perche  la  Caterina  de  fiderò  fa  di  far  piacere  alla 
Seluaggia  ,le  promi fe.  Ora  trouatofi  Tettuccio  po 
chi  dìapprejfo  un  altra  uolta  con  la  Caterina , la 
ricbiefe  di  nuouo  con  maggior  idonea  che  prima, 
& hauendofi  la  giouane  fatto  pregar  un  pe^^go  fi- 
nalmente mofirando  d'acquetar  fi  alla  fua  uolontà , 
gli  promif e dicendo. Egli  è ben  uero  ch'io  non  ho  al 
tra  comodità  fe  non  quando  mio  marito  è al  muli- 
no di  notte  fi  allhora  io  ui  potrei  far  uenirnél  mìo 
letto.  ^iUhora  Tettuccio  rifpofe.  Io  uengo  teflè  dal 
Mulino,  & ut  ho  ueduto  tanto  grano , eh' innanzi 
ch'egli  (infinito  di  macinare , pafferà  piu  oltre  che 
la  metà  della  notte . In  buona  bora  dìjfe  la  gioua- 
ne, & però  uerrete  alle  tre  bore, e io  ui  la  fiero  Fu- 
feio  aperto  fi  come  io  faccio  a mio  marito , e uoi  ue 
n'entrerete  nel  mio  letto  finga  far  motto . Ma  co- 
me lafcerete  uoi  la  Seluaggia fih' io  la  temo  piu  che 
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ilfiftolo  ? Rifrofe  Tetruccio.  lo  hopenfato  di  farmi 
prefiar  l'afmo  a mio  compar  Gambaratto , & dire 
a mogliema  eh' io t uò  fuor  del  paefe.  Jl  cui  la  Catt 
rina  rifrofe.  Io  fon  contenta,  ma  guardate  di  faper 
fare  ; & partito  il  ragionamento  loro , Tetruccio 
tornò  al  Mulino  per  afrìcurarft  del  compagno;  ma 
Caterina  in  tanto  fece  intender  ogni  cofa  allacom 
pagna . Tetruccio  c'hauea  trouato  il  mulino  ,eil 
mulinaio  a fro  modo  impacciato  ,fe  ne  uenne  a ca - 
fa , oue  giunto  fingendo  d'ejfer  trauagliato  molto, 
dijfe  alla  moglie  che  gli  conueniua  andar  a Caflel - 
franco  per  una  cofa  importante,  et  tolte  alcune  fue 
coje,fe  riandò  non  molto  di  lungi  da  cafa,  e nafeofò 
tra  certi  cefrugli  ,ft  mife  ad  a frettar  la  bora  appo- 
rtata. La  Caterina  come  fu  Jera,  fu  di  prefente  a 
cafa Seluaggia , & fèconào  l'ordine  tralor  pofto 
la  Seluaggia  fe  ne  uenne  a cafa  di  Caterina, & en- 
trata neiletto, afrettaua  con  fuo  grandijfimo  piace 
re  il  marito. il  quale  quando  gli  parue  tempo,  sa - 
uiò  a paffo  lento  uerfo  la  cafa  del  compagno, & ef- 
fendo  quafi  per  entrar  dentro , & ecco  il  mulinaio 
che  fe  ne  tornaua  a cafa , percioche  il  mulino  fuor 
d'ogni  fuo  cr edere, s* era guatto: Tetruccio  sbigottì 
to  & mal  contento  ,fen%a  effer  fiato  ne  ueduto  ne 
fentito,fe  ne  ritornò  uerfo  cafa , dicendo  fra  fesche 
quel  che  non  potè  ua  effer  allhora  farebbe  un'altra 
udita  ; ma  per  non  hauer  tutta  lai  mala  notte  com- 
piuta^cominciò  quando  piano  & quàdo  forte  a pie 
chiare, e a chiamar  la  moglie  che  gli  apriffe  .Cote- 
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rinachehauea  dato  luogo  a Seluaggia  & ch'era 
entrata  nel  fio  letto  cono fi tutolo  aUa  uoce,  fi  flette 
cheta, parche  egli  non  s'auedcfie  dell ingano . Ter- 
che  Tetruccio  tutto  adirato  janto  fece  ch'egli  aprì 
l* Hfeio  ,&  jc  ne  andò  diritto  al  letto , & deflata  la 
donna  jia  quale  egli  credea  che  [offe  la  moglie  tfue 
fauole  componendo , le  tjiiffe  la  cagione  perche  non 
s' era  partito , & co  fi  ragionando  per  lo  de  fio  appe 
tito  della  Caterina , deliberò  di  far  a quella  ctiegli 
credea  che  fofie  la  moglie , quel  cl)e  a Caterina  far 
uoleua  ; e prefa  la  Caterina  in  braccio , laqual  egli 
credea  che  fofie  la  Seluaggia  ^ornine io  a darfi  piace 
re, il  mulinaio  da  altro  lato  giuntoin  cafa  tutto  laf 
fojengaiar  motto  entrò  nel  letto . Seluaggia  cre- 
dendo che  coftuif offe  fuo  marito , marauigliandofi 
che  egli  no  le  dicefie  nulla , cominciò  a fargli  care ^ 
^perche  il  mulinaio  ancora  che  flracco , accettò 
l'inulto , ne  molto  dopo , la  Seluaggia  non  potendo 
piu  ritener  nell'animo  l'ira  conceputa  rotto  ilfilen 
tio  gli  difie . hi  quanta  è mi  fera  La  fortuna  delle 

donne  & cornei  male  impiegato  l' amor  di  molte 
ne  mariti . lo  mi  fera  me  ( già  fono  otto  anni ) ti  ho 
piu  chela  mia  uita  amato , & tu  ( conilo  Jentito 
ho)  tutto  ardi  gir  confumiti  nell'amore  d' una  don- 
na flrana , reo  & maluagio  huomo  che  tu  fi . Hor 
con  cui  ti  credi  tu  e fiere  fiato  ? tufi  flato  con  colete 
la  qual  con  falfe  lufmghe  tu  hai , già  è affai  jngan- 
nata,moftrandole  amore, & eflendo  altroue  inna- 
morato Jo fon  Seluaggia , & non  fin  la  Caterina 
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traditor  dijlede  che  tu  fe.  sfolta  fe  tu  riconofci  la 
uoce  mia.lo  fon  ben  àefja3&  farmi  mille  anni  che 
uenga  dì  ch'io  ti  pojfa  fuergognare.  Oime  mi/era  a 
cui  ho  io  cotanti  anni  portato  cotanto  amore  ? Ma 
lodato  fia  Dio  che  tu  hai  pur  macinato  nel  tuo  mu 
lino  ^credendoti  in  quel  d'altrui  macinare . Che  non 
rijpondi  reo  huomotche  non  ditu  qualche  co  fa? [e  tu 
diuenuto  mutolo  udendomi  ? il  mulinaio  fentendo 
coftei  incontanente  conobbe  ch'ella  era  la  moglie  di 
Tettuccio,  & compre  fa  la  cofa  puntalmente  come 
ella  era,rimafe  ilpiuconfufo  huomo  del  mondo, 
& leuatofele  dinanzi  andò  a ca fa  di  Tettuc- 
cio , doue  egli  teneua  per  certo  che  fojfe  la  mo- 
glie fua , & chiamatolo  fuori  (percioche  Tettuc- 
cio non  s' era  anchora  aueduto  del  fatto ) gli  dif- 
fe.F  rat  elio  yper  tua  colpa  noi  femo  amendue  caduti 
in  cofa  ch'il  faueUarne  è uergogna , & cofi  detto , 

* gli  raccontò  come  era  auenuto  il  fatto , aggiugnen 
do  che  a lui  pareua  che  fe  la  fortuna  era  Hatafauo 
reuole  aliajlutiat  delle  lor  mogli,  ch'eff}  non  uoleffe 
ro  effer  nemici  a lor  mede  fimi , & guaflar  o dimi- 
nuir in  alcun  atto  t amicitia  loro  di  tanti  anni , tir 
che  quel  che  allhora  era  flato  per  inganno, fojfe  per 
f auenir  con  confentimento  di  tutti  quattro ,&  che 
fi  come  per  l' adietro  hauean  comunicati  tutti  i loro 
benino  fi  anco  per  l' duenire face [fero  comuni  le  mo- 
gli tra  loro . Tettuccio  fentendo  quefto , & ue- 
dendo  ch'egli  hauea  goduto  colei  che  egli  amaua 
grandemente , & che  piu  tofto  era  meglio  confer- 
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tiar  V amicitia,che  romperla  per  cofi  fatta  cagione , 
difie  di  contentarfi . £f  chiamate  le  donne , raccon  - 
farofl  loro  quanto  efii  a beneficio  comune  hauean 
terminato  y per  eh' elle  tra  loromedefime  ej fendo  co - 
tenteyobedirono  a mariti . Et  da  indi  innanzi  ciafcu 
na  di  quelle  due  donne  hebbe  due  mariti y&ciafcurt 
di  loro  hebbe  due  mogli  finga  quejlione  o gttjfa  mai 
per  quello  infieme  batterne y uiuendoin /òttima pace 

& tranquillità  . i : 

> » 

Àleffandro  innamorato  della  moglie  di  Ra 
• do  da  Cattaro , da  lui  medefimo  con  in- 
ganno fi  fa  condurre  a lei,  menala  in  bar 
ca  ,&  fa  che’l  marito  non  la  conofcen- 
do  la  gode,fifcuopreilfatto,eil  marito 
fi  fugge.  Nou.  I I. 

I n i t a la  non  lunga  no - 
uelladi  Lietta , il  He  impofe  a 
Lucio  che  dicefie  la  fuafilqua - 
le  cofi  incominciò . 

Tip  n fon  molt' anni ych' e f 
fèndo  in  Genetta  un  get  il  gio- 
itane chiamato  M.  jtle fiati- 
drOyftide  cofi  per auentur a andando  a diporto , una 
giouane  molto  bella  & corte  fi , laquale  era  moglie 
d un  mar  inaio  chiamato  per  nome  Rado  da  Catta - 
rojaquale  piacendoli  molto  & defiderando  di  ha  - 
uerla , le  mandò  per  una  uecchia  a parlare  . Mala 

Sen.7^p.  L 
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gettane  a cut  parimente  era  piaciuto  Mifianarà, 
Hon  tenendo  La  me  frangierà  in  molto  lunghe  prat- 
tichejle  diffe  ch'ella  era  prefla  dalla  fua  partea  far 
quanto  che' l gtouane  haueffe  uoluto > ma  ctiella  non 
uedea  modo  ficuro  > perciocbe  (no  marito  ncn  la  la- 
fiiaita  mai  fola  di  nòtte , & di  dì  non  uoleua  tice 
ucrlo  in  cafa , per  rifletto  della  contrada  , nella  qurt' 
le  h abita  nano  tante  perfine  che  non  fi  MMtfm 
dar  innanzi  o indietro  finire  fferuedutù  jltefìanr 
drointtfa  la  uolontà  della  mnna  ,ft  tmaginò  ciò* 
thè  fbfie  da  fare,  poi  ch'ella  frcmentoua,  & fatto 
informar  la  gioitane  del  (no  intendimento , quando 
gli  par ue  tempo  fi  fece  chiamar  Rado  in  cafa , epos 
die  lo  hebbe  molto  accarezzato  (perciò  eh* egli  era 
fùo  amico  ) lo  pregò  che  fofie  contento  la  fera  fi- 
guente  difettarlo  con  la  fua  gondola , concio fia  che 
e?li  bauea  data  la  pofla  a lina  gentildonna , della 
quale  egli  era  molto  innamorato . Rado  che  de  fide »* 
rana  di  feruirlo , rijpofe  efi'er  prefio  dotte  a lui  piace f 
fi  di  comandargli  i & come  notte  fu , uenne  a tro- 
uarlo  con  la  fua  barca  dicedo  alla  moglie  che  l ajpet 
tuffi  fui  tardi.  Terdie  entrato  Me  fi andrò  in  barca, 
fi  fe  da  Rado  condurre  in  un  rio  otte  slatta  la  nei- 
chia, rincontro  alla  quale(ma  in  un  altro  rio ) era  la 
cafa  di  Rado, allagai  nò  fi  poteua  andar  per  acqua 
fi  non  con  una  larga  gir auolta:oue  per  terra  ut  era 
un  pafiò  di  tirai* . Ora  come  Mefiandro  fu  quitti 
giunto > impofi  a Rado  che  f afpettafie , & egli  en- 
trato fene  me  afa  della  ucce  na  per  una  codicilla  fi 
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ri  rondufie  dàlia  giouane , riceuuto  co* 

t*  grandiffima  fefia  diedero  ài  loro  amore  piacevole 
et]  & intero  compimento  fermato  tra  loro  Cordi* 

(lai  neperlauenire . oilefiandro  per  U medefima  uia . 
pùl  feste  tornò  in  barca , dotte  Rado  fen^altro  penfare , 

4 r affettandoli  era  addormentato  » perche  deftatofi  , 
fri  àr  tolto  ^tle fiandra  in  barca  9e  auiandofi  uerfo  ca- 
iti  Jkfofim  andandoci  òàdirmnàb  segU  hauea  peflo 
s.  * fine  il  fuo  defidem , alquale  U le jj andrò  riffefe  di 
irò  » ^Udwo.dipiuXfogpHnfe  egli)  che  ame  non 
f jb  fi  ricòrda  giorni  Imèr  battuto  cofi  fatto  piace V - 
ott  inmiruiito  * perticete  okifa.  allo  fina  bellègga  > elr_ 

] r Ut  mi  ba  fatto  tante  carene  ,cb*io  non  sò  come  io 
J mifia  potuto  partdr  da  lewMqual  Rado  rifiofi  i 
^ Me  fiere  > penfando  io  al  piacer,  che  noi  doueuate 
fa  prender  dalla  uoftra donna  y mi  uennecofi  fattauo 
a | tonta  della  carne , ch'io  fono  stato  tentato  piu.  uol - 
4i  te  d'andar  fino  a cafa  a darne  una  fretta  a moglie* 

(J-  ma  ; madubitando  io  che  noi  tornaste non  mi 
,!fl  trouafie , mi  fon  refiato . ^ikfiandro  ciò  udendo 9 
\{i  confiderò*  che  pericolo  egli  fifofie  mefiofie  Colui 
perauentura  fojje  tornato  a cafa , e incontanente 
h t gli  cadde  nell'animo  con.  un'altro  modo  piu  ficuro , 
leuarfi  da  quel  pericolo  > neiqual egli  potrebbe  qua 
*0  do  che  fia  incontrar  con  fup  danno , & ridendo  difi- 
’/J)(  fi  a Rado . Io  non  fiapeua  che  tu  bauefii  moglie , 
Lg  ch'io  ti  borei  rimandato  a cafa  ,&farefti  poi  ritor 
nato  a bora  conueneuole . Riffefe  Rado . * Adunque 
y HQÌ  nonfapeuate  ch'io  fon  fatto  ffejfo  di  quefti  dì  in 
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-una  bella  & gentil giouane  ? Difje  ^Àleffandroio 
non  lo  fapcua  nò,  ma  le  mogli  per  belle  che  fi  fieno 
fi  tengono  in  cafi  per  bi fógno , & non  fi  dee  però 
reflar  di  non  cenar  altro  pane  ima  poicho  la  cofa 
è fatta,  patientia , doman  da  fera  io  jpero  di  menar 
in  barca  la  mia  donna  con  una  fu  a compagna  non 
jnen  bella  di  lei, laquale  io  fon  certo  cl)e  farà  buona 
per  te . Rado  tutto  allegro , riffe fe  che  egli  tra  per 
riceuerla  uolenticri , ringraziandola  molto , & con 
quefti  ragionamenti  jtlèff andrò  giunfe  a cafa  ri- 
tornando Rado  dalla  moglie.  Ma  poi  che  fu  dì,^ilef 
fandro  fece  intender  alla  giouane  ciò  ch'egli  hauea 
in  animo  di  far  la  fera  feguente,&  mandato  fecon- 
do l'ordine  a chiamar  Rado  ( ilquale  hauea  accon- 
cia la  barca  con  alcuni  trameggi  di  rafia  ) fu  di 
prefenteda  *A  le  ([andrò , ilqual  condotto  all  u fato 
luogo,diffe  a Rado 3c he  lo  afpettaffe,  percioche  toHo 
ritornerebbe  con  le  giouatii  alla  barca  , & giunto 
dalla  fua  donna  Je  raccontò  il  pericolo  ch'era  paffa- 
to , & ch'egli  uolcua  a ciò  riparare  con  l'ordine  che 
egli  le  hauea  mandato  a dir  per  la  uecchia  ,perclye 
fattala  incontanente  ueflir  d' una  robba  di  feta  che 
egli  le  hauea  il  dì  innanzi  mandata , & uclataft  di 
modo  che  Rado  non  la  poteffe  cono  fere , fe  ne  uen - 
nero  in  barca  . Rado  uedendo  .A le] fandro  con  una 
fola  donna, gli  diffe . Meffere,  doue  è la  mia , che  uoi 
mi  bau  et  e promejfo  bierfera  t a cui  ^AÌeffandeo  ri - 
jpnfe . Ella  non  ha  potuto  uenir  per  uno  fiondo  che 
tè  auenuto , nondimeno  io  non  uoglio  che  tu  ti  pof  • 
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• fi: rammaricar  di  me , & però  qucfia  eh’ è qui  tre-* 
. do  che  ne  potrà  ballare  ad  amendue , & come  io  la 

habbia  adoperata , la  ti  darò , & ancora  ch'io  non 
conofca  la  moglie  tua,mi  penfo  però  che  quella  non 
. fi  a punto  men  bella  gioitane , & men  pulita  di  lei . 

: lo  lo  credo, nfife  dado,  ma  a me  non  / offra  il  cuore 
> di  metter  mano  alle  cofe  uojlre , difje Me ffandro . . 
Tu  mi  pari  un altro, s'  io  non  haueffi  piacere , non  te 

• lo  bar  fi  detto , ne  tu  oferefli  di  farlo , e*r  non  uoglio 
che  fi  cofli  altro  che  un  definar  in  giorno  di  pefee , 

, che  io  uò  far  a certi  miei  compagni . Ma  rifiutando 
tyado  l'inuito,&  ^ilcj] andrò  a ogni  modo  u olendo , 

• itila  fine  dado  pur  ui  fi  accordò,peube  forta  la  bar^ 
ca,&  prefa  la  cctcra  in  mano  .cominciò  a fonare, & « 

« jl le ffandro  intanto  entrato  nelle  trabacche  di  da- 
do, fi  diede  piacere  al  fuon  della  cetera  che  Radp  fi 
tiaua.  Et  poi  ch’egli  bebbe  finito  il  fuo  lauorio.MleJ 
f andrò  dijfe  a Rado . Or  uà, & prendine  la  tua  par- 
te,ma  guarda  di  non  cercar  di  uolerla  cono  fiere , 
percioch’ ella  è di  famiglia  bonoretwle,&  io  le  ho  da 
to  a intender  che  tu  fei  nobile  di  quefta  Città , a cui 
Rado  ri  fife . lo  non  mi  curo  di  quello  io , perche 
in  ogni  modo  io  non  boa  far  parentado  con  lei . Et 
ciò  detto  entrò  dalla  donna . TSje  molto  flette  che  ri 
tornato  da  Mleffandrp  ,gli  difje . Meficre  quella 
giouane  è molto  gentile,  io  ui  dirò  il  nero , a me  va- 
reua  d’ejfer  con  mogliema , sì  ha  ella  la  fua  fimi - 
glian^a  nelle  carni,  <jr  nel  fiato , & però  io  ui  dò  il 
pefie  uolontieri  per  la  corte fia  che  uoi  mi  hauete 
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* tifata . Ulcjfandro  ridendo , & burlando  fece  co  lui 

- mirabilfefia , & ritornarono  la  donna  doue  leuau 
ila  bancario, & andato  fene  ciafiuno  a cafa  fua . Ra- 
do trono  la  moglie  faquale  fingendo  fi  turbata  mol- 
to,gli  cominciò  a diruillania,  & a riprenderlo  che 

• egli  la  lafciaffea  quelmodo  fola,  ma  egli  fcufattdofi 
daua  la  colpa  ad  le JJ andrò . Ma  poi  che  fu  giunto 

- ilfabbato . Rado fecondo  la  fua  promejfa  fece  il  fuo 
deftnare  ad  jlleff andrò  & fuoi  amici , a quali  Jlef 
ìfahdrohauea  raccontato  ogni  co  fa,  per  che  cofloro 

ridendo  di  queflo  fatto,  cominciarono  a dar  noma 
Rado,&  dicendogli  chi  un  motto, et  chi  un'altro  fe- 
cero tanto(però  con  difriacer  d'Jdleffandro)  ch'egli 
compre fe  la  beffa, perche pieno  di  mal  talento,  fene 
andò  a cafa  per  far  un  mal  giuoco  alla  moglie . Idi 
r,  «dleffandro  ch'era  fiato  auedutojafece  lettor  '• 

uta, perche  Rado, non  la  trottando, pun- 
to dalla  uergogna  et  dal  dolore  , 

»v-w  v s'andò  con  Dio  per  di/pe—  ‘ ’•'*% 
v*tt;  «vc?;  > r-'  rato,  & tAleJfandro 
~ za  & fi  godè  futu- 

ramente 

v>  per  ' Vi  0*^3  ci 

t v-  « V ' : «*  Vauemre  la  fua  bella  • 

/fShtfc ..  donna . ‘Vv 

i '•  »t»*0  -a.  ' ASS&Wtefr  r ‘V. 

<M , ‘iVvT  ‘ 
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■-  Miri  otto  Sanefe  innamorato  di  Giannòz- 
za, fi  fugge  come  micidiale  f Mefiandria. 
Giannozza  fingendo  efier  morta,  lo  uà  a. 
ritrouare.  Mariotto  (entità  la  morte  di 
lei,uiene  a Siena,dou  e decapitato»  Gian 
nozza,non  lo  trouando  in  Alefiandria,  ri 
torna  a cala  & lo  troua  morto , fi  fa  Mor 
oaca>&  fi  muor  di  dolore.  Nou.  III. 

r\  vi  f »r.  tv  • • 

V#  ÌV  V * À " t .* 

n fci  * fi  •*•>»  «*  • VU  > yfSI 

L ri  finitala  nouèlla  di Lu 
ciò  tpofciachc  molto  nhebbe - 
ro  ragionato , alla  Gofianga 
impofe  che  una  ragionando  fe 
guitafie,laquale incontanenr 
-j||  yaJhimi te  cofi  incominciò . Belli  fumé 
'T  gìouani , auegna  che  „ Ayiore 
fia  comunemente  giudicato  da  tutti  dolci  fimo,  non 
dimeno  egli  produce  tallirà  di  fe  medefimo  cofi  fieri 
effetti , ch’egli  fi  può  chiamar  piu  tojlo  Amaro , 
che  Amore , laqual  cofa  come  bauefie  luogo  in  due 
giouani  innamorati , mi piace  al  prefente  di  rac- 
contare. • : \ 

. Dico  adunque  che  in  Sienajion  è gran  tem- 
po, fu  già  un  gìouane  di  horreuoifamiglia,cofiuma 
to,&  bello  molto  chiamato.  Mariotto  Mignattelli , 
ilquale  efiendo  ardenteméte  innamorato  d una  leg 
giadragiouane  chauea  nome  Gianno<gga , figliuo- 
la d'un  notaio , in  proce  fio  di  tempo  ottenne  d’efier 
da  lei  parimente  oltre  modo  amato . Ter  che  defi- 
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dorando  Tutta  parte , & l'altra  di  peruenire  a ejttA 
fine  che  promette  Amore  ajuoìfeguaci , & cercar 
din  er fe  lirade , <&  ninna  trouandone  che  buona  fof- 
Jc , la  % tonane  che  era  non  men  prudente  che  bella , 
deliberò  di  prenderlo  occultamente  per  marito ; ac- 
etiche fe  per  difauentura  fiueniffea  rifaper  qual- 
che coptjiauefjero  legìttima & honefla  fcnfa^t  per 
daV  compimento  al  fatto  con  l'operajolta  la  gioita- 
ne per  moglie datofì  M ariotto  per  un  pe^go  un  , 
bel  tèmpo  conia  Gianno^auenne  che  la  fortuna 
che  [noie  effere  le  piu  uolte  nemica  de  gli  altrui  pia 
cèrili nolfe  tutte  le  allegrezze  di  coloro , in  affan- 
ni,&  ciò  fu . Che  uenendo  M ariotto  un  dì  a parole 
con  un  altro  Cittadino  affai  bonor ernie ,& azzuffa 
tifi  inftemeja  cofauetme  a tantoché  M ariotto  am 
mazz?  colui  con  un  bajlone, perche  ejfendufi  egli  na 
fcoJio,&  non  lo  hauendo  là  famiglia  del  podeftà  ri- 
trouato  j fu  perpetuamente  bandito  di  S ietta . Ora 
qual  fojje  il  dolor  della  giouaney& del  nuouo  f ftofo , 
coloro  lo  fanno  che  hanno  prouato  ciò  che  fta  dimo- 
re . Io  dirò  ben  queflo , che  igionani  nell  ultima  lor 
dipartenza y piu  uolte  tramortirono  in  braccio  Cun 
dell* altro . Finalmente  dando  effi  luogo  al  doloreyet. 
confortando  fi  il  gioitane  con  jperanza  di  trouarrno 
do  di  ritornar  toflo  alla  patria , delibero  di  partirfi , 
non  folamente  di  T ofcanayma  anco  d Italia , et  d an 
darfene  in  *A lejfandriaydou  egli  baueua  un  fuo  zio 
chiamato  M.T^olòymercatantefamofoy&  buomo 
di  grande  affare . 'Partito fi  adunque  Mariottoy 
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rt  n raccontato  ogni  fuo  fatto  a unfuo  fratello , lo  pregò 
$*(8  caramente  che  gli  defie  particolare  ani  fo  della  fua 
Giannogga  di  mano  in  mano , fecondo  che  procede- 

# k uan  le  cofe , Ma  poi  ch'egli  fu  giunto  in  Mleffan- 

jfa  dria,riceuuto  dal  gio  con  grandiffimt  fetta,  corniti - 
(r  ( ciò  a trafficar  le  fue  cofe , battendo  t ut  tanta  co  gra- 
fo diffimo  contento , nuoua  ogni  me  fé  della  fua  Gian - 
li»  no gga.  Stando  le  cofe  in  quefli  termini,  attenne  che 
^ il  padre  di  Giannogga  moleflato  molto  da  diuerfe 

, fa  perfine  a maritar  la  figliuola , le  cominciò  a per  fua 

ji yj  der  queflo  fatto , perche  ella  feufaudofi  per  diuerfe 

né  cagioni, per cioche  ella  (peraua  il  ritorno  di  Mariot- 

to,&  uedendo  che  le  fue  feufe  non  le  ualeuan  nul- 
la, fece  finalmente  nuouo  proponimento.  Ella  diffe 
al  padre  ch'era  contenta  di  quanto  egli  deftderauà , 
Comandato  a chiamar  un  fuo  fedele  amico, col  meg. 
Jp  go  del  quale  haueatolto  M arlotto  per  marito,  gli 

feoprì  tutto  il  fuo  proponimento  pregandolo  a darle 
>.  ogni  aiuto, L amico  fintendo  f animo  fità  di  coflei,ri 

* j,  mafe  alla  prima  a(faisbigottito,ma  finalmite  aflret 

to,&  con  parole, & con  doni,  compofe  una  poluere, 
baqual  heuuta  nell' acqua,non  folamente  facea  dor- 
mir per  lo  fiat  io  di  due  giorni , ma  o peraua  per  co  fi 
fatto  modo, che  chi  ne  bestia , era  tenuto  per  morta, 
. la  mandò  alla  gioitane , laquale  riceuutala  con 

< molt'allegregg  i,  auisò'l  fuo  M arlotto  di  ciò  ch'ella 

intende  a di  fare . £ non  molto  dopo  bcuuta  quella 
J poluere,fg  prapref i da  un  gran  ttu  pare  scadde  in  ter 

fa  come  morta , perche  fattoi  romor  grande  da  fa- 
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migliori  di  tafani  corfero  i uicini,&  il  padre  dotai 
te  a morte, il  qual  accinta  la  figliuola  in  quel  tornir 
ne , fatti  uenirmedici  che  con  loro  argomenti  Vaiti 
taffero y fu  da  tutti  Loro  tenuto  per  fermo  ci)  ella  fof 
fé  paffuta  della  prefente  uria,  perche  dopo  molti  pii 
ti  del  padre di  tutti  coloro  che  la  conof cenano  fu 
honoreuolmentefcpellita  in  Santo  ^Agofiiuo  . Ora 
uenuta  la  irtela  notte , & già  appfejjandcfi  il  Lem- 
co  che  dheuer aggio  doueua  finir  l'operation  fita  , 
lamico  di  dannosa  andatofenc  alla  fepoltura  ca 
tot  fuo  compagno Ja  comò  fuor  he  condottala  in  una 
camera,  con  fuoco,  & con  altri  argomenti  faldati- 
dola  & Appicciandola  bene  fi  fecero  rifentire  ^ per 
che  eUaritorvata  nel  fuo  primo  e fiere,  trauefiita  da 
frate  di  San  F rance  fio  fe  ne  andò  con  V amico  a Tor. 
to  Tifano,  & quiui  trouate  alcune  Galee  per  *4lef 
fdndria  sù  ut  falì , Ma  attenne  che  le  lettere  man 
date  prima  da  dannosa  non  arriuarono  a tem  - 
po,  perciocbe  hauendo  il fratello  di  Mariotto  ausa- 
tolo della  morte  della  fanciulla , & doue  era  fiata 
fepellita , & tutto  quel  ch’era  attenuto , tenendo 
Mar  lotto  il  tutto  per  fermo , entrò  in  cofi  fatto  do- 
lore, che  egli  fi  difpofe  di  non  uolcr  piu  uiuere,e  non 
aulendoli  ne  preghi,  ne  conforti  di  fuo  7fo , deliberò 
di  t ornar fene  a Siena  ,&  quiui  traueflito  porfi  a 
piè  del  Sepolcro  della  dannosa , & pianger  t aiu- 
to quanto  gliocchi gli  poteuan  durare , riputandoli 
agraria  qualunque  uolta  egli  fofic  anco  riconofciu 
to  per  bandito,  d'effer  menato  agiufiitia , per  ufàr 
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**•  di  tati? affanno,  poi  eh1  era  morta  colei  ch'egli  ama* 

Ma  fopra  tutte  le  cofe  del  mondo . Terche  fatto  fecó 
^ medefimo  queflo  proponimento  ,femf  altro  dire  al 
M yo, montato  fu  le  Galee  Venetiane  fi  còduffb  a 

poli , & di  quindi  per  terra  uenutofene  per  la  To- 
wj  flava,  giunfe  in  Siena  ueflito  da  pellegrino , & po* 

» .1  fio  fi  in  itti  certo  [pedale  che  non  era  molto  habitato , 

(hi  finga  dar  altrimenti  di  fe  notitia  alle  fu  e brigate , 
«J  fette andaua a cotiueneuole bora  alla  Chiefa , doui 

ta  fua  Giannoggafii  ftpcllita , & quivi  dinanzi  al 
I201  pia  flpolcro  amaramente  pìangeua  , deftderando 
jo|  grandemente  d'entrar  neB.i  fcpvltura  per  poter,  di 

mi  colei  morta  godere, della  quale  ejfendo  lùùajtùn  ha* 

epa  uea  potuto  mai  foditfdr  interamente  ramino  fuòj 

perche  tolti  fuoi  ferri,  & reflando  un  giorno  celata- 
ti! inente  occulto  nella  chiefa , la  vegnente  tiptte fi  affa 

ali  Citò  per  cofi  fatto  modo,  ch’egli  pofeil  coperchio  del 

140  la  fepoltura  fu  puntelli, & volendo  entrar  den* 
io»  tro , aneline  che  il  Sagreftano  che  andava  per  fona* 
Ti  \ maturino  ,fcntì  il  romore,  perriie  erre  andò  egli  per 

ti»  chiefa , s'auenne  a coflui , iìquale  apunto  fi  calaua 
nel  fepolcro,  il  Sagreftano  penfitndo  ch'egli  [offe 
vjt  quiui  per  fpogliar  qualche  morto , fi  mifè  a grida- 

ci re,  al  ladro , al  ladro  ; perche  in  uno  iflante  ui  cor - 
, fi  firo  putti  i frati , & oltre  d ciò,  cominciando  fi  a far 

reti  giorno  ui  furono  anco  molte  altre  perfine  ,lequali 

0 prefo  coflui , incontanente  lo  conobbero  per  Mariot 

0 to  Mignàt  teUi , onde  né  fu  ripiena  tutta  S iena,in~ 
pii  mangi  chef  offe  dì  chiaro , & pervenuta  la  nuouadi 
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quello  fatto  alla  Signoria  ,fu  commcffo  al  Vodeftd 
' ctìegli  mandaffe  per  lui , & quello  nefaceffe  che  le 
le^iuoleuano . E (fendo  Mar  lotto  condotto  al  pala 
giodel  podeftàjerì altramente  ajpettar  la  corda , 
raccontò  la  cagione  della  fu  a uenuta  dijperata , la- 
quale , con  tuttoché  moueffea  compafione  ognun 
che  C udì  nondimeno  non  uolcdo  il  Todeflà  alla  giu - 
Hitia  uenir  menojofe  fecondo  Cordine  del  fuo  ban- 
do decapitare . In  quello  me 7^0  la  Giannog gai  che 
fiera  partita  da  Tifa  con  l'amico , dopo  malti  me  fi 
giunta  con  molti  franagli  in  „ Aleffandria,fe  ne  an- 
dò a ritrattar  J{icolò . >jl  quale  [coperta fi,  <&  nar 
ratagli  la  cagione  per  laquale  era  uenuta  in  quei 
paefi , ogni  altra  cofa  raccontandogli  che  Cera  aue- 
nuta . Tritolò  fu  a una  bora , & da  marauiglia>& 
■da  compaffion  fopraprefo,  & poi  che  egli  la  hebbe 
honoreuolmente  riceuuta , & fattala  riuejlire  co- 
me donna , & data  licenza  all'amico  , raccontò  alla 
fnen turata giouane,  come  » & per  qual  dijperatior 
ne  il  fuo  M arlotto,  per  la  nuoua  riceuuta  di  lei  se- 
rapartito  fenga  dirgli  nuli  a,  & come  e gli  Uba- 
uea  pianta  per  morta , & che  non  fe  ne  era  andato 
per  altro  fe  non  per  morire . «Alle  parole  diTfi^ 
colò  yfopraprefa  la  donna  da  acerbiffimo  & [mig- 
rato dolore  non  puote  far  ferma , ma  nettatole  uno 
sfinimento  di  cuore,  cadde  tramortita  in  terra , con 
' grandiffimo  dolor  di  T{icolò>il  quale  aiutandola  con 
diuerft  argomenti , la  fe  ritornar  in  fe  medefima . 

Et  poi  crtilla  dopo , molte  dogliente , pofefine . alar 
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T»  tnentifi  con  figliarono  ciò  che  [offe  da  fare.  Final-  • 
F mente  dopo  molti  difcorfi  conchifero  amendue  di 
‘0ii  t ornar fene  a S iena,  & morto  o nino  che  fi  fojfe  Ma 
h « riotto , riparar  all'bonor  della  fanciulla  in  quel  mi- 
r£,  glior  modo  che  fi  fojfe  potuto , & acconciati  i fatti 
■ f loro,riueflita  ladonnàda  huomo,& montati  in  Ga 
é?  tea, in  hreue  tempo  armarono  a V tombino, e quin - 
fui  di  tacitamente  fi  f:onduJferò  a una  poflefiion  di  Ni 
colòyprejf )aS  iena  & domandando  de  caft  di  Ma- 
éi  riotro, trottarono  ch'egli  era  flato  decollato  tre gior 

fin:  ni  innanzi  alla  uehuta  loro . Laqualcofa  da  loro 

W1  udita, ancora  che  per  innanzi  C hauejfero  preucdu- 
i df  t a, nondimeno  fatti  certi  come  flaua  la  bifogna , ri- 
'cni  mafc  la  dannosa  co  fi  fattamente  sbigottita , che 
$ ella  fu  per  morire . Mafojlenendola  Nit  olò  co  fuoì 
Ut  faui  ricordi , dijpojè  la  giouane  a entrar  in  un  moni- 
fa1  Siero, laquale  accettato  il  configlio , & da  una  buo -• 
na,&  fanta  Badejfa  riceuuta,dedicò  tutto  il  rima- 
ci liente  della  fua  uita  a Dio . 'Nondimeno  ricordane 
éiv  dofifpejfo  del  fuoMariotto  & hauendofi  poSlo  a 
rii  li!  cuore  la  fua  di(auentura,infermatafi  graue ■ 

mente , in breue  fpatio  di  tempo  fene 
d\  morì . Et  co  fi  gli  infelici  amanti 

fji,  ‘ finirono  i giorni  loro  finga 

Jti  hauer  punto  di  conte 

uni  te^a  in  que 

nèh1  * ’ flomon-  •’  ‘ • 
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Francefcò  SfoTÉa'figiiuol  di  Lodouico  Mo 
«ro  fegue  un  Coruo  alla  caccia  , 6 fmarri- 
fce  da  eòtìipagfii \ & giunto  in  cafa  di  cer 
ti  contadini , fi  configliano  d’ucciderio  * 
una  fanciulla  fcuopte  il  trattato  & fi  fai- 
na, & iuillani  periscono*  Nou.  Illi. 
•«ni.-* ;n  U v;0  » ih  amìWVms  i\ 

jto  ‘ K A a ciafcun  difriaciuto  il  co. 
fo  della  Gtauno'^a,  e qualche 
una  delle donne  ne  hakea  fi  fri 
ràtòrfu<wdo  ùunnà,pcr  cvm- 
miffioti  deb  Rewfi  comincia  a 
dire.  I compaffioncuoli  & fie±, 
ri  accidenti  delta  Glanno'Zga , 
mi  hanno  ritornato  a memoria  un  iafo  eh* anemie  ut 
Duca  di  Milano, ilquale  io  racconterà  non  tome  ne* 
nella, ma  come  btfloria,percmhe  fu  loftatorìi  Mila* 
no  egli  è notijfimo  a tiafeuno  fino  a qtnfl'bora  pre- 
ferite . E ben  nero,  eh  e egli  non  hebbe  infelice  fine  co 
me  la  Gianno^ga,ma  fu  tutto  per  lo  contrario  yfd- 
Mando  egli  ìauiia  fuor  d'ogni  fuo  credere  . 

D ico  adunque  che  a tempi  noftri  fitrouòin 
Milano  il  Signor  Francefco  Sfoir^afigliuolo  di  quel 
Lodouico  Moro  Duca  di  Milano  y ilquàl  in  ulta 
del  padrr,&  dopo  la  morte  fra  fu  da  inuidiofa 
. fortuna  balefltato  molto . Era  il  Signor  Francefilo 
ne  fuói  primi  anni  di  bella  prefen%a,  coflumato , 
moto,  & il  fuo  "udito  dimoflraua  fogno  di  chiaro  & 
di  nobile  ingegno , indi  uenuto  alia  età  della  adole - 
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Ì fieritiafiopoglifiudi , & 1' altre  buone  operai  ioni , 
ai?  alle  uolte  fi  daua  all'  armeggiare,  a lanciare  il  pal6% 
li  8 &all' andare  alla  caccia,  &di  quello  affai  fi  dikt- 
at tana,  onde  lagiouentà,  per  i coflwniy&per  le  prom 
U de^efue  l'amaua  molto,  Creila  era  amata  dalui3 
i ili  negiòuane&U  nella  jCtotà>itbe  largamente  nonfif 
fe guidar donato  da  que fio  Signore . Orali  predet- 
ti ta£  igntoFranbvfcolmgmno  perfino  diporto  rau-  3 
wò  molti  giouam , de, quali  niunbauea  ancor  toc - 
ai  00  il  uentefimo  anno,  & Montato  a cauatlo  fe  non - 
pi  dò  con  effo  toro  alla  caccia  * Et  giunti  a un  bofibet - 
0Ì  todouedmorauano  molte  fiere , lo  circondarono . 
i£i  Evenne  che  dalla  parte  doue  il  Signor  F rance  fio 
g|  attentamente  guardaua+ufiì  fuori  un  leggiadro 
& Cerno  j ilquale  ueduti  icacciatori  per  timore  fi  die *' 
de  a fuggire . Il  S ignore  che  baueua  cuor  di  leone , 
et  jlaua  bene  a cauallo cedendo  il  eeruo  uelocemen 
mf  tefuggire,con  gli  {proni jpinfe il  caualk>,&  animo- 
fornente  fi  uolfea  feguitaHo,  & tanto  gUcorfe  die-  ; 
^ tronche  allontanato  dalla  compagnia,  finarrì  la  {Ira 
da, di  maniera  che  perduto  il  Cerno  di  ueduta,&  la 
j0*  filata  lfùnprefa,non  fapea  doueegU fi  foffe,ne  doue 
!^i  s’andaffe,  pereto  uedendofi  folo,&  fuori  della  com • 

I jj  tnune  firada , ne f apendo  tornar  adietro , & {opra* 
00  giungendo  l'ofiurkà  della  notte,  fi  sbigottì  alquan 
tJ0  tOy  temendo  non  gli  aueniffecofa  che  gli  foffein  di- 
M (piwere , fi  come  auenne , Continuando  adunque  lo 
fmarrito  camino , finalmente  granfi  ad  una  pie-  . 
^0  tiola  cafa  coperta  di  paglia , & mal  condannata 
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gr  entrato  nel  Cortilejcefe  giù  del  cavallo,  gir  per 
fit  flejjó  lo  legò  ad  una  fiepe  quitti  uicina,  indi  entra 
to  in  cafa  trono  un  uecchiarello  che  non  bau  e a me- 
no di  nouant  anni , gr  con  effo  lui  era  una  contadi- 
na gioitane  & affai  bella, la  quale  teneua  nelle  frac 
eia  una  fanciulla  di  quattro  anni,  gr  la  pajieua, . il 
Signore , dato  al  uecchiarello  gr  alla  contadina  un 
bel [aiuto,  fi  pofe  con  loro  a federe , gr  di  grafia  gli 
addomandò , che  per  quella  notte  gli  uoleffero  dare 
alloggiamento , non  Ujciattdofi  però  conofccre . il 
uecchiarello, & la  f emina  che  gli  era  nuora,ucden- 
do  il  giouane  honoreuolmente  uefiito , gr  di  uago 
affetto  , molto  uolontieri  faccettarono , fcufahdojì 
tuttavia , di  vóti  baiar  luogo  che  conucneùol  fo(je 
' alla  per  fona  Ju  a . il  Signore  affai  li  ringratiò , & 
■ ufeito  di  cafa , attefe  al  juo  cauallo , gr  gouernato 
chel'hebbe  ritornò  dentro ; La  piatola  fanciulla 
‘ ch’era  amorevole , s'accoflò  al  Signore , gir  faceua - 
gli  fefta  et  carette  uf]ai,gr  egli  ali!  tu  contro  la  ba- 
ciaua  & lufìngaua . Mentre  che  il  Sigiare , il  uec - 
chiari  Ilo , gr  la  nuora  [avanti  in  quejii  trajiuilifo- 
pragiunfe  Malacarne  figliuolo  de^ugcchio  & ma- 
rito della  giouane, gr  entrato  in  cafa,uidc  il  Signo- 
re che  ragiona  uà  col  uecchio , gr  accarcggaua  la 
fanciulla, & data  refluamente, gr  riceuuta  la  buo - 
na  fera , ordinò  alla  moglie  cb'appareccbiaffe  la  ce- 
na. Et  accofiatofi  al  Signore  gl’  addomàdò, per  qual 
• cagione  era  venuto,  in  quel  luogo  inhabitdtó,  et  bo- 
jcberecciot  jt  cui  il  Signore  feufandoft  rifpofe  * 

Fratello , 
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Fratello , c<tgw»  uenuta  mia  no  è fiata  per 

altro , fi.  non  che  tr oliandomi  filo  per  la  firada , 
C2r  effendo  fipr agiunta  la  notte , «r  fipeudo  dotte 
andare  per  nò  efj'er  molto  pratico  di  quefie  contra- 
de ytrouai  per  mia  buona  uentur a quefia  picchia 
habitatione , «fo«e  uecchiareUo,&  da  que. 

fta  donna  fui  allegramente  riceuuto  . Malacarne 
intefi  il  parlar  del  Signore,^  uedendolo  riccamen 
te  uefiito  con  la  catena  d'oro  che  gli  pende ua  dal 
cello  jfubito  fece  difegno , & determinò  d' uccider- 
lo & di  fagliarlo  « Polendo  adunque  Malacarne 
adempiere  il  dianolo  fi  fuo  proponimento , chiamò 
il  uecchio  padre  & la  moglie,  & prefi  la  fanciulla 
in  braccio , ufeirono  fuor  di  cafi , & tirati  fi  da  un 
de  lati,  fecero  tra  loro  con  figlio  di  uccidere  il  gioua 
ne,  & fagliatolo  delle  fue  ricche  uefiimenta , pif- 
ferarlo nella  campagna , dandofi  a credere  che  non 
fi  doueffe  fentir  mai  piu  nouella  di  lui.Ma  il  giufio 
Iddio  non  fermi  fi  che  il  maluagio  lor  proponiméto 
haueffe  effetto , ma  con  modo  marauigliofo  fioper fe- 
ti loro  trattato  . Ora  finito  il  maluagio  configlio , 
Malacarne  fi  pensò  di  non  poter  filo  metter  a fine 
il  fiuoperuerfo  proponimento,  percioche  fi  padre, 
era  uecchio  & impotente, & la  moglie  donna  di  po 
co  animo , & conftderaua  il  gioitane  in  apparenza 
effer  di  grandijfimo  cuore , & poterfi  ageuolmentt 
difendere  e fuggire, perch'egli  determinò  d'andare 
a un  luogo  no  molto  lòtàno , e chiamar  tre  fuoi  ami 
ci£  infieme  (Ò  loro  effeguir  il  tutto . Gli  amici  iute* 

. 'Xcn.'lìo.  M 
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fa  la  cofa,&  auidi  del  guadagno  > lietamente  con- 
tentarono ,&  prefe  le  loro  armi  fe  ne  andarono  a co. 
fa  di  Malacarne  . Lafanaullina  in  quctto  merzga 
lafciato  il  uecchiarello  con  la  madre  in  compagnia, 
ritorno  al  Signore, & glifaceua  maggior  fetta  ckf 
prima . il  Signor  ueggendo  la  grand' amoreuok^ 
della  fanciulla,  la  prefe  in  braccio , & dolcemen 
te  l'accare^gaua  & baci  atta , perch'ella  uedendo  il 
luflro  della  catena  c£oro,&  piacendole(fi  come  è co 
fiume  di  ciafcun  fanciullo ) ui  pofe  Ju  la  mano , &. 
uoleua  metterlafi  al  collo  . Il  Signor , che  uedeua 
che  la  fanciulla  banca  piacer  della  catenajuttauia 
accorciandola , dijfe . Puoi  tu  figliuola  mia  che 
io  te  la  doni  s5  Et  co  fi  detto  glie  le  mifi  in  collo  .La 
fanciulla, che  banca  intefo  U trattato, fen^  dire  al 
tro  rilpofc  ; Ella  fard  ben  mia,  perche  mio  padre# 
mia  madre  ue  la  uoglion  torre,  & ui  uogliono  am -. 
magiare  . il  Signor  ¥ rance  fio , che  era  [àuto  & 
accorto  gioitane,  mtefo  chehhe  le  parole  della  fan- 
ciulla,non  le  lafii  ò cadere  in  terra , ma  da  pruden- 
te fi  tacque, & Icuatofi  da  fider  con  la  fanciulla  in 
braccio , la  pofe  fopra  un  letticciuolo  con  la  catena 
al  collo,  la  quale  (perche  l bora  era  tarda)inconti-. 
nentefi  addormentò. Et  non  molto  ftante  il  Signor 
francefio  fi  rinchiufe  in  cafa , & l’ufcio  con  due 
gran  caffoni  fortificò , affrettando  quello  che  coloro 
far  uolejjero.Mpprejfo  queflo,traj}e  fuori  un  piccia 
lo  fioppio  eh' a lato  teneua , et  hauea  cinque  bocche, 
le  quali  unitamente  & ciafiuna  per  fi  fi  poteuano 
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rtu  fcàrìcàre.ln  quello  rneggo  uedendo  i compagni  del 
» Signor  che  mancaua  il  lor  capone  fapendo  ouefof- 
fo*  fe  ito , cominciarono  a fonar  comi  & a chiamarlo , 

Srm  niunriffondeua . "Perche  igiouani  dubitarono % 
cheHl  cauallo  correndo , nonfbjfe  caduto  di  qualche 
vai  flrabocchéuol  balgo , & confcguentemente  morto 
fa  col  padrone / diuorato  dalle  fiere. E efiédo  tutti  af- 
fa fannati , ne  fapendo  che  partito  prendere , diffe  uno 
m de  compagni , io  lo  uidi  per  quello  fentiero  feguir 
m un  Ceruo,  & tener  la  firada  uerfo  il  uallone,e  per- 
t «tf  che  il  fuo  cauallo  nel  cor  fi  era  piu  ueloce  chel  mio , 
fi»  non  gli  potei  tener  dietro , onde  in  picchi  bora  lo 
2 «i  perdei  di  uifla/na  doue  fe  ne  gijfi,  non  fippi.Inte- 
éì  foche hebbero  i giouani  il  parlar  di  coftui  ,fi  mifero 
^ in  uùty&  feguiron  tutta  notte  la  traccia  del  ceruo, 
fa  penfando  di  trouarlo/>  morto ,0  uiuo . Mentrejhe  i 
0i  , giouani  caualcauano, Malacarne  s'accompagnò  co 
>fa  i tre  federati  amia,&  con  ejfo  loro  uenne  a cafa,et 
yjfr  credendo  finga  controllo  entrar  dentro , trouò  l'u- 
ifa  filo  chiù  fi  perche  Malacarne  col  pie  picchiò  l'ufiio, 
fa  dicendo . 0 buon  compagno,  apri, che  fai  che  non 
fa  apri  * Il  Duca  taceua,  & non  rijpondeua  nulla, ma 
fa  guatando  per  un  pertugio  uide  Malacarne  co  una 
jl  jf  fiure  in  collo  , & i tre  altri  ben  affettati  nelle  lo- 
itf  ro  armi,  però  che  egli  che  hauea  caricato  lo  feoppio , 
1x0  non  flette  a bada , ma  poftolo  al  pertugio , diferrò 
fa  una  bocca , & puffo  il  petto  a uno  de  tre  copagni, 
fa  di  maniera  che  finga  dir  fua  colpa  cadde  morto  in 
fa  terra  . Malacarne  uedendo  quello , con  la  [cure 


cominciò  a percuoter  1 ufcio  per  gettarlo  giA\,  ma 
no  faceua  nulla, perciocbe  era  ben  putellato.  il  D u 
ca  finga  indugio  difèrr  o la  feconda  bocca,et  il  difer 
rar  fu  di  manierale  ferì  nel  braccio  deliro  un'al- 
tro de  compagni  a morte . Sdegnati  allibra  quegli 
che  erano  nmafti  uiui  ,ft  mifero  alla  forte  p gettar 
giù  P ufcio  f fi  fatto  romor  faceuano , che  parea  che 
rouinaffe  il  mondo , ma  il  Ducachefiaua  no  finga 
fbauento,  forti ficaua  la  porta  con  fiorini,  con  pan - 
che, & con  altre  cofe.  Et  perche  quoto  piu  la  notte 
è lucida  e fircna, tato  piu  è tranquilla  et  quieta,  et 
ogni  moto  ancor  che  lontano , leggiermcte  fi  finte, 
fu  dalla  copagnia  del  Signor  udito  loflrepito.Ondc 
ferrati  infime/:  lafiiate  le  briglie  a caualli  ,fubito 
giunfero  al  luogo  doue  era  il  romor  e,  emdero  i mal 
fattori  che  s’ ajfaticauano  a gittar  giu  l ufcio . M 
quali  dijfe  un  della  copagnia.Che  còtcntioni,et  che 
romori  fon  quelli  che  uoifate  i Rijpofe  Malacarne, 
Signori  io  lo  ui  dirò.  Qjrefla  fera  e(fendoi  uenutoa 
cafa  tutto  laffo/rouai  ungiouanefildato  della  ul- 
ta molto  dijpolio . Et  perche  egli  uoleua  uccidere  il 
mio  uecchio  padre  & sformar  la  moglie,  et  rapir  la 
fanciulla ,e  tormi  la  roba , io  me  ne  fuggì  per  uò  po 
ter  far  difefa,  & vedendomi  ridotto  a mal  partito, 
me  n andai  a cafa  di  certi  miei  amici  & parenti,  et 
gli  pregai  che  maiutaffero , & giunti  eh*  fummo 
a cafa,trouammol  ufcio  chiufo,  & fortemente  pun 
tellato  di  dentro, di  modo  che  non  poteuamo  entra - 
ttyfe  prima  l' ufcio  non  era  rotto . Et.  non  contento. 
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b fi  iddio  sformo  della  mia  moglie  jni  ha  anco  co  un  jiop 
^ fio  uccifo(come  uoi  uedete )F amico, & F altro  feri- 
ifi1  to  a morte.  Onde  non  potendo  [offerir  tanta  ingiù - 
fa»  ria, io  lo  uoleua  batter  nelle  mani  o morto, o uiuo . I 
wf  giouam  del  Duca  uedendo  ilcafo,&  parendogli  ue 
Uff  rifimile,  per  lo  corpo  che  giacea  morto  in  terra , & 
fpfl  fer  lo  compagno  graueméte  ferito,  fi  mojf  ’ro  a pie 
aij  td,& fcefi  giù  de  lor  caualli,  fi  mi  fero  a gettar  già 
i,0!  fa  porta, gridando  ad  alta  uoce.^ih  traditore,ah  ne 
tilt a mico  di  Dio, apri  F ufcio,cheftai  a fare  * Tu  pai  irai 
ìa  pena  del  tuofallo.il  Duca  non  rijpondeua  nulla , 
fejf  ma  con  ogni  fludio,&  con  ogni  arte  attédeua  a fot 
:pli  tificar  la  porta,  non  conofeendo  però  che  coloro  fufi 
fero  i fuoi  compagni . Dimoràdo  i giouani  in  queflo 
litfj  conflitto, ne  potendo  per  uiolenga  alcuna  aprir  Fu- 
ty  feto,  uno  de  compagni  tirato  fi  da  parte , uide  il  cUy 
ii $ uaUo  che  era  nella  corte  legato  a una  flepe,&  aui- 
liU  cinatofl  cónobbe quello  effsrc  del  S ignore,  & ad  al 
ì iti  ta  uoce  diffe . ^Acquetateti  S ignor  Caualieri , & 
iti  non  procedete  piu  oltre,  percioche  il  noflro  S ignore 
1$  è qua  dentro , & moflrò  loro  il  cauallo  . 1 compa- 
titi giti  ueduto , & conofiiuto  il  cauallo , fermamente 
pai  penfarònoWil  Ducafofje  dentro  nella  cafa,  & con 
lift  grandi  filma  allegrezza  lo  chiamaron  per  nome,  il 
Duca  fentedofl  chiamare  ,fubito  conobbe  coloro  e fi 
t ’f  fer i compagni fuoi , & ajficuratofi della uita,& 
iHtfl  dijp  untdlato  Fufcio  Caper fe  . Et  intefa  la  cagione 
#0  del  fuo  cbiudcrfi  in  cafa,  prefero  i malf  zttori#  ftre* 
00  tornente  legati  li  cotidufjero  a Milano , & prima 
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con  tanaglie  furori  tormentati ,&  dopo  coft muli a 
quattro  caualli  Sbracciati.  La  fanciulla  che  Virgi- 
nia fi  chiamaua , & che  hauea {coperto  il  trattato, 
fu  dal  Duca  data  in  gouemo  allaDucbeffa  che  l' am 
maefirajfe.  Et  uenuta  a gli  anni  da  marito, in  rico - 
penfo  di  tanto  beneficioquanto  il  Duca  hauea  ri - 
ceuuto,fu  a un  gentil  Caualiere  con  grandiffima 
dote  honoreuolmente  maritata . Et  apprejfo  que- 
sto le  diede  in  dono  il  caflcllo  di  Binafio , poflo  fra 
Milano  & Tauia , il  quale  hoggidì  per  le  continue 
guerre  è in  fi  fatta  maniera  diftrutto,cbe  non  ui  è 
rimafia  pietra  f òpra  pietra^Et  in  tal  modo  fi  rei  huQ 
minifiniron  la  uita  loro , & la  fanciulla  col  marito 
per  molti  anni  felicemente  uijfe. 
r . \ ^ wsv*  iàoanai  ,*'■ 

Helenada  Ragufi  s’innamora  d un  frate, 
& notando  fe  ne  ua  a trouarlo  alla  Tua 
cella, è (coperta  da  fratelli, & ingannata 
: , da  un  lume, miferaméte  s’affoga.  No.V* 

R a Lauina  al  fine  del  fuo 
nouellare , quando  laLifaa 
cui  toccaua  la  uolta  del  dire, 
cominciò , co  licenza  del  Re, 
a ragionare  in  queSia  ma- 
niera . La  nouella  di  Laui- 
na , Reuerende , & corte  fi 
Donne, mi  ha  fatto  uenire  alla  mente  un  altro  cafo, 
ma  degno  di  càpaffiqne , d' una  giouane  innamora - 
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**  **  » te  quale  facendo  affai  piu  di  quello  che  ie  fue  4 

>Vi  forge  poteuano  riportare,  fu  da  propri fratelli  mal  ^ 

rm  uagtamente  fatta  capitar  male , &fu  queflo . 

M R A g V s i chiari fs ima  Città  della  Dalmatia, 
ao  fi  come  uoi  potete  fapere,è  pofla  nel  Mare , & ha 

’mu  - rum  molto  di  lungi  una  I filetta  comunemente chia 
*****  lJf¥a  di  Me^jOynella  qual  fi  uede  un  bel - 
h lo'  & affai  ben  guernito  cafiello,&  tra  Ragù  fi 
4 &la  predetta  Ifila  ui  ha  un  picciolo  fioglietto,nel 

m 'quale  no  fi  uede  altro  eh' una  picciola  chiefa  con  al- 

ai quanto  di  caparmuccia  coperta  di  paglia  . Qjii- 
m ™ non  dimorava  per  fona  per  la  maluagità  dell'oc 

wt  r**  * fuor  eh' un  frate  affai  giovane , il  quale  per 
remiffion  de  fuoi  peccati , feruiua  di  notamente  a 
quella  picciola  chieficciuola , ma  percioch'egli  non 
(a  hauea  modo  di  niuere , frego  andaua  a Ragugi , & 

li  i;  quando  all  Ifila  di  M eggo , & quiuifacendofi  co- 

QSS  ™ fiere  a gli  amici  & a dinoti  di  Dio,  fecondo  le  fue 

fa!  opportunità  fouenuto  daloro,  alla  fua  cella  toma - 

uà»  Ora  attenne  che  effendo  un giorno  coflui  nel - 
tifili  di  M eg^o,&  cercando  il  pane  fecondo  il fuo 
tifi  ufizto  cofhtme , sauenne  in  quello  cioè  non  gli  fa - 
ih  rMe  mal  caduto  in  pen fiero,  percioche  gli  fi  fe  in - 

contro  una  uaZa  5 & leggiadra giouane  chiamata, 
i $ Helena , la  quale  ueggendo  il  fraticino  di  affai  bel - 

l»  k forma  & leggiadro  molto,pensò  lui  effer  accon- 
ci Cl°  più  toflo  a d arfi  piacere  eh' a uiuere  in  aflinen- 

Dtì  5*.  & *n  digiuni iperch' innamoratafì  fieramente  di 
0 tei  non  penfaua  ad  altro  dì  & notte,  il  frate  che  di 
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ciò  non  s* era  ancora  aueduto  uenendo  alf ifoUt , iti 
reftaua  mai  fi  eh* egli  non  foffe  ogni  tratto  alt  ufeio 
della  Helena,  chiedendole  la  limofma , la  qual,  ella 
piu  che  uolentieri  gli  dalia , non  ofando  difeoprir- 
gli  l'animo  fuo . Turauenne,  ch'unauolta  frale 
altre , Umore  che  è fpejfo  ficura  guida  di  coloro 
che  uolent  ieri feguit  ano  le  fue  pedate,  & che  in- 
fegna  agcuolmente  la  uia  di  pervenire  al  lor  de  fide 
rato  fine , le  diede  alquanto  di  ardire,  onde  datogli 
il  pane  gli  diffe.  Speranza.  & refrigerio  dell' anima 
mia,  la  paffion  che  mi  tormenta  per  uoftra  cagio- 
ne è tanta , che  fe  uoi  non  mi  porgete  preftiffimo 
aiuto,  io  credo  di  uenir  meno . lo  fon  giouanc , & 
non  pojfo  piu  fottener  le  fiamme  d'umore,  però  ui 
chieggo  mercè,  & quefle  & altre  fomigliante  pa- 
role dette  fi  mi  fe  fieramente  a piagnere  . il  fra- 
te udendo  coflei  così  fattamente  parlare , & ve- 
dendole lagrime  feruentijfime  & calde,  fe  rima 
fe  non  è da  dire  . Egli  tocco  da  un  fubito  jpin- 
to  che  gli  fi  accefe  nel  cuore , rafficurato  alquan- 
to le  diffe  . Giouane , io  non  fui  mai  cofi  duro 
& alpefire  , auegna  eh' io  dimori  doue  non  fon 
altro  che  fiere , ch'io  amajjì  giamai  di  far  morir 
per  fona, non  pur  come  uoi,chefete  delicatiffima,& 
che  marnate  di  cuore  per  quei  fegni  ch'io  ne  ho,ma 
ne  anco  che  mi  foffe  nemica, percioch' a me  pare  che 
pietofa  opera  fi  faccia  per  colui, che  richiefto  d aiu- 
to,non  folamente  effaudifee  il  richiedente , ma  difro 
vendo  fe  & tutte  le  cofe  fue  apio  prò , lo  compiace 
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iti  ógni  co  fa  y fi  come  io  fon  diffoHo  di  compiacer  a, 
noi, ma  io  non  ueggo  modo  di  poterci  ritrouar  infie 
me . La  gioitane  allibra , come  quella  cb  era  molto 
aueduta , & uogliolofa  di  altro  che  di  parole  gli  dif- 
fe.  jLnima  mia  no  dubitate  di  quejlo,cb' io  ui  ino  fi  re 
tò  ben  il  modo  che  noi  habbiamo  a tenere . V oi  Ha 
fera  a quattro  bore  di  notte  porrete  un  lume  acce  fa 
fu  la  picchia  fineftrclla  della  uoflra  capanna , & io 
uedutolo,  pajjando  incontanente  quefi' acqua,  farò 
di  prefente  da  uoi.Diffe  allbora  il  frate.  Et  come  fa 
. rai  tUy  ben  mio  dolce , a pajfar  il  mare  Stufai  ch'io 
non  ho  nauicella  da  tragittarlo ,& fidar  fi  all'altrui 
mani , farebbe  un  metter  fi  a rifebto  amendue  nello 
honore , & nella  aita.  Eiffofe  allbora  la  gioitane. 
*Non  babbiate  pauraypercio  ch'io  uerrò feltrameli 
te  a ttoiyConciofta  che  uedendo  il  lume  acce  fu  piotati 
do  io  per  quejle  acqueyd  trouererno  infieme,& per 
fona  del  mondo  non  faprà  i fatti  noftri.  jl  cui  il  fra 
te  diJfe.Egli  è pericolo  che  tu  non  ti  affoghi  nel  ma 
re,percioche  tu  fei  giouanetta  & di  poca  lena , et  il 
maggio  è lungOy& ageuolmentc  ti  potrebbe  uenir 
meno  il  fiato . Io  non  dubito  punto,  di ffe  allbora  la 
giouane , per  cioccio  noterei  a gara  d' un  pefee . 1 1 
frate, uedendo  il  fermo  proponimento  della  gioua- 
ne fi  contento, & uenuta  la  notte,  fecondo  l'ordine 
poHo  fra  loro, acce  fe  il  lume,  & apparecchiati  bian 
c biffimi  panni  di  lino  per  asciugarla, con  fuogran - 
dijjìmo  de  fiderio  & piacere  afpettaua  la  bella  gio- 
itane* La  Helena  d'altro  lato, uedendo  il  lumicino. 
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fu  lieta  oltre  modo  perche  fogliata  fi  tutta Je  n'an 
dò  alla  riua  del  marc/loue  trattafi  la  camifcia  di 
doj]o,&  mifelafi  in  capo,sauentò  nell' acqua, & di 
menando  bor  le  br  accia, & borie  gambe >&  talho- 
ra  sbruffando , giunfe  in  men  cC un  quarto  di  bora 
alla  cella  del  frate,  il  quale,ueduta  la  giouane , 
cavarne nte.accoltala,la  prefeper  mano,&  menol- 
la  nella  picchia  cap annetta  tdoue  a fciugat ala  mol- 
to bene,& pojìala  fupra  unafsai  pouero  letticciuo 
hyle  fi  coricò  a lato.Ora  quali  fofiero  i dolci  ragio- 
namenti de  noucllì  amanti , lungo  farebbe  a dire . 
Bajìiui  quejloycb' innanzi  che  di  quindi  fi  partifj'e- 
ro, chiamando  fi  l'un  dell'altro  affai  contenti, &fo- 
disfatti,  mifero  fra  loro  buono  ordine  di  ritornar  a 
lor  piaceri , di  maniera  che  effendo  la  giouane  aucz 
%a  a cibi  del  frate rogni  uolta  ch'ella  uedeua  il  lu- 
me accefo  a lui  notando  fe  nandaua.  Mal' empia  , 
et  maluagia  Fortuna  eh' è nemica  degli  altrui  pia 
ceri, non  fofienne  che  la  giouane  godeffe  lungo  tem , 
po  dell' amor  fuo,  ma  come  inuidiofa  dell'altrui  be- 
ne,inter  ponendofi  col  fuo  ueleno  ruppe  ogni  fuo  di 
fegno,Terciocb' efiendo  tra  l' altre,  una  uolta  l'aria 
da  nolo  fa  nebbia  d’ ognintorno  impeditola  gioua- 
ne che  bauea  ueduto  il  lume, fi  gettò  nel  mare , &■ 
notando , fu  da  alcuni  peccatori  che  non  guari  di 
quindi  lontano  pefcauano,ueduta  & fcoperta,per  . 
cioche  credendo  eglino  lei  effer  un  pefie,fi  mi  fero  in, 
ternamente  a riguardare ,&  conofciutala  [emina , 
la  uidero  nella  capanna  del  frate fmontare, di  chfi^ 
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-tnarduigliaron  molto, & prefi  lor  remi,'& lor  ar- 
: «c/i  in  mano,giun[ero  alla  picchia  cella  intorno  al 
la  quale  poflifi  in  aguato , tawfo  affrettarono, che  la 
\giouaneufc)  fuori  accompagnata  dal frate,&get - 
-t atafi  in  mare,  fep  andò  notando  uerjo  11  [ola  di 
Me^o,  ma  ella  non  feppe  per  sì  fatto  modo  fare  , 
chedapefcatorinonfoffe  conosciuta  . Haucndo  a- 
dunque  cofloro  ueduto  qual  [offe  /’  opera  delC  inna- 
morata giouane , & confiderai  il  periglio fo  paf- 
-faggh,&  compre  fo  il  fegno  delTaccefo  lume,  fi  ma 
rauigliaron  molto  dell' animofìtà  di  coflci , &pin 
uolte  penfarono  tra  lor  medefimi  di  tener  celato 
quello  fattoria  poi  decorrendo  bene  lo  [corno  che 
per  ciò  ne  poteua  auenire  alla  honefia  famiglia,  & 
il  pericolo,  nel  quale  potea  incorrer  la  giouane, mu 
taronopropofito,&  raccontarono  ogni  co  fa  a fra- 
telli della  tìelena . CoHoro  ciò  udendo, [e  fi  maraui 
piarono, non  è punto  da  dire . Eglino  non  lo  credet 
terojìno  a tanto  che  per  effrerienga  uidero  effer  ue 
ro,quanto  ifrefcatoridiceuano . Et  poi  che  aperta- 
mente conobbero  la  tìelena  effer  amica  del  frate  , 
conchifero  tra  loro  di  farla  morire , & alla  con- 
thiufitonejie [eguì  toflol’ effetto. Tercìoche  il  minor 
de  fratelli  nel? imbrunir  duna [era  , afte  fe  in  una 
fua  picchia  nauicella , & auiatofi  chetamente  alla 
uolta  della  capanna fola  giunto , chiamò  il  frate  , 
Prettamente  pregandolo  che  gli  haueffe  mercè, per 
fioche  gli  era  auenuta  una  difaiientura,per  la  qua 
le  egli  era  in  gran  periglio  d' effer  prefo  dalla  [ami 
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glia  del  Todeftà,et  che  però  gli  piaceffre  di  ricetterà 
lo  per  quella  notte  nella  fua  picciola  capanna  > fin 

• che  altro  di  lui  fi  deliberale,  il  frate  che  conofrceua 
co  fluì  fratello  della  Hcfaia , credendo  le  fite  parole 
ejfer  uerejnoffo  a compaf]ione\  loriceuette  beni- 
gnamente, & accare?goUo , & tutta  quella  notte 
frette  feco  in  uari  & piaceuoli  ragionamenti . Ora 
* mentre  che  coftui  fi  dimoraua  col  fratelli  altri  fra 

* telli  ch'eran  due,s  ujciron  di  cafra,  & tolta  una  pie 
viola  antenna  & un  lume  fralirono  in  naH£,&  uer- 
'• fro  la  capanna  del  frate  fre  ri  andarono. Qjùut  giuri- 
vi, diriggata  l'antenna  in  naue,&  fropra  quella  po 
Sio  il  lume  acce  fro  ,fi  mi  fero  ad  a frettare  a che  fine 
douejfe  la  coja  riufcire.Lagiouane , uedendo  illu- 
me,incontanente  fi  mifre  a notare , perche  i fratelli 
che  erano  afreofi  in  barca  fremendo  ilmouimento  che 
tìelena  face u a nell' acque,  diedero  di  mano  a lor  re 
mi , &'  chetamente  col  lume  acce  fro  fi  difeoflaron 
pian  piano  della  capanna , & frenga  ejfer  punto  da 
lei  frentiti, cominciarono  frenata  farflrevito  alcuno  a 
vogare, perche  la  giouane, che  per  la  buia  notte  al 
tro  non  uedeua  fuor  che  l'accefro  lume, lo  feguitaua. 
Ma  i fratelli  tanto  fi  dilungarono  che  la  conduffrerù 
in  alto  mare, doue  giunti, còllata  giu  l' antenna,  fré 
fero  il  lume. La  miferajnon  uedendo  piu  il  lume , ne 
frapendo  doue  scindale , & ejfendo  già  fianca  per 
lo  lungo  notar  e, fen%a  punto  auederfi  della  cagio - 

' ne, fi  \marr  ì, perche  non  potédo  ella  piu,difrer at afri 
affattc,ct  venutale  meno  lafrorga,  frH  dal  mare  in* 
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B ghiottita.  il  fratei  minore, fatto  dì  chiaro, ringra? 

t,f  tiato  molto  il  frate  delle  fue  corte  fi  accoglie» da 

fa  lui  fi  partì . Et  già  sera  incominciato  a bucinar  fi 

mi  per  quella  controdate  la  He  lena  non  fi  trouaua, 

fa  perche  infingendo  i fratelli  di  hauerne  grandiffimo 

« dolorc,auenne  che  il  morto  corpo  della  giouane^fu 
i,l  dal  mar  gettato  alla  riua  doue  era  la  capanna  del 

% frate. il  qual  uedutolo , & riconofciutolo , che  cofa 

u;  non  fece , & non  dijfe  egli?  pefche  prefolo  per  un 

•g  braccio  & trattolo  in  terra  Jo  fi  mife  nella  cella , et 

quiui  gettato  fi  fopra  il  morto  uifo,per  lungo  /patio 
lo  pianfe  affai  uolte  in  uano  chiamandola . Ma  po- 
fcia  ch'egli  hebbe  compiuto  co  fi  fatto  officio , pensò 
di  darle  fepoltura,&  d'aiutar  con  digiuni , & con 
orationi,&  con  altri  beni  l'anima  fua,  & prefa  la 
stanga  con  cui  uangaua  talhora  il  fuo  picciolo  bor+ 
ticelloffece  una  fofia  nella  Chie fetta , & con  u 
molte  lacrime  yhauendole  ehm  fi  gli  oc- 
chi,& la  bocca,  sfattale  una  - ^ 

M ghirlanda  di  fiorigliele  po  • 


fe  in  capo , indi  da- 
tale la  benedi- 
tene, 

et  baciatala  mille  uolte , la  mife  nella 


fofia, e coprilla.  Et  di  cotal  guu 
fa  fu  il  mifero  fine 
della  infelice 
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Corebo  da  Fiorenza  s’innamora  di  Ma* 
donna  O rfa, cerca  diuerfi  paefi , & cura 
un  Leone, ritorna  a Venetia,  combatte 
, con  quel  Leone  ch’egli  hauea  curato , il 
. \ qual  non  l’offendejla  Oria  fi  humiJia  per 
queito,&  fi  fa  fua.  v Nou#  VI* 


M 


L r E,  poiché  Li  fa  finì  di  ra 
gloriare,  difie  a Sifmibro  che 
feguitajfc,  il  quale  tutto  ri- 
dente  rifpofe , che  nolo  nt ieri, 
& poi  cominciò  a dire  m que 
fla  maniera, 

* F v già  in  Fiorenza  uh 
gentili  (fimo  & nobiL  giouane ,il  quale  effóndo  defi - 
derofo  di  ueder  delle  cofe  del  mondo ,fi  deliberò  di 
far  qualche  maggio  yperch'  egli  accefo  da  quejlo  de - 
fideriOypartitoJi  dacafa,fe  ne  uenne  a V ine  già , & 
piacendoli  grandemente  quella  Città  propofe  di 
Slami  per  qualche  mefe  a diporto  , Ora  attenne 
che  dopo  non  lungo  tempo ,Corebo(che  cofi  haueua 
nome  il  giouanefd'  una  gentildonna  fi  innamorò, et 
in  tanto  crebbe  l amor  fuo,ch' e gli  fi  dijpofe  di  /pen- 
der per  lei  la  roba  & la  uita,del  qual  penfiero  tan- 
to piu  haueua  bifogno , quanto  In  donna  (che  Ma- 
donna Or  fa  fi  faceua  chiamare  ) era  per  nobiltà  di 
[angue  per  ricchegga  men  dijpo/la  ad  amar  lui • 

Era  Corebo  di  corpo  affai  ben  difpoflo di  lettera 
& di  begli  & piace  noli  costumi  a bafianga  dota- 


tt)  o t»  <«  o i 


I 


. 96 

^ tàjnafra  l1  altre  cofe  che  piu  famigliati  la  natura 

: a concejfe  gli  baite  uà  fra  il  fapere  ageuolmente  acca 

bi*’  tnodarft  a ogni  co  fa  che  egli  uolejf e far  e, nondimeno 

ICO,  uè  con  quefio,ne  con  qualunque  altro  fuo  uirtuofo 

12  p modo, mai  puote  dijporre  il  duro  cuore  della  nobil 

* V donna  a douerlo  amare. Terche  uedendoft  già  fen - 
K*  Alcun  frutto  al  quinto  anno  giunto , fi  dijpofe  co 
noe  difperato  partir  fi  di  Pine  già,  & pacando  in  Ci 
fa  cilia,  doue  qualche  conofcen %a  haueua, andare  in 
ntH  *Africa,&  di  colà  in  ^4fita, tanto  che  la  fortuna , 0 

>b»  Il  tempo  togliendogli  coflei  di  mente , gli  de  fi  ero 
qualche  npofo,o  gli  apparecchiafiero  miglior  for - 
tuna,&  ritornando  per  uentura  piu  ricco, prouaffi 
1 d*  hauer  con  le  ricchegje , quello  che  con  le  genti - 
fato  leX£e  non  haueua  potuto  acquiflare , battendo  già. 

fatti  Per  qpcrien'ga  ueduto, quanto  l'animo  generalmen 

,$»i  & delle  d Mine, fi  pieghi  all'oro  ,&  alle  cofe  di  pre- 

*ul  gt0- Cofi  fermatofi  in  quefio  pen fiero , & acconci  il 
meglio  ch'egli  poteua  i fatti  fuoi,  finalmente  fopra 
0 nna  naue  Venetiana,  che  in  quel  tempo  partiua , 
\0  con  uno  feruitor  filo  fi  mi  fi  alla  uentura  Quello 

unni  che  in  C icilia  gli  auenifie, lungo  farebbe  a racconta 
tip  re. Batta  che  quindi  partendo , fopra  un'altra  naue 
crtìi  Ciciliana  in  T uni  fi  fi  condufie, dotte  accordato  il  pa  • 
r0  drone  della  naue, [montò  in  terra,&.ueduta  la  Cit 
fai  t*  con  quelle  circoliamo  che  molto  antiche  della, 

fienturat a Didone  le  fono  intorno  ,per  terra  deliba 
toltiti’  ro  di  fare  il  rejio  del  fuo  uiaggio,  il  quale,  come  che 
r , ite  V vicolo  fo  fofie  per  le  faluatiche  genti,  & per  i fieri 
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animali  che  uelenoft  in  gran  numerosi  fi  trottano, 
nondimeno  con  buon  cuore  a fornir  fi  difpofe.  ^Aué 
ne  che  hauendo  già  caminato  piu  giornate  uerfo  t 
monti  della  Luna,onde  fi  crede  ch'il  Tslflo  babbia  la 
origine  filatagli  altri  animali  piu  da  temer  che 
prima  incontrati  gli  uenificro , furono , per  quello 
che  la  per  fina  dimo(lraua,due  affai  giouani  Liocel 
li, de  i quali, l'uno  ch'andana  innanzi, quafi  affalir 
uoleff  Corebo, correndo  a bocca  aperta  uerfo  di  lui 
s'indriTgaùa , quando  quell' altro  auangati  i puffi 
innangi,et  appiccato  fi  con  t altro  Lione  pareua  che 
difender  Corebo  u ole  [fe, come  fece  poi, lofi  iando  lai 
tro  Lione  in  terra  morto , & con  piu  fegni  d'amore 
dimenando  la  coda,  & col  corpo  per  terra  facendo 
a Corebo  gran  fefla, il  quale  come  difereto  uijlo  al 
Lione  un  dardo  in  una  delle  co  file  fitto, fub  ito  con- 
fiderò quale  fo [fe  fiata  la  cagione  della  fua  di f e fa , 
& coft  raffio  urato  tutto,  trofie  il  dardo  fuore,  & fi 
partiua, quando  cominciò  il  Lione  a fargli  la  (cor* 
taffegno  facendo  di  uoler  cofi  ricomperare  il  bene 
fido  riceuuto . Et  cofi  per  tutta  la  Etiopia,  & per 
E Egitto  fino  all' entrar  del  mar  Ho  fio  fu  Corebo  dal 
Lione  accompagnato, & piu  uolte  difefo  da  diuerfe 
fiere * Dopo  la  partita  del  quale  paffato  Corebo  il 
mar  e, deliberò  di  pigliar  il  camino  uerfo  l'Arabia 
felice, & di  là  per  la  deferta ,&  da  Damafco  auici- 
narfì  all' fi  a Minore, per  trottar  piu  il  paefe  dome 
Elico  che  poteua,onde  auennejche , mentre  egli  cofi 
andaua  tir  aitando  la  ulta  fua , fen%.a  dimenticarli 
' i però 

tm  11  ? 
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tw  però  delT  amata  donna, uolendo  il  Re  di  Tortogallo 


fi.  jj  fare  un  preferite  alla  Signoria  di  Fine  già,  haueua 

■ m mandato  in  t Africa  una  naue  per  hauer  quella  qua 

tità  di  diuerfi  animali , con  la  qual  potè  fé  mofirar 
la  fua grandezza  effer  grata  a Fenitiani.  Anda- 
rono i Tortugbefi , & tornati  menarono  al  Re  tra 
Coltre  cofe,un  giouane  Elefante  & un  Lione . In 
queflo  meggo  che  il  dono  del  Re  fi  portaua  a Fine . » 
gia,Corebo  già  da  Tripoli  hauea  nauigato  in  Ci- 
pri,&  quiui  dimorato  alquanti  giorni,  penfaua  di 
tornar  fi  a Finegiafia  fe  dicendocene  flotto  fonia 
a creder  eh' Amore  per  tutto  non  babbia  forga,  & 
che  quando  egli  è del  buono,  per  lunghegga  di  tem 
po,o  per  iugiuria  di  fortuna, o mutamento  di  flato 
& di  luogo  cofi  facilmente  fi  pojfa  lafaaret-Et  poi 
che  io  debbo  ejfer fuggetto  a cofi  fatta  pena, meglio 
è pure  ch'io  fia  uicino  alla  cagione  di  quella, per  co- 
*Z  tèntarmi  alcuna  uolta  della  dolce  fua  ui  fiacre  cofi 
jji  lungi  uiuer  dolente  fcngalcun  conforto . Doueuafi 
per  auentura  di  quei  giorni  partir  di  Cipri  una  ga 
t fi  kagga  per  tornar  a Fine già , onde  Corebo  fahtoui 
L,  foprajn  pochi  dì  con  projpcro  uento  fi  condujfe  in 
^ Finegia  a faluamento,  doue  non  prima  fu  giunto , 
che  domandò  fe  la  fua  donna  era  uiua , et  trottando 
,p  di  sì,fommamentefu  lieto, imaginandofi  che  facen 
’rg  dola  auifata  doue  per  amor  fuo,  gr  per  di jpe  rati  ove 
u flato  fojfe , ageuolmente  a ejfer  di  lui  pietofa  fi  di- 
/porrebbe, d che  per  una  lettera  fecret amente  fat- 
L fole  intendere jla  ritrouò  piu  dura  che  mauFiuen - 
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doft  coft  adunque  il  mifero  Corebo  jen%a  alcuna  ff: 
ratini  di  falute , arriuò  la  naue  de  Tortughefi , & 
meffi  in  terra  gli  animali ye  l’ altre  cofe  pretto fe  che 
dalRe  erano  mandate  alla  Signor ia,le  presentaro- 
no dalla  qual  lietamente  ritenuti , & accettato  il 
dono,  con  altri  non  di  menu  aiuta  rimandaron  la 
naue  a ringratiar  il  detto  Re , & offerirgli  ogni 
fua  cofa.Et  perche  difficilmente  penf arano  i Veni - 
tiani  poter  cofi  fatti  animali  mantener  uiui,dehbe 
raron  farne  fu  la  pianga  di  San  Marco  una  hono- 
reuol  caccia  proponendo  grandiffimi  premi  a i uin - 
citori. Ordinato  adunque  un  ficuro,et  forte  /lecca- 
toci che  i circolanti  non  riceueffero  danno , o u io- 
lenza  ale  una  bandito  il  giorno  della  caccia,fece 

ro  gratamente  riceuer  tutti  quei  Signori , & Ca- 
ualieri  a i quali  piacque  di  uenirla  a uedere . Ve- 
nuto il  dì  diputato,et  dato  conueneuol  luogo  a eia - 
fcuno,Corebo  colà  fi  pofe  doue  ueder  la  fua  dontia 
pQteJ/e,et  egli  da  lei  poteffe  effer  ueduto.  Erano  in- 
torno allo  Heccato  fatte  piu  cafe  di  le  gnu, in  eia fciir 
na  delle  quali  era  rinchiufa  quella  fòrte  di  fiere, che 
prima  doueuano  effer  meffe  in  caccia, doue  dalla  mi 
fiori  fi  perueniua  di  mano  in, mano  alle  piu  grandi * 
tato  che  peruenutofi  al  Lione  (il  quale  dvgrì altro 
animale  dell' Elefante  ancora  era  rifiato  uinci - 

tore )fi  pensò  per  ognuno , che  quejìo  doueffe  effer 
il  fine  della  caccia,  & già  il  popolo  per  andar fene  fi 
leuaua,  quando  fu  fatto  fegno  che  ninno  fi  mouef  - 
Je,percioche  due  giouatii  (f  i quali  il  giorno  feguen - 
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k*  tè  doutua.no  ejfere  giudicati  a morte  ) haueuano 
W impetrato  dalla  Signoria  di  combatter  col  Lione  9 

'fa  & morir  piu  tofto  co  fi  con l'arme  *in  mano , che 
fa  con  altro  dishonore , 0 uituperio  loro.  Qjtefti, 
M mejfi  nello  {leccato,  & data  una  tagliente  Jpada  in 

dsi  mano  a cijcun  di  loro , amendue  insieme  a un  ho - 
ra  affrontaron  il  Lione,  il  quale  fentendofi  ferito 
»iFi  in  poco  (patio,  queflo  con  una  rampata  fola  jet  quel 

ini/  f altro  con  un  morfo  occidendo  reflò  uincitore.Era 

\ui  auenuto  in  quello  meTgo  che  Madona  Orfa  a una 

ui 11  fua  compagna  hauea  dette  quefte  parole. lo  ho  uno 
■tip  amante  in  queflo  mondo , il  quale  neramente  fi  è 
tyii  ingegnato  di  farmi  credere  di  uolcrmi  un  gran  be- 

jxu,  ne , &già  piu  uolte  ni  ha  uolutofar  fede  dell' amor 

i,À  fuo , U cheto  non  ho  ne  uoluto  accettar , ne  trop- 
pi po  crederet  ma  bora  fe  io  gli  comandaff  ? ch'egli  af- 

ipl  frontale  quel  Lione , & egli  per  compiacermi  lo  fa 
fluii  xeffe,  non  credete  uoi  che  io  hauejfe  ragion  d'amar^ 
Ir*  io*  & di  creder  finalmente  che  egli  mi  ama  come 

11  ni  egli  dice ì O crudeltà  infinita  d'un  cuor  gentil  d’u- 

if io,  via  nobil  donna ? Crudeltà  non  mai  piu  fonile  a que 
(ià  fìao  intefajo  uedutaf  metter  non  follmente  un  cor 
ufji  -po  humano  ,&  et  un  sì  gentil  giouanetto , ma  un 
tip ì tanto  fedele  amante  fuo  a manifejla  morteiLa  co - 

0 pagna,  che  nò  era  coft  crudele,rijpofc.Che  pu r trop 
Jj  po  biafimeuole  a lei  quando  fi  fapeffe,&  dura  cofit 
jjrij  farebbe  quella  a riguardare.  Qjiando  Madonna 
jj*  Orfana  non  so  che  infornai  furia  mojfa , cofii  fog- 
niti Sfunfe.Et  io  pure  lo  prouerò,  et  uoltatigli  occhi  >n 
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quella  parte  doue  Corebo  era, il  quale  il  tuttofeffen 
dote  ben  pre]fo)hauea  intefo,&  uedutogli  fece  le- 
gno che  piu  non  tardafe,  perche  egli  incontanente 
difcejo  a ferravamo  fra  gente  &gente,paffandof 
mi  fesche  entrò  nello  Steccato , doue  imbracciata  la 
cappa  con  la  froda  in  mano  ( come  gl  altri  in  terra 
uide)pfece  innanzi,  amore  & dijperatione  facen- 
dogli flrada.  Haueua  già  Corebo  per  ferire  il  Lione 
aizzatala  froda,  quando  il  Lione  riconofciuto  colui 
che  già  in  africa  gli  hauea  tratto  il  dardo  della  co 
fcia, cominciò  (gittatofi  in  terra,  & dimenando  la 
coda)a farli  f e. (la, offerendoli innanzi  fenga  difefa 
alcuna  rhirfiito  uetitre  con  l'intrepido  cuore. Qua 
taf  offe  la  marauigtia  ,<&  il  grido  de  i circoftanti , 
& diCorebo  infieme(alquak  non  cofi  tofio  era  tor 
nato  a ménte  come  bauejfe  già  il  Lione  aiutato  ) 
qualunque  il  penfi  che  cofa  fopra  naturale  con  gli 
occhi  uede, nondimeno  poi  che  glifouenne  che  di  ciò 
fojfe  cagione , gittata  uia  la  cappa  con  la  froda , in 
frigno  d'amicitia  corfe  il  Lione  ad  abbracciare , fa- 
cendo gran  fcfla  l'uno  all' altro,dopo  la  quale, fatto 
Jegno  che  pubicamente  uoleua  parlare  (il  che  foni- 
camente era  da  qualunque  deftderato)iofi  in  luo- 
go,oue  ben  potejfe  éfiere  intefojon  il  Lione  a i pie- 
di incominciò . Quanto  fra  lodeuole , & col  tempo 
bène  freffo  faluti fera  coja  il  far  de  i benefici ,&  con 
ciliarfiT amicitia  non  f blamente  de  gli  huomini,ma 
di  tutte  l’alt  re  forti  d'animali  ( lifciamo  Ilare  cioè 
al}  li  bene  già  il  maggior  Scipione  lo  din(oftraJfe9 
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ifflfi  « dar  tornando  mai  a cafa , /èw**  pr/ww  ktfwerc  /af- 
ri]b fo  beneficio  a qualch'uno . £f  T ito  Imperatore  fi- 
rn lejfi  dire , che  quel  giorno  per  lui  < era  perdutoci 
i jjfi  quale  non  fi  Irauefie  acquifiato  uno  amico  di  nuo - 
a#  «o^  boggi  piu  chiaramente  o Vopolo  Venetiano , fi 
riti  è conofciuto.ìo  nell'antica  Città  di  Fior  caga  nato , 
& quitti  fino  all'età  di  diciotto  anni  con  mio  padre 
nìl  nutrito, fui  qui  da  lui  per  fuo  piacere  mandato  ad 
Ì0j  babitare , doue  (come  agiouani fi  conuiene)  inna- 
^ inorandomi  dì una  nobile  et  bonefia  dannante  in  ffia 
tio  di  cinque  anni  potendo  filamente  ad  amarmi  di 
j (porla,  quinci  come  dijperato  mi  partì  con  un  filò 
^ fertìidor  che  òquà  pre finte,  & giunti  in  Cicilia* 
^ & di  colà  in  T tonfi  ci  conducemmo,  onde  parten- 

te do,  tir  deliberando  fare  il  re  Fio. del  uiaggio  per 
2#  terra , due  Lio  rii  ( de  i quali  quello  è ì uno  ) neUq 
te  mino  rifeontrammo  tdoue  allhora  farebbe  forfè fir 
trita  la  uita  nofira ,/ ? quefio  dall' altro  Lione  ( che 
^ per  occiderne  a bocca  apertaci  ueniua  addofio  ) 
^ non  ci  bauefie  difefi , il  quale  poi  a noi  accofiatofi  \ 
finga  farne  uiolenga  alcuna , moflraua  un  cer- 
to  dardo,  che  nella  cofciadi  uno  di  quegli  Etio- 
pi f*(  come  penfimmo  ) lanciato  ,portaua  per  quel- 
lo  che  fi  uedeua  * con  un  gran  dolore  . TraJJi 
te  io  il  dardo  fuori.  Vanimmo , & fummo  fino  al 
•jj  paffar  del  mare  Roffida  quello  Lione  accampa^ 
. guati , tir  piu  uolte  difefi  da  uclenofi  morfi  di 
^ diuerfè  fiere..  Vigliato  poi  il  camino  uerfo  L'afta 
Minore , & deliberato  ( non  ufceudo  però  Fama- 
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ta  donna  di  mente)eflendo  in  Cipri  di  tornare  a Fi 
negia.quello  che  di  quello  Lione  auenifle , o come, 
prefo,  & qui  condotto  fofie  non  ho  mai  intefò,o  Uh 
fio>fe  non  bora  alla  prevenga  uofìra.  Siate  adun- 
que uoi  molto  obligatia  una  donna  ad  mo- 
re. lei  per  hauerui  con  la  fua  crndeltà,&  col  ho 

ler  conojcere  la  fede  mia  ingegnato  fenga  penfarlo 
(mettendo  me  f no  amante  a manifella  morte  , la 
quale  già  prefa  ne  tentata  baurei  fe  flato  non  le 
fofie  grandemente  caro  ) come  il  farcortefia  rade 
uolte  fi  perdei  lui  dico  per  bauermi  fpinto(il  che 
già  altri  non  bauria  potuto)a  dimoHrarui  il  forni- 
cante. Ecoo  qui  il  Lione , portante  ancora  il  fe- 
gno  nella  cofcia  dell' africano  dardo . Ecco  qui  gli 
huomini  le  fiere  da  lui  fuperate  & morte . Ecco 

qui  me  (de fiderò fo  di  far  già  come  e(Jì  )folamentt 
per  un  beneficio  fattoli  fano  & [alno  * Et  fe  leci- 
to mi  fuffe,  direi,  ecco  qui  anco  quella  crudele  che 
per  mandarmi  alla  morte , mi  ha  fatto  ritrouare 
una  ficur a guardia  della  uita  mia.  La  quale  piu  da 
una  faluatica  fiera  per  un  beneficio  riceuuto  è fia- 
ta riguadata,  che  da  lei  per  sì  Lunga  feruitu  che  iù 
ho  feco , &per  l' amore  che  io  le  porto  ,&  qui  Ci 
tacque . Tarue  quella  al  popolo  tutto  gran  ma- 
rauiglia,di  maniera  che  lapiu  parte  ponendolo  ai 
abbracciarlo,non  meno  hebbero  di  quefio  piacere , 
che  della  paffata  caccia  haueffero  fatto , &fragli 
altri  la  fua  nobile  & bella  donna  ) mutata  la  fua 
lunga  dureyga  in.eftremapictà)licto  Igfcce  per  fe 
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innanzi  dello  amor  fuo>& la  Signoria  dazigli  gran 
diffimi  & ricchi  doni  con  il  Lione  infiieme .cominciò 
da  quella  bora  innanzi  con  tutto  il  reflo  de  fuoi  cit 
tadini  a ufar  cortefiai&  far  beneficio  a tutti  i fiore 
fi  teriache  a yinegia  arriuauano , o per  uolontà , o 
per  fortuna. 

Don  Giouanni  ama  la  Tonia,  & ella  per  la 
promefla  d’ùn  paio  di  maniche, gli  com 
- piace,  & perche  egli  non  gliele  di,  ella 
d’accordo  col  marito,lo  fa  uenirein  ca- 
* fa,doue  gli  fanno  da  fe  medefimo  pren« 
der  la  penitéza  del  fuopeccato.No*VII 

Uvr.  v \ in 

7 c E v a alcuno  della briga 
tacche  questo  accidente  altre 
uolte  attenne  ne  tempi  antichi 
a uno  ficbiauo , & mentre  clic 
le  donne , ragionando  chi  d’u- 
na  cofiaycht  ì un  altra  pafiaua 
no  il  tempo , il  Re  impofie  alla 
bella  Irene  che  fieguitajfie  l’ordine  incominciato , la 
quale  cofit  fi  mifie  a dire . L’accidente  del  mtfierogio 
uanct&la  crudeltà  della  fina  nobil  donna  , mi  ha - 
uea  meffio  in  capo  alcuni  penfìeri  pur  troppo  gran- 
dinata poi  ch’egli  ui  piace  ch’io  pur  dica>&  io  lo  fa- 
rò uolentieri. 

y o i douete  adunque  fiapere  che  non  è molto 
tempore  nelle  montagne  di  Vi  fiuta  fu  un  Vrete 
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chiamato  Don  doti  anni  del  Ciucio, Capellona  del- 
la Chicfa ]ttf  S .Maria a Qatarantola  , H quale  per 
non  mancare  decoftumt  deTreti  di  quel  paefe,s'in 
namoro  f conciamente  d una  fua  popolana, chiama- 
, ta  la  Toma, eh’ era  moglie  d un  di  quei  primi  della 

uiìla  addomandato  Giouannì , bevete  da  tutti  egli 
era  detto  ilCiarpaglia,per  fópranome.Haueua  que 
fta  Tonta  forfè  uentidue  anni,  & era  un  poco  bru- 
notta  per  amor  del  Sole,  tarchiata  & ritonda  che 
pare  uà  una  mega  colonna  di  marmo,  fiata  fotter- 
ra  parecchi  anni, & fra  l’altreuirtà  che  haueua,có 
me  era  faper  ben  r appianar  un  magolato, & tener 
nette  le  folca  quàdo  la  mareggiano, ella  tra  la  piu 
bella  ballerina  che  fuffe  m quei  contorni,  & quan 
do  ella  arriudua  per  disgrafia  fu  in  un  rigolone  à 
far  la  chirintana,ella  era  di  sì  buona  lena  ,cte  ha- 
rebbe  braccati  cento  huomtni , & beato  a quel  cte 
poteua  ballar  con  effa  pure  una  danga,che  ut  sò  di 
re  che  ne  fu  già  fatta  piu  duna  quiflione . Hor  co? 
me  la  buona  f emina  s’accorfe  degli  Srugginenti 
del  Serejion  fe  ne  facendo  fchifa  di  niente  gli  foce- 
na otta  catotta  di  belle  careggoccie , in  modo  ch’il 
domine  faltaua  dalle  gregna,  che  pareua  un  polle - 
dr  uccio  di  trenta  me  fi, e pigliandole  ogni  dì  piu  ani 
mo  addo jfo, fùnga  parlar  però  di  co  fa  che  fufìe  dalla 
cintura  in  giu, fi  ueniua  a far  co  lei  di  buone  dotte, 
& contauale  le  piu  belle  nouellogge  da  ridere  che 
noi  mai  uedette . Ma  ella  cte  era  piu  fcaltrita  che 
il  fittolo  , per  ueder  fe  egli  era  acconcio,  conit 
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le  per  lotte,  &come  egli  Raua  forte  alla  tentation 
della  borfit,  gli  chiedeua  fempre  qualche  cofeUina, 
come  ella  fapeua  che  egli  andane  a Citta , nerbi  gru 
tia  due  quattrini  di  pecetta  di  Le  Haute , un  poco 
di  biacca , o che  le  facete  rimettere  una  fibbia  allo 
fiheggiale,o  fmiUnouellette,  nelle  quali  il  domine 
fpeuieua  cofi'uolentieri  ifuoL danari , come  fe  ne  ha 
ueffe  fatto  racconciare  una  pianeta.  Cd  tutto  ciòyo 
che  gli  pareffe  ejfer  tato  bello  in  pianga  per  caligar 
bene  una  giornea  di  panno  cilefi  re , con  le  maniche 
tagliate  fui  gomito , & battere  una  [ufficiente  gra 
tia  con  l'amore , o ch'egli  batte (J e paura  del  marito, 
o come  la  cofaandajfe , egli,  ajpettaua  che  la,  Toma 
dice ffe.  Don  Giouanni , uenitem  a colmar  meco , & 
co  fi  durò  la  cofa  colà  da  due  me  fi , che  egli  paf zen - 
dofi  come  il  canai  del  Ciolle , & ella  cattandone  co - 
tai fermgettijion  andauan  piu  oltre - .Ada  fine,  o 
thè  la  Tonia  cominciaffea  fare  un  poco  troppo  in - 
grojfojcome  colei  che  nò  fi  uergogno  chiedergli  tut 
to  ad  un  tratto yun  paio  di  fcarpette gialle  di  quel- 
le fatte  a foggia,  che  fon  tagliate  dal  lato  che  fi  af- 
fibian  con  la  cordeUina,  & un  paio  di  'Roccoli  a fcac 
cafaua,con  le  belle  guiggie  bianche , Rampate  con 
mille  belli girigori,  o la  paffion  delle  mutande  ch'o- 
gni dì  crefceua  piu,o  pur  altro  ne  dcjfe  cagione ,pen 
sò  che  fufie  bene,  come  prima  gli  uemffe  in  accodo , 
che  che  auenir  fe  ne  potefj'e , richiederla  dell'honor 
fuo . Et  appoftàdo  una  uolta  tra  T altre  che  ella  fof- 
fe fola,  le  portò  una  infilata  deli' borio  fioche  uba 
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uea  la  piu  bella  lattuga  tallita , gir  i piu  begli flap-  ' 
pionacci  che  mai  uedeftc,&  poi  eli  egli  glie  la  beh - 
he  data , fe  Le  mife  a feder  al  dirimpetto , & bauen - 
dola  guatata  un  pe%go  fi fo  fifa , le  cominciò  di  [ec- 
co in  [ecco  a dir  cjuefte  belle  parole.  Deb  guata  là  co 
me  è belloccia  hoggi  quefla  Tenia,  aìle  guagnele 
duo  no  sò  cioche  io  ti  babbia  fatto , o turni  par  piu 
bella  che  quel  fant\Antonio,  che  ba  fatto  dipinger 
E r ho  fino  di  Meo  Tuliti  a queHi  dì  nella  nofira 
C hiefa , per  rimedio  deli  anima  fua,& di  M-Tippa 
fu  a moglie , & fiora . Or  quale  è quella  cittadina, 
in  Tifloia  che  fia  co  fi  piacente ,&  cofi  allenente  co- 
me fei  tu  ? guata  fe  quelle  due  labbruccia  non  paio 
no  gli  orli  della  mia  pianeta  del  dì  delle  feftc.  0 che 
felicità  farebb'egli  potenti  appicarfiu  un  morfo,cbe 
ui  rimane  (fe  il  fegno  per  in  fino  a uedemmia.  Gnaf- 
fe io  ti  giuro  per  le  fette  uirtu  della  Magna , che  fe 
io  non ) ujfi  Trete ,e  tu  ti  haueffi  a maritare, io  farei 
tantoché  io  ti  barei  al  mio  domino.  O che  belle  feor 
pacciatc  che  io  me  ne  piglierei , diauol  che  io  nò  mi 
cauaffi  quefiafiiga  che  tu  mi  bai  mejfa  addojfo.Sta 
ua  la  Tonia , mentre  cbe'l  Sere  diceua  quelle  paro 
• le , tutta  in  cagne  fico , & fogbighando  cofi  un  po- 
co fòt  tocchi,  hor  lo  gu  arduità,  & bor  pareua  che  lo. 
uoleffe  minacciare,  & quando  egli  hebbe  finita  cofi 
bella  diceria,  feotendo  cofi  un  poco  il  capo, gli  rifpo- 
fe . Eh  Sere,  andate, andate, non  bi  fogna  dileggia- 
re. V oi  farefie  il  meglio,  fe  io  no  piaccio  a uoi,bafla 
che  io  piaccia  al  dar  paglia  mio  . il  Trete  che  già. 


era  uenuto  in  bietolone , rimenando  fi  per  dolcetta 
come  una  cutrettola , e jpignédo'l  méto  in  fuori  che 
parca  pur  che  fi  di(lr  ugge jje  ^derido  cofi  fatta  rijpo 
(la  prefe  animo,et  feguitò.Cofi  rio  mi  piacefiu  tato 
ue%o  mio, come  tu  mi  fai  andar  ratto  ogni  dì  quinci 
oltre  per  uedertiìo  che  pagherò  io  a poterti  toccare 
unauoltafolaqueduopippionichetu  hai  in  fieno,  . 
che  mi  fanno  abbruciar  piu  piu  ratto  cìye  no  fa  una 
flopoia,quàdoi  nofiri  huomini  ci  beino  meffio  fuoco, 
&%c  foffia  uento.Terclx  la  Tonia  difpotta  di  con 
tentarlo  yma  anzi  auaretta  che  nò  .come  le  donne  fò 
no,difie,ma  clje  hauerò  io  da  uoi  quando  haurò  pur 
fatto  ciò  che  uoi  uoletet  un  paio  di  belle  maniche 
roffe,  rijpofe  il  Sere , che  già  haueua  carica  la  baie - 
fira,onde  accoflatojèlcj  & amorofamente  motteg- 
giandola .fen^a  metter  tempo  in  me%o , quiui  ito - 
lena  farla  parente  di  Mejfer  Domenedio , tato  ch'el 
la  facendo  uifla  di  lafiiarfi  ufar  forza , & [offe- 
rendo d effer  j finta  da  lui , fu  cotenta  di  ritornar  fe 
co  nellacapanna . Ma  perche  il  mal  Sere , & pajj'a 
un  dì  & paffa  L'altro , no  le  por  tana  ne  maniche  ne 
manichinijU  Tonia  fi  cominciò  adirare , & una  fe- 
ra fra  l' altre  gli  difje  ma  grà  uillania , ma  egli  che 
già  haueua  allentato  lo  flraccale  all' M fino,  & ha- 
uea  fatto  penjìero  che  fe  ella  uolcua  delle  maniche, 
fe  ne  proc  acci  afre , le  rifrofe  certe  parole  tanto  hru 
(chef  he  ella  lo  hebbe  molto  per  male , et  deliberò  di 
fiendicarfene , & mordendo  fi  dijfe  fra  fe,uà  pur 
la  Tretaccio  da  gabbia  ,fe  io  non  te  ne  fo  pentire , 
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che  miuengauna  caflale  chetiti  ammà^i^nàpa^ 
%a  firn  fate  io  ad  impacciarmi  con  quefia  pefiima 
generqtioneycome  fi  io.  non  hauefii  mille  uolte  udi- 
to direi  che  fin  tutti  d' uno-buccia, wafiemi  ammef 
fi  per  una  uolta,  & per  moflrarben  di  e [fere  adira 
• taflette  tre  o quattro  di  che  mai  non  lo  uolfc  uede 
re.  Tota  cagione  cb.c  Le  fuffepiu  facile  il  uendi- 
carfi  fecondo  un  fio  difegno , ella  cominciò  di  nuouo 
a intrattenerlo  con  mille  belle  paroline  ,&  felina, 
parlar  piu  delle  maniche , mofirò  d'hauer fatta  Ùt 
pace  con  efio  lui,&  un  dì  fra  ghaltn^quddo  le  par 
ue  uenuto  il  tempo  a propofito  a quello  che  ella  ha 
ueadifegnato , benignamente  a fi  il  chiamò, & dir 
cendogh  chef fio  Ciarpagliaera andato  a Cutiglia 
nojo  pregò*  che  fi  egli  fi  uoleua  dare  un  bel  quat- 
tro con  efio  lei  , che  egli  là  fi  l'ora  della  nona  fe  ne 
ucniffc  in  cafafuà,  che  ella  tutta folalo  attenderei 
he . Clx  fi  pur  per  difgratia  egli  no  uè  la  trouaffe * 
non  gli  pareffe  fatica  1'ajpettare  un  poco,  che  ella 
non  farebbe  molto  a uenire  . Or  non  domandate » 
fi  DonC aprane  fi  tenne  buono  di  fi  fatta  richieda, 
& fi  tgbfc  m ringallu^aua  tutto , dicendo  da  fi 
mede  fimo,  lopii  marauigUauaben'io  che  ella  penaf 
fi  tanto  a.gua flarfidd  fatto  mio,  uedi  che  tejlè  non 
le  danno  noia  le  maniche,  impazzo  fino  fiato  io  a 
darle  fiato jhe  tanto [eri era,  & io  non  hard  quel 
manco,  ma  faìtu  come  eli' è Doti  Giouanni,fetu  no 
ne  ricaui  il  tuo  a doppio  , tu  farai  un  gran  paxgo. 
fljctfie  poltre  coiai  parole  dicendo,  affrettò  tan- 
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foche  ueniffel bora  impoftagli , la  quale  come piu 
toflo  fu  giunta , egli  fece  quàto  dalla  donna  gli  era 
flato  comandato  . tìaueua  detto  al  fuo  marito  la 
maluagia  f emina  il  medefimo  dì,  come  queflo  Tre - 
telhauea  richiefla  dell’honor  fuo  piu  uolte,onde  a~> 
mendue  d'accordo , per  dargliene  una  mala  gafliga 
tionejbaueuano  ordinato  quanto  hauete  udito , & 
come  prima  ella  saccorfe,  che  Don  Giouanni  le  era 
entrato  in  cafa,  fatto  cenno  al  Ciar paglia  & ad  un 
fuo  fratello  che  attendeuano  queflafacenda , aura - 
tufi  pian  piano  lormnangi,  trono  il  drudo  che  fi  / la 
ua  fui  letto  agambettare  , il  quale  apena  la  hebbe 
ueduta , che  ferrea  temer  di  cofa  alcuna  ,fe  le  fece 
incontro  fi  tcouc fornente  f aiutandola,  gli  uolfe  get 
farle  mimai  collo  per  darle  un  bacio  alla  franche 
fa,ma  egli  non  fe  le  era:  accollato  apena,  chel  Ciar - 
faglia  comparì  fu  gridando  corri  un  paggofih  Tre 
tàccio  ribaldo  , fchericató  ,uedi  uedi  che  io  ti  ci  ho 
pur  giunto,  can  paterino  diacciato  da  Dio, a que- 
llo modo  fanno  i buoni  religiofi , che  dolenti  rifac- 
cia iddio , gente  di  fcarriera , andate  a guardare  i 
pprci,&  aftar  perle ftalle , non  per  le  Cbìefe  ago- 
uernari  Cbnjhani,&  uoltandofi  al  fratello  co  una 
furia  che  mai  la  -maggiore, fogmtaua.  jqp  mi  tene 
reJeuati,non  mi  terlerefihe  io  darò  a tejafciawi  an 
darebbe  io  uoglio  fuenar  quefia  puttanaccia  diMo 
gliama , & a quel  traditor  uoglio  mangiar  il  cuor 
caldo  caldo.ll  Tretejnetre  che  coflui  diceua  qutfle 
parole,  pifciandofi  fitto  per  la  paura  fi  era  r icone- 
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rato  fotto  il  letto, & dauafi  a piangere  & a grida- 
re, mifericordia,quàto  della  gola  gli  ufciua,ma  tut 
to  era git tato  al  uento,che  il  Ciarpaglia  era  uenti - 
to  ad  animo  deliberato,  che  i fe colar i a quefla  uolta 
deffero  la  penitenza  al  Trete, & udite  fe  fu  crude- 
le. Egli  haueua  in  quella  camera  un  caffonaccio  che 
era  Hatofin  deU'auolo  di  \uo  padre, doue  che  egli  te 
neua  lo  fcheggiale,et  la  gammurajie  maniche  di  co 
lore,&  le  altre  cofe  di  ualuta  della  moglie, e lo  aper 
fe,et  cauonne  fuor  tutte  quelle  bazzicature  che  ut 
eran  dentro,  & tratto  perforai  il  Trete  di  fotto  il . 
letto, & fattoli  mandar  giti  le  mutàde,le  quali  egli 
mentre  affrettano.  tàTrnia,  fi  haueua  sfibbiate, per 
non  la  tener  corri  loftimo,  a difagio,gli  prefe  i tefli- 
moni , i quali  per  ejfere  egli  aueygo  affai  uolte  a 
fldrfi  fenz*  brache  il  dì  a 'Meriggio  Con  le  donne , 
egli  haueua  grandi, & di  buona  mifura,& gne  ne 
mife  in  quel  caffonaccio , mandato  giu  il  coper- 
chio, con  una  chiauaccia  rUgginofa  chefiauaappic 
tata  qui  ni  prejfò  ad  un  arpione, lo  ferrò  ,&fattofi 
dar  dal  fratello  un  certo  rafoiaccio  tutto  pienoni 
tacche,  col  quale  alcuna  uolta  il  Sabato  la  moglie 
gli  radeua  la  barba',  lo  mife  fui  cafóne , & fengà 
dir  altro,  tirato  a fe  iufcio  di  camera,  feti  andò 
a far  le  fuefacende  . Rimafo  adunque  lo  fuentu- 
rato  Trete  nel  termine  che  uoi  potete  confiderare, 
fu  fopragiunto  in  un  tratto  da  tanto  dolore , che  po 
Co  mancò  che  egli  non  fi  ueniffe  meno , & aueng* 
che  per  effer  la  foratura  tutta  fiammata , il  buctr 
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cello  teneffe  in  modo  in  collo , che  il  coperchio  non  fi 
accoftaffe  alle  fponde  del  cafone  ad  un  mego  dito#t 
però  gli  facejfe  in  quel  principio  poco  0 niente  di 
male,  pure  ogni  uolta  ch'egli guardaua  il  rafiio,et 
ch'egli  fi  trouaua  legato , hauea  tanto  il  gran  ere - 
pa  cuor  e ch'era  una  compajfione  a uederlo ,&  Jè  no 
[offe  flato  ch'egli  s'ajficuraua  un  poco  col  creder 
di'ti  Ciar paglia  gli  haueffe  uoluto  far  un  poco  di 
paura  fi  farebbe  dijperato  afatto  affatto  . Ma  poi 
che  egli  fu  flato  un  peg^o  fra  la  jperàga  et  la  terna , 
gff  che  egli  ucieua  che  non  ueniua  ne  fi  uno  per  aiti 
tarlo  y & che  quella  materia  era  cominciata  a in- 
groffareji  diede  a uolcr  fconficar  la  fer atura , per- 
che affati  cado  fi  uemic  aftirar  la  pelle  in  modo [cioè 
hla  enfio#  enfiaci)  gli  comincio  a dare  un  dolore  in 
capo  r cabile , p e re  he  pofiafine  a quefla faticafi  ritor 
nana  a domadare  aiuto # gridar  mifencordia#  ueg 
gédo  che  l'aiuto  nò  ueniua#  la  mifericordia  era  per 
duta#  il  dolor  crefceua,quafi  dijperato  della  fina  fa 
Iute, pi  glia  a a in  ma  quel  raffio  co  animo  di  ufeir  di 
tato  fleto  yalnien  morèdo,  dipoi  ffpragiunto  da  una 
, 'à  di  animo#  da  una  còpaffion  di  jè  mede  fimosi 

ceua  piangi /alo. 0 Dio  ,farò  io  mai  fi  crudele  còtra 
me  fi  e fio#  he  io  mi  metta  a fi  rnanifefio  pericolo #)jc 
maladettafia  lu  T orila, e quel  dì  primo  che  io  la  ui 
di#t  affannato  da  un  gradifitmo  dolere , ne  potédo 
piu  aprir  la  bocca,  fi  taceua,poco  poi  affando  quel 
1 afoio,lo prendeua in  mano ,&  filo  accoflaua , & 
fegando  cofi  leggiermente , guardaua  come  fi  fa- 
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cena,  tritile, ne  nwueua  a pena  accollato, che  gli  ue~ 
niua  un  fudor  freddo,  & una  paura  con  un  ceno 
disfacimento  di  cuore  che  pareua  che  fi  mancale, 
ne  fapendo  piu  che  far  fi , per  flraccofi  pofe  bocconi 
fui  cafone , & hor  piangendo , hor  filtrando ,hor 
gridando,  hor  notando  fi, hor  befiemmiandofiaffan 
nò  tanto , che  quella  doglia  gli  crebbe  in  gufa  che 
non  potendola  piu  fopportare  ,fu  coflretto  cercar 
uia  d'ufcir  di  quello  impaccio,  perche  fatto  della  ne 
Ce fitta  uirtù , prefe  in  mano  il  rafoio  ,&  da  fe  afe 
fece  la  uendettctdel  Ciarpaglia,  & rcHòfema  ter 
(limoni, & fu  tanto  il  dolor  che  hfopragiunjè  ,à)C 
gettando  un  mugghio  a ufo  d un  Toro  quàdo  eglii 
ferito,  cadde  tramortito  in  terra . C or  fero  a quel  ro 
3 more  alcuni  che  dal  Ciarpaglia  furon  man- 
dati a fommofiudio,&  connoti  fòche  , - 

incanti  & lor  nouelle  fecero  un 
to  ch'egli  rimafe  uiuo.Co- 
\.  ,a  taljine et  cofi  fatta 

.V  uentura,  beh- 

j . • . be  la- 

mor  del  uenera - 
bil  Sere . 
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Vna  uedoua/attofi  al  buio  códurrein  ca- 
mera un  fuo  innamorato,  fi  tralèulla  co* 
lui , il  quale  nudando  a un  fuo  amico  la 
: cola,  uenuta  a gli  orecchi  della  donna, 
non  uien  piu  chiamato  da  lei , & egli  a - 
ipettando , conoice  di  hauer  mal  fàt- 
' to.  Nou.VlII. 

1 A c qv  e la picciola  nouel 
letta  alle  donne  il  Re  ba- 
ttendo par  ime  te  moHratodi 
hauer  hauuto  caro  il  ragio- 
namento di  Irene , dopo  ha - 
uerla  alquanto  commenda- 
tay  diffe  a Terotto  che  fegui - 
tafl'e  l'ordine  incominciato,  il  qual  pronto  fecòdo  il 
fuo  cojlume , co  fi  cominciò.  V aghe  donne  C efjer  cru- 
dele è cofa  da  rei  buomini  et  maluagi , ma  che  una 
donna  rubi  un  amante  cercando  di  celar  il  fuo  difet 
to  non  crederò  io  che  fia  tanto  male,et  auegna  ch'il 
pouero  Trete  meritajfe  il  caftigo  ch'egli  fi  diede 
da  per  fe  mede fimo , nondimeno  egli  fu  degno  di 
compajjìone , percioche  e fendo  l'amore  affetto  na- 
turale merita  qualche  perdono  chiunque  per  fna 
cagion  incorreffe  in  qualche  errore . Ma  perche 
la  uendetta  del  Trete  fu  alquanto  crudele , inten- 
do di  raccontami  un  amor  celato  d'una  uedotiaJ  la 
qual  uendicandofi  del  fuo  amante  non  uolle  ch'egli 
fin  la  gode jfe . 


Cen.Typ, 
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Dico  adunque  che  in  Milano  pompofa  et  h* 
norata  Città , emendo  fi  ridotte  alcune  gentildonne 
infieme  in  una  Chieja , s amarono  fuori  delle. mu- 
ta per  andar  fi  diportando  a un  perdono , il  che  fat-r 
to  y&  ritornando  ciafcuna  a cafafua,  s attennero 
in  una  brigata  di  leggiadri  giouani , i quali  giuo- 
cattano  infieme  alla  palla . Ora  una  delle  predet- 
te gentildonne , poflo  gli  occhi  addoffo  ad  uno  de  gio 
Mani  > & grandemente  piacendogli , tutta  saccefè 
in  fcruentiffimo  amore,& giunta  a cafa , comincio 
fon  grandijfima  pafjìone  a penfare  intorno  al  uedu 
to  giouane,&r  in  che  maniera  ella  bau  epe  potuto 
interamente  dar  effetto  alla  fua  nuoua  intentione] 
& quantunque  ellafojfe  ardentemente  accefa, pu- 
rè non  era  però  tanto  ufeita  fuori  dije,che  ella  non 
cùnofcefJe,cl)C  quelle  coje  rade  uolte  o non  mai  firn 
no  afeofe  . Onde  uolendo  coHei  fuggire  che  mai 
per  alcun  tempo  non  ft  rifapepe  quetto  fuo  amo*? 
re  y chiamato  a [e  un  fuo  fretto , & caro  paren- 
te che  la  pruina  di  còft  fatte  cofe,gli  difcoperjb 
la  fua  amorofa  paffione , & in  breuegli  impofe  ciò 
ch'egli  Ihiueffe  da  fare  . Colui  che  amauagran- 
de mente  la  donna , & che  uedendola  bella , & gio - 
nane  , ne  hauea  grandiffima  compa/fione  , deft- 
. rofo  di  compiacerle,  uefìitofi  con  un  facco  allagui-, 
fa  di  coloro  che  uanno  liìnofmandofi  mife  a cercar . 
il  giouane  dalla  donna  amato,<&  trouatolo  alquan 
to  dijcoflo  dall'altra  brigata  de  fuoi  compagni  , fa- 
cendo fembiante  di  chiederli  la  limofma  difj'e.  fra-^ 
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tetto,  lafciatì fia  fera  trouar  a tre  bore  fu  la  'pianga 
del  Duomo,che  io  uerrò  per  te,&  coft  detto  fi  dipar 
tì.llgiouane  ciò  udendo , & rintafo  a un  certo  mo- 
do confufo  cominciò  tra  fe  medefiimo  a penfar  mola- 
te coje#  bauédo  finalmente  molto  ben  difcorjò , e fli 
mando  che  queHafojfe  qualche  cofa  importante, et 
confidandoli  anco  in  fe  medefimo,perciocbe  egli  era 
giouane minimo fo  e gagliardo#  oltre  a ciò  no  bauea 
fòjpetto  alcuno  di  per  fona  uiuéte, deliberò, fen^  dir 
nulla  a perfima,di  uoler  prouar  fua  uétura , perchè 
venuta  la  hora,&  armatofi  tutto  ,fe  ne  andò  fu  la 
pianga  del  Duomo, doue  a pena  giunto,  gli  uéne  in 
cotra  il  parente  della  donna,  ma  traueflìto  in  altra 
maniera , il  quale  falutatolo  fiotto  uoce,per  no  effier 
da  lui  conofciutojgli  difie.  Antico, (è  tu  mi  credi,  là 
Fortuna  t’apparecchia  il  piu  compiuto  piacer  che 
tu  bauefii  già  mai,fe  tuf tprai  conofcerlo,percioche 
una  nobil  uedouajbdla  e ricca  oltre  modo,  s'è  de  fa$ 
ti  tuoi  cofifattaméte  inuagbita,ch’ella  nd  penfa  ad 
altro  in  queflo  mondo  ella  te,  & bauendoti  prepo- 
fio  a tutti  gli  altri  giouani  di  quefia  Città,  Uuole 
che  tu  nega  da  lei  di  modo  che  tu  no  fia  conofciuto, 
pfar  pruoua  fe  tu  faprai goderla  fen%a  dirlo  a per- 
dona ueruna,e  uuole  oltre  a ciò  che  tu  no  conofca  ne 
la  contrada , ne  la  cafa  doue  ella  fià , & però  fe  ti 
pare  di  poter  tener  la  lingua  fia  denti , uienne  me- 
co, ma  quando  tu  haueffi  altro  pen fiero , dillomi, 
acciocheio  fappia  come  far  con  la  donna, perciò 
die  cofi  mi  ha  ella  impofto  eh' io  faccia  . Ilgiouane , 
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battendo  udito  co  fluì , ancbora  che  gli  pareffe  ftìrafr 
na  cofa  l'effer  menato  quaft  in  guifa  di  montone  d 
macello , pure  yfeco  mede  fimo  riuolgendoft per  la 
capo  che  egli  non  hauea  da  dubitar  della  uita  » non 
hauendo  inimici , & penfando  anco  che  quefia  po- 
trebbe ejfer  cofa  che  ageuolmente  gli  farebbe  Sia* 
ta  di  gran  profitto  >fen%a  piu  oltre  penfarui,s' at+ 
tenne  al  partito  & rifrofe  ch'egli  era  apparecchia- 
to a fedirlo , & però  s auiaffe  doue  a lui  piu  pia* 
cejfe  'perche  il  parente  ciò  intefo , tolto  unfaiguo 
lo  & fafciatt  ben  gli  occhi  al  giouaney  et  poflogli  in 
capo  un  capello  che  lo  copriua  fin  fu  le  fròlle  Aq  pre - 
fe  per  la  mano , & a guifa  di  coloro  che  conduco- 
no i ciechi  yfipofe  in  camino ,&  hauendo  per  gran 
fratto  di  bora  condotto  coHui  per  diuerfe  contra- 
de , andandoft  riuolgendo  hor  qua  hor  colà , aU 
la  fine  quando  gli  parue , lo  conduffe  in  cafa  del-, 
la  donna  , & fattolo  per  diuerfe  frale  bora  di- 
fendere ,&  bora  fedire , lo  pofe  in  camera  doue 
era  afrettato  dalla  Pedoua  congra  de  fiderio  .Qjà 
ut  giunto , fu  ferrato  l'ufcio , & gli  fu  leuato  il , 
fazzuolo  da  gli  occhi , perch'egli  guardando , non 
uide  nullaypercioche  egli  fi  trouaua  in  una  camera 
ofeura  doue  non  fi  potea  raffigurar  cofa  alcuna  tma 
toccàdo  co  le  mani  le  murale  fentiua  coperte  di  uel 
luto , e per  ogni  parte  oue  egli  fi  uoigeua,gli  uem- 
nano  al  nafio  foauiffimi  odori  d'ambracani  & di  mn 
fchìo , perche  (landò  egli  tutto  fuor  di  fe  mede fimo f 
fi  lenti  da  una  donna  lietamente  meuer  in  brac* 
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ciojta'qual  fkm  piano  gli  diffe . Ben  uenga  l'anima 
mia, e finga  dirgli  altro, gli  f e fegno  che  fi  fiogliaf- 
fe,&  egli  fattolo  uolontieri,  anch'ella  fogliata  fife 
n entrar on  nel  letto,  prendendo  l'un  dell'altro  amo 
rofo  piacere . Ma  poi  che  alla  donna  affai  fodisf at- 
ta, porne  tempo  di  douerlo  mandare , tolta  una  bov 
fa  piena  di  fiorini  a ciò  apparecchiata > & baciando 
teneramente  ilgiouane,  con  noce  pur  fomme fagli 
diffe . jinima  mia  dolce, goderai,  quefia  moneta  per 
amor  mio,  & de  tuoi  fatti  lafcia  il  penfiero  a me, et 
fa  d'effer  fauio , accioche  la  tua  lingua  cr  edendo  di 
far  male  a me,  non  ti  toglia  quefia  cotentegga  che 
tu  pruoui  fe  barai  quello  ingegno  ch'io  penfo , per- 
che tu  uedrai  forfè  con  gli  occhi  a tempo  luogo, 

quel  che  al  prefente  non  ti  è lecito  di  uedere . Fra, 
tanto  ti  piaccia  di  còdurti  qui  da  me  in  quel  modo 
fiejfo  col  qual  tu  fei  uenuto  fta  fera , percioche  io  ti 
manderò  a leu  are, & co  fi  detto  tornato  di  nuouo  a 
baciarlo  piu  uolte , & da  lui  parimente  mille  uolte 
baciatalo  f e riueHire chiamato  il  parente  lo  fece 
all'ifieffò  modo  col  quale  era  uenuto,  ricondurre  al 
Duomo  oue  egli  tolto  lo  hauea . Il  giouane  lietiffi- 
mo  oltre  a modo  di  cofi  fatta  uentura , & maraut - 
gliandofi  tra  fe  mede  fimo  dell'  afiutia  della  donna , 
farneticaua  pur  fui  conofcerla,  e non  potendo  inue 
fhgar  col  penfiero  chi  ella  poteffe  e fiere , deliberò 
fcoprir  quefia  cofa  a un  fuofideliffimo,et  caro  amir 
co  chiamato  Batifia, perche  mandato  per  lui  gli  rat 
contò  puntalmcnte , ciò  che  la  fera  paffuta  gli  era 
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attenuto, perche  L'amico  marauigliandoft  molto  co* 
mudarono  a difcorrer  tra  loro  qual  potejfe  effer  la 
contrada  oue  egli  flato  [offe,  & qual  foiffe  la  don- 
na,ma  noti  potendo  effi  indouinare,  conchi uferp  fi- 
nalmente ch'egli  fi  lafciaffe  gouemar  dalla  donna • 
Oratrouandofi  Battifla  la  mattina  in  un  cerchio 
di  galantuomini,  & uenendofiaragionametodi 
cofe  nuoue,  tirando  le  parole  £ una  £ altra, raccontò 
cioche  egli  hauea  dal  giouane  udito , fingendo  che 
ciò  [offe  auenuto  nel  Regno  di  Francia # perauen - 
tura  ui  era  tra  coloro  il  parente  della  donna.  Coflui 
[entità  raccontar  la  facendo, fu  di  prefente  alla  don 
na , alla  qual  ragionò  come  egli  hauea  da  uri  amico 
del  fuo  amate  fentito  narrar  tutto  il  fatto  della  pre 
cedete  notte, perche  la  donna  dolente  oltre  mi  fura# 
tenendo  per  fermo  chefe  fi  còtinouafie  cotal  cami- 
no,il  [ co  occulto  amore  fi  [coprirebbe  co  guaflamen 
to  dello  honor  fuo , terminò  che  il  giouane  fe  ne  re- 
ftajfe  co  quella  buona  notte  che  egli  hauea  hauuta * 
il  quale  non  fapendo  niuna  di  quefte  cofe, piu  uolte 
ritornò  al  Duomo  ^credendo  d' effer  chiamato, ma  oc 
corto  fi  finalmente  dopo  un  lungo  affettare  ch'egli 
perdeua  il  tempo, & ricordandoli  delle  parole  det- 
tegli prima  dal  par ente, & poi  dalla  donna  [uà  del 
ia  lingua , conobbe  che  la  fua  lingua  gli  hauea  no- 
ciuto. Et  la  donna  per  altra  uia  fi  crede  che  pro- 
cacciaffe  la  fua  uentura . 


Nicolo  fa  Acciainoli  nien  da  lei  burlato 
con  Tuo  pericolo  . Egli  ridotta  la  donna 
alla  Tua  uolonta\lei  pariméte  fchernifce 
- ^on  rifèrua  deU’honor  fuo.  Nou.I  X, 


feria  fi  firn , di  douer  ragionar  della  fua  poten'gd. 
Et  perche  a me  pare  chel'huomo  non  debba  par- 
tirai da  quello  ragionamento, intendo  di  raccontar 
ni  una  nouella  di  due  innamoratici  quali  piu  crude 
li  l un  dell  altro, di  quel  che  era  bifogno,  Jcbemiro- 
no  F un  l'altro  con  qualche  pericolo . 

Z>  i c o adunque  che  già  furono  in  Frr&ge,  e fi 
no  hoggi  ancoray  due  nobilijjìme  famiglie JF  una  del 
le  quali  fi  chiama  Buondelmoti,et  l' altra  Acciaine 
li,i  quali  hanno  le  cafe  loro  dirimpetto  Funa  all’ al- 
tra an  una  uia  che  fi  chiama  Borgo  Sato  a poftolo,e 
luna  et  l'altra  fono  buone  et  antiche  famiglie.  di- 
venne che  per  una  certa  differéga  che  nacque  tra  lo 
rovistarono  nimici  mortali, e Funa  parte  e F altra 
andana  armata  fempr e, guar dado  fi  F un  dall'altro , 
e ogniuno  per  fe  mede  fimo  faceua  folcane  guardia , 


0 me  Filandro  hebbe  il  co- 
mandamento  di  douer  dire, 
poi  che  fu  finita  la  nouel  - 
la  diverotto  cominciò  a que 


fio  modo . .Amore  le  cui  for- 
%e  fono  infinite  da  campo  a 
ciafcuno , in  qualunque  ma- 
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Ora  egli  haueua  una  donna  maritata  in  cafagh 
^Acciainoli  ,la  quale  era  la  piu  baldanza,  &la 
piu  bella  giouane  di  Firen’ge , che  baueua  nome  la 
J^icolofa , & un  giouane  de  i Buondelmonti  nera 
innamorato  fortemente  ,&  la  donna  non  poteua 
andar  per  la  camera,  che  co  fluì  non  la  uedejfeda 
una  delle  fue  fineflre , la  quale  era  quiui  dirimpet 
to , & piu  uolte  la  uide  ignuda , Ituandofi  ella  del 
letto,  di  fiate  . Ora  quefio  Buondelmonte  effendo 
infiammato  dell' amor  di  coHei , & trouandofi  ne- 
mico del  marito , non  fapeua  che  fi  fare , ma  pure 
un  dì  fi  pensò  di  dirlo  a una  fante  di  quefia  Madon 
na  "Nicolo  fa , & co  fi  fece . Tercbe  ueggendo  que- 
fia fante  che  andaua  in  mercato , cottuila  chiamò , 
■&  pregolla  Mettagli  douefie  fare  un  feruigio , & 
con  queflo  fi  cauò  della  fcarfetta  da  fcigrofii,et  dif- 
fe,comprati  di  quefii  danari  ciò  che  tu  uuoi.La  fan 
te  ch'era  uaga  del  danaio  gli  tolfe,&  diffe. Che  m- 
lete  uoi  da  me  f Diffe Buondelmonte . Io  tiprie - 
go  che  tu  mi  raccomandi  a Madonna  Jfjcolo- 
fa,  & dille  per  mia  parte,  eh' io  non  ho  altro  be- 
ne al  mondo  che  lei , & che  le  piaccia  di  hauer 
mifericordia  di  me. Diffe  la  fante.  Come  gliele  direi 
io  mai, che  fapeteche  l marito  è uoflro  nemico ? Sog 
giunfe  Buondclmòte.  'Hgn  ti  curar  di  coteflo  tu,  di 
gliele  pure , grfaprami  dirla  rifpoflach'ella  ti  for- 
ra . Ora  auenne , eh' effendo  un  dì  la  donna  atta  fine 
ftra  infieme  con  la  fante , la  fante  gittò  un  gran 
fofpiro  , perche  la  donna  le  diffe  » Che  hai  tu  Z 
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nifpofela  f ante. Madonna  io  non  ho  nulla:Soggiun 
fe  la  donna. Io  uò  che  tu  me  lo  dica,percioche  fìnga 
cagione  non  fi  fòfpir a cofi  forte . Bjjpofè  allhora  la 
fante.Madonna  perdonatemi,io  no  uè  lo  direi  mai . 
Ter  certo  fi  farai , diffe  la  donna , altrimenti  io  mi 
cruccierei  con  teco.Rijpofe  la  fante. Voi  che  uoi  pur 
uolete  ch’io  lo  ni  dica,&  io  lo  ui  dirò.Qjtefto  Buó- 
delmonte  che  fld  qui  dirimpetto,  mi  ha  piu  & piu 
mite  pregato  chi  io  ui  faccia  un  amba fciat  a per  fua^ 
parte , & io  non  ho  mai  hauuto  sì  grande  ardir  dì 
f ariani. Diffe  la  donna.Be,che  ti  diffe  quel  maladet 
totRifpofe  la  fante.  Di fie  ch’io  ui  diccfii,che  non  era 
per  fona  al  mondo,a  cui  egli  uoleffe  meglio  eh’ a uoi, 
& che  non  è cofa  che  non  faceffe  per  uoi , tanto  èif- 
grandif fimo  amore  ch’egli  ui  porta,&  che  ui  piac- 
cia di  uolerlo  accettar  per  uoflro  feruidore , perciò- 
che  non  ha  altro  Signore  al  mondo  che  uoi . Et  dice, 
che  fi  riputerebbe  in  grddijfima  gratia  di  poter  far 
cofajla  quale  a uoi  piaceffe.tiifpofe  la  donna.Fa  che 
la  prima  uolta  ch’egli  tidice  piu  nulla, tu  gli  dia  en 
tro  il  uolto,&  non  ci  uenir  piu  con  quelle  nouelle, 
perciochetu  fai  bene,  eh’ egli  è inimico  del  marito 
mio  .La  fante  flette  poco, andò  fuori,  & accen- 
nò a Buondelmonte,  & diffeglùln  breue  ella  no  ne 
uuol  udir  nulla  de  fatti  uolìrLftifpofe  BuondelmoH 
te.'Hon  te  ne  marauigliare,che  le  donne  fanno  ferii 
pre  cofi  da  prima . Ma  fa  che  la  prima  uolta  che  tu 
bai  agio,  & che  tu  la  troui  punto  in  buona , che  tu 
gliele  ridica  ft  di  ch’io  impalo  per  lei, et  io  Ù prò - 
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metto  farti  portar  miglior  gonnella  che  cottila.  Ri, 
fpofè  la  fante.  Lafciate  pur  fare  a me.Tercb'ejfen*\ 
do  un  dì  Madonna  T^icoloja  per  andare  a una  fe- 
fla,&  quejla  fante  l'aiutaua  a uejlire Ritenne  per 
auentura  ch'elle  entrarono  fu  quelli  ragionamene 
ti.  Onde  la  donna  la  domando ,dicendo . Dijfeti  queh 
maladetto  poi  piu  nulla? La  fante fubito  cominciò  4 
piagnere , & dijfe.Io  uorrei  ejfcr  morta  Fhora , e% 
dì  ch'io  ucnnia  Ìlare  in  quella  cafa . Diffe  la  don-, 
na  jCome?  Ri  fio  I è la  fante , “Perche  Buondelmonte 
mi  ha  polio  iaffedio , & non  pojfo  farei  ne  andare 
in  un  luogo  ch'egli  non  mi  fi  a intorno,  & fammi 
croce  delle  braccia  fregandomi  ch'io  ui  dica  ch'egli 
fi  con  fuma  & strugge  per  uoi,&  che  tanto  ha  bc~. 
ne  fu  auto  egli  ui  fente,o  uede , o ode  parlar  di  uoi . 
Et  non  uidi  mai  la  maggior  pietà  che  la  fuaferche 
io  non  so  che  mi  ut  dire  ,jè  non  cb?io  ut  priego  per 
Dio,che  ui  piaccia  leuarmi  quejla  pena  da  dojfo , a 
uoi  mi  date  licenza  ch'io  me  ne  uada , accioch'io  mi 
dilegui  dal  mondo,  o io  m ucciderò  io  ftejfa  perle* 
uarmigli  dinanzi, però  ch'egli  mi  sa  sì  ben  prega* 
re,  & con  tanta  piaccuoleiga,  eh* io  non  so  uedere, 
chi  gli  dicejje  di  nò.Et  ben  uorrei  chefojfe  pojfibi * 
le  con  uoflro  honorefhe  uoi  F udifie  filo  una  uolta , 
•accioche  uoi  uedejle,s'io  dico  uero,o  nò.Dijfe  la  don 
na,  è egli  co  fi  impasto  di  me , come  tu  dì?  Rifio* 
ft  la  fante . Cento  uoltepiu  ch3Jo  non  ui  dico.  Di  fi 
fi  la  ùona.Ea  che  la  prima  uolta  ch'egli  ti  dice  piu 
nulja^he  tu  gli  dica  permiaparte  ch'egli  mi  rriààjj 
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Urta  roba  di  quel  panno , chaueua  indojfo  la  forellq 
fiumane  in  Cbiefa . La  fante  rifpofè.M  adona  co  fi  gli 
dirò. Et  fubito  che  la  donna  fu  ita  fuori, & ella  an± 
dò  a Buondelmonte diffegli  ciò  che  la  donna  ba- 
uea  detto ,&  però  tu  fei  fauio  foggiunfe,et  fai  qutf 
d bai  dafare.Buondelmonte  rijpofe,lafiafare  à me. 
Et  fubito  leuò  una  bellifiima  roba  di  quel  pano  che 
ella  hauea  cbiefto,&  fello  bagnare , & cimare , & 
poi  quddogliparue  tempo, et  égli  accennò  alla  fan 
te  et  dijfe.Tortalo  a cotei, di  cui  io  fono, et  dì  che'l  pei 
no,&  ì anjtma,e*l  corpo  è fempre  a fuoi  piaceri . La 
fante  non  fu  lenta,  ma  fubito  il  portò,&  dijfe.  Di- 
ce Buondelmonte  cbel  panno  & l'anima,  e’I  corpo 
è fempre  al  uojlro  comando . La  donna  prefe  il  pan 
no,&  quando  ella  l'bebbe  ueduto  dijfe.  Fa  dì  al 
mio  Buondelmonte  cljegran  mercè, & digli  che  flia 
apparecchiatOjche  ogni  uolta  ch'io  mandò  per  lui , 
ch'egli  uenga  a me.  La  fante  fubito  andò  a Buon  * 
delmonte,&  gli  fece  l'ambafciata.  Ora  anemie  che 
la  donna  per  uoler  meglio  dar  la  forma  a quello  che 
ella  intendeua  di  fare  ,fe  uifta  d'hauer  male , per- 
che il  medico  fubito  le  uenne  a cafa.Et  ella  difle  che 
fi  contenterebbe  d' hauer  una  camera  a terreno  fi  ue 
il  marito  fubito  fece  acconciare  un  letto  fornito  di 
ciò  che  bifognaua , oue  ella  dormiua,  & con  lei  una 
Cameriera ,&  quella  fua  fante,  il  marito  ogni  fera 
come  tornaua  a cafa , domandaua  la  moglie , conte 
uà,  & fi  flaua  un  pegjo  con  lei , poi  fe  n andana  a 
dormir  nella  camera  Jua . Or, a quando  alla  donna 
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pome  tempo  fila  mandò  a direa  Buondelmonte^ 
che  uenijje  a lei  la  notte  uegnéte  alle  tre  bore. Ter* 
che  a Buondelmonte  pareua  mille  armi,&  come  fu 
tempo }>ene  armato  giunfe  aW ufrio,  & com'egli  lo 
toccò  ,co fi  fu  aperto ,<&  entrò  dentro . La  donna  al- 
Ihora  lo  prefc  per  mano,<&-  menollo  in  camera , &. 
pofeb  a federe  a lato  a fe,&  diffe . Buondelmonte 
mio  Jo  fon  fata  otto  dì  nel  letto, filo  per  far  piu  co* 
per  t amen  te  quello  fatto . Et  però  io  ho  fatto  fare 
un  bagno  d'kerbe  odorifere,  doue  io  uoglio  che  noi 
ci  bagniamo,  & poi  ce  riandremo  aletto  ; Hijpofc 
m Buondelmonte . lo  fon  contento  di  ciò  che  ni  piace. 
iTercbe  ella  lo  fece  (fogliare  & entrar  nel  bagno,  il 
j quale  era  in  un  canto  della  camera , & ripa  fio,  & 
fafeiato  dentro  con  un  len%uolo+&  di  fuori  co  una, 
fargia  chel  caldo  non  polena  sfiatare . Et  e fendo 
, Buondelmonte  nel  bagno,  la  donnaprefe tutti  i pd 
ni  di  Buondelmonte wifegli  in  un  fuo  formerei 
: & poi  lo  ferrò,&  Ipenfe  il  lume,& gittojji  fui  let- 
to^ cominciò  a gridare  ^Accorri  uomo,  & cofi  le 
uò  un  gran  romore.  Buondelmonte  fi  gite  ò fuor  del 
•bagno, gir  diede  fi  a cercar  de  fuoi  panni,  & non  gli 
trono.  Et  perclìe  riera  buio , non  fi  feppe  rabbatte - 
. re  all' ufiio, di  ch'egli  ifmermrò  ueggendofi  tradito , 
& quafi  morto , & tornoJJi nel  bagno,  il  romor  fi 
, leuo  in  cafa,&  fubito  Aeriamolo,  e i fanti  che  te- 
neua,tr afferò  armati  al  romore, & tutti  i fuoi  con- 
forti in  uno  iflante,&fu  piena  tuttala  camera  di 
i hmmirii  & donne, & quafi  tutto  quel  borgo  andò 
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fitto  C anni, per  le  nhniflà  che  iterano . Or  ptnfatc 
che  cuore  era  quello  di  Buondelmonte , ueggendofi 
ignudo  in  cafa  d'un  fuo  nimico ,&  fentendo  i rumi- 
cifuoi  armati  nella  camera , egli  accommandò  Ca- 
mma a Dio,&  poi  f acconciò  con  le  braccia  in  cro- 
ce, affettando  tuttauia  la  morie.  Il  marito  doman- 
do U Tsfjcolofa , che  hai  tu?  Et  ella  diffe . Mi  fi 
è dato  un  male  di  fubito  con  un  capogirlo , & con 
una  deboieg^a,che  mi  pareua  chc'l  cuore  mi  fojje 
tutto  premuto  in  corpo . Dìffi  il  marito  quafi  cruc 
ciato.lo  credetti  che  tu  fofii  mortaci  fatto  ronior 
facefii.  Le  danne  che  Cerano  intorno , le  firopiccia- 
uano  le  braccia ,&  chi  i piedi,chi  co  i panni  caldi,et 
chi  con  l'acqua  rojà, perche  gli  huomim  fi  comincia • 
tono  a partire.  Dijfi  atlhora  il  marito.  Quefto  è un 
malerbe  fi  dà  Jubito  alla  donna  mia , wè  fiata  di- 
fettofa già  piu  dì,  ór  fi  tornò  fu, ór  andojfi  a letto , 
Ór  con  la  donna  rimafero  affakionne  in  cdpagnia. 
Etfiando  co  fi  un  p figo, la  donna  fece  uifia  (Cejfirfi 
rifentita,&  cominciò  a dar  commiato  a quelle  don 
ne  dicendo.  1 o non  uoglio  che  uoi  babbi  ate  \la  mala 
notte, & cofi  Ci  partirono  tutte  le  donne, & rimafe 
con  la  cameriera  & con  la  fante.  Tcrcb'ella  fi  leuò 
& fi  torre  un  paio  di  lenzuola  bianche, & fi  rifa-' 
ve  il  letto. Et  quando  le  parue  tempo, ella  di  è com  - 
miato  alla  fante,  ór  poi  ferrò  Cu  feto  della  camera , 
& acce  fi  un  torchietto, & andojfineal  bagno,  ór 
trouò  Buondelmonte  quafi  come  morto , perch’eUa 
lo  chiamò , & coditi  cheto.  Ella  lo  prefi , C entrò 
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ttel  bagno  con  lui,  & abbr  acciailo  dicendo. Buon deP 
monte  mio , io  fon  la  Incoio] a tua, che  non  mi  fai  tu 
motto  almeno* & coft  dicendo  lo  truffe  del  bagno  * 
& mifelo  nel  letto ,&  uennelo  ribaldando, con  dir- 
glipiu  & piu  nolte.  Io  fon  la  'Hfcolofa  tua,  che  tu 
hai  cotanto  tempo  defiderata , bora  m'hai  tu  al  tuo 
dominio,  et  puoi  far  di  me  età  che  tu  uuoi.Et  nera- 
mente egli  era  sì  forte  agghiadatole  non  poteuà 
parlare.  Ma  pure  bando  un  peggio  dijfe.  M adonnà 
piacciaui  darmi  licengajb'io  mi  pojfa  partire. Ter 
thè  la  donna  ueggendo  l'attimo  fuo  ji  leuò , & aprì 
il  fortiere ,et  traffe  fuori  tutti  i pani  et  l'armi  fue. 
Et  egli  riuefiito  préfe  comiato,&  dijfe.  Madonna 
miafateui  con  Dio,  ch'io  n'ho  hauuta  una,et  cofift 
partì  ,et  di  quella  paura  ne  giacque  piu  d’un  mefe. 
Onde  tra  le  donne  uagkeggiate  ji  cominciò  a Span- 
der queftanouella  finga  dir  chi , o come , ma  pure 
fi  diceua , come  una  dònna  hauetta  giunto  un  ftto 
amante  al  gabbione , et  qua  fi  per  tutta  Firengefi 
diuulgò  quella  nouella  » Buondelmonte  udendola 
dire,  fece  piu  et  piu  uolte  uiHa  ch'ella  non  tocc  affé 
a-luì , et  ftaua  fene  cheto , affettando  tempo . Ora 
auenne  chetraquefte  due  famiglie  nacque  pace, 
et  doue  egli  erano  prima  nemici , tutti  diuennero 
. amici  et  fratelli,  et  maffimamente  queFli  due, però 
che  Idi  et  la  notte  ufauano  in  freme  .Terche  Ma- 
donna Jgicolofa chiamò  un  dì  queHa  fua  fante  ,et 
difte.  Và  et  dì  a Buondelmonte , ch'io  mi  maraui - 
glio  forte  di  Iucche  bora,cbe  ci  fanbbono  de  modi 

\ „ r ? < . 
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4/?«,  »o»  mi  manda  a dir  nulla.  La  fante  andò 

a lui , et  gliele  difie , alla  quale  Buondelmonte  riffa, 
fe . Dirai  a Madonna  'Hicolofa , ch’io  non  fui  mai 
tanto  fuo,  quanto  io  fono  bora , et  sella  uuol  uent w 
re  una  fera  a dormir  metodo  me  lo  riputerò  in  grò, 
dijfima  gratti . La  fante  tornò , et  fece  Cambafcti - 
ta  Olla  donna , la  qual  riffofe.  Digli  ch’io  fono  ap? 
ipareccbiataa  ogni  jua  pofla,ma  ch'egli  troni  trio- 
do che  mio  marito  dorma  fuor  duafa , et  io  ui  uer- 
rò.  La  fante  tornò  a lui , et  gliele  difie.Dicbe  Buon 
delmonte  fu  moltocontento,  et  difie.  Fa  intendere 
alla  tua  padronati  ella  lafcifare  a me , e non  fi  dia 
impaccio  di  nulla . Et  fubko  ordinò  che  Acciaino- 
lo fu  militato  a cena  in  un  luogo  che  fi  chiama  Ca+ 
mer ata,  prefio  a Firenze  un  miglio, et  compofecon 
colui  che  face ua  la  cena  che  ui  fvfie  ritenuto  ad  al- 
bergo,  et  cofi  fu  fatto . Ver  eh’ e fendo  U marito 
della  donna  a cena  fuor  di  Firenze  , la  donna  Hen- 
ne ad  albergo  con  Buondelmonte , come  era  dato  lo 
ordine,  il  quale  la  r ice  nette  gratti famente  in  una 
fua  camera  terrena , et  dopo  molte  no  nelle,  et  fot - 
la^i , Buondelmonte  difie  alla  donna , Andate- 
ci a letto  , et  ella  fubito  fi  (fogliò , et  andofjì  a let- 
to . Buondelmonte  prefe  tutti  i fuoi  panni  ,et  aprì 
una  cafia,et  mifeuigli  dentro,  et  poi  le  difie  .lo  nò 
fin  fu  et  tornerò  incontanente, et  fi  partì, et  ferro (Jì 
Cu  feti  della  camera  dietro , et  andofiene  fu,  et  jfo- 
&lw(fi  t et  pofe fi  a letto  conti  moglie  fua,  ec  la- 
fiiò  ti  Fficolofa  fola.  Onde  affettando  ti  donna  che 


G I O K A 

Buonàelmonte  tornaffe,&  non  uenendo , cominciò 
hauer  paura  ricordandoli  di  quello  eh  ella  banca 
fatto  a lui  nel  bagno,  & difi e fra fey  certo  co  firn  fi 
uorrà  ucndicare.Et  cofifiando,fi  leuo , dr  cerco  de 
fuoi  panni, & non  trinandogli, cominciò  piu  hauer 
paura  ,&  tornojfi  nel  letto , &flaua  come  ogniun 
può  pe  u fare,  Buondelmonte  fi  leuò  ch'era  quafi  me 
%a  ter%a,et  u enne fene  fuori  3et  come  giunfe  alla  fo- 
glia dell'ufcio,&  ecco  Acciainolo  fopra  un  ron^i- 
. no  con  un  {par  ni  ere  in  pugno, che  tornano,  di  Carne 
ratayond’efii  fi  falcarono ,et  poi  fmontò , etprefe 
per  mano  Buondelmonte ,et  dijfe.Ben  ti  sò  direbbe 
noi  godemmo  con  molti  capponici  con  molte  qtea* 
glie  arrofto,  et  co  miglior  uini  ch'io  beejfi  mai , et 
putta  fera  ni  fofii  ricordatole  tu  no  ni  uolefti  ueni- 
re^cbehaurefti  baunto  la  buona  fera  . Rijpofe  Buon- 
delmonte.lo  bo  hauuto  f la  notte  a dormir  meco  la 
piu  bella  donna  diFiren%e,et  ancora  l'ho  in  came- 
• ra,et  non  hebbi  mai  maggior  piacere  a miei  dì.  Dif 
fe  Acciainolo. lo  intendo  di  uederla , e prefe  Quoti- 
delmonte  per  lo  braccio, et  dijfe . Io  non  mi  partirò 
mai  da  pecche  tu  me  la  mojirerai.Rijpofe  BuondeU 
monte. fo  fon  contento  di  moftrarlati , ma  non  uo - 
glio  che  tu  le  dica  niente  in  cafa  mia , béfar ò che  in 
na%i  che  fila  doman  da  fera,tu  l'baurai  in  capi  tua, 

' fe  tu  uorraiy  et  allhora  ne  potrai  pigliar  quel  dilet 
» to  che  tu  vorrai  .Sia  fatto,  dijfe  Acciainolo,  et  co  fi 
andarono  in  camera,doue  era  cofiei . Qjaando  ella 
fimi  il  marito  penne  tutta  meriOfdimdo  inferni 
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**  i tefwtaMor  fono  io  ben  giunta,  come  io  fon  degna , 

*«  s'accusò  morta . Et  cofi  fendo  rouefcia  fen 

a f ^4  uer gogna  ninna  nel  letto , Buondelmonte , e7 

M manto  faùrono  fui  letto  con  un  torchietto  accefo  in 

w mano , onde  Buondelmonte  prefe  tofio la  rimboc - 
m catura  , & coperfele  il  nifi , acciochel  marito  non 
* la  conofcejfe , & poi  fife  da  piè  , & cominciò  a fco 
if  prire  i piedi,  & le  gambe,  c fondo  l'un  di  qua,  l'al- 

^ Pro  di  là . Dijfe  Buondelmonte . Vederli  mai  le  piu 

**  belle,  & le  piu  tonde  gambe  di  quelle , che  paiono 
4 tmo  auorio  ? & cofi  uenneró  alando  di  parte  in 

fi  parte  infino  al  petto , dou  erano  due  poppe  II;  ne  ton 

& àe&  fòdere  non  fi  uide  mai  la  piu  bella  cofa.Ora 

fi  quando  hebbero  ueduto  per  infitto  fu  al  petto  ciò 
& che  u era,  & hauutone  con  gli  occhi , & con  le  ma- 

'ter  ni  quel  piacere  che  [e  ne  poteua  battere , Buondel - 

:<jii  monte  (peri fe  il  lume,  & pigliò  Acciaiuolo,&  me- 
li- nodo  fuori,  promettendogli  ch'egli  l'haurebbe  ap- 

4 pofe  innanzi  che  fojfe  fera . Et  diceua  . Acciaino - 

0 lo.  Ter  certo  io  non  nidi  mai  la  piu  bella  creatura 
0 di  coflei,&  col  piu  bianco  & candido  foppanno.  On 
Ifi  de,o  come  l'baueìlui  Rijpofi  Buondelmonte . 7s {on 

H-  ti  curar  niente  d'onde  io  me  l'hebbi , &fe  ne  uenne 

X»  ro  in  fu  la  loggia,  & quiui  entrarono  a cerchio  con 
M ■ filtri  h uomini  che  u erano,  & furono  a ragionamen 

$ tifopra  a fatti  del  Comune.  Tercbe  quando  Buon* 

fi  dclmonte  uidefifo  Acciainolo  fu  ragionaméti,  egli 

fi  fi  partì, & tornò  in  camera,  & aperfe  la  caffa , &• 

0 ir  afone  fuor  a i panni  della  donna, & fella  riuejti- 

I,  Cen.'Ho.  P 


: i c I o R K Ji  *r  £ 
rey&  poi  accennò  alla  fante  che  ueniffeper  lei,<& 
accompagnacela.  Et  cofi  la  mife  per  ruffa  di  die * 
tro  per  una  Gradella  che  uera,et  parue  eh  ella  tor 
nafj'e  dalla  Cbiefa , & andojfene  in  cafa,& non  par 
ue  fuo  fatto . liquefo  modo  fi  uendicò  BuondeU 
monte  di  Madonna  ijicolofa , che  haueua  ingan 
nato  lui  per  lo  modo  detto  di  fopra. 
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Ceccolo  difcuopre  a Madonna  Ifabella  1 a 
mor  ch’egli  le  portala  qual  manda  La* 
pofuo  marito  nella  loggia  in  forma  di 
fe,  & con  Ceccolo  fi  giacevi  qual  poi  le* 
^•uàtofi  battona  Lapo-  Nou.  X* 

e stava  folamente  a Filo 
ne  il  douer  noueilare,percti  e* 
gli  fen^altro  dir  cominciò il 
fuo  ragionamento  ìnqueHa  * 
maniera . ; r *\ 

F v già  in  Firenze  uha  belli  £ 

fima  donno  la  quale  baucu* 

nome  Madonna  1 fabella  » & era  moglie  d un  rie -» 
chi (fimo  mercatante, che  haueua  nome  Lapo, 
fia  fu  la  piu  uagheggiata  giouane  chef  offe  inFi^ 
renile  perch'ella  fu  la  piu  bellache  in  quel  tempo 
fi  ritrouaffe  in  quella  Città , tal  che  la i fama  di  co? 
fiei  era  fbarfaper  tutta  Tofana,  tant  era  bella,pr 
piacevole,  ■&  co  fumata  in  ogni  co  fa.  Onde  un  gip * 
uanc  ricco  da  Terugia,U  quale  fi  chiamava  Ceccolo 
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<1/  Cefo  Ramanti, udendo  la  beitela  di  coflei,  et  feti 
tendo  che  jpeffo  fi  gioflraua  per  amor  di  lei , hebbe 
uogtia  di  uederla,  & digioftrare  anch'egli  per  fina 
amore,  & cofi  comperò  caua!li,et  arnefi  da  gioflra, 
et  ueftiffi  bonoreuolmente  & bene , et  tolfe  danari 
ajfai9et  uenne fette  a Firenze, et  cominciò  a /podere 
è a tifare  co  giauani  diFirége,e  breueméte  egli  uot 
le  utder  coflei,et  come  la  uide,fubitamente  fe  ne  fu 
innamorato, dicendo  in  fe  mede  fimo,  Coflei  è ancora 
piu  bella  ch'io  non  credeua.  Et  quiui  cominciò  a ufa 
re  et  a puff  are  fpejfo , etfarui  fonare  et  cantare , et 
a far  cene  et  dcfinari  per  amor  dì  coHei.Et  ufaua  a 
fefla,et  a no%$.e,e  ouunque  quefta  donna  andaua, 
gÌoHraua,armeggiaua,et  caualcaua,udliua  fami 
gli,donaua  robe, et  caualU  per  amore  di  lei , Et  cofi 
mentre  che  durò  la  roba  e danari, era  ueduto  uolcn 
fieri , gr  fattogli  honore,  gr  tutto' Idi  mandaua  a 
cnfa  Jua  n ucnderc'  gir  impegnare  delle  pojfe/Jioni. 
fue  per  potere  mantenere  le  jpefe  ch'egli  imueua 
incominciato  a fare, il  che  fece  un  tempo,ma  nò  po- 
tendo piu  durare  -,  uenne  a tanto  che  non  ]haucua 
niente, gr  di  Firenze  non  fi  fapeua  partire , tanto 
erad amore  che  porta ua  a coflei.  Onde  egli  deliberò 
un  dì , poi  ch'egli  non  haueua  piu  di  che  uiuerc , di 
jporfià  flore  per  donzello  col  marito  di  quefla  dm* 
ria.  Etcome  egli  hebbe  penfatojofi  gliriufcì , che 
trouò  modo  ch'egli  ftpofe  per  donzello  con  queflo 
Lapo  marito  di  qtièfla  Madonna  1 fabella , & Jèr~ 
ltiualo  di  coltello,  gr  accompagnaualo  in  uilla$e  in 


T % 


G 1 O IL  T \A 

Firenze  , & douunque  egli  andaua , di  che  fLapè 
riera  bene  accompagnato , & beri  feruito , & ha- 
ueuagli  pofio  grande  amore , ueggendolo  faccente , 
ejpertOy  come  egù  era , e*r  co// /fette  tao»  ttw- 
po  con  quefto  Lapo.  ^Aucnne  che  qucjlo  Ceccolo  ef- 
fendo  continuamente  infiammato  dell'amore  di 
quella  donna , & trouandola  un  giorno  folaje  dif 
fe.  Madonna , io  mi  ui  raccomando , conciofia  cofa 
che  non  è creatura  al  mondo , a cui  io  hahbia  porta- 
to & porti  tanto  amore ,& tanta  riuerenga  quoti 
to  io  fio  a uoiy  & uoi  ue  ne  fiete  aueduta  per  lo  tem «r 
po  pafijato  yfe  qucjlo  è uero  o nò , però  che  per  amo 
te  di  uoi  io  ho  jpefio  ciò  che  iohaueua  al  mondo , & 
riputatomi  in  grandiftma  gratia  d ejfier  qui  per 
uoftro  famiglio , che  almeno  io  ho  agio  di  poterui 
vedere . Rijpofè  la  donna . Isfon  intendere  che  mi 
fiano  ujcite  di  mente  le  cofie  che  tu  hai  già  fatte 
per  me , ma  io  credeua  e j] erti  uficita  di  mente , poi 
che  tu  non  mi  diceui  niente , ne  faceui  cenno  nefifiu 
no . Rijpofie  Ceccolo. . Madonna , io  Fbo  fatto  per 
affettar  tempo.  Dijfe  la  donna . Fa  che  tu  uenga 
fila  notte  a me  al  Letto , & uierii  dalla  proda  di  U r 
& s io  dormifli , toccami  la  mano  pianamente  » che 
Lapo  non  ti  fentiffe , & io  lafcierò  aperto  l'ùfcio/l 
lume  jpentOj  meni  arditamente , & non  temere 

& lafciafare  a me . Difie  Ceccolo  .•  Madonna  egli 
farà  fatto.  Verche  uenuta  la  notte  nell' bora  cb'el •. 
la  dijfe,  & Ceccolo~ando , & trono  l'ufcio  della  ca- 
mera aperto/ 1 lume  jfento , & andò  da  quel  lato > 
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'lottitela  donna  haueua  dettor  & la  prefé per  ma- 
no,  di  che  la  donna  fu  rifentita , & pigliò  lui  pia- 
namente per  lo  braccio , & tenendolofiretto , chia 
mò  il  marito , & gli  dijfe . Io  ti  uo  dire  le  bontà  de 
famigli  che  tu  ti  tieni  in  cafa . Venne  hoggi  a me 
Ceccolo,  & richiefemi  di  dishonefio  amore,  onde  io 
peruolcrc  che  tu  lo  giugneffi,gli  difli,  ch'io  andrei 
nlui  /ìa  notte  entrala  loggia.  Et  peròfe  tu  lo  uuoi 
giu?nere,uefliti  i panni  miei,  & togli  uno  fciuga - 
toio,&  auolgitelo  al  capo, & uattenegiù  nella  log 
già, et  tu  troueraictìegli  ui  uerrà, credendo  trouar 
mey&  uedrai  sio  ti  dico  H nero.  Onde  Lapo  fi  leuò 
& mifefi  i pannidella  moglie  indoffo,&  andojfene 
nellaloggia,&  afpettaua  Ceccolo . Come  il  marito 
fu  rtojla  donna  abbracciò  Ceccolo , &egli  lei, e in- 
fieme  prefero  quel  piacere,  ch'egli  haueua  tanto 
tempo  desiderato,  & ella  di  lui , baciando  Fun  l'al- 
tro faporitamentè  affai  uolte . Et  poi  la  donna  a 
lui  **  Tubai  udito  il  modo,  uattene  la già, àr  digli 
tota  gran  di  filma  ttiUania  -,  & porta  teco  un  batto- 
net& foche  tu  melfitani  di  gran  uantaggio.Dif- 
fe  Ceccolo  : Lafciate  farea  me  : £t  leuofjì , & tolfè 
un  bafione,&  andoflènegiu  nella  loggia,  & trouò 
U biron  buoma  che  rafie t tana . Verche  Ceccolo  dif- 
ft.  M ala  f emina  che  tu  jèi,  come  credit u ch'io  oc-, 
tonfentijfi  di  fare  quella  uillania  al  mio  Signore  i 
Quel  ch'io  ti diffi hieri , to  telo  difit per  prouarti f 
ma  tu  come  hai  tanto  ardirebbe  tu  uogliafarfalA 
lo  al  tuo  marito  fT^pn  tiuergognitu , che  hai  per? 
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.marito Tmiglior  huomo  di  quefta  città, £1  piti  dati 
ne,&  al%ò  il  bufone  ch'egli  bauea  in  mano,&  det 
te  gli  fu  per  le  braccia,  & fu  per  le  reni, dicendo,  fe 

■ io  m'auederò  mai  pure  d'un  ma? atto  che  tu  faccia 

■ con  nejfuna  per  fona  del  mondo Jo  lo  dirò  a Lapo, et 
farò  ch'egli  ti  fegherà  Ugola,  & (è  non  te'l  fa- 
rà eglifte’l  farò  io . Talché  il  buorihuomo  fe  ri  art- 
dò  tutto  rotto . Come  fu  giunto  nella  camera , difie 
la  donna.  Come  fi  ài  Rijpofi  il  marito.  Stà  male  per 
rne,ch'iofono  tutto  pefto. Difie  la  donna.Oime  quel 
\ghiottoncello  ha  egli  hauuto  ardire  di  porti  le  ma* 
ni  addojfot  Che  Dio  gli  dia  la  mala  pafqua , el  mal 
anno.  Rifyofe  il  marito.  'Non  gridare,  eh' io  gli  uo- 
meglio  che  a me.  Difie  la  moglie.  Come  gli  uuoi,tu 
meglio  che  a te,  quando  tu  dì , che  t'ha  tutto  rot-* 
tot  Et  coft  fi  leuò,&  accefe  il  lume,&  pofegli  men 
•te  Alle  frolle,  & alle  braccia  eh' erano  tutte  liuide 
per  le  percofie  eh' egli  bauea  hauute 9 perche  U don 
na  cominciò  a far  ufila  di  gridare . Difie  il  marito* 
Sfa  cheta,  fa  ch'io  non  ti  finta,  che  s' egli  mhaue fi- 
fi  morto , fon  contento  alle  parole  ch'egli  mi  difie* 
Soggiuntela  donna.  Ter  certo  egli  non  filar à in 
qutfia  cafa  mai  piu  .Difie  il  marito.  Guarda  per 
quanto  tu  bai  cara  la  ulta , che  tu  non  gli  dkèjji 
niente, angi  ti  comando , che  tu  lo  lafci  uenire  in  ca 
inera  per  dì  & per  notte  a ogni  fua  pofla,perch'io 
mi  fino  aueduto,  ch’egli  mi  porta  grandifftmo  amo 
re. Et  per  certo  egli  non  fi  partirà  mai  da  me,  per- 
ch'io credo  che  non  nafeefie  mai  il  piu  leale  fami - 
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La  mattina,  uegnente  ,Lapo  fece  chiamar 
. Ceccolo,&  diJJe,lo  intendo  che  quella  cafa  fia  tua 
■ & che  tu  faccia  ragione  di  uiuere  & morir  qui 
che  tu  uada  & uenga  in  camera  a ogni  tua  polla , 
.per  cicche  io  non  hebbi  mai  famiglio , a cui  io  uolef- 
fi  meglio  che  a te.  Rifiofe  C eccolo.  Me  fiere,  pù 
' ch'io  ho  fatto , ofacejfi , amore  &.  fede  me  lofareb 
:befare.  Difie  Lapo,  io  ne  fon  certo . Et  cofi  rimafe 
Ceccolo  nella  cafa  gran  tempo , hauendo  egli , & la 
donna  grandiffimi  piaceri , & grandmimi  diletti 
infieme,  & Lapo  mai  non  hhebbe  Jbjpetto  muno, 
quando  andaua  in  alcun  luogo  fuor  di  Firenze, 
Jèmpre  raccomandaua  la  donna  fuaa  Ceecoloj  gr 
jofi  hebberogran  tempo  da  empiere  tutti  i loro  de- 
ftjy  & piu  uolte  fu  detto  a Lapo  per  alcuna  came- 
riera,che  codiai  gli  faceua  uer gogna,  ne  mai  lo  uol 
le  credere,  ma  piu  uolte  dille,  s' io  ue  lo  trouajfifu , 
non  lo  crederei  mai.  Et  coji  Ceccolo , & la  donna  fi 
nmafero  in  quello  piacere  tutto  il  tempo  della  ni - 
ta  loro,  & hebbero  del  bene  & delle  felicita  di  que 
fio  mondo.  , -A  - 
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Come  ilRe  bebbe  finita  la  fua  nouella , cofi 
conofcendo  che  era  anco  finito  il  fuo  reggimen- 
to x leuatafi  la  Corona  di  capo , la  pofe  in  tejla  al- 
bi Collanga , dicendo.  Madonna  io  fon  certo \ che 
noi  barano  Rema  piaceuole , percioche  noi  la  Gab- 
biamo bella.  Fate  adunque  che  1 opere  córri frondi- 
tio  alla  uofira  beUe'^ga , & tomo) fi  a federe . Co- 
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’ftart'fy  cwjèntendadire , frarfa  alqua?itódi  rófib- 
re  $ ammutì  tutta , ma  poi  che  hebbe  prefo  uigor ? 
tutta  lieta  ri  fio  fi.  Ch'io  fta  bella  queflo  non  so,  & 
quando  purfofic , io  ne  harei  da  ringratiar  la  natu 
ra  che  mi  hauefie  dato  cofa  che  non  è mia,  ma  ch'io 
fta  piaceuole  queflo  può  proceder  dal  mio  giudichi 
Ma  in  qualunque  modo  io  mi  fia; m ingegnerò  d'ef 
fer  tale,  quali  fono  fiate  le  mie  compagne  ,la  cui 
uirtà  non  fi  può  fino  a quì,fe  no  fimmamente  com- 
mendare: Daremo  adunque  ordine  alle  cofe  noftre 
, fecondo  l'ordine  incominciato . Et  co  fi  detto,  quello 
fece  che  Coltre  tutte  già  fatto  haueuano , dando  a 
ciafcuno  libertà  infino  alla  bora  della  cena . La  qua 
le  uenuta , i giouani  fi  ridu fiero  fecondo  l'ufato , a 
lor  luoghi.  Èt  poi  che  hebbero  al  corpo  dato  il  rifio- 
ro che  fi  richiede, fi  mi  fero  a ballare , & a cantare. 
jlUafinèuolendóla  Reina  féguirlofiiledefuoipre 
dece  fiori  ; Comandò  a Terofto , che  douefie  cantar 
qualche  cofa  delle  fine, il  qual  dopo  una  breue  jiam 
pìta  co  fi  cominciò» 

: w.  ;r„  . v > 0.3 ìVjU v; , v./i  '.*•!  ...\ 
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■ Donna  s’io  reftouiuo 

Mentre  mal  grado  mio  da  uoi  mi  priuor 
Cagionn'è  quella jpene. 

Che  di  tofto  morir  meco  ne  uiene . 

- ^fhi  pur  forza  è ch'io  muoia, 

Che'l  uiuer finga  uoi,cofi  m annoia 9 - 
Che  s'io  non  morirò  di  tal  martire,  * 

Mi  darà  morte  il  non  poter  morire v - • 
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Et  già  fi  taceua  dalla  fita  breue  Canone  ejpedi 
to,  quando  tutti  unitamente  differojcf)  il  canto  era 
Siato  poco,&  che  però  feguitajfe,onde  egli  di  nuo- 
uo  incominciando  a cantar  così  difi  e. 

Sbio  dico  il  uer^Amor  lo  uede,  & io  , . , 

Ch'io  non  uorrei  morire  r v 

Tiu  per  lo  uoflro , che  per  Tutti  mio . V,  * l : 

Chi  ficura  uifa  di  non  ufcire  • r;-r<ì 

Diuita,allhor,che memorto uedrete?  ■_  ^ ; - 
• Laffo , poi  che  defio  tanto  nhauete  f 
£ jfe  ciò non auien , cowe uiurete  . ; 

d'altro  non  fi  ciba  il  uoflro  core  ■ * \ y<  ^ y ^ 
Che  del  mio  gran  dolore  < 

Deh  jia  pietatein  uoi  madonna  ,pot  - - ^ , , 

Che  me  faluate  e uoi . 

Che  ella  è pur  crudeltà  troppo  infinita  ,;it  b 

. Seflejfa  trar , per  trarre  altrui  di  uitaé , ’ * - ^ 

Era  la  Cannone  di  Verotto  uenutaalfuofine , 
quando  la  Rema,  uedendo  ch'egli  non  uoleua  pi* 
dir  altro,  comandò  che  ciafcuno  fe  ne  andajje  a 
dormire. 
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turni  raggi  la  terra3et  le  et- 
nie de  monti  fi  moflrauano  a 
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(Coro  i quando  la  Reina  fece 
chiamar  a fe  tutta  la  fua  bel 
la  compagnia , & fatta  de- 


gli occhi  de  riguardati  quafi 


liberatione  doue  efiifoffero  potuti  andare 3 mefiifit 
per  una  flretta  flradella,  tanto  caminarono  quan- 
to ella  duro. In  capo  della  quale  ^attendo  trouatoal 
tuni  Sedili , fi  mi  fero  a ripofare,  ragionando  tutta- 
uia  Siftmbro  alcune  nuouey  le  quali  gli  erano  date 
firitte  da  Pinegia^perchc  difeorrendoui  gli  buomi ■* 
ni  fopra>&  ejfendofi  affai  bene  algato  il  Sole , die- 
dero la  uolta  a dietro  pian  piano , paffando  ciafcunó 
il  tempo  in  diuerfi  modi  fino  a bora  di  magiare . La 
qual  come  fu  uenuta  } fatto  quanto  fi  richiedeuOt 
ogntuno  fi  andò  a ripojare  alle  fue  flange  Ma  aui- 
iinatafi  la  bora  del  nouellare , chiamato  ogniuno 
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a fuoi  luoghi ,1  & Rema , poi  che  la  brigata  fu  polla 
a federe , impofe  a Filandro  che  cornine iajfe  a dire* 
il  quale  cofi  diede  principio. 
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ex  uyi  aueuumu.  « uu  utuiouuvi,,^ 

no  lietissimo'  lì  ricroua.  Nou.I. 


S|  Ol  t monelle  Metto fe  don 
ne  y a douèr  dar  principio  a 
quejla  preferite giornata,per 
douerejferda  me  racconta- 
te , mi fi par an  dauanti , del - 

lié$  .mpuneW animo 
■■■  me  né  piace  , percioche  pqe 
quelli  potrete  comprendere , non  folamente.il  feli- 
cefine  per  lo  quale  a ragionar  incominciamo , ma 
quanto  ften  fant e , quanto  poderofe  & di  quanto 
ben  piene  le  for^c  a ^4  more , le  quali , molti  fen70> 
faper  che  fi  dicano,  dannano  & uituperq.no  a gran 
fonò  fiche  feto  non  erro, per  cieche  innamorate  ere 
do  che fi'àièymolto  ni  dquerà  effer  caro. 

x r Jf  C Unti  h*  (Tirsi*  terno** 


giou  ani  Italiani  che  qui  ni  per  lor  mercantie  erano 
uenuti  ad  habit  are, l'uno  chiamato  Tingucio  et  fai 
tro  Minoccìo>&  amendueSanéft  * Costoro, per  ciò* 
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che  (tutta  medefima  mercanti a trafficali  ano,  e era- 
no duna  medefima  patria,erano  inficine  co  fi  fretti 
amici,  che  Lutto  era  di  rado  ueduto  finga  C altro, 
perche  fi  teneua  per  la  piu  gete  per  fermo  che  egli 
nof afferò  fra  tclli.  Erano  parimente  amenduc  lun- 
gamente flati  di  due  belle  & ualorofe  giouani  di 
innamorati , le  quali  non  meno  tra  loro 
(mete  s amaUano  di  quel  che  fi  face  fiero  ì gio 
uani  huomint . Haueiia  Tinguccio  ch'era  affai  piu 
nelle  lotte  amoro  fi  aueduto  che  non  era  il  compa- 
gno, fatto  ogni  cofa  per  acqui  farti  U gratta  della, 
fua  donna, ma  o ch'ella  no fi  ne  fojfc  a ceduta , o che 
tempo  & agio  non  bauefle  per  compiacergli , o che 
che  fe  ne  f off  e la  cag  ione,  non  hauea  giamai  potuto 
trarre  altro  da  lei  che  qualche  fgu ardo,  pereti  efien 
do  ametidue  quelle  donne  maritate  a due  honore- 
uoli  & nobili  Cau alien  ,non  bafaua  lor  l'animo 
di  mandar  arnbafeiate  o lettere,  la  qual  cofa  fareb- 
be fiat  a lor  cara, ma  imbolando  piu  editarne  te  che 
glino  poteuano  qualche  picciol  fattore  dalle  lor  don 
ne,  fifiauano  con  ferma  fperanga , che  quando  che 
fia  fi  apprefentafje  loro  occafione  di  poter  per  lor 
mede  fimi  difeoprir  lo  amor  loro  alle  giouani 
guari  andò  che  hauendo  ^4  more  a baftanga  fatto 
pruoua  della  cofloro fermerà  & fedeltà  ,fece  lo- 
ro co  fi  fatta  grati*  . Che  ritrouandofi  un  giorno 
I fabella  ; che  cofi  hauea  nome  la  donna  di  Tingutr 
ciò  in  chiefa  di  S anta  Monaca , & arr iuando  qui- 
ui  a cafo  tuttofilo  T ingttccio , cacciato  da  una  piog 
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Zia,&  uedutaui  la  donna  con  una  fola ferua,po  ita 
nel  piu  occultò  luogo  della  Cbiefa , come  fe  a 
tjer  parlar  con  qualche  perfona  fecretamente  l ha* 
uefle  fatto,  non  uolle  perder  cofi  bella  ventura,  «4 
cautamente  colà  ritiratofi  dove  la  donna  fedeua,  te 
diede  il  buon  giorno , & da  lei  che  corte fiflima  eroi 
gli  fu  rifroflo . 'Nel  quale  fratto,  la  fante  forfè  dal* 
la  padrona,  per  lo  adietro  fatta  confapeuole  dell  a* 
more  che  a lei  Tinguccio  portava  forfè  credendo 
che  la  padrona  con  ordine  di  parlar  co  ejjo  lui,  qunt 
ci  uenutafotfe, eterne  accorta  et  difcreta,  gentiime* 
te, come  fe  guatar  uoleffe  alcuna  cofaja  loro  alqm 
tojì  dilungò,  dalla  qual  cofa  non  piatolo  fegnoTm 
t uccio  xbe  prudentifiimo  gioitane  cra,prefe,che  la 
donna  gli  portajj'c  amore . Veri  fattoft  piu  auantt 
arditamente,  ér funga  uerun  timore  cofi  a parlare 
incominciò.  Falorofa  domargli  mi  pare  efler  cer- 
to che  mi  fiete  fi  fauia, ch’afidi  bene(gia  igran  tc- 
ioòhauete  potuto  comprendere  a quoto  amor  por- 
tarti t, mi  babbi  a condotto  la  ìtoflra  bellezza, la  qua 
te  Cori  alcun  fallo  trapajfa  quella  di ciafcun  altra 
i he  iiedcr  mi  pareffegiamai . La  few  fiore  de  coffa»' 
mi  laudatoli , et  delle  uirtùfingolari  che  m um  fo- 
no, le  quali  harebbon  fona  di  pigliar  ciafeuno  alto 
animo  di  qualunque  buomo,  & perciò  non  bijogna 
ch’io  ui dimoflri  con  parole  quello  ejfer flato  ilmag 
fiore  & il  piu  fermate  che  mai  kuomoad  alcuna 
donna  portaffe,  & cofi  ferrea  fallò  farà , mentri  m 
marni  fera  vita  fòflerràquefle  membra,  & ance» 
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picchè  fedi  là , come  di  qua  s ama , in  perpetuo  ut> 
amerò.  E per  queflo  ui  potete  réderficura , che  niu 
na  cofa  bauete,  qual  ch'ella  fi  fila , o cara  o ude , che 
tanto  uoftra  poliate  tenere  & cofi  in  ogni  atto  far 
ne  conto,  come  di  me  da  quanto  eh  io  mifia,  & il fi 
migliarne  delle  mie  cofi  . Et  acciocbe  midi  queflo 
prendiate  certi (fimo  argomento, ui  dico  chio  mi  ri- 
putarti maggior gratin,  ebe  uoi , cofa  eh  io  farpo- 
tefii , cl?e  ui  piaceficymi  comandane , eh  io  non  tcr- 
rei,cbe  comandando  io , tutto  il  mondo  preflijjimo 
m obedifje.  ^Adunque fi  cofi  fon  uoflro  come  udite, 
che fino , non  immeritamentc  ardirò  di  porgerei 
preghi  mici  ada  jwflr a atteggi , dalia  qual  fola,] 
ogni  mia  pace&gm  mio  bene ogni  mia  fallite  ne 
rttr  mi  può  té  & non  altronde , & fi  come  burniti f 
fimo  fèruidòre  ui  prego,  caro  mio  bene,  & fila  fi  e- 
ranga  dell'anima  mia , che  nell' amoro  fi  fuoco  fie- 
randa  in  uci  fi  nutrica , che  la  uoflra  benignità  firn 
tanta , & fir  ammollita  la  uoftra  pajjàtad^reg^d 
uerfio  me  dimorata  che  uoflro fino, ufi  fi  dalla  uo- 
flra pietà  rii  on fonato  poffa  dire , che  come  per  la 
uoflra  bejlegga  innamorato  fono,cofi  per  quella  ha 
uer  la  ulta  fila  quale  (ì' amici  preghi  l'altiero  uo- 
flro animo  non  s inchina)  finga  alcun  fallo  uerrà 
meno,&  morrommi , e potrete  ejfier  detta  di  me  mi 
cidi  ale . Et  Inficiamo  fare  che  la  mia  morte  non  ui 
foflc  bonore , nondimeno  credo , che  nmordendoue- 
ne  alcuna  uolta  la  cofcientia , ue  ne  dorrebbe  di  bà- 
tterlo fatto, & tal  volta  meglio  ckfpofla,  con  uoi  mi 
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de  finta  dirette . Deh  quanto  mal  feci  a non  hauti* 
mifericordia  di  Tinguccio  mio  t & quello  pentire 
non  hauendo  luogo , ut  farebbe  di  maggior  noia  ca- 
gione , perche >acciocbe  qucHo  non  auéga , bora  che 
fouenir  mi  potete , di  ciò  ui  increfca  , & an^i  ch'io 
muoia  a mifericordia  di  me  ui  mouete,  percioche  in 
uoi  fola  il  fami  piu  lieto  & il  piu  dolente  huomo , 
che  uiuatdimora . Spero  tanta  efiere  la  uofìra  corte 
fia>che  non  [offertetele  io  per  tanto  & tale  amo- 
re morte  riceua  per  guiderdone,  ma  con  lieta  rifpo * 
fta  e piena  digrada  riconforterete  gli  /piriti  miei, 
li  quali  jpauentati  tutti  trieman  nel  uojlro  confpet 
to.Et  quinci  tacendo , al  quante  lagrime  dietro  a 
profondami  fofpiri  mandate  per  gliocchi  fuori co- 
minciò ad  attender  quello  ; che  la  gentil  donna  gli 
rijpondeffe . La  donna , la  quale  il  lungo  uagheg- 
giaref armeggiare  Je  mattinate , & £ altre  cofe  fil- 
mili a quefle  per  amore  di  lei  fatte  dal  T inguccio 
■ tnuoucr  non  hauean  potuto,moffero  l' ajfetup/e  pa- 
role dette  dal  feruentiffimo  amante , & cominciò  a 
fentire  ciò  che  prima  mai  nò  hauea  fentito,  cioè  cioè 
amor  fi  [offe,  perch'ella  dopo  alquanto  di  J patio  cofi 
gli  rifpo fe . Tinguccio  mio,fen%a  dubbio  gran  tem- 
po ha , che  io  maccorfi  il  tuo  amore  uer fio  me  efiere 
gr  andijfmo  & perfetto , & bora  per  le  tue  parole 
molto  maggiormente  il  conofco,&  fonne  contenta, 
fi  come  io  debbo  futta  fiata  ,fe  dura  & crudele  pa- 
ruta  ti  fono , nò  uoglio  che  tu  creda , che  io  nell' ani- 
mo fiata  fila  quella  che  nel  uifo  mi  fin  dimoftrat* , 
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an%it'hofempre  amato  & hauuto  caro  innawn  ai 
ogni  altro  huomo,  ma  coft  m è conuenuto  farete  per 
paura  di  altrui , jfcr /èrcwr  /a/*?»*  tfe/fc  W// ho 

neflà.ma  bora  neuiene  quel  tépo , wr/  io  ti  po 

tro  diramente  moflrare  fe  io  t'amo , & renderti 
guiderdone  dell' amore  fi  quale  portato  m'hai , <r  raz 
porti#  perciò  confortati ,e  fia  a buona  fierà^a,  per 
ciocbe  come  prima  io  conofca  di  poter  bauer  quella 
comodità  ch'io  de  fiderò,  ti  farò  ueder  quanto  io  ti 
amo.  Qjteflo  fentcndo  T inguccio  incontanéte  rijpo 
fe.  Carijjìma  donna  egli  è per  fouerebia  letitia  della 
uoflra  buona  ri(pofla  fi  ogni  mia  uirtu  occupata, 
che  appena  pojfo  a réderui  debite  grafie,  formar  la 
rifj>ofta,efe  io  pur  potefii,(come  io  difidero)fauella 
re,niun  termine  è fi  lungo , che  mi  bafiaffe  a piena - 
mèt e poter ui  ringratiare,come  io  uorrei , et  come  a 
me  di  fare  fi  eduiene,  e perciò  nella  uoflra  diferetta 
còfideration  fi  rimdga  a conofcer  quello, che  io  defi - 
der odo  fornir  co  parole  no  pojfo . Sol  tanto  ui  dico,  • 
che  come  impofio  m'hauete,cofi.péferò  di  farlo  fen- 
%a  fallo#  all' bora  forfè  piu  rafiicurato  di  tato  dono 
quoto  còceduto  m'bauete,m  ingegnerò  a mio  pote- 
re di réderui  gratie  nuoti  per  me  fi  potranno  mag- 
giori. Hor  qui  nò  refla  a dire  al  prefente  altro , & 
però  carijjìma  mia  donna  Dio  ui  dia  quella  alle- 
gre^a,e  quel  bene  che  uoi  de  fiderate  il  maggiore, 
ma  io  non  uo  lafciarui  di  dire , che  uoi  ui  ricordiate 
anco  di  raccomandare  Minoccio  alla  uoflra  compa- 
gna,perciocb'eglif  amor  quanto  piu  maggiorméte 
Cen.T<{pu.  ^ 
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|j  puo,&  egli  come  ualorofo  giou  ane  merita  da  lei 

Gualche  guidar  done, per  che  la  donna  gli  promife  di 
ir  ogni  opera  per  Minaccio . Et  dopo  non  molto  di 
fratto, ceffata  la  pioggia, e cominciàdo,perciocb' era 
già  la  bora  del  uefrro,a  giugner  gete  in  chiefa,  T m 
guccio  tolto  commiato  dalla  dona  fi  dipartì,  ne  mol 
toflante  la  donna  fece  il  mede  fimo  . EtTinguccio 
ritrouato  incotanente  Minoccio,  gli  dijfe  cioche  era 
tra  Lui  et  L'I fabella  auenuto  et  l'ordine  tra  loro  po - 
frojifiicurandolo  di  hauer  ancho  fatto  cotale  opera 
per  lui  fi) egli  ne  farebbe  contento.Or  cofi  dimora» 
do  i due  cimati , lietamente  Attendendo  nouella  di 
qualche  loro  maggior  contento, auenne  che  alla  don 
na  parue  hauer  modo  di  ftcuraméte  poter  fodisfare 
& afe  fiej]a,&  all' amante. Onde  pr  eoamente  fece 
intendere  a Tinguccio,cbe  la  notte feguéte  alle  due 
bore, in  compagnia  di  Minoccio  ritrouar  fi  doueffe 
a pie  dello  ufiiofbe  da  lei  finga  uerun  fallo  aperta 
farebbe , & mefii  dentro  con  loro  grandinio  co 
tento , & piacere  . T inguccio  hauendo  prima  il 
tutto  a Minoccio  raccontato,  & fattoui  un  poco  di 
con  figlio  fra  loro,  fi  mi  fero  in  cuore  d' andare, & ue 
nuta  la  notte  appofiata, colà  doue  dalla  donna  era- 
no richiedi  & affettati , fe  n'andarono  a pe- 

na giunti  furono , che  fecondo  la  promeffa  yfu  loro 
aperto  1 ufcio,et  entrarono , 'Ne  altri  che  la  1 fabel- 
la uidero,  la  quale  dopo  fatte  loro  le  debite  accoglie 
ge  cofi  a parlare  incomincio. T inguccio , fallo  ^ imo 
refi  mille  uie  e mille  modi  fin  qui  ho  péfati  e ripe» 
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• fati,pcr  poterti  far  conofcere  quàto  piaciuti  mi  fre- 
mo i tuoi  lodeuoli  cofiumi,e  le  tue  belle  maniere , & 
ancora  quàto  io  babbia  piacerebbe  tu  di  me  in  quel 
lo  ebe  è tuo  maggior  desiderio,  rimanga  fidi  sfatto. 

'Ne  mai  ho  potuto  fra  tati  che  riuolti  ne  bo  nell' ani 
mo  miOytrouarne  altro  che  uno  di  ràderti  cotéto.  Il 
marito  mio  nò  efce,piu  dì  finotquafi  mai  della  Cit- 
tà sic  tien  piu  pen fiero  di  ufare  alle  Corti  come  già 
foleuajie  di  cacciaste  cT  altra  co  fa  che  fuor  della  Cit 
tà  trar  lo  potejfe  fi  diletta , che  faria  purtroppo  di 
.noftro  commodoy  però  egli  fa  di  me  fiero  che  tu  uo - 
lendo  ejfer  co  ejfo  meco  faccia  di  preferite yebe  bora , 
che  ifamigliari  tutti  alla  caccia  fino  ufciti,che  Mi 
noceto  qui  tuo  compagno  ,fr  dijpogli  le  ueflimenta , 

& ne  uenga  con  efjò  meco , che  io  lo  uoglio  condur 
nella  mia  camera,  onde  pur  bora  me  ne  fino  ufeita , 

& quiui  porlo  in  letto  a lato  a mio  marito , perche 
fe  egli  come  le  piu  uolte  fuol  fare,  dimenandofi  o in 
quà  o in  là,  le  gambe , o le  braccia  trae [fe,  ferita  ha* 
nere  alcuna  per  fona  appreffofi  che  egli  creda  ch'io 
queUafia,&  queflo  può  Minoccio  co  fi  fieramen- 
te f or  e, come  nello  f e ffofuo  letto  . Tercioche  l'ufo 
di  mio  marito  è, di  dormire  fempre  in  fino  al  giorno , 
di  maniera  , che  non  lo  fueglierebbe  il  tremuo- 
to , & perch'io  ciò  faccio , la  cagione  ho  detta  po- 
co innanzi . E gli  prometto  a lui  in  premio  di 
cofi  grande  & amoreuol  feruigio,di  far  in  ma- 
niera che  non  pafierà  domani, che  egliharà  nelle, 

.braccia  lafua  donna , & quando  egli  non  uoglu  a , 
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ciò  confentire , rimaneteui  (Tamarri , perche  noi  di 
fareilftmileci  sformeremo  , pofcia  che  ogni  altra 
uia  che  quetta  di  goderne  ri  è tolta . Tarue  nel  prin 
àpio  alquanto  duro  il  partito  a M moccio , ma  dal 
compagno  limolato  , & dal  timor  di  perder  là 
donna  sbigottito , & appreffo  aiutato  dalla  ffie- 
ran^a  che  dalle  parole  di  Ifabella  egli  hauea  già 
dentro  dal  fuo  petto  conceputa,di  godem  ogni  amo 
refi)  piacere,  giurò  di  fare  ogni  cofa , ancora  che  cét 
to  fujfe  flato  di  lafciarui  la  uita , della  qual  cofa  in* 
finitamente, & lodato,  & ringratiato  dallo  amico, 
&dalla  donna  ne  fu  * Trattofi  adunque  fubita - 
mente  i panni  fuori  & in  bella  camifcia  reftato/ie 
troalladónnachegiàilpaffo  uerfo  la  camera  del 
marito  moueua,  s'auiò , & nel  proprio  letto,  cheta 
mente  coricar  lo  fece , & pofcia  della  camera  fe  nu 
fcì,&  arecar  fi  in  braccio  al  fuo  Amante  fe  nandù, 
lanciando  Minoccio  con  promefta  di  tatto  a lui  fair 
ritorno , & quindi  trarlo  fieramente . Minoccio , 
tutto  chefofje  il  piu  amoreuol  compagno  del  mon* 
dojion  però  puotefare  tantoché  egli  fra  fe  mede  fi* 
mononfi  dolejfe , & ramaricaffe  di  tfferuifi  la  fia- 
to corre  . E?li  timorofo  a pena  ofaua  fiatare , & 
ogni  poco  di  mouimento  che  egli,o  per  lo  letto,o  per 
la  camera, o flrider  d'ufcio , o difinettra , ofoffiar  di 
uento  fentiua yfiraccomandaua  a Dio  . 0 quante 
uolte  fu  egli  per  ifpafimare , con ftder andò  che  pur 
era  in  pericolo, o diflarnutire  fi  di  sbadagliare.Deb 
diceua  egli  fra  fe,quanto  fui  fciocco,  chi  mi  ufficierà 
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thè  coftei  nqn  sbobbia  recato  a mia  la  feruitù  di 
T inguccio # per  kuarlofi  dinari  Jìcur a che  egli  non 
le  habbta  a dar  piu  tedio , bora  in  coiai  guifa,e  lui,e 
me  infieme  in  un  tempo  mdefimo , cefi  non  Labbia 
gabbati , fattone  del  tutto  prima  aueduto  il  mari- 
tati qual  forfè  no  credendolo,con  cotal  troppo  ma-  . 
ni fe/lo  fegno  certificato , ad  amédue  darà  la  morte* 
fra  tanto  trapafiò  lungo /patio  della  notte , ne  ne- 
fando,ne  fentendocbe  gli  f offe-la  promeffa  attenua 
tacche  di  quindi  toflo  trarlo  gli  era  fiata  fatta  fi  ten 
ne  morto, & felinamente  a creder  fi  diede,  Je,  & il 
compagno  effer  quiui  flati  condotti  al  maceUo.Cofi  x 

il  mifero  tutta  la  notte  con  grondiamo  trau aglio 
& Ipauento  trapafiò  fin  che  uenne  l'alba,  & %id  fi 
cominciaua  per  alcuni  fpiraglietti  delle  finèfirc  a 
ueder  nuoua  luce . Ver  che  egli  piu  che  moia  teme* 
re  incominciò  s dubitàdo  che  in  altra  maniera  il  fot 
to  andaffe . Credettefi  che  T inguccio  dal  fouerchio 
piacer  che  con  la  donna  fua  hauer  prefo  doueua, 
dalla  fiancherà  uinto , le  fi  foffe  addormentato  in 
braccio ,&  ella  a lui,&  che  perciò  la  donna  non  gli 
haueffe  attenuta  lapromeffa,& pensò  parimente, 
che  T inguccio  auuedutofi  pofcia  dello  errore  ,fe  ne 
foffe  con  la  donna  fuggito  . Fra  tanto  acquifiando 
fempre  forata  maggiore  il  nuouo  giorno, per  l'ufcio, 

& per  lefinefire  incominciaua  già  a penetrar  den- 
to co  fuoi  raggi  il  Sole , onde  il  mifero  che  morto 
fi  teneua , fi  diede  a penfar  nella  mente  al  meglio. 

*be  puoteyle  parole  che  piuapropoflo  li  pare ua  di 
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dire  in  ifcufa  fua.Et  ecco  a un  tempo  iftejfo  che  egli 
cofi  badava , uno  aprir  (Fu fcio  fi  fieramente , & 
con  tanto  firepito , che  non  che  lui , che  grandijfima 
ragione  di  temere  hauea , ma  tutta  la  camera  fece 
rifintire.  Ver  fi  il  qual  romore  guatando  fuori  per 
. le  cortine  della  trabacca,uide  T inguccio , et  Fi  fabel 
la  per  quella  abbracciati  uenirfene . 'ìge  fapendofi 
imaginare  che  nouitàfujfe  quella , fi  diede  a crede 
re  di  fognare . Ma  toftodal  copagno  fu  fatto  certo 
del  tutto . Tercià  cioè  T inguccio  chiamando  Minoc 
ciò , gli  tirò  a parte  la  cortina , et  la  I fabella  ad  uno 
flejjo  tempo  levandogli  la  coperta  di  fopra , con  lie- 
to affetto  gli  di  fi  e . Come  haueteuoi  fatto  buona 
compagnia  alla  uoftra  donna* alle  quai  parole  men 
tre  egli  dar  uolle  rifpo{ìa,uide  & conobbe , che  tut- 
ta quella  notte ,che  piu  dura  che  lo  inferno  gli  era, 
paruta , era  flato  a lato , a chi  gli  poteafar  parere 
F inferno  un  paradifo  Onde  da  dolce  fcorno,  et 
doppio  piacer  vinto  & condotto  ,fi  rimafe  mutolo , 
nefeppe  altro  che  direjmagittatofi  in  collo  alla  fua 
giouane  piu  di  mille  volte  finga  far  parola  la  ba- 
ciò , la  quale  piu  di  lui  chiufi  gli  occhi  la  notte  non 
haueua,  et  cofi  fra  tanti  contenti  la  donna  a Minoc 
ciò  fece  intédere  come  iCaualieri  mariti  di  amédue 
loro , il  giorno  innanzi  alla  Corte  fi  n erano  anda- 
ti, onde  elleno  non  haueano  uoluto  perder  ne  tem- 
po,ne  occafione  alcuna , & dimandagli  perdono  del 
la  travagliata  notte, eh' ella  gli  hauea  fatto  bavere, 
càmendandolo  per  lo  piu  amorevole,  & fedel  conu 
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pagno.che  al  mondo  ritrouar fi poteffe,&  appreso 
r ingranando  la  compagna  .che  offeruata  la  promef 
fa  le  haueua , di  non  dar  fi  in  tutta  notte  a cono [ce- 
re al  giouane  quella  fimilmente  commendò  per  la 
piu  coft  ante  [emina, che  uiueffegia  mai . Cofi  fatto 
fine  hebbe  l'aflutia  della  fauta  1 fabella fa  quale  ere 
der  fi  dee , che  tale  ordine  per  lo  innanzi  dar  fapef- 
fe,che  i duegiouani.infieme  con  cffe,&  con  la  com- 
pagna, fi  godejfero  il  loro  amore  di  molte  altre  uoU 
te,  co  fi  effóndo  i mariti  loro  alle  cofe  loro  ritornati, 
come  ancora  alla  corte  dimorando . 


Gajgano  da  Siena  s’innamora  di  madon- 
na Minoccia,  ella  noi  uuol  uedere.il  ma 
rito  di  lei  lodando  alla  moglie  Galgano 
lo  fimiglia  a un  Tuo  Sparuicre,perch  el- 
la accefa  di  Gal  gano  Io  chiama  a fé.  Gal 
r.-j  gano  inteià  la  lode  datagli  dal  marito 
ai  lei , per  quefta  cortefia , la  fcherni- 

No  uj  1 

I a fi  taceua  Filandro ,quan 
do  la  lieina  impofe  a Filone 
che  feguit affé  la  fua , il  quale 
rifpofìo  che  uolétieri , cosi  dif 
fe.  La  beffa  fatta  dalle  inna- 
morate giouani  a loro  aman 
Bi  ti ,mi fa  ricordar  un  altra  bef 
fa  da  un  giouane  fatta  a una  gentildonna  pur  Sa - 
nefeja  qual  però  nò  fi  può  dir  neramente  beffa  jn* 
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torte  fi  a con  riferbo  delThonor  d'uno  amico  come 
uoi  udirete. 

Dico  adunque  che  fu  in  Siena  un  giouane, 
il  quale  baueua  nome  Galgano , ricco  & nobile, & 
comunemete  ualorofo  in  ogni  fuo  affai' e corte fe , 

& uniuerfale  con  ognimaniera  di  gente  « bimana 
collui  una  gentildonna  di  Sienaja  qualbaueuafio 
me  Madonna  Minoccia , moglie  dì un  gentil  Caua- 
liere  chiamato  Meflere  Stricca  , perche  il  detto 
Galgano  fempre  ueHiua,&  portaua  la  diuifa  del- 
la detta  fua  donna , fpejje  uolte  gioflrando,  armeg- 
giando , & facendo  di  ricchi  mangiari  per  amor  di 
ìei,ne  mai  con  tutto  ciò  Madonna  Minoccia  lo  uol- 
le  udire  ,dì  che  Galgano  no  fapeua  chef  far,  ne  che 
fi  dire,ueggendo  quanta  fojfe  la  crudeltà  di  quella 
fua  dorma,  a cui  egli  uoletta  meglio  che  a fe,& 
fempre  a fefle,  & a nog^c,  qncfli  l'era  dietro , & 
non  ft  teneita  contento  quel  giorno  ch'egli  nò  Cha- 
ueffe  uedutaje  piu,  et  piu  uolte  mandò  a lei  per  in- 
terpola per  fona  doni  & ambafciate,  ne  mai  la  don 
na  uolfe  riceuer  ne  udir  nulla, ma  fempre  flette  piu 
dura  luna  uolta  che  l altra. Et  cofi  il  detto  amante 
flette  gran  tempo  appaflionato  del  gràdiflimo  amo 
re,  et  fede  ch'egli  portaua  a coflei , & fpefle  uolte 
fi  doleua  con  amore . Ma  pur  fauiamente  ft  deli- 
berò portar  queflo  giogo  infinche  ad  amor  piace  fi- 
fe,fempre  fferddo  di  trouar  gratia,e  fempre  s' inge- 
gnaua  di  fare,  & dir  tutte  quelle  co  fe  che  a lei  po - 
teffero  piacere ^na  ella  tuttauia  era  piu  dura  * Ora 
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alterine  ch'effendo  M.  Stricca, et  La  fua  bella  donna 
d un  lor  luogo  ch'era  prejfo  a Siena,il  detto  Galga- 
no pafiò  per  la  contrada  con  un  jparuiere  in  pugno , 

& fece  uifla  d'andare  uccellando , fblo  per  ueder 
qucfta  dannai pafiòprejfo  alla  cafa don  ella  era, 
perche  MS  Criccalo  uide,ct  fkbito  lo  conobbe  ,et  gli 
fife  incontra ,&  dometticamente  lo  prefi  per  ma- 
noypregandolo  che  gli  piacele  afidare  a cena  con  ef 
fi  lui,&  con  la  donna  fua.  Di  che  Galgano  lo  rrn- 
gratiòj&dijfe.Gra?idiffima  mercè, & che  gli  pia - 
ceffe  d'hauerlo  per  fcufato , concio fia  cofa  ch'io  nò  , 
djfi'egliyin  un  certo  luogo  di  bifigno . Diffe  allbora 
M.S tncca.  Tajfa  almeno  a bere,  el giouane  ri  (pò- 
f e.  Gran  mercé , fateui  con  Dio , ch'io  ho  fretta.  M . 
Stricca  ueggendola  uolontà  fua , il  lafcio  andare , 

& tornofji  in  cafa.  Galgano  ejfendo  partito  da  M . 
Striccaydijfefrafe  mede  fimo.  Deh  tritio  a me, per- 
the  non  accettai  io?  che  almeno  haurei  ueduta  co- 
lei,a cui  io  uo  meglio  che  a tutto' l mondo.  Et  men- 
tre ch'egli  andana  [opra  queflo  pen fiero, una  gaga 
fi  le  uh, perche  cottiti  lafcio  lo  jparuiere,  & la  gaga 
fugi  nel  giardino  diM.Stricca  ,&lo  Jparuiere  fi 
ghermì  con  lei.Vercbe  M Stricca,  & la  donna  fua 
fentendo  queflo  jparuiere,  corfero  alla  fineflra  del 
giardino, & ueggendo  la  ualentigia  che  fé  lo  fi  ar- 
miere nel  pigliar  la  ga%a , domandò  la  donna  ( non 
fapendo  di  cui  egli  fifojfe)di  cui  era  quello  fparuie - 
re.  Rijpofi  M Stricca . Quello  jparuiere  habene  a 
cui  famigliare, però  ch'egli  è del  piu  uirtuofi  gio- 

• - ■jto' 
•% 
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uane  che  fia  in  Siena  & del  piu  compiuto . Doman 
dò  la  donna  chi  egl'era.  Rìjpofe  il  marito . Egli  è di 
Galgano,  che  teflè  pafiò  quinci , &uolft  ch'egli 
Beffe  a cena  con  noi,  & egli  non  uolfe . Et  per  cer- 
to egli  è il  piugratiofo  giouane,  e'I  piu  da  bene  che 
io  uedelfi  mai. Et  cofi  fi  leuarono  dalla  fineftra , & 
andarono  a cena.  Et  Galgano  allettò  lo  jparuierfuo 
& andofji  con  Dio.  fF[otò  la  donna  quelle  parole, et 
tenne [eie  a mente.  Onde  auenne  cioè  indi  a pochi  dì 
M . Stricca  fu  mandato  dal  comune  di  Siena  per 
lAmbafciadore  a Terugia , perche  la  donna  fua  ri - 
mafe  fola,&  fubito  fentito  chc'l  marito  era  caual- 
cato,  mandò  una  fua  fegretaria  per  Galgano  pr  e - 
gandolo  che  gli  piacele  uenire  in  fino  a lei , ch'ella 
gli  uolca  parlare . Fatta  che  gli  fu  Vambafciata , 
Galgano  rifpofe,  che  uerrebbe  molto  uolentieri.  Et 
fentendo  che  M . Stricca  era  ito  a Terugia , la fe-r 
r a andò  a cafa  colei  eh’ egli  amaua  afiaipiuche  gli 
occhi  fuoi.  Et  giunto  nel  cojpetto  della  donna  con 
molta  riuerenga  la  falutò,doue  la  donna  con  molta 
fefla  lo  prefe  per  mano , & poi  l' abbracciò , dicen- 
do . Ben  uenga  il  mio  Galgano  per  cento  uolte,  & 
finga  piu  dire  fi  baciarono  piu  & piu  uolte. Et  poi 
la  domafe  uenir  confetti,  & uim , & beuuto , gir 
confettato  chebbero  infieme,  la  donna  lo  prefe  per 
mano  & di  fi  e.  Galgano  miojgli  è tempo  Mandare 
a dormire y&  però  andianci  a letto. Rijpofe  Galga- 
no. Madonna  a ogni  piacer  uojlro . Entrati  che  fu- 
rono in  camera , dopa  molti  belli  & piaceuoli  rar 
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gìbn  amenti,  la  donna  fi  f fogliò , & entrò  nel  letto, 
& poi  difie  a Galgano.  Egli  mi  pare  che  tu  fta  si 
uergoguofo,&  sì  temente , che  hai  tu ì non  ti  piac- 
cio tofnon  fe  tu  còtentolnon  hai  tu  ciò  che  tu  uuoiì 
Et  fio  fi  Galgano.  Madonna  s),&  non  potrei  hauer 
maggior  gratia , che  ritrouarmi  nelle  braccia  uo-> 
Sire.  Et  co  fi  ragionando  f òpra  quefla  materia , fi, 
fiogliò,  & entrò  nel  letto  a lato  a colei, cui  egli  ha - 
uea  tanto  tempo  de  fiderata . Et  poi  che  fu  entrato, 
fitto, le  difi  e.  Madonna,  io  uoglio  una  gratia  da 
uoi,  fi  ui  piace . Difie  la  donna , Galgano  mio , do- 
manda, ma  prima  uoglio  che  tu  mabbracci,&  cofi 
fe . Difie  Galgano . Madonna , io  mi  marauiglio 
forte , come  uoi  bauete  fta  fera  mandato  per  me , 
piu  che  altre  uolte,  hauendoui  io  tanto  tempo  defi - 
derata  & feguita,  & uoi  mai  non  uolefte  ne  uede 
re , ne  udire,  che  u’bamofio  bora?  Ri  fio f è ladon- 
na.  Io  lo  ti  dirò . Eghè  uero  che  pochi  giorni  fina, 
che  tu  paflafti  con  un  tuo  fiaruiere  quinci  oltre , di 
che  il  mio  marito  moflra  che  ti  uedefie,  & che  tk 
inuitafie  a cena , & tu  non  uolcflt  uenire.  * Allhora 
il  tuo  fiaruiere  uoio  dietro  a unagaga,  & io  ueg- 
gendolo  cofi  bene  fchermire  con  lei , domandai  mio 
marito,di  cui  egli  era  }ond' egli  mi  ri  fio  fi, ch'egli  erà 
del  piu  uirtuo fo  gioitane  di  S iena,  cì)  egli  hauea 

bene  a cui  fom:gliare,psrtioch'egli  non  uide  moine f 
fun  compiuto, quato  eri  tu  in  ogni  cofa^t  fipraque 
fio  mi  ti  lodò  molto.  Onde  io  udendoti  lodar b a quel 
modo , & fapcndo  il  bene  che  tu  mhaueui  uoluto. > 
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•pò fimi  in  cuore  di  mandar  per  te , & di  non  ti  effer 
piu  cruda, & quefta  è la  cagione. Rifa) fe  Galgano. 
£l  quello  ucrofdiffe  la  donna,certo  sì.Hacci  neffu - 
na  altra  cagione?  Ri fafe  ladonna.'ì^h.V erpmen- 
te(di(fe  Galgano)non  piaccia  a Dio , ne  uoglia,  poi 
chel  uofìro  marito  ni ha  fatto  & detto  di  me  tan- 
ta cortcfia , eh* io  ufi  a lui  uillania . Et  fubitofigit -, 
tò  fuori  del  letto , & riueflijfi , & prefe  commiato, 
ialla  donna , & andofii  con  Dio , ne  mai  piu  guar- 
dò quella  donna  per  quello  affare,  & a M.Stricca 
portò fempre  fingolariffimo  amore. & nuerenxa. 

Ynagiouane  ueltita  da  Frate  s’innamora 
^ d’un  Prete  .Egli  credendo  u far  con  una 
hoftefla,  s’impaccia  col  Frate,&  cono- 
fciutolo  per  femina , la  conduce  in  Aui- 
gnone,&  la  lafcia  contenta.  Nou.  IIII. 

Ompivta  la  nouella  di 
Elione, Li  fa  ch’era  a federe  ap 
prejfo  la  Reina,  guardandola 
in  uifo,  conobbe  ch'ella  le  com 
metteua  elicila  continouaffe 
il  ragionamento , perch’ella 
[co fi  cominciò  a dire. 

1 n Faldipefa , contado  di  Firenze , fu  già  un 
“Prete,  che  hauea  nome  Don  Placido , il  quale  per 
certo  impaccio  che  gli  fu  dato , fi  deliberò  di  andare 
in  *Ànignone,e  co  fi  fi  mife  in  punto  & andò  a Ti - 
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Jà,&  qui  ni  entrò  in  barca,  & andò  per  mare  infi- 
f no  a ‘*tiT%a  di  Troucnga,douc  fmontò , & allog- 

lk‘  già  alt  allego  cT  uno  che  fi  chiamatia  Bartolomeo  da 

Siena. Et  efiendo  nel  letto , un  ualente  famiglio  di 
F quello  hofle  Henne  a lui , & gli  dijfe . Meffere,egli 
a*  cè  alloggiata  una  coppia  di  Frati , & l'uno  d’efii 
r ttà  molto  male,&  perche  in  quefla  terra  fé  fiato 

~£  il  morbo ,ci  è carestia  di  Treti,  & però  io  ui  prieg 9 

che  ui  piaccia  uenire  infino  a lui  a ueder  cóme  egli 
***  fià . Rifpofe  ilTrètc.  Molto  uolentieri , & fubito  fi 

(?•  uefi},  & uenne  nella  camera  dou  erano  quefti  due 
Frati.Diffe  l’uno.Meffere,  io  ui  raccomando  quello 
OS  mio  compagno  & padre. Ver  che  il  Trete  fall  fui  let 

uri  to}  & cominciò  a confefj'ar  quello  Frate  ammala- 
to; io,& a ricordargli  il  bene  dell'anima  jua,dicendo - 

lui-  gtiì  & pregandolo, che  s’acconci  afte  con  Mejfer  Do 

[111-  mcnedio . Di  che  il  buon  Frate  no  ne  uolle  udir  nien 

te, ma  piu  to  fio, come  di/perato  iui  a poco  fi  mori . 

Sii  J Qjt efl  0 Frate  piu  giouane  ch’era  rimafo,  ueggen- 

*?4  do  l’altro  morto, cominciò  a far  un  dirotto  pianto . 

$ Doue  il  Trete  lo  confortaua,pregandolo  che  fi  def- 

it»  fepace,conciofia  co  fa  che  tutti  fiamo  mortali.  E cofi 

jiijf  poco  fiondo jl  Trete  tolfe  comiato  dal  Frate  per  tor 

i lì  n wfi  alla  camera  fua . Onde  il  Frate  gli  difie.Mejfe 

re,io  ui  prego  per  Dio, che  ui  piaccia  di  non  mi  ab*  . 
riìtf  bandonare,che  uoi  trouiate  modo  di  far  quefto  mor 

èf  to  fotterrare,&  fategli  quello  honore  che  uoipote- 

ek  te,&  cauoffi  da  lato  una  borfa , nella  quale  u era 

forfè  trenta  fiorini  di  moneta , & difie . Tenete , et 
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fate  le  jpefe , pagate  ciò  che  cofta.ll  “Prete  prefe  que 
(la  borfa , &fe  chiamare  i fanti  & ualetti  deli  bo - 
tte3&  a ciafcuno  diè  danari  da  uinò3&  poi  gli  man 
dò  a fornire  ciò  che  bifognaua  per  la  fepoltura. On- 
de la  mattina fu fornito  ogni  co  fa  con  quello  hono- 
re  che  fi  puote  a ripor  detto  Frate . “Poi  ch'il  “Prete 
kcbbe  pagato  ogni  cofattornò  all'altro  Frate  gioua 
ne ,& fi  lo  confortò  3& rcndegli  la  borfa  con  l'auan 
%o  de  danari . Qjtesto  Frate  piangendo  domandò 
il  Prete  doa  egli  andana.  DijJ'e  il  Prete . lo  uoad 
\Auignòne.Difìc  il  Frate  . Io  uerrei  uolentieri  con 
ejjo  uoi:  Rijpofe'il  Prete . Io  fono  apparecdhiato  a 
téneruì  compagnia  uolentieri , perciochè  meglio 
per  ciàfcun  di  noi  andare  accompagnato 3che  andar 
foloydi  che  il  Frate  akgò  il  uijo , & tutto  fi  rallegrò . 
llPrcte  lo  guardò  negli  occhi , & non  gli  porne 
mai  uedere  piu  belli  occhi  che  quelli.  Et  quando  fu- 
rono rima  fi  d accordo  d andar e'jnfitemejl  Frate  die 
de  al  Prete  cinquanta  fiorini , & dijfegli . Fate  le 
jpefe 3 &.  pagate  quello  hòfte  di  ciò  che  debbe  haue 
re.  Il  Prete  tòlfe  i detti  danan ,&  pagò  l'hofle,  & 
montarono  a cauallo , & fi  dirizzarono  uerfo  ^Aui 
■gnone.  Il  Frate  per  non  ejfer  ccnofciuto 3 andaua 
molto  turato  con  lo  fcapolare3&  col  capello  3 &fa 
nella  a a poco,&  fempre  caualcaua  adietro.il  pre- 
te credeua  ch'egli  lo  face (fé  per  rnamttconia  & do- 
lore ch'egli  hauejfe  del  Frate  morto  3onde  cominciò 
a dire  alcuna  canzonetta^  a piaceuoleggiarc  per 
cauargli  la  maninconia,cl  Frate  jemprecheto3  & 
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.penfofo,& col  capo  baffo.  Ora  auenne  ch'eglino  la 
fera  arriuarono  a un  caHello  che  fi  chiama  Grafia , 
& fmontarono  all'albergo  d'una  donna  uedoua , la 
quale  haueua  una  figliuola #be  di  pochi  dì  innanzi 
era  rimafa  uedoua^&era  molto  bella , et  molto  pia 
ceuole.  Peni)  effendo  (montati Ja  fanciulla  delibo 
fte  Mbe  molto  l occhio  addoffo  al  Frate  , ueggen- 
dolo  cofi  dihcato,& cofi  bello, & fe  ne  innamorò, et 
nonfaceua  fe  non guardarlo.il  Frate  diffe  al  Prc- 
te.  Fateui  dare  una  camera  che  habbia  due  letta  fi 
che  il  Trae  fiibito  fu  fruito.  La  figliuola  dell' bolle 
coffe  la  fera  di  fua  mano  fece  un  grande  bonore 

acofìoro,&  non  face, un  fe  non  motteggiar  col  Fra ~ 
te,&  a tauola  gli  prefeutò  di  piu  ragioni  uini . il 
'Prete  s auide  del  fattoi  faceua  uifìa  di  non  uede 
re,etdtceuafra  fe  medefimo.lo  non  mi  marauiglio 
che  coftcifia  impalcata  di  coFtui , che  forfè  io  non 
nidi  già  un  gran  peggio  il  piu  bel  tufo*  Et  com'egli 
bebbero  cenato , il  Prete  s'ufcì  fuor,  di. caffi,  per  dar 
loro  agio , & penfòffì  che  qucflo  Frate  foffe  fighuo 
lo  di  qualche  ricco  huomo , & che  andaffe  in  iAuì- 
gnone  a impetrar  qualche  beneficio,  perche  gli  pa- 
reua  ch'egli  baueffe  molti  danari . Ora  quando  fu 
tempo  d'andare  a dormire , il  Prete  fi  torno  in  ca - 
fa  , diffe . Meffere , uogliam  noi  ire  a poffare  ì 
liijpofe  il  Fr ate.Sifie  u'èdi  piacere . Et  come  fura- 
no entrati  in  camera,quefta  figliuola  dell'boàe  ma 
dò  al  Fraterna  fcatola  di  confetto , &d'unfìnif- 
fimo  nino . Diffe  il  Prete  così  forridendo , per  certo 
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noi  dicefle  fiamane  il  Vater  noftro  di  Sii  Giuliano, 
perciocbe  noi  non  potremmo  bauere  migliore  albcr 
go,ne  la  piu  bella  ho  fi  e, ne  la  piu  corte fe . Di  che  il 
frate  rifeyet  cominciaronft  a confortare , et  a bere . 
Diceua  il  Trete . Ter  certo  io  non  papero  mai  per 
quefto  camino , ch'io  non  ifmonti  a quefto  albergo  , 
benché  mi  conuerrebbe  ogni  uolta  efier  con  uoi,per 
cioche  quefto  honore  è fatto  a uoi,et  non  ante.  li 
frate  dific  ridendo.  In  uerità  che  quefta  gioitane 
par  molto  piaceuole.Rifpofe  il  Trete . Co  fi  fo fi' ella 
fla  notte  a dormir  nel  me^o  di  noi  due.  Dime , difie 
il  Frate, che  dite  uotèSoggiunfc  il  Trete.  jl Ua  pro- 
na. Et  la  figliuola  dell'bofte  era  nafcofa , per  ttoler 
uedere  in  qual  letto  il  frate  entrafie , et  parte  ue- 
deua,et  udiua  ciò  che  cofloro  diceuano,  et  piu  luna 
uolta  che  l'altra  le  piaceua  l honcftà  del  Frate , et 
pareuale  mille  anni  cbe'l  Frate  fofie  ito  a letto . il 
Frate  di  qucflo  non  fapeua  niente, et  dopo  molte  pa 
role , il  Trete  s'andò  a dormire  nell'uno  di  quefti 
due  lettici  Fr ate  nei? altro . Or  quando  la  donna 
uide, et  fentì  eh' ognuno  era  addormentato , accefe 
un  lume, et  uenne  pianamente  al  letto , et  comm* 
cioffi  a fagliar  per  coricategli  a canto . il  Frate  fi 
fentì ,et  [ultamente  al%o  il  uifo,  et  conobbe  chi  el- 
l'era, perche  incontanente  fan fe  il  lume,  et  diè  di 
mano  a panni  fuoi  per  non  efier  conofciuta , et  en- 
troffi  nel  letto  a lato  al  Trete  dall'un  de  lati.  La  fi - 
gliuola  dell'bofle fi  uergognò,et  p'anr-  °nte  s'an- 
dò con  Dio.  Il  Trete  di  tutto  quefto  . s'auide , 

ne  fentì 
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K jbftó  nuli  a, per  che  paffuto  il  primo  fonno,uolen - 

ge  dvfi  uolgereygli  Henne  toccato  col  braccia  coffei , di 
fri  marauigliò  forte,  & le  diftefe  la  mano  fopra 

tn.  il  petto,  & conobbe  ch'ella  era  f emina,  & penfoffi 

fo  ch'ella  foff  e la  figliuola  dell' botte ,&  diffe  fra  fe  me 

ip,  de ffrno . Coffei  fi  crederà  effer  coricata  col  frate , e*r 

^ è coricata  meco,  & per  certo  io  ti  darò  quel  che  tu 
. ) u ai  cercando  ,&  fu  bit  o fi  uolfe  a lei , & die  gliene 

& due  delle  buone.  Meff  er  lo  frate  non  fece  motto,  ne 

Idi  fi  rammarico  di  niente , onde  il  prete  fopra  queflo 
penfiero  fi  fu  r addormentato,  & effóndo  la  matti - 
!jn  n*  preff'o  al  giorno, il  Trete  fi  ri[entì,&  chiamò  co 

ttei,&  diffe . Oime,flà  fu,  ch'egli  è preffò  a dì,  che 
7#  tua  madre  non  fe  nauedeffe . Il  Frate  notò  quette 
(g  parole,  & auifojfi  quel  ch'era,  cioè  che'l  Trete  non 
i()t  ihaueffe  ancora  cono  fiuta,  perche  fi  le  nò  a federe 

0 i in  fui  letto , & cominciò  a far  le  maggior  rifa  del 

lun  mondo , poi  fi  cominciò  a ueffire,et  a metter  fi  in 

capo  lo  fcapolarc,  & uennefi  acconciando . il  Tre - 
0 te  guarda , & uede  ch'egli  è il  Frate  ,faffi  il  fegno 

0 della  fanta  croce,  & quafì  ufi  ì di  (eleggendo  rac - 

0 conciar  il  capo  a coffei, che  pareua  un  Sole, tanto  ha 

r4)  uea  bionda  la  treccia . Ora  cofforo  fi  uefiirono , & 
0 fecero  metter  le  felle  a c anali i » & chiamarono  la 
fri  donna,  & fecero  ragione  con  lei,  e'I  Trete  pagò  di 

0 di  ciò  ch'ella  doueua  bauere . Diffe  la  figliuola  deU  • 
^ t botte  al  Trete.  Meff  ere,  queflo  uottro  compagno 

fJ>  è troppo  faluatico.  Rifpofe  il  Trete.  Madonna,  uoi 
fri  non  lo  conofcete0:percioch'io  non  hebbi  mai  neff  un 
fr  * Cen.'No.  2t 
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compagno  piu  domeftico  di  lui , ma  è poco  ufo  fan 
dar  per  camino  . Ri frofe  la  giovane  * Egli  fi  par 
bene , & coft  prefero  commiato , & andarono  alla 
uialoro . Cavalcava  fempre  il  frate  innanzi , & 
ogni  volta  ch'egli  fi  volgeva,  egli  fi  vedeva  il  Tro- 
te adietro,  il  quale  non  faceva  fe  non  penfare  il  ca- 
fo  auenuto , perche  gli  pareua  co  fa  nuova , onde  il 
frate  Ha  frettò , & dijfe . Hieri , Mejfere , toccò 
a me  H andar  penfofo,  hoggi  par  che  tocchi  a voi, 
eJr  per  tanto  io  non  voglio  che  uoi  penfiatepiufo - 
pra  quefio  fatto,  <&•  per  tor  via  quefii  penfieri,io 
vi  uo  contare  chi  io  fono,  & dove  io  uò . Egli  è ve- 
ro che  fono  f emina,  come  uoi  fapete,&  ho  nome 
Tetruccia } & fui  figliuola  di  Fannie  elio  da  V i- 
terbo.  Terch'efiendo  morto  mio  padre,  & mia  ma 
dre,  nmafi  alla  guardia  di  due  miei  fratelli. Ora  a- 
uenne  che  Tapa  Vrbano  paflo  di  qua , & flette  in 
Viterbo  quel  tempo  che  uoi  fapete,&  avenne  per 
cafo , che  un  Barone , il  quale  uoi  uedretecon  la 
gratta  di  Dio,  venne  nelle  cafe  noflre , dove  egli 
mi  uide,  & innamoroffi  di  me , & tanto  fece  che 
mhebbe . Et  quando  la  Corte  pafiò  di  qua  in  Tro- 
uenga , il  detto  Barone , me  ne  menò  feco , &fem 
pre  mi  tenne  con  lui , & fecemi  fempre grandiffi- 
mo  hotiore , & meglio  mi  uolle  , die  a [è  medefit- 
mo . Terche  andando  il  Tapa  a Tonte  di  S orga , 
queflo  mio  Signore  andò  a flar  là  con  lui , & me 
lafciò  in  Auignone  con  due  cameriere,&  unofeu - 
diero.Onde  un  mio  fratello, che  tornava  da  San  lo- 
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topo , giungendo  in  Auignone  mandano  cercan- 
do , Et  fendo  un  Sabato  mattina  a udir  mejfa  m 
una  Chiefa,  che  fi  chiama  San  Sideri,  queflo  mio 
fratello  ui  Henne , & era  con  lui  un  fuo  cariflimo 
compagno , doue  gli  occhi  mei  s incontrarono  coi 
fuoi , & cofi  mhcbbe  riconofciuta , onde  fubitomi 
prefe , & menommi  al  Rodano , & quiui  era  una 
varca  eh3 egli  hauea  tolta  per  andar fe ne,  nella  qua 
le  entrammo , & non  ridemmo , che  noi  fummo  ad 
Arliypoi  a Marfiglia,&  poi  da  Liuorno  a Come - 
to.Etpiu  e piu  uolte  mhaurebbe  gittata  in  mare , 
fe  non  era  quel  fuo  compagnoni  quale  non  lo  lafciò 
mai , & dentro  a quella  barca  sinuaghl  di  me , & 
chiefemi  per  moglie  a quello  mio  fratello , & egli 
mi  gli  diede , & io  fui  contenta  d'hauerlo  per  ma- 
rito. Et  poi  ce  n andammo  a Fiterbo,&  quiui  con 
molta  allegrezza  mi  jposòi&  menomm  ene  a cafa 
fua.  Et  come  piacque  alla  fortuna  mia, u mette  f or 
feun  mefe,& poi  fitnorì . Et  neramente  io  non  mi 
farei  partita  fe  nonfojfe  fata  la  morte  fua. Terche 
effendo  morto , mi  ritornai  in  cafa  co  i miei  fratelli, 
& quiui  fono  Hata  in  fino  a bora  con  molta  fatica, 
& tribulatione , pèrcioch'io  hauea  in  cafa  due  co- 
gnate ,&  mi  conueniua  effer  lor  fante ,&  per  ogni 
picciola  cofa  mi  rimprouerauano  ìchi>io  era  fiata  ma 
la  femina,&  io  fempre  fo (ferina.  A uenne  pure  un 
giorno  ch'io  uidi  poffare  un  Corriere  ch'andana  in 
Auignone,et  io  gli  diedi  una  lettera  ch'andana  al 
Barone, nella  quale  fi  conteneua  in  che  modo  io  mi 
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era  partita, & che  s egli  mi  riuoleuafbe  mandale 
per  me  per  fona,  di  cui  io  mi  poteffi  fidare . Ter  che 
mi  mandò  qucflo  Frate,  che  morì  a 'Higza,il  qua- 
le  fe  ne  uenne  a Vit erbose  trono  modo  che  mi  par - 
lo  nella  Chiefade  Fratidi  Santo  jLgoflino,et  qui- 
tti mi  mofirò  lalettcra  di  mano  del  Barone, et  altri 
fegnii&  fermammo  la  partita  uofira.  Dato  che  fu 
l'ordine, un  dì  difeHa  quelle  mie  cognate  & io, con 
altre  donne, ce  ne  uenimmo  a un  bagno, che  fi  chia- 
ma Magno  ali' fimella , doue  ejfendo  nel,  bagno, 
tutte  quefie  mie  compagne , io  feci  uijla  d andare 
un  poco  fuòri  per  un  mio  feruigio  ,& fubito  mi 
partì  da  loro & entrai  in  un  ho  fio  .doue  quefio 
Frate  m'afbettaua,  & quitti  mi  /fogliai  i miei  pan 
nifeminiii , & mi  fimi  qucHi  a ufo  di  Frate,  & 
fubito  montammo  in  fu  due  cor  fieri,  ch'egli  hauett 
apparecchiati , & quafi  in  tre  bore  fummo  a Cor* 
neto,  & quiui  egli  hauea  apparecchiata  una  Jaet- 
tia , nella  quale  fubito  entrammo,  & rimandò  ì 
caualli . I marinari  prefiro  alto  mare,  & non  ri- 
flemmo  macche  noi  giugnemmo  a TigR*  di  Tro - 
uenga , fi  che  il  mare  gli  fe  male , & moriffi , co- 
me uoi  uedefte , & ucr amente  morì  difperato , poi 
che  non  mi  potè  condurre  al  Signor  fio . fiora  uoi 
fapete  chi  io  fono , & doue  io  uo,&  però  atten- 
diamo a darci  buon  tempo  per  quello  camino  jen- 
•%a  ne  firn  penfiero  che  fia  al  mondo,  (òr  co  fi  fu  fat- 
to, che  per  tutto  quel  camino  non  fecero  mai  fenon. 
godere  a tamia , & nel  letto  ,fmpre  cantando * 
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& piaceuòleggiando , & facendo  le  giornate  pio - 
c/o/ff , co/  dtfr/i  w/ta  buon  tempo . ££  moltiplicò 
tanto  i amoretra  il  Frate  el  Prete, che  farebbe  im 
poffìbile  adire  i modi  che  teneuano  infieme . 'Ke 
mai  fi  uide  compagnia  intrinfeca  , quanto  quella . 
Ora  anemie  ; che  giungendo  in  ^Lmgnone,f 'mon- 
tarono a uno  albergo,  eh’ era  preflò  a ima  liurea  di 
quello  Barone . Et  la  [èra  dijje.il.  Frate  al  "Prete. 
Dite  che  mi  fiate  mio  cugino , & che  uoi  fiate  ue- 
nuto  in  mia  compagnia, , &.  poi  la  fiat  e fare  a me% 
& co  fi  fu  fatto  .:Jh  Frate  mandò  in  cafa  del  Baro- 
ne per  un  fuo  cameriere, c hauea  nome, Rubinetto , 
gjr  poi  cbe’l  camaricrefu  giuntole*  hebbe  conofc'm 
to  il  Frate, fecerfi  gran  fetta  infieme,&  fubito  il 
cameriere  corfè al  Barone,& dijfe. Signor , la  Per- 
traccia  èuenutOjdiche  ilBctrane  moltofiaMegrò  , 
& difie.  Fa  che  quando  io  tomo  da  Corte , eUa  fia 
qui, &\non.  falli.  il  camerier eie  portò  i panni  fuoi 
femmli,e’l  Prete  l’aitò  a uefiire  'quei  panni , che 
tanto  giuliuamente  lejlauan  bene , che  fe’l  Prete 
lieta  innamorato  prima  nell’babito  fratefeo,  cento 
mite  )ie  fu  pmncWlxtbito  feminile , & con  molte 
lagrime  s’abbraciarono.cento  uolte  quella  fera , <£r 
poi  quando  fu  il  tempo, il  cameriere  uenne  per  lei , 
& menòlla  nella  camera  del  Barone,  il  quale, come 
fu  tornato,  domandò  il  cameriere  , fe  la  Petruccia 
era  uenuta,&  ejfo  rifpofe  di  s),&  egli  fubito  cor- 
fe  in  camera, & abbraciolla,&  bachila  cento  uol- 
te. Et  quiuieU agli  dij] e tutto  il  fatto, come  il  fra- 
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teUo  la  menò  uia  perforai , & poi  gli  diffe . Io  ho 
menato  meco  un  mio  cugino  Trete  per  piu  mia  ft- 
curtàjl  quale  non  m'ha  mai  abbandonata  per  uo- 
flro  amore  gli  è fiato  grandifìima  fatica  hauer 

mi  condotta  qui  a mi . Il  Barone  mandò  la  matti- 
na per  lo  Trete, & ringratiolloy&  feceglt  fegnare 
tutte  le  fuplicationi  fue>etfegli  quelle  gratie  ch'e- 
gli feppe  domandare donogli  un  ueflireyet  fece- 
gli  grandilfimo  honore  mètre  ch'egli  flette  in  *Aui 
gnone.Et  era  tanto  lamore  che  la  Tetruccia  porta 
ua  al  Treteyche  fera, et  mattina  lo  raccomddaua  al 
Barone.  Et  egli  gli  pofe  tanto  amore , ch'egli  era  de 
gli  piu  innanzi  chefoflero  nella  Corte  fua . Ora  a- 
uéne  chauendo  hauuto  il  Trete  di  Corte  ciò  ch'egli 
uoleua , prefe  per  partito  di  uolerfi  tornare  a cafa 
fua  y il  che  molto  parue  duro  alla  Tetruccia, ma 
pure  ueggendo  la  uolontd  fuayfu  contenta . Qjtan 
do  il  Trete  uenne  a partir flyella  lo  menò  a una  fua 
cajfa , nella  quale  era  un  bacino  pieno  di  fiorini y& 
dijfrgliyche  ne  toglieffe  quello  ch'elio  uolefle , Biffo 
fe  ilTrete. Tetruccia  miajbaflami  affai  chiome  ne 
uò  con  la  gratta  tuayet  quefto  è quel  ch'io  me  ne  uo 
portareyaltri  danari  non  uoglio  da  te.Terche  ueg- 
gendo la  Tetruccia  ilferuéte  amore  che'l  Trete  le 
portauajì  cauò  di  dito  un  belliffimo  anellojet  dono 
glielo ye  dij] e.  Tenete portate  quefto  per  mio  amore 
et  non  lo  donate  mai  a nefluna  che  non  fia  piu  bella 
di  me.Rijfiofel  Trete.Qjtefl'è  un  direytientelo  fem 
pre  maiypercioche  alla  mia  uoglia , non  ne  nacque 
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mai  ueruna  piu  bella,  ne  piu  piaceuole  di  te.  Ter - 
che  la  donna  con  molte  lagrime  gli  fi  auentò  al  col 
lo,& egli  a lei,&  cofi  fi  baciarono  in  boccay& pre 
ferfi  per  mano, et  accommiat aronfi  infieme.Et  cofi 
medefimamente  prcfe  licenza  dal  Barone,  & tor - 
nofii  in  fuopaefecon  buona  uentura. 

Fuluio  s’innamora  in  Tiuoli , entrain  cafa 
della  Tua  donna  in  Iiabito  feminile,  ella 
lo  troua  mafchio,&  gode  della  uentura, 
e mentre  d’accordo  fi  uiuono,  il  marito 
sauede  che  Fuluio  è mafchio , & per  le 
parole  d’un  Tuo  amico , fi  crede  chefia 
diuenuto  cofi  in  cafa  fua,  & ritienlo  per 
far  figliuoli  mafchi.  Nou.  V. 

0 i c h e io  debbo  feguire  , 
difie  allhora  Terotto  , & io 
lo  farò  molto  uolentieri.Terò 
amorofe  & uaghe  giouani. 

F v già  molti  anni  fono  in 
T iuoli , antichi (fima  Città  de 
Latini yUn  gentiluomo  chia- 
mato Cccc  », Antonio  F omarini  quale  allhora  cad- 
de in  penfiero  di  tor  moglie, quando  gli  altri  ne  fo- 
gliano hauere  mille  rincrefcimenti,&  corni  è ufan- 
%a  degli  attempati,  non  la  uoleua  ,fe  non  era  gio- 
itane & bella,  & uenneli  fatto . Tercioche  uno  de 
Coronati  chiamato  Giu  fio , huomo  peraltro  ajfai 
ncipient  coronando  fi  aggrauato  di  molte  figliuo- 
li 4 
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le, per  fuggirla  ingordigia  della  dote , gliene  diede 
ima  bella  & gentile fc a, la  quale  ueggendofi  mari- 
tare ad  un  uecchio  rimbambito, & priuarfi  di  quei 
piaceri, per  i quali  ella  bauea  bramato  tanto  tem- 
po di  abbandonar  la  propria  cafafamor  del  padre, 
et  le  caregge  della  madre,  fortemente  fe  ne  turbò, 
& tanto  le  uenne  finalmente  infaflidio  La  baua,  il 
toffire , & gli  altri  trofei  della  uecchiaia  di  queflo 
fuo  marito,  che  pensò  trouarui  qualche  riparo , & 
me  fio  fi  in  animo,  ogni  uolta  che  le  iteniffe  in  accon 
cio,prenderfi  quatcuno  che  meglio  prouedeffe  a bi~ 
fogni  della  fua  gìouaneg^a,che  non  haucua  fapu- 
tofare  il  padre,  mede  fimo, al  fuo  pen fiero  molto  piu 
lefufauoreuole  la  fortuna , che  ella  medefima  non 
haurebbe  faputo  addomandare, perche  effendo  an- 
dato a Tiuoli  una  fiate  per  uia  deporto, un  gioua 
ne  Romano  chiamato  Fuluio  Macaro  in fieme  con 
uno  amico  fuo  chiamato  Menico  Cofcia,  gli  uenne 
piu  uoltetìeduta  quefia  gioitane,  et  parendogli  bel 
la, sì  come  èra, di  lei  feruentemente  s innamorò, & 
conferendo  queflo  fuo  amore  con  quel  Menico, qua 
to  piu  potè  il  meglio  gli  fi  raccomadò.  Menico,  che 
era  uno  huomo  da  trar  le  mani d'ognì  pafia,fen,^a 
replicar  molte  parole,  gli  di  ffe  che  Beffe  di  buona 
uoglia, perche  quando  egli  fi  dihberajfe  feguire  in 
tutto  & per  tutto  il  parer  fuo,  gli  daua  il  cuore  di 
far  in  modo  ch'egli  fi  ritrouerebbe  con  la  giouane  a 
piacer  fuo. Ben  fipete  che  Fuluio  che  non  hauea  al * 
tro  de  fiderio  che  queflo , non  flette  a dir  torna  do - 
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mani } ma  fubito  gli  ri  fio  fi  che  era  prefto  a far  ogni 
cofa , pur  che  con  prevegga  prouedejfe  al  mal  firn . 
Io  ho  udito  dire,feguitò  Menico  aUbora,cbe  il  ma- 
rito delta  tua  donna  cerca  d'ima  fanciulletta  di 
quattordici  m quindici  anni  per  tenerla  a feruigi 
di  cafa,&  maritarla  poi  in  capo  ad  un  tempo  come 
su  fa  anco  in  Roma  . La  onde  io  ho  fatto  pen fiero, 
che  tu  fia  quello  che  uada  a Star  con  ejjo  lui  per  tut 
to  quel  tempo  che  ti  piacerà  ,&  odi  come . QjteHo 
nofiro  uicino  qui  da  Tagliacoggo , che  alcuna  fiata 
ci  fa  qualche  firuigio,come  tu  fai  è molto  mio  ami- 
co Ragionando  egli  hier  mattina  meco>mi  dijfe  a no 
fo  che  propofito  che  egli  haueua  imposio  che  gliene 
trouaffc  una,  perche  fareRgh  era  deliberato  andar 
fra  pochi  di  fino  a cafa  fua , & ucder  di  menarglie- 
le,e gli  è pouero  buomo,&  fa  piacer  uolentieri  alle 
perfine  da  bene.  Si  che  io  non  dubito  punto,che  con 
ogni  poco  bsueraggio  che  gli  fi  dia , non  fia  per  far 
tutto  quello  cl)e  noi  uorremo  . Totrà  adunque  co- 
lini infingerfi  di  effere  andato  a T agliacoggo,&  di 
qui  a uenti  dì  o un  me  fi  tornando, & hauendoti  ue 
Hito  aguifa  d' una  di  quelle  uiUanelle,&  mofir an- 
dò che  tu fia  una  qualche  fua  parente , metterti  in 
cafa  della  tua  donna , doue  fi  pofcia  non  ti  baftajjè 
l1 ànimo  di  mandar  lo  auango  ad  efecutionc , ti  po- 
trefti  doler  poi  di  te  mede  fimo , & a tutto  queflo  ci 
aiutar à l'ejfer  tu  di  pel  bianco, & finga  fegno  alcu 
no  di  bauere  a metter  barba  di  quefti  dieci  anni,  & 
l' bau  ere  il  nifi  firn  inile,  in  modo  che  i pi  fi,  come  tu 


fai  , credono  che  tu  fta  una  [emina  uefiita  da  buo*+ 
mo , & in  oltre  per  effer  fiata  la  tua  balia  di  quel 
paefe}fo  che  faprai  parlare  affai  bene  aW ufan^a  di 
quei  uiUani . Sicconfentì  a tutto  il  ponevo  innamo 
rato,&  mille  anni  gli  pareua  che  la  cofa  hauefie  ef 
f etto , an%i  già  gli  era  auifo  di  ritrouarfi  con  lei  ad 
aiutarla  far  le  fue  bifognex&  tanto  poteua  la  ima - 
ginatione,che  egli  fi  coment aua  di  quello  che  haue 
ua  ad  effer  non  altrimenti  che  fe  eglifufie  in  neri - 
ti*  Si  che  finya  dar  punto  indugio  alla  cofa,ritra- 
uato  il  F Ulano  che  toflofu  contento  del  tutto , die- , 
dero  ordine  a ciò  che  fi  hauefie  da  fare,  ne  pafiò  un 
mefc,  per  non  ue  la  allungare,  cl>e  Fuluio  fi  trouò 
in  cafa  della  fua  donna, come  [ua  f anticella,  & con 
tanta  diligenza  la  feruiua , che  in  breuc [patio  non 
fidamente  Lauinia,  che  cofi  era  il  nome  della gioua 
ne, ma  tutta  la  cafa  le  po fero  grandi fimo  amore.  E 
mentre  clìe  Lucia  (che  cofi  fi  era  fatto  chiamar  la 
nuouafante)  dimorando  in  quella  gui fa  affettaua 
ceca  filone  di  feruirla  d'altro  che  di  rifarle  il  letto y 
tòuenne  a Cecc' ^Antonio  d'adare  a Roma  per  dimo 
rarnon  fo  che  giorni  .Laonde  a Lauinia, uedu- 
tafi  rimafia  fòla , uenne  uoglia  di  menar  Lucia  a 
dormir  [eco , & pofiia  che  ametidue  furono  la  pri- 
ma fera  entrate  nel  letto , & che  all' una  tutta 
contenta  della  non  affettata  uentura , pareua  mil 
tanni  che  F altra  fi  addormétaffe  per  riceuere  il  gui 
derdone  delle  fue  faticìje, mentre  ella  dormiuaf  al- 
tra che  forfè  hauea  in  fantafia  qualcuno  che  me- 
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glio  lefcoteua  la  poluere  del  pellicione  del  fuo  mari 
to , cominciò  con  grandifiimo  difio  ad  abbracciarla 
& baciarla , & fcberyando  cofi  come  interuiene, 
le  uenne  meffo  le  mani  là,doue  fi  conofce  il  mafcbio 
dalla  f emina , & trottando  che  non  era  donna  co- 
nte lei , fortemente  fi  marauigliò,  & non  altrimen 
ti  tutta  flupefatta  tirò  in  un  tratto  a fe  la  ma- 
no , che  ella  fi  haueffe  fatto  ,fe  fono  ad  un  cello  di 
herba  haueffe  ritrouata  una  ferpe  all’improuifo , e 
mentre  che  Lucia  fenga  ofar  di  dire  ofar  co  fa  uem 
na  attendeua  defitto  di  quella  co  fa , Lauinia  dubi- 
tando quafi  che  non  fuffe  deffa , la  cominciò  aguar 
darfifo  come  trafecolatà.Vur  ueggendo  che  era  Lti 
eia  y fen^a  attentarfi  di  dirle  niente,  dubitando  che 
non  le  fuffe  forfè  partito  quello  che  non  era,  uolfe  di 
nuouo  metter  le  mani  a cofi  fatta  marauiglia , &• 
ritrouàdo  quello  che  hauea  trouato  la  prima  uolta, 
flaua  intra  due  s' ella  dormiua  o s elt era  deHa.Voì 
petifando  chef  or \e  il  toccar  la  poteua  ingannare j,e 
uata  la  coperta  del  letto ,nolfe  ueder  con  gli  occhi  il 
fatto  tutto  intero, perche  nò  folamente  uide  con  gli 
occhi  quello  che  haueua  tocco  con  mano , ma  feo- 
perfe  una  muffa  di  neue  in  forma  di  huomo  tut- 
ta colorita  di  frefche  rofe,  di  modo  cljefu  coflret- 
ta  lafciare  andar  tante  marauiglie,  & crederfi  che 
miracolofamente  fuffe  accaduta  fi  gran  trafmu- 
tatione  , accioche  ella  fi  potefje  ficuramente  go- 
der gli  anni  della  fu  a giouanevga , là  onde  tut- 
ta baldangofa  uoltafeledijje.  Deh  che  co  fa  è quefta 
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noi  dicejle  ftamane  il  Vater  noftro  di  Sa  Giuliano , 
percioche  noi  non  potremmo  hauere  migliore  alber 
go,ne  la  piu  bella  hoflc,ne  la  piu  corte  fe . Di  che  il 
frate  ri  fé, et  cominciar onft  a confortare , et  a bere . 
Diceua  il  Vrete . Ver  certo  to  non  papero  mai  per 
cfuefto  camino,  ch'io  non  ifmonti  a queflo  albergo  , 
benché  mi  conuerrebbe  ogni  uolta  ePer  con  uoi,per 
cioche  quello  bonore  è fatto  a uoi,et  non  a me.  li 
frate  dipe  ridendo . In  uerità  che  quella  gioitane 
par  molto  piaccuole.fifpofe  il  Vrete.  Cofi  fop'eUa 
fla  notte  a dormir  nel  me%o  di  noi  due.  Dime , dipe 
il  Frate, che  dite  uotéSoggiunfc  il  Vrete.  ^4  Ua  pro- 
na. Et  la  figliuola  deU' botte  era  nafcofa , per  uoler 
uedere  in  qual  letto  il  Frate  entrape , et  parte  ue- 
deua,et  udiua  ciò  che  cofloro  diceuano,  et  piu  l'una 
uolta  che  l'altra  le  piaceua  l'honcttà  del  Frate , et 
pareuale  mille  anni  che'l  Frate  fope  ito  a letto . il 
Frate  di  queflo  non  fapeua  niente, et  dopo  molte  pa 
role , il  Vrete  s'andò  a dormire  nell' uno  di  quelli 
due  lettici  F rate  nelt  altro . Or  quando  la  donna 
tilde, et  fentì  eh' ognuno  era  addormentato , accefe 
un  lume, et  uenne  pianamente  al  letto , et  cornine 
ciojfi  a fagliar  per  coricategli  a canto . il  Frate  fi 
finti, et  finitamente  abgò  il  uifo,  et  conobbe  chi  el- 
f era, perche  incontanente  fpenfe  il  lume, et  diè  di 
mano  a panni  fioi  per  non  efier  conofciuta , et  en- 
trojfi  nel  letto  a lato  al  Vrete  dall! un  de  lati. La  fi* 
gliuola  dell'hofle fi  uergognò,et  p;anr~  °nte  s'an- 
dò con  Dio . il  Vrete  di  tutto  quello  . sauide  9 
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ne  Jentì  nulla  perche  pafiato  il  prima  fotmo,uolen- 
dvfi  uolgerergli  uenne  toccato  col  braccia  coflei , di 
che  fi  marauighò  forte,  & le  dijìefe  la  mano  fopra 
il  petto, & conobbe  eh' ella  era  ftmina , & penfojji 
ch'ella  fojje  la  figliuola  dell'bohe,&  di  [fé  fra  fe  me 
de  fimo. Coflei  fi  crederà  e ffer  coricata  col  frate , & 
è coricata  meco , & per  certo  io  ti  darò  quel  che  tu 
uai  cercando , & fubito  fi  uolfealei,  & die  gliene 
due  delle  buone . Meffer  lo  frate  non  fece  motto , ne 
fi  rammaricò  di  niente  , onde  il  prete  fopra  quejlo 
penfiero  fi  fu  raddormentato, & efièndo  la  matti- 
na preffo  algiorno,il  Trete  fi  ri f enti, & chiamò  co 
Hei,&  diffe . Oime,flà  fu,  ch'egli  è prefjò  a dì , che 
tua  madre  non  je  nauedefiè . Il  Frate  notò  queste 
parole , & auifoffi  quel  ch'era,  cioè  chel  Trete  non 
l’hauejfe  ancora  cono  fiuta,  perche  fi  le  nò  a federe 
in  fui  letto , & cominciò  a far  le  maggior  rifa  del 
mondo , & poi  fi  cominciò  a ueflire,et  a metter  fi  in 
capo  lo  fcapolarc,  & uenne  fi  acconciando,  il  Tre- 
te guarda  , & uede  ch'egli  è il  Frate  ,fa(fi  il  fegno 
della  fanta  croce,  & quajì  ufc  ì di  [eleggendo  rac- 
conciar il  capo  a coflei, che  p arcua  un  Sole, tanto  ha 
i*ea  bionda  la  treccia . Ora  cofloro  fi  uefiirono , & 
fecero  metter  le  felle  a canali i , & chiamarono  la 
donna,  & fecero  ragione  con  lei,  e'I  Trete  pagò  dì 
di  ciò  ch'ella  dotte ua  hauere . Diffe  la  figliuola  del-  * 
thoHe  al  Trete.  Me  fière,  quejlo  uoslro  compagno 
è troppo  faluatico.  Rijpofe  il  Trete.  Madonna,  uoi 
non  lo  cono f cete,  .perciò  co  io  non  bebbi  mai  nell  un 
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compagno  piu  domeftico  di  lui , ma  è poco  ufo  fan 
dar  per  camino  . Ri jpofe  la  giovane  * Egli  fi  par 
bene , & cofi  prefero  commiato , & andarono  alla 
uialoro . Cavalcava  fempre  il  frate  innanzi , & 
ogni  volta  ch'egli  fi  volgeva , egli  fi  vedeva  il  Trò- 
te adietro , il  quale  nonfaceuafe  non  penfare  il  ca- 
fro auenuto , perche  gli  pareva  cofa  nuova , onde  il 
frate  L' afrettò , & dijfe . Hieri , Meffere  » toccò 
a me  laudar  penfofo , hoggi  par  che  tocchi  a uoi , 
per  tanto  io  non  voglio  che  uoi  penfiateoiufo- 
pra  qveflo  fatto , & per  tor  via  quefli  pen fieri , io 
ui  uo  contare  eh)  io  fono,  & dove  io  uò . Egli  è ve- 
ro che  fono  [emina,  come  uoi  fapete , & ho  nome 
T et  r uccia , & fui  figliuola  di  Pannicello  da  V i- 
terbo.  Pereti  eflendo  morto  mio  padre , & mia  ma 
dre,  nmafi  alla  guardia  di  due  miei  fratelli.  Ora  a- 
venne  che  Papa  Vrbano  pafi  o di  qua , & flette  in 
Viterbo  quel  tempo  che  uoi  fapete ,&  auenneper 
cafro,  che  un  Barone , il  quale  uoi  vedrete  con  la 
grafia  di  Dio , venne  nelle  cafre  noflre , dove  egli 
mi  vide,  & innamoroffi  dime,  & tanto  fece  che 
mhebbe . Et  quando  La  Corte  paflò  di  qua  in  Pro - 
uen%a , il  detto  Barone , me  rie  menòfcco , &fcm 
pre  mi  tenne  con  lui , & fecemi  fempre  grandiffi- 
mo  bonore , & meglio  mi  volle  , che  a fe  mede  fi- 
mo . “Perche  andando  il  “Papa  a Ponte  di  Sorga , 
quello  mio  Signore  andò  a flar  là  con  lui,  & me 
lafciò  in  Avignone  con  due  cameriere,&  unofeu- 
diero.Onde  un  mio  fratello, che  tornava  da  San  la- 
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topo , giungendo  in  pignone  m andana  cercan- 
do . Et  fendo  un  Sabato  mattina  a udir  mejfa  m 
una  Chiefa,  che  fi  chiama  San  Sideri,  queflo  mio 
fratello  ui  Henne , & era  con  lui  un  fuo  carifiimo 
compagno , doue  gli  occhi  mei  s incontrarono  co  i 
fuoi , & co  fi  mhcbbe  riconofciuta , onde  fubito  mi 
prefe , & menommi  al  Rodano , & quiui  era  una 
barca  ch'egli  hauea  tolta  per  andar fene,  nella  qua 
le  entrammo , & non  ridemmo,  che  noi  fummo  ad 
*Arli,poi  a Marfiglta,&  poi  da  Liuorno  a Corne- 
to.Et  piu  e piu  uolte  mhaurebbe gittata  in  mare , 
fe  non  era  quel  fuo  compagnoni  quale  non  lo  lafciò 
mai , & dentro  a quella  barca  sinuaghì  di  me , & 
chiefemi  per  moglie  a quello  mio  fratello , & egli 
mi  gli  diede , & io  fui  contenta  d'hauerlo  per  ma- 
rito. Et  poi  ce  n'andammo  a Viterbo,&  quiui  con 
molta  aUtgregga  mi  (posò ,&  menommene  a cafa 
fua.  Et  come  piacque  alla  fortuna  mia,uiuette  for 
fe  un  mefe,&  poi  fi  morì.  Et  neramente  io  non  mi 
farei  partitafe  nonfoffe  fata  la  morte fua. Verche 
effendo  mortOy  mi  ritornai  in  cafa  co  i miei  fratelli , 
& quiui  fono  Hata  in  fino  a bora  con  molta  fatica , 
& tribulatione , pèrcioch'io  hauea  in  cafa  due  co- 
gnatey&  mi  conueniua  ejfer  lor  fante  per  ogni 

piccioli  cofa  mi  rimprouerauano,chi,io  eraflatama 
la  femina,&  io  fempre  fofferiua.^tuenne  pure  un 
giorno  ch'io  uidi  pajfare  un  Corriere  eh' andana  in 
*Auignone,et  io  gli  diedi  una  lettera  ch^ andana  al 
Earonejiella  quale  fi  conteneua  in  che  modo  io  mi 
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tfrfiaceuòlegpando , sfacendo  le  giornate  pio- 
ciole , co/  drfr/i  «rè»  /wo»  fcwpo . £C  moltiplicò 
tanto  l'amore  tra  il  Frate  el  Trete,che  farebbe  im 
pojfibile  adirei  modi  che  teneuano  inficme . "He 
mai  fi  uide  compagnia  intrinfeca , quanto  quella* 
Ora  anemie che  giungendo  in  piagnone  ,- [mon- 
tarono a uno  albergo,  eh’ era  prefjo  a una  hurea  di 
quello  Barone . Et  la  fàra  dijfe.il  Frate  al  Trete . 
Diteche  uoi  fiate  mio  cugino , gr  che  noi  fiate  ue- 
fiuto  in  mia  compagnia,.^  poi  la [date fare  a me, 
& cofi  fu  fatto  .Il  Frate  mandò  in  cafa  del  Baro- 
ne per  un  fuo  corner iere,c'hauea  nome  Rubinetto  , 
poi  che’l  cameriere  fu  giunteci  hebbe  conofciu 
to  il  Frate,  fecerft  gran  fetta  injieme,  & fubito  il 
cameriere  corfe  al  Barone,  & dijfe.  Signor,  la  Te^ 
truccia  è uenutajdi  che  il  Barone  molto  fi  'allegrò  , 
& dific.  Fa  che  quando  io  tomo  da  Corte , eUafia 
quì,&\non  falli,  il  cameriere  le  portò  i panni  fuoi 
fetmmli,el Trete iaitòauefiire  quei  panni, che 
tanto  giuliuamente  le  fiauan  bene , che  fc’l  Trete 
riera  innamorato  prima  nell’habito  frate feo,  cento 
volte  ne  fu  pmnclFixtbito  femimle , gir  con  molte 
lagrime  s abbraciarono.cento  uolte  quella  fera,  &• 
poi  quando  fu  il  tempo, il  cameriere  uenne  per  lei, 
& menolla  nella  camera  del  Barone , il  quale, come 
fu  tornato,  domandò  il  cameriere,  fe  la  Tetruccia 
era  uenuta,  & ejfo  rifpofedi  sì,  & egli  fubito  cor- 
fe in  camera ,&  abbraccila, & bachila  cento  uol- 
te. Et  quiuieUagh  dijje  tutto  il  fatto, come  il  fra- 
/ R $ 


g r o T a 

fello  la  menò  uia  perforai , & poi  gli  diffe . lo  ho 
menato  meco  un  mio  cugino  Trete  per  piu  mia  fi- 
curtàyil  quale  non  m'ha  mai  abbandonata  per  uo- 
Siro  amore, & gli  è Slato  grandift  ima  fatica  hauer 
mi  condotta  qui  a uoi . il  Barone  mandò  la  matti- 
na per  lo  Trete,&  ringratiollo,&  fecegli  fegnare 
tutte  le  fuplicationi  fueyetfegli  quelle gratie  ch'e- 
gli feppe  domandare ,&  donogli  un  ueflire,et  fece - 
gli  grandiffìmo  honore  metre  ch'egli  flette  in  *Aui 
gnone.  Et  era  tanto  lamore  che  la  Tetruccia  porta 
ua  al  Trete, che  fera, et  mattina  lo  raccomddaua  al 
Barone.  Et  egli  gli  pofe  tanto  amore,  ch'egli  era  de 
gli  piu  innanzi  chefoflero  nella  Corte  fua.  Ora  a- 
uéne  chauendo  hauuto  il  Trete  di  Corte  ciò  ch'egli 
uoleua,  prefe  per  partito  di  uolerfl  tornare  a cafa 
fua,  il  che  molto  parue  duro  alla  Tetruccia,  ma 
pure  ueggendo  la  uolontà  fua,  fu  contenta . Qjtan 
do  il  Trete  uenne  a partirfi,ella  lo  menò  a una  fua 
cajfa , nella  quale  era  un  bacino  pieno  di  fior  ini, & 
dijfrgtijcke  ne  toglie (fe  quello  ch'elio  uolefle , Biffo 
fe  ilTrete. Tetruccia  miafljaflami  affai  ch'iome  ne 
uò  con  la  gratia  tua,et  queflo  è quel  ch'io  me  ne  uo 
portare, altri  danari  non  uoglio  da  te.Terche  ueg- 
gendo la  Tetruccia  ilferuète  amore  che'l  Trete  le 
portauafi  cauò  di  dito  un  beUifflmo  anello,et  dono 
glielo, e diffe. Tenete, portate  queflo  per  mio  amore 
et  non  lo  donate  mai  a nefluna  che  non  fta  piu  bella 
di  me.Riffofe'l  Trete.Qjtefl'è  un  dire,tientelo  fem 
pre  maijperciocbe  alla  mia  uoglia , non  ne  nacque 
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mai  ueruna  piu  bella , ne  piu  piaceuole  di  te.  Ter - 
che  la  donna  con  molte  lagrime  gli  fi  auento  alcol 
lo,& egli  a lei,&  cofi  fi  baciarono  in  bocca, & pre 
ferfiper  mano,et  accommiat  aronfi  infieme.Et  cofi 
medefimamente  prefe  licenza  dal  Barone,  & tor- 
no fi  i in  fiuopaefe  con  buona  uentura. 

Fuluio  s’innamora  in  Tiuoli , entra  in  cafa 
della  Tua  donna  in  Iiabito  feminile,  ella 
lo  troua  mafchio,&  gode  della  uentura, 
e mentre  d’accordo  fi  uiuono,  il  marito 
s’auedeche  Fuluio  è mafchio , & per  le 
parole  d’un  Tuo  amico , fi  crede  chefia 
diuenuto  cofi  in  cafafua,  & ritienloper 
far  figliuoli  mafchi.  Nou.  V. 

0 1 c h e io  debbo  feguire  , 
diffe  allhora  Terotto , & io 
lo  farò  molto  uolentieri.Terò 
amorofe  & uaghe  giouani. 

F v già  molti  anni  fono  in 
T iuoli , antichiffima  Città  de 
Latini ,un  gentiluomo  chia- 
mato Cecc  Antonio  V or  nari, al  quale  allhora  cad- 
de in  penfiero  di  tor  moglie ,quando  gli  altri  ne  fo- 
gliano hauere  mille  rincrefcimenti,&  comò  ufan- 
*ga  degli  attempati,  non  la  uoleua  ,fe  non  era  gio- 
uane  & bella , & uenneli  fatto . Tercioche  uno  de 
Coronati  chiamato  Giu  fio , huomo  peraltro  affai 
ricipientef Tonando  fi  aggrauato  di  molte  figliuo- 
li 4 
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le, per  fuggirla  ingordigia  della  dote , gliene  diede 
ima  bella  & gentile  fca ,la  quale  ueggendofi  mari- 
tare ad  un  uecchio  rimbambito ,&  priuarfi  di  quei 
piaceri, per  i quali  ella  bauea  bramato  tanto  tem- 
po di  abbandonar  la  propria  cafafamor  del  padre, 
et  le  caregge  della  madre, fortemente  fe  ne  turbò , 
gr  tanto  le  uenne  finalmente  infaflidio  la  baua , il 
toffire , & gli  altri  trofei  della  uecchiaia  di  queflo 
fuo  marito,  che  pensò  trouarui  qualche  riparo , gr 
tnejfo fi  in  animo,  ogni  uolta  che  le  ueniffe  in  accon 
cio,prenderfi  qualcuno  che  meglio  prouedejfe  a bi- 
fogni  della  fua  gìouane^ga,  che  non  haucua  fapu- 
to  fare  il  padre. mede  fimo, al  fico  pen fiero  molto  piu 
le  fufauoreuole  la  fortuna , che  ella  medeftma  non 
haurebbe  faputo  addornandare, perche  offendo  an- 
dato a Tiuoli  una  fiate  per  uia  di\diporto,un  gioua 
ne  Romano  chiamato  Fuluio  Macaro  in fieme  con 
uno  amico  fuo  chiamato  Menico  Cofcia,  gli  uenne 
piu  uolte  ucduta  auefla  gioitane, et  parendogli  bel 
la, sì  come  era, di  lei  feruentemcnte  s'innamorò, gir 
conferendo  queflo  fuo  amore  con  quel  Menico, qua 
to  piu  potè  il  mèglio  gli  fi  raccomadò.  Menico,  che 
era  uno  huomo  da  trar  le  mani  d'ogni  pafla,fenga 
replicar  moke  parole,  gli  di  ffeche  Heffe  di  buona 
uoglia, perche  quando  egli  fi  diliberaffefeguirein 
tutto  & per  tutto  il  parer  fuo,  gli  daua  il  cuore  di 
far  in  modo  eli  egli  fi  ritrouerebbe  con  la  giouane  a 
piacer  fuo. Ben  fipete  che  Fuluio  che  non  hauea  al* 
tro  desiderio  che  queflo  3 non  fette  a dir  toma  do - 
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mani , mafubito  gli  rijpofe  che  era  prefio  a far  ogni 
co  fa,  pur  che  con  prevegga  prouedefie  al  mal  fuo. 
Io  ho  udito  dire,feguitò  Menico  allbora,che  il  ma- 
rito della  tua  donna  cerca  d'una  fanciulletta  di 
quattordici  m quindici  anni  per  tenerla  a feruigi 
di  cafa,&  maritarla  poi  in  capo  ad  un  tempo  come 
sufi  anco  in  Roma  . là  onde  io  ho  fatto  pen  fiero, 
che  tu  fia  quello  che  uada  a ftar  con  ejjo  lui  per  tut 
to  quel  tempo  che  ti  piacerà, & odi  come . QjieHo 
noflro  uicino  qui  da  Tagliaco^go , che  alcuna  fiata 
a fa  qualche  firuigio,come  tu  fai  è molto  mio  ami- 
co,ragionando  egli  hier  mattina  meco, mi  dijfe  a no 
fo  che  propoftto  che  egli  haueua  impofto  che  gliene 
trouajfc  una,  perchefare,egli  era  deliberato  andar 
fra  pochi  di  fino  a cafa  fica,  & ueder  di  menarglie- 
le,egli  è pouero  huomo,&  fa  piacer  uolentieri  alle 
perfine  da  bene.  Si  che  io  non  dubito  punto, che  con 
ogni  poco  beuer aggio  che  gli  fi  dia , non  fia  per  far 
tutto  quello  cl>e  noi  uorremo  . Totrà  adunque  co- 
I ini  infinger  fi  di  e fiere  andato  a T agliaco?gp,&  di 
qui  a uenti  dì  0 un  me  fi  tornando, & hauendoti  ue 
. Hito  aguifi  d'una  di  quelle  uillanelle,&  mofir an- 
dò che  tu  fia  una  qualche  fia  parente , metterti  in 
cafa  della  tua  donna , doue  fi  pofeia  non  ti  bajlafie 
l'animo  di  mandar  lo  auango  ad  efecutione , ti  po- 
trejìi  doler  poi  di  te  mede  fimo , & a tutto  quefto  ci 
aiutar à l’efier  tu  di  pel  bianco, & fenga  fegno  alcu 
no  di  hauere  a metter  barba  di  quefti  dieci  anni,  & 
l'bauere  il  nifi  feminile,  in  modo  che  i piu , come  tu 
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fai , credono  che  tu  fta  una  / emina  uefiita  da  huo-+ 
mo , & in  oltre  per  ejfer  fiata  la  tua  balia  di  quel 
paefe,fo  che  faprai  parlare  affai  bene  alT ufan'^a  di 
quei  uillani . Sicconfentì  a tutto  il  pouero  innamo 
rato,&  mille  anni  gli  pareua  che  la  cofa  haueffe  ef 
fetto , an%i  già  gli  era  auifo  di  ritrouarfi  con  lei  ad 
aiutarla  far  le  fue  bifogne,&  tanto  poteua  la  ima - 
ginatione,che  egli  fi  contentaua  di  quello  che  haue 
ua  ad  effer  non  altrimenti , che  fe  eglifuffe  in  ueri- 
tà . Si  che  fenica  dar  punto  indugio  alla  cofa,ritro - 
nato  il  Villano  che  toflofu  contento  del  tutto , die- 
dero  ordine  a ciò  che  fi  haueffe  da  fare,  ne  pafiò  un 
mefc,  per  non  ue  la  allungare , che  Fuluio  fi  trouò 
in  cafa  della  fua  donna, come fuaf anticella,  & con. 
tanta  diligenza  la  feruiua , che  in  breuc  fpatio  non 
folamente  Lauinia,  che  cofi  era  il  nome  della gioua 
ne, ma  tutta  la  cafa  le  pofero grandifiimo  amore.  E 
mentre  che  Lucia  (che  cofi  fi  era  fatto  chiamar  la 
nuoua  fante)  dimorando  in  quella  gui fa  affettaua 
occa fione  di  fornirla  d'altro  che  di  rifarle  il  letto, 
couenne  a Cecc' ^Antonio  d'adare  a Roma  per  dima 
rarnon  fo  che  giorni . La  onde  a Lauinia,  uedu- 
tafi  rimafiajòla , uenne  uoglia  di  menar  Lucia  a 
dormir  feco , & pofiia  che  amendue  furono  la  pri- 
ma fera  entrate  nel  letto , & che  all' una  tutta 
contenta  della  non  affettata  uentura,  pareua  mil 
f anni  che  t altra  fi  addormétaffe  per  riceuere  il  gui 
derdone  delle  fue  fatiche, mentre  ella  dormiua/ al- 
tra che  forfè  bauea  in  fantafia  qualcuno  che  me- 
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gHù  le  fcoteua  la.  poluere  del  pellicione  del  fità  mari 
to  , cominciò  con  grandi  fi  imo  di  fio  ad  abbracciarla 
& baciarla , & fchergando  cofi  come  interuiene , 
le  Henne  me jfo  le  mani  là,doue  fi  conofce  il  mafcbio 
dalla  [emina , & trottando  che  non  era  donna  co- 
me lei  y fortemente  fi  mar  Migliò,  & non  altrimen 
ti  tutta  fi  upe fatta  tirò  in  un  tratto  a fe  la  ma- 
no y che  ella  fi  haue  fie  fatto  ,fe  fiotto  ad  un  ceflo  di 
herba  hauefie  ritrouata  una  fierpe  all’ improuifo , e 
mentre  che  Lucia  fenici  ofar  di  dire  o far  co  fa  uem 
naattendeual’efito  di  que/la  cofia , Lauinia  dubi- 
tando quafi  che  non  fufie  defia , la  cominciò  a guar 
dar  fifa  come  trafecolatà.Tur  ueggendo  che  era  Li i 
eia  y fernet  attentarfi  di  dirle  niente , dubitando  che 
non  le  fufie  forfè  paruto  quello  che  non  era,  uolfe  di 
nuouo  metter  le  mani  a cofi  fatta  marauiglia , <& 
ritrouàdo  quello  che  hauea  trouato  la  prima  uolta , 
flaua  intra  due  sella  dormiua  o seltera  defta.Toi 
penfiando  chefor(e  il  toccar  la  poteua  ingannare  Je 
nata  la  coperta  del  letto, uolfe  ueder  con  gli  occhi  il 
fatto  tutto  intero  perche  nò  folamente  uide  con  gli 
occhi  quello  che  haueua  tocco  con  mano , ma  feo- 
perfe  una  mafia  di  neue  in  forma  di  huomo  tut- 
ta colorita  di  frefche  rofie , di  modo  che  fu  cojlret- 
ta  lafciare  andar  tante  marauiglie , & crederfi  che 
miracolofamente  fufie  accaduta  fi  gran  trafmu - 
tatione  , accioche  ella  fi  potefie  ficuramente  go- 
der gli  anni  della  fiua  giouane^a , là  onde  tut- 
tabaldawgofa  uoltafeledijje . Deh  che  cofia  è quefta 
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che  io  ueggio  fia  fera  con  gli  occhi  micino  fi  pur  che 
poco  fa  tu  eri  [emina , & or  ti  ueggio  efier  uenuto 
mafchio , o come  può  effere  auenutoquettoì  io  ho 
paura  di  non  trauedere,o  che  tu  non  fia  un  quache 
malo  fiirito  incantato,  che  mi  fia  uenuto  innanzi 
quefta  fera  in  cablo  di  Lucia , a farmi  uenirela  ma- 
la  tentatane.  Ter  certo  per  certo,  che  egli  tni  con- 
uien  uedere,come  Ha  quetta  faconda , & cofi  ficcq 
do  mejfafela  [otto  fi  fece  di  quelli  fcherzf,cheleuo- 
lontarofe  giouani fanno  bene  fpefio.  a quefti  polire 
fironi  chcjon  ere  {cititi  innanzi  al  tempo, & in  quel 
la  guififi  djavì  che  non  era  uno  fpirito  incantato, 
& che  ella  non  haueua  hauutole  traveggole. Della 
qn  fico  fa  ella  ne  prefe  quella  confolatione  che  uoi 
znedefirneyenfar  potete . Ma  non  crediate  però  che 
ella  ncfofje  chiara  alla  prima  uolta  o anco  alla  ter 
•za,  por  cicche  io  ni  poffo  far  fede,  che  sella  non  du- 
bitava di  non  la  far  convenire  in  /finto  da  douero , 
ella  non  fé  ne  chi  ardua  alla,  fetta , alla  qual  poi  cioè 
ella  fu  arrivata, voltando  i fatti  in  ragionamenti , 
cominciò  ccn  amorcuoli  parole  a pregare  che  le  di- 
ce/] e come  fiaua  quetta  bifogna.Tercbe  Lucia  fat - 
■tafi  dal  primo  giorno  del  fuo  innamoramento  per 
-infino  a qucll’.hoifa,  tutto  le  raccontò  ideila  qual  co 
fai  ella  ne  fu  fopramodo  contenta,  accorgendo  fi  di 
effere  fiata  amata  da, un  cofi  fatto  giouane  in  guifa 
che  egli  non  haueffe  fchifati  tanti  difagi,&  perio- 
di per  amor  fuo , <gr  di  quefle  in  mille  altre  fillaggc 
uoli  parole  trafeorrendo , & forfè  ancora  alla  f etti - 
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ma  chiarella  arriuando , fletterò  tanto  a leuarfi , 
che  ils ole  er a entrato  per  lefeffire  delle finflre.  On 
de  parendo  lor  tempo, pofcia  che  hebbero  dato  ordi- 
ne che  Lucia  il  dì  in  prefinga  delle  brigate  fi  rima- 
nere [emina  , & poi  là  notte  o quando  haueuano 
agio  dejfere  infieme  a folo  a filo  ,ft  ritornaffe  ma- 
fchio, tutti  allegri  di  camera  ufiirono , & contino - 
uando  queflo  fanto  accordo,  fletterò  parecchi  & pa 
vecchi  mefi  finga  che  ni  uno  di  cafa  fi  accor goffi  mai 
di  niente ,& farebbe  durato  gli  anni  fi  non  che  Cec 
c Ctonio, ancor  chefcomc  io  ui  difji)  fuffè  affai  fi 

ne  óltre  di  tempo, & il  fuo  a fino  affai  mal  uolcnt ie- 
ri una  uolta  il  me  fi  por  t affi  del  grano  al  fio  moli- 
m,ueggendofi  andar  quefta  Lucia  perca  fa, & pa- 
rendogli uaghctt a , fi  era  deliberato  di  fiancarne 
una  fama  al  fio  palmento,  & piu  uolte  gliene  die- 
de noia,  perche  ella  che  dubitaua  che  non  bau  effe  4 
riti  (lire  un  dì  qualche  fcandolo , pregò  Lauinia  per 
C amor  d'iddio , che  le  leuaffe  dalle  falle  co  fi  fatta 
riedita.  Hor.  io  no  ui  dico  file  [ali  il  ?uofchoriuo,e  fi 
ellunc  fece  Un  cantar  di  cieco, la  prima  uolta  ch'el- 
la fi  abboccò  con  lui , che  per  un  tratto  io  ni,  so  dire 
eh' ella  gli  diffemanco  che  me  (fere . Guarda  die  e a a 
che  fante  ardito  che  uuoi  far  fi  le  pruoue  dà  Caua- 
lieri,o  che  diauolfar'efìi  tu  ; fi  tu  fófsi  gioitane  & 
gagliardo, che  or  che  tu  piati  fa  co  cimiteri,  et  afpet 
ti  ogni  dì  la  fintenga  contrari  noi far  cèfi  bel  fre- 
gio in  fui  uifo  ? lafcia  lafcia  uecchio  paggo , lafcidl 
peccato /tom  egli  ha  lajciato  te,  nò  ti  accorgi  tu  die 
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fe  tu  fotti  tutto  acciaio , tu  non  farefii  la  punta  ad 
urto  ago  da  Damafco  loti  farà  il  bello  honore,quan 
do  tu  haurai  condotta  qucfla  pouera  figliuola  che  è 
meglio  che  il  pane,  appreffo  che  non  me  lo  hai  fatto 
dire.  Ometta  farà  la  dota , quello  farà  il  marito,o 
grande  alle  gregna  ne  bara  il  padre  & la  madre, 
& come  ne  farà  lieto  il  parentado  poi  che  egli  udi- 
ranno di  hauer  dato  le  pecore  in  mano  de  lupi . Dim 
mi  un  poco  pcfjìmo  huomo , chi  faceffe  cofi  alle  cofe 
tue,  che  te  ne  parrebb’  egli*  come  non  metteflua 
quefti  dì  a romore  il  Taradifo , perche  mi  fu  fatta 
una  ferenata  ? ma  fai  tu  quello  eh  io  ti  ho  da  dire  ? 
fe  tu  non  attendi  ad  altro , tu  mi  farai  penfar  adi 
quelle  cofb,  ch'io  non  ho  mai  pen  fato  fino  a qui , & 
che  sì , che  sì , che  tu  riderai  un  dì  ,ftà  pur  a uede- 
re , ch'io  ti  farò  trouar  quello  che  tu  uai  cercando , 
che  poi  che  io  ueggo  che  il  portarmi  bene  no  gioua, 

10  uedrò  pur  fe  migiouerà  il  portami  male.  In  fi- 
ne chi  mole  hauer  bene  in  queflo  mondacelo  tradi- 
tore , bifogna  far  male . Et  accompagnando  que- 
lle ultime  parole  con  quattro  lagrimette , fatte  ue 
tur  già  per  maladetta  forga  ,fece  tanto  rintenerir 

11  buon  ueccbio,  che  egli  le  chiefe  perdonane  & le 
promi fe  di  non  le  direnai  piu  co  fa  ueruna . Ma  po- 
co ualfero  le  fue  promejfe,&  fe  finte  furono  le  lagri 
me, et  la  fine  delle  preghiere , finta  fu  lacompajfio - 
ne  che  elle  mojjero , imperoche  effondo  ini  a no  mol 
ti  giorni  andata  Lauinia  ad  un  paio  di  no?ge  che  fi 
face  nano  in  cafa  quei  di  Tobaldo^e  hauendo  la  firn - 
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ta  Lucìa  in  cafa , perche  ella  fi  fentiua  un  poco  di 
mala  uoglia , f ardito  uecchione  ritrouandola  in  no 
so  che  parte  della  cafa  addormenta  ta , ungi  che  ella 
di  niente  accorger  fi  potejfeje  mife  le  man  fiotto, et 
aliandole  i panni  per  farne  il  piacer  fuo , trono  di 
quelle  cofc  che  egli  no  andaua  cercando ,per  la  qual 
cofa  tutto  pieno  di  maraniglia  , fette  un  peggo  co 
me  una  cofa  balorda , & rauiluppandofeli  intorno 
mille  mali  periferico  le  piu  brufche  parole  del  mon 
do  la  cominciò  a domandar  che  quello  fojfe . Lucia 
ancor  che  per  li  molti  minacci  & per  le  frane  pa- 
roleyhauejfe  su  quel  principio  un  gran  capriccio  di 
paura,hauendo  nondimeno  penfato  infteme  co  La- 
uinia  (fe  mai  tal  cofa  fojfe  inter uenuto)la  feufaun 
fegjo  fa,&  fappiendo  che  egli  era  un  certo  buono 
huomo  da  creder  fi  co  fi  la  bugia  come  la  uerità , & 
die  non  era  cojì  terribile  co  fatti , come  dimofiraua 
con  le  parole , niente  fi  fmarrì  5 angi  moftrandodi 
piangere  a caldi  occhilo  pregaua  che  egli  afcoltaf- 
fe  le  fue  ragioni  *Et  poi  che  fu  con  alquante  mi- 
glior parole  da  lui  rafficurata , con  una  noce  tutta 
tremante , & con  gli  occhi  confitti  per  terra , co  fi  a 
dire  gli  incominciò. Sappiate  mejfer  mio  che  quàdo 
io  uenni  in  quejla  cafa(che  firn  maladetta  quell'ora 
che  mai  ci  mi  fi  i pie , poi  che  egli  mi  ci  doueui  inter 
uenirc  cofit  fogga  cofa)cl?io  no  era  come  fono  al  pre 
fente , pcrcioche  da  tre  me  fi  in  qua,  o Dio  trilla  alla 
uita  mia  £ gli  mi  è nata  quejla  cofa,&  un  dì  facen- 
do il  bucato  che  io  durai  una  gran  fatica , cominciò 
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allenirmi  fuor  picciòbt  picciolo. , dipoi  a poco  a poco 
fi  è ita  ingrufi  andò,  talmente  che  fi  è codetta  alter 
mine  che  noi  uedete,& fe  non  che  iò  uidi  a quefli  il 
un  de  uoflri  nipotini  quel  maggior  elio, batter  que- 
lla fimil  co  fa, io  mi  credeua  chefofle  un  qualche  ma 
le  infiato , percioche  mi  dà  alle  uolte  tanto  fallidio, 
cheto  uorrci  innanzi  non  fo  io  che,&  fommene  tan 
to  uergognata , & uergognomene  tuttauia  che  io 
non  ho  mai  battuto  ardire  dirne  niente  a ueruno,ft 
che  non  ci  hauendo  io  ne  colpa  ne  peccato,  io  ni  pre 
go  per  lo  amor  d'iddio  che  noi  uogliate  hauer  ?nife 
ricordia  del  fatto  mio,  & non  ne  far  parola  co  crea 
tura  del  mondo , ch'io  ui  prometto  ch'io  ttorrei  in- 
nanzi morire  che  egli  fi  fapefje  d'una  pbuera  fan- 
ciulla co  fi  fiogga  cofà  come  è quesìj ..  il  buon  uec- 
chione  che  non  fiapeua  piu  la  che  fi  bifognafje,  ucg- 
giendo  piouerle giu  le  lagrime  a quattro  a quat- 
tro,& uedvndola  dir  le  ragion  fine tanto  acconcia - 
mente  cominciò  quafi  a credere  che  ella  dtccfife  il 
nero . Con  tutto  ciò , perche  ella  gli  pareua  pure 
una  gran  cofii,&  che  fi  riuoltaua  per  lo  cer nello  co 
tali  coregge  che  gli  era  coflumata  Lauinia  di  fare, 
gir  dubitano  che  non  ci  f offe  fiotto  magagna, gir  che 
Lauinia  effendofene  accort agalla  barba  fitta)  non  fi 
fio  fi  e goduta  tufi  fatta  uentura,la  prefe  addoman- 
dar  piu  flrettamente , sella  ne  hauea  mai  battuto 
fientore  alcuno. Dio  me  ne  guardi  (rilpofic  allbora  afi 
fai  arditamente  parendole  ormai  che  la  cofia  pì- 
glia  ffe  buon  camino ) augi  me  ne  fon  fiempre  mai 

guardata 


* 

p* 

m 

k 

toii 

ìli 

¥ 

u 

IX 

' P 
k 

i 

a 

!«l 

k 

t 

il 

fa 

li 

* 

li 

? 

s 

ti 


l 

( 


>:>  «:< 


3. 


Q^V  jl  U \A.  i^7 

guardata  come  dalla  mala  uentura , et  dico  rudi  bel 
nuouo  che  io  uorrei  piu  toflo  morire  che  alcuno  ne 
[ape fi  c cofa  del  mondo,  & fe  Dio  mi  [campi  di  tan- 
to male, eccetto  uoi, non  lo  sa  bicorno  nato,&  uolef- 
fi  Iddio,  poi  che  coft  ha  uoluto  la  mia  difgratia,  che 
io  poteffi.  tornar  fi  come  era  prima fihe  a dir  ni  il  ne- 
ro io  ne  ho  prefo  tanto  dolore  che  io  fon  certa  diba- 
ttermene a morir  toflo.  Vercioche  oltre  alla  ucrgo - 
gna  che  io  barò  ogni  uolta  che  io  ui  tiedrò,  penjan- 
do  che  uoi  fappiate,  mi  pare  ejjer  la  piu  impacciata 
cofa  del  mondo  a fnttirmi  batter  quello  preffo  ch'io 
non  difii  tra  le  gambe . Orsù  fanciulla  mia , fegui- 
tò  il  uecchione  tutto  rintenerito , I latti  cofi  finga 
dir  niente  a per  fina  che  fi  potrà  trouar  forfè  qual- 
che medicina  che  ti  guarràjafciane  il  pé fiero  a me. 
Ma  j òpra  tutto  non  dir  niente  a madonna , & cofi 
finga  dire  altro , hauendo  il  capo  pien  di  confu- 
sione , da  lei  jì  partì , & andò  a trouar  il  medico 
della  terra  che  fi  chiamaua  Maftro  Con  filo, & non 
fo  chi  altri  per  domandar  loro  di  quella  cofa  . I n 
quello  meggo , uenuta  la  fine  delle  nogge , Laui- 
nia  fi  ne  ritornò  a cafa , & intefo  da  Lucia,come - 
ran  paffute  le  cofi  ,fi  ella  ne  fu  mal  contenta , io  lo 
uoglio  lafciar  giudicare  a uoi , che  io  per  me  credo 
che  quella  le  [offe  piu  trifia  nouella  che  no  fu  quel 
la  quando  iute  fi  dire  hauer  un  marito  cofi  uecchio . 
• Cecc  sintomo  clìe  era  andato $ome  io  difilli  infor- 
marli di  qucjla  cofa , bauendola  intefa  da  chi  in  un 
modo>&  da  chi  in  uno  altro , fi  ne  tornò  a cafa  mol 
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tomaggiormente  confufo  che  mai,perche fèrrea  dir 
niente  ad  alcuno  per  quella  fera,  fi  diliberò  la  mat- 
tina uegnente  andar fene  a Roma  jet  cercar  di  qual 
che  ualenthuomo  che  meglio  gliene  diciferaffe  ,& 
co  fi  uenuto  l'altro  giorno , la  mattina  per  tépo  mon 
tato  a cauallo  fi  inuiò  uerfo  Roma . Smontato  a ca- 
fa  cC  uno  amico  fuo , poi  che  egli  hcbbe  fatto  un  poco 
dicollettionejegli  fe  nandù  allo  fludio , penfando  di 
trouar  colà  meglio  che  in  altro  Luogo  chi  gli  fapejfe 
cauar  co  fi  fatta  pulce  dello  orecchio , & per  buona 
forte  egli  fi  abbattè  in  quello  amico  che  gli  hauea 
fatto  coudur  Lucia  in  cafa  fua , il  quale  alcuna  uo  l- 
ta  per  pafiar  tempo  era  u fato  di  praticare  in  quel 
luogo  . Et  ueggendolo  ben  ueHito , & honorato 
danniti  , fi  pensò  che  fujfe qualche  gran  bacalare 
perche  trattolo  in  diparte , lo  prefe  fegretamente 
a domandar  del  bi fogno  fuo . Menico  che  molto  be- 
ne conofceua  il  uecchione , & fubito  fi  accorfe  della 
bifogna  ridendo, fra fette  fio  dtjfe,a  buono  hofiieri 
fei  capitato , et  dopo  un  lungo  ragionamento  gli  die 
de  affai  bene  ad  intender  che  non  folamente  egli  era 
pofjìbile } ma  che  gli  era  accaduto  dell' altre  uoltt, 
& a cagione  che  egli  credejfe  piu  facilmente,  lo  me 
nò  in  bottega  d'un  cartolaio  chiamato  Iacopo  di 
Giunta , & fatto  fi  dare  un  Tlinio  uolgare,gli  ma 
flrò  quello  che  nel  fettimo  libro  al  quarto  capitola , 
dice  di  quello  fatto , & ftmigliantemente  gli  fece 
uedere  ciò  che  Battifia  Fulgofo  ne  fcriua  nel  capi- 
tolo de  i miracoli , m modo  che  quietò  tanto  L'animo 
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del  uecchio,  che  fefoffe  uenuto  tutto  il  mondo , non 
gli  harebbe  mai  potuto  dar  a credere  che  la  cofa 
fojfe  potuta  effer  in  altra  guifa  . Or  poi  che  Me- 
nico fi  accorfe  che  egli  era  co  fi  bene  entrato  nel  pe- 
coreccio che  non  era  per  ufcime  cofi  a frettai' uno 
‘ m altro  ragionamento  entrando , li  cominciò  a per - 
fitadere  ch'egli  non  fe  lo  cauafie  di  cafa , perche  egli 
era  buono  augurio  per  quelle  cafè  doue  Hauanoi 
cofi  fatti  che  faceuan  fare  i fanciulli  ma/chi, et  mil- 
le altre  belle  nouelloTge  da  ridere , & poi  lo  pregò 
/grettamente  che  quando  pure  fe  lo  uolejfe  leuar  di 
nan'zifhe  lo  douejje  indirizzare  a lui  che  fe  lo  pi- 
glierebbe piu  che  uolontieri  , & tanto  feppe  ben 
dire  le  ragion  fue , che'l  buon  uecchio  non  lo  hau - 
rcbbe  dato per  danari  .il  quale  poiché  hebbe  rin- 
gratiato  il  ualente  huomoe  prof  ertogli  ogni  fuo 
hauere , da  lui  prefe  commiato , parendogli  mill'an 
ni  di  ritornar  fi  a Tiuoli  per  ueder  fe  poteua  far  fa- 
re alla  moglie  un  faìiciul  mafchio , doue  arriuato 
frache  egli  la  fera  medefima  fece  ogni  sformo , ac- 
etiche lo  augurio  non  fojfe  in  nano , g?  Lauinia  ne 
lo  aiutò  francamente, Lauinia  singrauidò  di 
unfanciul  mafchio,tl  quale  fu  cagione 
; > . cb’ella  fiejfe  in  cafa  queito  le  par 
uefen^a  che'l  uecchio  fi  ac 
■ v corgefie , 0 fi  uolefje 

• accorgeremai 
M'n  di  niente. 
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Gilberto  ama  Madonna  Francefca , perla 
quale  effendo  egli  banditola  giouane  n 
marita  in  un  Cornelio,ma  ritornato  Gii 
berto  dal  bando , ella  lafcia  Cornelio  & 
lì  ritorna  con  Gilberto.  Nou.VI* 

'i  ‘ *.  t » ' ' • . 

Erotto  s’era  jfiedito  del 
fuo  ragionamento , & lédon 
ne  tra  loro  ragionati  ano  del 
la  fermeg^a  & delia  rifolu~ 
tien  delia  giouane , quàdola 
Rema  riuoltataft  a Irene  che 
l'era  uicinaje  moftrò  eh' a lei 
piaceua  ch'ella  diceffe , pere!)  ella  incontanènte  in- 
cominciò . Jion  è dubbio  alcuno  che  quando  le  don 
nc  amano , elle  no  hanno  ritegno  alcuno, per  lo  qua 
le  effe  ft  tirino  a dietro  di  no  amare,  la  qual  cofoan 
cor  a che  lo  huomo  la  faccia  ardetemente,  pu>  eji  go 
uerna  cÒ  qualche  piu  digiudicio,  penioche  efji  han 
no  riguardo  qualche  uolta  alio  honore  la  qual  cv- 
(a  non  co fi  attica  nelle  donne  deliberate  di  cattar  fi 
un  capriccio,  fi  come  ió  intendo  di  dimojirarui  per 

quella  mia.  \x 

Dico  adunque  che  in  Ciliegia  ,fu  già  una 

giouane  di  no  bumili  parenti  nata,  per  nome  Fi  an 
cefca,  la  quale  di  due  far  elle  che  erano , efkndo  fo- 
la rimasta  col  padre,  & egli  tènero  amore  portan- 
dole, no  fi  curava  ancora  di  pe/ijarft  di  doverle  pur 
dar  marito , &ella  che  da  maritarli  forjè  fi  cono - 
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fcea,fentendofi  frefca,&  giovane,  come  nolente  fi 
difpofe  di  non  perdere  i giorni  fuoi  malamente , ma 
in  qualche  guifa  le  potejje  uenir  fatto  ueder  di  tro- 
ttar fi  un  fauio  & ualorofo  amante , <jr  a lui  tutto 
il  fuo  amore , non  ricufandoto  egli  donare , di  che  la 
gioitane  non  hehbe  troppo  meHieri  di  andar  lunga 
mente  cercando , percioche  uno  da  Lucca  chiamato 
.Gilberto,  che  per  fue  bifogne  allhora  quiuifi  ritro - 
uaua,haitendole  potto  piu  & piu  uolte  gli  occhi  ad 
dojfo , s)  fattamente  di  lei  s innamorò , che  d'altro 
quafi  piu  non  fi  curaua,  & la  donna  che  di  effer  a- 
mata  da  co  fi  fatto  giouane  grandemente  fi  gloria - 
ua,  firmimene  amaua  lui , & co  fi  a loro  amori  fu 
benigna  (a  forte,chc  il  giouane  della  fua  donna, per 
~uia  d’ una  ferita  che  di  qu$fÌQ  amore  era  conjapeuo 
le,  hebbe  ottenuto  ognifio.defiderio , & piu  uolte 
dimorato  con  efjo  lei  lì  ingravido. La  qual  cofa  per- 
venuta a gli  orecchi  di  meffer  Genfe\ico  (che  cofi 
baitea  nome  il  padre ) de  gli  *A  najìafi , sì  fatto  do- 
lore fentì , cioè  fu  per  incrudelire  intbr  attardo  fi  le 
mani  nel  proprio  fangue , & J e no  che  conofcea  che 
-f&qttefiofaccfìe,  gli  era  piu  tofio  aperef cimento  del 
la  fua  uergogna,che  dim  inat  ione > fatto  lo  harebbe, 
ma  deliberò  di  dar  qualche  c a figo  al  povero  Gilber 
to  dell’oltraggio  cioè  fatto  gli  banca a fatti  del- 
la figliuola  prouedendo  maritarla levar fela  uia 
dagli  occhi, accioche  mancando  della  cagion  del  fuo 
dolore  non  la  ueggendo  ,/entijfe  la  doglia  minore 
ihje  non  face  a , eJjendogU  ella  ogni  bora  prefente ± 
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perche  effendo  de  beni  della  fortuna  abbondeuol- 
mente  accomodato  & gentilhuomo , trottate  certe 
fue  ragioni , & compofitiohi  intorno  a quello , fe- 
ce sii  che  dalla  giuflitia  Gilberto  fu  per  none  anni 
mandato  in  effilio,  & alla  figliuola,  che  dolente  era 
rimafia  oltre  modo  del  perduto  fuo  benejoauendole 
trottato  altro  giouane  diceuole,  & di  fua  condito- 
ne,nobile  , promettendoli  dopo  la  fua  morte  non 
picchia  f acuità , adoperò  in  guifa , che  egli  tirato 
dalla  cupidigia  delThauere  ( che  tutti  Jitole  acceca- 
re) fi  /posò  la  F rance fca , & furono  le  no^e  fatte 
grandi) fune , & in  tanto  feppe  ì afiuto  ucccbio  ac- 
conciar la  coja , che  Cornelio  (che  cofi  fi  chiamam 
il  nouo  fpofo)  fi  tolfi  la  moglie  per  buona  & per  ca 
ra,  e sì  per  certo  fé  lo  credette  che  egli  pensò  fi  ef- 
ferc  il  primo  che  alla  F rance fia  bauejfi  appiccato 
la  coda,t  òme  fece  già  DonGianni  a comare  Gemma 
ta  . Mora  le  nouelle  nogfre  furono  honoreuoliffime 
uedute  da  tutti,&  a ciafiuno  piaciutele  pafiò  poi 
guari  di  tempo  che  la  dorma  ingràuidò  , & al  tem- 
po debito  partorì  una  bellifima  fanciulla , di  che 
Cornelio  fece  le  alleg  rr^ge  maggiori,  & cofi  dimo- 
rando fi  con  la  fua  diletta  mogliera  , & con  lei 
menando  uita  affai  confolata  & lieta,  auenne  che 
il  padre  di  lei  fi  infermò  grauemente  a morte,  per 
che  [emendo  fi  piu  ogni  bora  uenir  meru\ , ne  ejfir 
alla  fua  uita  piu  [campo  alcuno  a fi  chiamò  la 
figliuola , parimente  il  marito  di  lei  fuo  gene- 
ro, & alla  figliuola  confortandola  a doueruiuere 
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cW  marito , cow#  ttawa  ir  buone  f emine , $*r  quelle 
alle  quali  del  fuo  honor  lor  cale , dall'altra  parte 

al  genero  raccomandandoli  la  figliuola  fua  moglie, 
& i fuoi  cari j fimi  figliuolini  fuoi  nepoti , che  piu  di 
uno  ne  banca  > non  ceffando  continuamente  la  don 
na,&  C omelio  di  piangere  ordinate  le  cofe  fine,  nò 
effendo  prefinte  alcuno  co  gli  occhi  afeiuttifipafiò 
di  quefla  urtaci  che  quanto  piu  doler  fi  puote, 
fi  dólfero  i mi  feri  giottant , ma  dopo  l'hauerft  gran  - 
demente  doluto  de  fuoi  mali,  alquanto  riconfor- 
tati , fi  diedero  a douer  uiuere , come  già  fatto  ha- 
ueano  il  meglio  che  fi  potea , tutte  quelle  cofe  ope- 
rando Cornelio  che  marito  dette  operare  uerfo  U 
fua  donna  . Malagiouane  che  per  tutto  quello, 
neper  uederfi  abbattuta  ad  uno  nobile  Intorno  tra 
gli  altri , che  ne  erano  nella  Città , con  fodisfattion 
di  tutti  i fuoi,&  anco  lamaua,&  con  fua  buomffi- 
ma  fama  & ficureiga  del  fuo  honore,ne  meno  per 
uederfi  noua  prole  di  lui  , mai  non  fi  hauea  potu- 
to trarre  del, cuor  il  fuo  caro , & amato  diverto, 
perche  in  piu  dr  uno  penfiero  jiendendoft , piu  che  di 
lui  fi  penfana , maggiormente  fi  raccendete , onde 
quafi  disperata  di  piu  poter  uiuere , non  fapeua  che 
intarmar  fi.  Dall' altra  parte  Gilberto  fislenendo  i 
fieri  incontri  della  fortuna , ancora  che  finga  fua 
colpa  uedefiefeejjerpriuo  di  colei  che  piu  hauea 
cara  che  la  fua  ulta , uiueuauita  affai  dolorofa  & 
triftajion  per  ciò  la  filando  la  memoria  di  colei,  che 
del  fuo  cuore/it  della  fua  ulta  hauea  tutto  il  domi- 
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mo  et?  f imperio.  Ma  che  piu  ui  debbo  direìcofi'ttif- 
fero  pefi imamente  gli  amanti  lontani  * attenga  che 
prefenti  ognhora  f afferò  con  l'animo  métre  che  dtt 
rò  il  crudo  & dtjpietato  bando y il  quale  già  effendo 
pèruenntoal  fu  o fine , g?  effendocoft  libero  Gilber 
to,che  a fina  pofta  potea  andare  in- qualunque  luo- 
go piu  li  f ufi  i a grado  ,di  fubito  [eco  propo  fé  di  iiè- 
nired  finegia,  dotte  giunto  ntrouò  la  Jna  donila 
ejfer  con  Cornelio  maritata}&dipiu  figliuoli  hog- 
gimai  efier  fatta  madre , perche  quafi  diffidato  no 
fapea  che  far  fi.  Dall'  una  parte  impoffibile  parendo 
li  di  poterla  mai  Uberamente  poffedere,c!x  fua  [of- 
fe, per  efjèr.come  erafegata  di  matrimonio. Dall' al 
tra  tirandolo  l'amore  che  grandiffimo  le  portaua , 
non  fapea  che  di  fe  fare,  o fe  piugligiouafie  di  uiue 
re,o  morendo  por  fine  al  fuo  lungo  & fuenturalo 
amore.  Ma  in  qnefla  imagimtione  dimoràdojli  cad 
de  nell' animo  quello  che  ilo  uefiè  fare,  di  uederfepo 
tejfe I piare  doue  la  donna  fi  ftejfe,  & bora  in  un  mo 
do,  bora  in  un'altro  penfando  cercar  di  uederla,  & 
prouare  fc  dia  di  lui  alcuna  memoria  teneffe,o  pu- 
re per  la  fua  Ihga  dimora  fi  [offe  del  tutto  [cordato, 
et  lui  [cacciato  dall' animo, ilche  ueggédo  co  la  mor- 
te ageuolmente  al  tutto  potrà  dar  rimedio,ma  non 
refi  are  aitati  dì  cercare  quanto  per  lui  fi  poteffe,& 
co  fi  dopo  l'bauer  cercato /tir  ouò  doue  la  donna  ha- 
itiana , & di  colà  (fne  cagioni  fingendofi ) fi  mife, 
quando  in  un  giorno,quando  in  un'altro  a paffare, 
& tra  gli  altri  uc  dittala  una  uolta  ,le  puotefacil- 
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mente  dar  ad  intendere,come  egli  fojfe  ritornato , 
ne  per  tutto  quefto  lui  mai  eft'er  rimafto  d' amarla, 
& tenerla  fifta  nel  cuore . La  giouane  conofciuto 
G Ubertoso! ni  che  piamente  bauea  caro , e-r  che  ol 
tre  lui  ninna  cofkpiu  in  quetta  Ulta  mortale  defi - 
dtraua  altrettanto  fi  fin  contenta , è meglio  il  con- 
ftderarlofije  d dirlo. Ella  co  fi  fatta  allegrezza  feri 
ti  della  fita  Kcnutafix  fu  per  ittrabouheuolmen- 
te  gittarfi  dalle  fineftre,per  piu  prettamente  arida 
re  a tenerlo , & ad  abbruciarlo ma  quello  che  noti 
feppero,ne  poterono  loro  fare, fecero  ben  i loro  fpiri 
ti,i  quali  per  la  ma  del  cuore  a gli  occhi  trapalan- 
do fi  uenero  infilane  ad  incontrare  ,et  ad  allegrar fi 
di  co  fi  fatto  accidente , & a dar  nona  quefto  di  lei, 
& quello  dell'altro.  Gilberto  hauendo  il  fuocoqfor 
to  ueduto,&  flirtato. tutto  riconfortatoy&  come 
ritornato  in  itita^illevro  fe  ne  uenne  alla  fua  ttan 
Za,doue  in  un  modo,^r  in  un  altro  penfando  come 
pot effe  alla  donna  parlare , fi  imaginò  niun  altra 
ftrada  ejfere  di  poter  fario,o  darle  contezza  di  lui, 
fe  non  qutfta.ln  quei  giorni  il  Tapa  hauea  manda 
Po  un  Giubileo , perche  fi  auisò  Gilberto  la  donna 
ancora  ella  douer  fare  prender  quefto  Giubileo, per 
che  un  giorno  dopo  mangiare  / ut to  falò,  partito  di 
cafa,alla  Chieja  de  Frati  Minori  fe  ite  andò , doue 
chiamato  il  con  fe  flore  della  donna , che.  molto  ben 
conofceuafin  quefto  modo  li  cominciò  a parlare.Ta 
dre  mio  io  fon  qui  uenuto  per  un  grande  aiuto  da 
uoi,in  beneficio  dell  a/umaM  una  uoftra  figliuola 
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fyir  itu  ale  mutane  ueggio  altro  che  uoi  alt  anime 

noftre  poter  maggior  bene  & fallite  recare j/oue  al- 
trimenti io  non  trouo  alcun  [campo  di  loro.  Il  buon 
Frate  rijpofe.Figliuol  mio  tu  mi  dirai  di  clìe  benefi- 
cio io  pofià  e [fere  in  [eringio  delle  anime  uofire^he 
io  farò  prejiilfimo  di  farlo  ,v tllbora  Gilberto  inco- 
mine  landò  dal  principio  del  fuobauerfi  innamora* 
tu  della  r rance fcayt  ulto  il  fatto  ordinatamente  gli 
aperjèy&-  come  era  fiato  per  lei  none  anni  in  durifir, 
fimo  c'ifihoyér  finalmente fe  effer  fuo  marito jie  al- 
tro legittimamente , che  lui  poter  e fiere  li  raccon- 
to^ di  piu  luibauerbauutodi  lei  un  picciolo  fi- 
gliuol ino  soggiungendoli  ~ Tadre  mio  io  ui  pre- 
go, che  quando  la  Francefca  dananti  ui  uerrd , uof 
le  faccute  a Japere,come  ella  fi  fiia  in  graue  pecca- 
to mortale , & fi  urna  con  dijpiacer  grandiffimo  di 
Diu,&‘  che  uoi  non  la  potete  diquefia  cofa  affolue -, 
refe  non  fi  reHa  di  piu  uitferecd  colm,come  ha  già 
fattot&  torme  .che  neramente  fuo  mariro  fonoycon 
quelle  altre  perfuafioni  apprefiò , che  uoi  faperete 
ben  fare , &cbe  Iddio  ui  metterà  nel  cuore  di  dirle 
per  fuo  beneficio  & mio,  promettendola  di  queffo 
Jempre  mai  douerui  e fiere  obligatiffimo , non  rica- 
landomi in  tutte  le  cofe  per  uoi  prontiffimo  afarui . 
cofa  che  ui  fila  di  piacere  quando  io  quefto  uedrò  che 
per  uoftra  opera  la  gioitane  ritorni  mia  ybauendo 
quel  rifletto  delle  uoftrc  faticbe  che  fi  dourà  baue - 
re  grand: (fimo  di  tanto  feruigio.il  fanto  huomo  tut 
te  qnejic.coje  intendendo , & ficuro  di  ottener  da 
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lui. mando  questo  faceffe,  quei  doni  maggiori  che 
erti  Capete  domandarli ,li  ri  fio fe, che  queftofareb- 
begli pikXbt uolentieri,& maggiormente  conv- 
fcendo  douer  e fin  fatto  in  s ìgran  benefìcio  deli-ani 
m loro,&  che  di  quefta  cofa  niun  altra  cura  fi  pre 
deffe/ma  lieto  afiettafie  quanto  per  lui  fi  farebbe . 
Gilberto  tutto  atterro  folto  licentiaft  parti, atten- 
dendo quello  chel  Frate  fapefie  adoperare , perche 
non  molto  dopoucnuta  la  Fra»  ce jca, coinè  Gilber- 
to banca  diuifatOyper  confefjarfi,  & fatto  chiama- 
re il  ualente  Fratelli  ginocchioni  a pi  è glifi  pofe, 
alla  quale  egli  co/i  cominciò  a dire . Dolciljtma  fi- 
gliuola mia  nel  Signore  damemltofimprecara 
lanuta  fu  dei  mólto  ben  faperefome  molt  anni  ha 
cheto  fono  tuo  padre  ftMtank,&  dgouerm  della 
anima  tua,dot<endo  io  in  tutto  quello  eh  io  conofcej 
fi  che  ti  potelfe  condurre  apetditione  di  te  prouede 
re, come  fmpreho  fatto,  & al  prefente  intendo  di 
fare . Tu  fai  còme  su  ira  tee  Gilberto  la  cofa , &ft 
come  coftuhd*  tuo  marito  fi  crede, efier  non  puotc, 
fé  quello  ft  dee  riguardare  che  gli  ordini  buoni, et  le 
fanttffimc  leggi  hanno  prouedUto,e  fiat  ulto.  Efjett 
do  adunque  cofi  Slato  uolere  di  Dio, che  di  Gilberto 
ti  f off,  & non  d'altri,  offendo  ( come  creder  dob- 
biamo  ) di  tutte  le  cofe  che  ft  operano  ordinatore 
Figliuola  mia  io  non  uoglio  refìare  di  dirti , per  lo 
ufficio  che  io  tengo  , che  io  prima  che  ad  altro  ve- 
rna, di  quefta  cofa  non  ti  pofìo  afioluere  ,fetu  non 
mi  prometti  dilafciar  la  vita  [toc  ni  che  tu  tieni, 
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• bauerti  Gilberto  per  tuo  , & non  Cornelio , altri- 
menti fe  non  uorrai  far  quello  eh* io  detto  ti  ho , per 
la  carità,&  amore  ch'io  debbo  hauere  uerfo  di  te , 
•ejjendomi  sì  lungo  tempo  (lata  figliuola  di  anima , 
io  ti  ueggio  condotta  all1  ultima  dannatione,et  alle 
ardentijfirnc  fiamme  dell' inferno.  La  dona,che  tan 
jo  amaud  G iberto , che  poche  altre  parole  le  bifo- 
• gnauano  a rmwuerla  da  quello  ch'era,  o dell' altrui 
.ragionamento  ,gli  r ■ifpùfif.Tadremio  cari  (fimo, e gli 
.è  il  ucro  chesh  ho  amato  Gilberto  , & fina  jono , & 
quanto  io  usuerò  £ amerò, ne  quefto  mai  di  na fiori - 
.derni  mi  baucuaddiberatcjomc  fi  fojfejna  quel- 
li iberni- 1 vihoiaHa,&  thè.  per  quefio  fare  era  ue- 
im.ta  da.uoi  ad  intendere  [oh  è ch'io  non  so  in  che 
■modo  iu  debba  difformi  a ciò  fare*,  & a liberar, m 
' da  quefio  fecondo  huomo,  ih  mio  marito  piu  non 
uogUo  chiamarci  perciò  Tadrc  mio  fantiffimo  io 
:ui  prego, che  quello  che  a noi  par  di  fare, che  mi  mo 
'Jinatc,&  infognate, perciocbe  cofa  non  è sì  gran- 
de che  io  per  rihauere  il  mio  dolcijjìmo  Gilberto,  a 
fare  non  mi  difponga,ancora  che  malageuole  foffe, 

; & a firiffìma, quando  non  ci  fu  (fe  la  perdita  dell'a- 
nima tuia  che  forte  io  debbo  Rimare, per  £ amore 
ch'io  li  porto  maggiore ,chc  mai  altra  donna  portaf 
fi  ad  alcuno giamai,  le  cui  for^e  quanto  grandi  fi 
filano  filtri  non  ferite  che  coloro, eh' innamorati  fono 
da  douero.Hauuta  cofi  fatta  riffofia  il  Frate  dalla 
giouanejii  parue  che  il  configlio  fuofoffe  procedu- 
to aff  ai  auanti, perche  le  diff  e.  Figliuola  mia  io  non 
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fimgio  alzaia, fi  non  queU-  Io  farocbeGil- 
berlo  tutu  quelle  cofe  intendendole  uerra  o le, et 
come  fin  l'born  che  quell' nitro  ritorni, tua forni  di- 
re che  fi  uada  per  i fatti  fuoi , pere, oche  tu  intendi 
di  non  uiuere  piu  in  difpregio  di  Dio.CT  in  ma  f - 
Ha  perdita  dtil' anima  tua . Qfieflatn,  Pfcl‘[a 
che  h dei  tenere  fi  quale  fola 

fM,fengq  farne  altri  romori, pere, oche  si fiati inuee 

L?Jqi!efta  li  finche  egli  di  [libito  ttlalc,era£*Z 

Tardarti  altra  moleffa  fi  fera  niente  jamo.wmc  m 

ledo  fi  non  uoleff,  (altro  facendo)far 

ti  fuoi,a  tutte  le  genti.  La  donna  tolta  buona  ticen- 

ifon  fua  compagnia, riconciliata  defiot  peccata, 

latta  lieta  dtuenuta  per  lajferanga  t 

fio  efferati  fio  Gilberto,  & batterle 

dal  buon  Frate  fi  dipartì,&  fe  nerrie9rno 
■uewli  orni  cofa  bevendo  fatto  afapere  a Gilberto. 

■ueM4tah)oraSandarlme,come  dal  Frate  gli  era 

flato  mandato  a dire  filo  fi  n andò  all  a,ueiJ®  . 

donnafi  quale  fattolo  aprire 

na  di  grandiilitna  aUegreg^q, facendoli 

b-  felle  che  per  lei  far  fi  poteuan  maggiori  diretto 
tenendolo!  eolio, & ben  nulle  uolte  dolcfimamen. 
te  baciandolo,  & car,\finxmente 
.mille  ddce73e.lv.  fme  dolutili  fra  loro  dttogitlm 
gim  di  fa, lemure, oda  pienamente  U ) ecetito  di  tu 
ro  il  rimanente  della  fua  ulta, 

■ni  uni  litro,  co  fa  uohrecon  altrui  tutte  >c  che 
4m,,i  quale  fiio  era  ilfiobene , &jdo  eraogmfio 
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ripofó,&  che  fermamente  questo  crede  fi i , mentre 
che  ella  ft  flejje  in  quella  uita,douerlo  amare,  & di 
piu  che fe  morendo  di  là  fi  ama, femprefo  amerebbe 
quanto  più  amar  fi  poffa.  Gli  abbracciamentt  furo 
rio  piu  & piu  uolte  niterattcon  grandifiimafodifr 
f anione  co  fi  dell'uno,  come  dell'altro , perche  gli  Or- 
manti cofi  abbracciati  conobbero  gli  ultimi  termtni 
dì  amor  e, ne  potendofi  la  donna  di  baciarlo,^  dite- 
nerlo  tiretto  render  fi  fatolla,tra  loro  dclTordmeba 
uuto  dall'accorto  Frate  ragumaronofofi  di  farea- 
frettando  fiche  ejfendo  gran  parte  della  notte  paf- 
fatai&  la  donna  col  juo  amante  andata  a dormire , 
Cornelio  fe  ne  uennea  enfiai  doue  battendo  quanto^ 
piu  potente  effendoli  rifrofto,  prima  fi  marauigìio 
forte,  & dipoiton  piu  fierezza-  percotendo  la  por- 
ta,Gilbeytofattofi  fuori, di fie.  Chi  è quello  che  colà 
gius ì gramamente  fa  quel  romoreì  Cornelio  rifro- 
fe#he,era  ej}b,&  che  di  questo  fi  marauigliaua  far 
te, perche  Gilberto  li  rifpofe  ..Buon  huomoio  non  so 
chi  tu  ti  sij,meglio  m credo  che  tu  faretti  a andare 
a dormire  non  dar  fattidio  a coloro  che  a te  non 
danno  impaccio fio  non  so  che  cofa  aquefi' bora  futi 
uada  facendo,  fe  forfè  tu  nè  cercajfe  d'imbolar  qual 
che  cofa,ma  perla  Croce  di  Dio  fe  io  uengo  cofiagiu 
io  ti  darò  di  quello  che  uai  cercando. Cornelio  [con- 
giurando fi  mille  uolte, che  per  male  alcuno  non  era 
colà  peruenuto,ma  eh' egli  fi  marauigliaua  delle  pa 
role  che  dettegli  hauea,lo  pregò  che  fi  chiamajfe  la 
domala  quale  egli  credeua  che  molto  bene  il  cono- 
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V ] fcerebbe,  dicendo  fe  non  effer  buomo  di  quel  affare, 

jri  Gilberto  di  quello  corte  (è , chiamò  laF  rance fca , la 

* quale  fattafi  a una  delle  finejire,  dijfe . Touerello, 

fa  che  tufe,  che  uoi  tu  da  me  a quell’ bora?  Cornelio  le 

é rifpofe.  Donna  non  conojci  tu  il  tuo  marito t et  chi  io 

p mi  fiat  & la  mia  noce i * Aprimi , & non  mi  far  piu 

* fiare  ujpettandojfhe  la  loora  hoggimai  è tarda , & 

è»  granpeig*  ^affata  della  notte.  La  donna  nfbofe. 
ufi  M effer  Cornelio  uoi  fapete  quello  che  uoi  hauete 

ggt  fatto  di  me  fin  hora,et  godutomi  quanto  ui  ha  piac 

fp  fiuto  Jjora  tempo  è uenutojlye  io  fon  dijpofla  al  tut 

a#  t0  di  non  effer  piu  uoft  ra#t  di  nonuiuer  piu  in  pec 

*2  cat0  mortale  co  manifefto  pericolo  dell’anima  mia . 

tPp  : Qj*eflo  che  mi  è qu  ì appreffo,è  quello  che  io  inten- 

iif  do  chefia  mt0  Signore,  gir  non  uoi, perche  douetefa 

X (f  pere  cb’cffendo  ancora  nell  a cafa  mia  col  padre  don 

> a co^ul  donai  il  mio  primo  amore , ne  inten 
Jf  do  di  tor gliele,, augi  quanto  per  me  fi  può  di  ferbar - 

0 SPd*  » di  noi  come  fu  fiato  che  uofira  io  diuenif  - 
0 fi»  k°ra  cerco  di  dire, folamentc  dirò  che  uoi  do - 

at(i  uete  fapere  che  cofluiè  quello  che  di  me  deue  fare 
0 a P^no  tutte  lefue  uoglie , & non  altri,  perciò  an - 

Isf,  dateuenc  con  Dio , & miglior  fortuna  cercando,  fa 
tendoni  daquì  innanzi  miglior  conofcitor  di  uoi  flef 
f°»piufauiamente  ui  guardarne  da  quello  che  uoi 
ìSfi(  farete,  che  fatto  non  hauete  per  adietro.  Co  fi  detto 

ta  donna  fi  tornò  dentro  col  fuo  Gilberto, grandi  fi  i- 
pk  1710  Patere  di  lui  prendendo , & diletto . Hora 
gll0  quefia  cofa  parue  a Cornelio  sì  grande  che  ufeito  di 
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fi  pcffo  non  Capeva  o fi  uere  fojfiro  quette  cofi  di 
■luiyO  fi  pur  fi  fognale , & piu  uoltc  dal  dolore  fu 
per  cadere , ma  pur  quella  gran  doglia  uincetidoy  fi 
parti  di  colà, & difierato  piu  cofi  uolgea  nettam- 
mo. odila  fine  da  parenti  firn  con  figliato  di  non  far 
altroydeliberò  di  reflarfi,  conofiendo  che  tutto  quel 
lo  cioè  face fife, farebbe  un  perder  tempo , &doue  o 
.ninnolo  pachilo  fapeano  , farebbe  un  far  conofiere 
a tutto  il  mando  le  fue  co  fi  poco  bonoreuoli , & di 
grandijfima  infamia,co?ifortandolo  però  effi  eh* egli 
non  era  il  primo  chatteffe  provato  gli  inganni  del- 
le perfide  donne  & disleali, in  ogni  altra  co  fa  dicen 
doli  di  douerli  prestare  il  loro  favore,  fi  non  in  que 
fla. Lungamente  poi  Cornelio  fu  con  marauiglia 
grande  d'ognuno , piu  mite  da  tutti  per  miracolo 
guatato.  Cofi  il  gioitane  fiaccamente  hauen 
dofi  portato  nelle  fue  cofi  ,att ultimo 
rimafe  ingannato ,et  la  donna  col 

fauio  con  figlio  del  fuo  Fra  . : t i 

te  confi  antemente  ■ , 

- amando  ,&  s £ i - 

afiuta-  ■ 4 . » * 

/ mente  operando  , godè  • .u, 

del fuo  de fiderato  ' 

v . ■ amore . -i.,-' 
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Gibertò  difperato  della  Tua  donna, ab'banì 
dona  la  patria , ritorna  in  habito  di  Ro  - 
: mito,&  trouata  la  donna  piu  che  mai  dii 
ra,téta  d’auelenarla,ma  difcoperto  uien  . 
■ prefó,  & aiutato  campa  dalla  morte, & 
prende  finalmente  per  moglie  l’amata 
giouane.  Nou.  VII. 

I n i t a la  J^oueUa  Sire- 
ne la  Reina  impofe  a Sifimbro 
che  cotinuaffe  l'ordine  de  fuoi 
compagni , ilquale  flato  alquà 
to  [opra  di  Je  tir  dato  una  gi- 
rauolta  attorno  con  gli  ocelli  9 
cofl  cominciò . Hoggi  fi  è ra- 
gionato ritolto  in  diuerfe  materie  ; ma  per  quanto  a 
mene  paia , io  non  ho  anchora  fentito  ragionar  de 
gli  febergi  della  fortuna , laquale  è dagli  huomini 
tanto  temuta  e bramata . E quantunque  fi  fappia 
per  ogniuno  che  queflo  nome  fia  finto , & che  lafor 
tunafiia  una  uanitd  imaginata  dagli  antichi  Filo - 
Jòfi , pure  non  ufeendo  noi  per  bora  dalla  comune , 
hoggi  ui  farò  fentire  un  trauaglio  amorofo  guidato 
dalla  fortuna , ilquale  io  fon  certo  che  ui  piacerà . 

M i ricorda  adunque  hauer  udito  ragionare , 
che  in  Aleffandria  dalla  Taglia fu  già  un  giouane 
ricchiffimo  & di  nobiliffimo  legnaggio , ilquale  era 
virtuofo  & bello  molto . Coflui  s'innamorò  arden- 
temente duna  giouane  fimilmente  nobiliffima  & 

Cen.Ì{o.  T 
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beUiffima  chiamata  Cornelia , con  la  quale , notigli 
gìou ò giamai  ne  bellezza  ne  ualore , ne  pieghi,  ne 
feruità  alcuna  ,fi  ch'egli  potejfe  giamai  pure  una 
Col  uolta  ottenere  un  f guardo  di  lei  che  orgoglio  fi 
& difetto  fi  contra  lui  non  fife  .Hora  hauendoco 
ftui  fittaogtiìpruoua  per  trarre  afuoi  deftderi  l'a- 
mata fanciulla  ;&  uedcndo  riufcire  fempre  ogni 
(ita  operatione  nana  ; deliberò  partir ft  della  patria 
& prender  uolontario  efiilio; fin  tanto  che  per  lalon 
tananga  gli  fi  togliere  dal  cuoire  la  memoria  della 
ingrata  giouane . -Perche  con  giandi/fimofuo  dolo- 
re 3 tolto  al  padre  di  naf  :ofò  buona  fomma  di  contati 
tirella  città  filo  fenufiì  ; finga  faputa,  ne  d’ami- 
co, ne  di  parente  alcuno , Et  fi  portò  coft  bene  cotra 
f empito  della  paffione  che  jlmor  gli  faceua  fcnti- 
re  y che  cinque  anni  andò  errando  fuori  d Italia, fen 
za  che  alcuno  giamai  potejfe  intender  di  lui  nouel- 
la  ueruna . Per  la  qual  co  fa  da  tutti  i fuoi  era  già 
fiato  pianto  per  morto * Ma  non  potendo  homai  piu 
fopportar  F amoro  fi  fuoco,  che  non  filamento  per  co 
r ft  lunga  lontananza  fcemato  non  era,maft  bene  ere 
flàuto  affai  & di  forga  maggiore  diuenuto , la  o«-‘ 
■ de  tentato  per  i difagijòjferti , delibero  di  ritornar - 
fine  a cafa , pc?  lu  paffione  amorofa , che  egli  con 

coft  grd  fuapena  fopportata  haueua,  ejfergli  la  bar 
ha  folta  & lunga  crefciuta,  & apprejfo  il  uifo  co  fi 
macilente  & afflitto  diuenuto , che  molto  ben  po* 
teua  ejfer  fic  uro  di  ritornare  finga  ejfer  da  per  fi: 
na  uiuente  raffigurato , fi  pofe  in  camino  ; parterb 
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io  fi  di  "Parigi , & w habito  di  Romito  in  ^tltffan* 
dria  fe  ne  Henne , con  animo  di  fare  ogni  opera , 
per  parlare  alla  fua  bella  gioitane , la  quale  non 
e fjere  ancora  maritata  ritrouò  ; battendo  prima 
fra  fè  fieffo  deliberato -,  fe  all' tifato  dura  &cru- 
del  laritrouaUa  sdì  uolerftauno  (le fio  tempo , & 
f ale  far  fi , & in  fua  prefènga  ferir  fi  d'un  coltello 
nel  petto  & morire . Giunto  adunque  nella  pa- 
tria , in  una  hofleria  nafcojlo  di  molti,  giorni  fe 
ne  flette  ; penfando  tuttauia  come  pojjìbil  fufie, 
che  egli  a Cornelia  parlar  potejfe , con  comodità 
& finga  darle  fijpettione  alcuna  di  fe,  & ap- 
preffo  in  qual  propofito , per  potere  intender  l'a- 
nimo di eUahauea  uerfo  dilui.T^e  guari  andò , 
che  la  fortuna  gli  apparecchiò  occafione  , onde 
meglio  che  egli  imaginare  non  s'hauria  faputo , 
le  puote  & parlare , & intender  f animo  Juo  , e*r 
fu  , che  hauendo  egli  acafo  pronoflicato  alla  mo- 
glie dell' botte , la  quale  allhora  grauida  fi  ritro- 
uaua , che  nel  corpo  hauea  due  fanciulli  un  ma- 
fihto  <2r  una  femina,&  effendo  ciò  flato  il  uero,s'e - 

• ra  per  tutta  la  città  ffarfa  la  fama.  Ond'egli  da 
molte  perfoneera  tenuto  ( però  che  l' habito  in  ciò 
l'aiutaua  ancora  affai  ) per  un  finto  profeta.  La 
qual  co  fa  fu  cagione  che  un  giorno , che  il  padre  ne 
la  madre  nella  città  no  fi  ritrouauano , per  una  fan 

■*  teda  Cornelia  fu  fecret  amente  mudato  a chiamare, 

* laquale  da  lui  defideraua  fapere  tifine  d'ale  uni  fuoi 
-fecreti , La  onde  egU  fatto  fi  infignar  la  cafa,  promi 
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fc  andare  il  dopo  mangiare , & andò  ; nella  qual&> 
giunto  Vanendogli  fatto  lagiouanegrandijfime  ac * 
cogliente } & ucner aiolo  affai  > cefi  a dire  gli  inco* 
minciò . Egli  ni  parrà  forfè  Tirana,  & apprejfo  ma 
rauigliofacofa,  padre  uenerddo.che  fi  pigli  una  fan 
dulia  tanta  licentia,cbe  fenga  faputad' alcun  del 
fuoi  habbia  ardimento  chiedere  a parlamento  per  fio 
ne  non  conofciute  , ma  fe  mai  per  parole  altrui  ( che 
per  propria  pruoua  non  credo  che  effer  poffa)  uifu 
mani feflo  di  quanta  for%a  fieno  le  fiamme  d'Arno-, 
re  fio  fperoyche  non  fidamente  potrò  bora  appo  noi  ri 
trouarfeufa  , ma  mi  rendo  ftcurijfima  che  ui  ueryà 
pietà  di  me  infelice  fanciulla  ,in  preda  data  al  piu 
crudo  giouane  che  uiua.  lo  ho  de  fiderato  parlar  con 
ejfo  noi  per  faper  ciò  che  auerrà  di  me,  & qual  fine 
fi  può  fperare  di  cotanto , & coft  infopport abile  arr 
dorè . Verche  ui  priego  a non  celarmi  co  fa  ueruna 
della  uerità , laquale  sò  che  per  uirtu  della  vottra 
pinta  tiita  non  uè  nafcofa^Q^ueHo  detto  la  gioua-. 
ne  tutta  uergognofayil  uifo  a terra  chinò,&  afcolto : 
ciò  che  il  Romito  le  rifpondejfe.  llquale  fuhito  ch'el- 
la fi  tacquero  fi  a parlare  incominciò. Dubbio  alcu- 
no  Velia  giouane  non  douete  ha  nere  che  io  di  quefio. 
uoftro  ardire  non  ui  feufi , & del  uoflro  dolore  non 
habbia  pietà , effondo  come  detto  hauete  le  uofire 
paffioni  per  cagion  d'amore  . Vercioche  io  beniffi- 
mo}&  forfè  meglio  che  huomo  del  mondo yper  prua - 
ua  sòyquanto  fiameno  amaro  il  ueleno,  che  una  ne- 
mica parola  di  chi  s'ama,  & quanto  fia  piu  crudeli 

oJmjcbJ 


li* 

u- 

ma- 

fo 


4» 

>0 

Ì0 

le* 

è* 


Q^y  ji  n t ^r.  i47 

uno  fdegnofo  fguardo , che  qual  fi  uoglia  altro  tor- 
mento che  in  quefta  mi  fera  aita  fipofifa  fi offerire . 
Et  io  giurando  il  nero , giurar  ui  pojfo,che  per  altro 
che  per  cagione  d’ ingrata  Donna  non  porto  quello 
habito,ne  tanto  tempo  fono  andato  errando  in  que- 
lla parte  , & in  quell' altra  del  mondo . Della  qual 
co  fa  non  mi  doglio  ,hauendo  ritrouato  nelle  parti 
della  Libia  una  herba , della  quale  n ho  fatto  polue- 
rey&  con  la  quale  ficurifìimo  fono , farmi,  malgra- 
do fuOy  benigna  la  mia  ingrati  filma  Donna,  trouan 
do  modo  di  fargliela  o bere ,o  mangiare -,  come  (fero 
difare,tofilo  che  io  alla  mia  patriafia  giuntola  gio 
nane  quefilo  a fiottando,  fenga  piu  oltre  Infoiarlo  fe-  ■ 
guirejio  pregò, che  o con  premio,o  per  pietà,&gen 
tilegga  fua,d'un  poco  di  quefila  poluere  a lei  uolefife 
far  dono . *Allaquale  egli  rifondendo  difife.  Madori 
na,io  ne  farò  corte  fe  uolentieri  a uoi,  quando  noi  mi 
facciate  con  giuramento  ficuro,  che  per  noi  la  chie - . 
diate . Terche  io  non  pofifo  credere  che  uoi  fiate  pre 
fa  per  huomo  ueruno,  & quefilo  dico,  perche  allafi- 
fonomia  dimofilrate  efifere,&  ejfcr  filata  la  piu  cru- 
da & ritrofa  fanciulla  che  mai  nafcejfe . Vero  guar 
date  a non  priuar  me  in  parte  alcuna  di  co  fa  di  tan 
ta  uirtù,&  di  cotanto  pregio,  per  efferne  uoi  ad  al 
tra  perfona  cortefe . Orme  dijje  allhora  la  giouane , 
meffere,  che  cofa  dite  uoi  f Io  amo,  & si  fieramente 
dalla  bellezza  di  un  giouane  acce  fa  fono , che  la  mag 
gior  marauigliadel  mondo  è che  io  non  fia  homai 
ridutta  in  cenere  • Et  giuroùi  di  quel  maggior  giu- 

T iij 


c i o n %'jt  t jt 

tomento  ch'io  pcfio , che  ciò  ch'io  ui  chìeggìo  è per  & 
foccorfo  di  me  mede  finta , & apprefjo  ui  promet-  i 
toy  di  haueruene  obligo  fempitetno , & daruene  fi 
ogni  maniera  di  premio  ; ogni  uolta  ch'io  uedrò  « 
noi  hauer  caro  che  in  patte  co  fa  cofi  prette  fa  pa-  it 
gata  ui  fta . Madonna , diffe  il  Romito , a uoi  non  4 
tonuien  fare  a me  le  offerte  che  fate  ; perche  per  da  fi 

nari  giamai  non  haurefie  da  me  cofa  fi  rara  ì ma  i 

poi  che  giurato  mi  bautte  uolere  ogni  cofa  per  uor9  f 

io  ue  ne  feruirò  uolentieri.  Et  accioche  maggior  ; 
fede  mi  prediate, ioni  koglio  ragionar  parte  de  1 
uoflri  fecreti  > & prima  m dirò  che  nói  fiete  fa - < 

tala  piu  ingrata  & crudel  Donna  che  mài  uttiejX  [ 
fe , ad  un  giouaiie  a uoi  piu  fedele  & amoreuole  i 
thè  fi  poteffe  ritrouare . Et  credo  che  bora  per  tal  i 
peccato , ù'auegna , che  noi  jìmilmente  fiete  fide - i 
iiffima  f & amore  uolifjìma , a chi  di  uoi  non  cura,  j i 
& apprefio  la  domandò  fe  di  ciò  diceua  il  uero, 

%A l qUale  la  giouane  rifpofe  che  sì  ; onde  egli  fog - 
giunfe . gran  fallo  certamente  fu  il  uofiro , & de- 
gno  di  grauiffima  pena  Editai  peccati  tutto  dì 
noi  altre  ingrati  (finte  f emine  commettete  ; ch'io 
non  fo  come  il  cielo  fe  lo  / opporti , che  non  ui  ba- 
llano i fofpiri , le  lagrime , i prieghi , & tutta  l'età 
dun  pouero  amante  s ffefa  a feruitù  & ad  bonor 
uofiro  , che  ancora  uolete  la  uita  & lo  (pirite . 

Deh  uolejfe  il  cielo  che  talhora  ui  riuolgefte  a 
confiderai  chi  uoi  fiete  , & a qual  effetto  na- 
fiiute , che  forfè  non  farete  cotanto  Juperbe  • 
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Tadre,  diffe  la  gioitane , s’ io  fui  crudele  al  giouane* 
che  me  piu  che  la  propria  uita  amaua , cagione  ne 
fu  quella  bonetto.  che  bora  mi  toglie  forga  d'amo- 
re . *Ah  donne  crudeli , Jbggiunfè  Giberto , uoi  haue 
te  pofio  nome  hcneftd,  ad  un  uano  & oflinato  defi* * 
derio  dell’ altrui  morte , 0 fiocchi  et  incauti  .. A man 
ti;  lafciate  poi  acquifiar  tanto  Imperio  [opra  di  uoi 
4 quefie  che  un  foto  [guardo,  0 corte fe,  0 [degno[o,ui 
poffa  dar  uita,&  morte  ; ledatele,  fatele  eterne  con 
gli  fcritti  uoftri , dite  elicile  fono  fedeli , pietofejio - 
nefie , ualorofè , gentili  ; perche  babbuino  pronte ffo 
di  riconofcer  Ufcruitù  uoflra , & d'hauer  compaf- 
fione  de  uottri  dolori  di  non  amare  altri  che  uoi , di 
alar  coflanti , & ferme  in  cotal  penfiero  mille  anni , 
& perche  con  un  foauc  [guardo  ef[e\ue  rihabbiano 
talhora  dato  un  picciolo  pegno  ,fidateui , che  toflo 
ritroverete  poi,  che  elle  non  u hauranno  mai  co * 
ttofciutialoro  affet lionati , tottole  uederete  pena 
fife,  a qualche  forte  piu  a fora  & dura  di  uoflra 
morte . totto  conofterete , che  rifiutando  la  feruitù 
uoflra  , fi  faranno  loro  fatte  ferue , & date  in  pre- 
di a tale , che  ne  per  uirtù , ne  per  ualore  non  fa- 
rebbe degno, che  uoi  peruoflro  uiliffimo  feruo  lo 
degnafie , c Ir  fo  pure  di  qualche  uoflra  lunga  fer- 
uitu  da  loro  ne  riceuerete  qualche  mercede  ipo- 
co tempo  riandrete  altieri . Terciò  che  elleno  * 
obietto  uero  della  inconflantia , meno  fi  fermano 
iti  un  penfiero  chela  Luna  in  uno  flato . Giunto  a 
quella  parola  Giberto  con  un  grand iffimo  fofoiro  , 
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* Cornelia  Soggiungendo  dijfe . TsTow  prendete  ma* 
rauiglia  di  cotai  parole , belli  fi  ima  fanciulla , cte  io 
non  sò  come  io  non  mi  tragga  gli  occhi  del  capo  per 
non  ueder  mai  piu  f emina  ueruna  , tale  & tanta  è 
fiata  la  crudeltà  & la  ingratitudine  che  in  guider - 
don  di  lunga  etfedel  Jeruitùtmi  usò  già  una  crudeli 
fiima  giouane . ProiJdiffe  allbora  C omelia ,a  me  do- 
vete adùque  portare  odio , pofcia  che  conofciuta  mi 
hauete,&  io  lo  ui  ho  confejfato  ; f emina  ingrata  & 
crudele  uerfo  di  chi  mamaua  tanto . Degna  farefie 
if  effere  odio  fa  ad  ogniperfona,  rifpofb  Giberto ,qua 
do  uoi  non  fotte  pentita  fogni  uofira  duregga , & 
allhora  che  r animo  no  hauefie  di  rendere  ogni dom 
ta  mercede  & ejfer  pietofifiima  all  amante  uofiro ; 
fefoffe  pofiibil  che  egli  piu  mai  uiuo  ritornale > che 
morto  è fe  uoi  non  lofapete  ; & cofi  ui  ammonifco, 
accioche  jlmore  forfè  per  cotale  peccato  adirato  co 
tra  di  uoi  ,ui  fi  mottri  fauoreuole  in  quefta  uofira 
imprefa , & prefii  maggior  ualore  di  tirar  l'aman- 
te uofiro  a i uottri  defidcri3aila  poluere  eh  io  inten- 
do donar  ui.  'He  farà  fuor  di  propofito,che  mi  dicia- 
te fe  uoi  piu  gli  farefie  crudele  3 fefoffe  pofiibile  che 
egli  uiuejfe . Terche  la  poluere  chauete  da  adopera 
retfarà  prima  da  me  incantata, & in  un  modo  faro 
la  inuocatione  ad  jlmore , fe  di  cotale  animo  fiete ; 
doue  altrimenti  mi  conuerrà  fare,  f e ancora  la  ufa- 
ta  duregga  per  lo  amante  morto  ui  circonda  ri  cuo- 
re . Rijpofe  Cornelia . Meffere  egli  è uero  che  come 
hauete  uoi  prima  detto>Gibcrtofchecofifi  nomaua 
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colui  che  me  cotanto  amò)è  monoiche  in  quófia  ter 
.va  ne  uénegid  ha  tre  anni  nouella  certa , ma  hanen 
doni  io  a dire  il  nero  ( perche  in  cotai  imprefe  non  fi 
■dee  co  fa  ninna  celare ) ancora  che  egli  nino  fojfe , io 
non  potrei  piu  ch'io  mifaceffe  giamai,ne  amarlo, ne 
hauerlocaro . filtro  rifpofe  Giberto, da  noi  nò  ni  oc 
corre  di  faperc.  Poi  fra  lo  (patio  di  due  bore  mande- 
rete la  fante  uoflra  don' io  albergo ,che  lapoluere  ni 
Thanderò  ; laquale  haurete  adoperare  in  queHagui 
fa . Trima  pregando  ♦. Amore  che  ui  p r eli  1 fan  oreria 
gitterete  in  una  guafladetta  a acqua  corrente , po- 
fcia  ne  berete  megga  ; & l'altra  parte  terrete  mo- 
do che  damante  uoftrofimilmente  bea,&  fia  0 in  ui 
no,o  in  acquaio  come  fi  no  glia  purché  egli  fe  la  bea , 
che  in  poco  (patio  uedrcte  di  quella  acqua  miraco- 
lofo  effetto  riufcire . Detto  questo  dr  molte  altre 
parole  y prefe  commiato  dalci;ejfendo  però  prima 
ringratiato  allo  estremo  di  tanta  cortefta . Tarti- 
tofi  Giberto , & allo  albergo  giunto , tutto  dolente 
fjr  pieno  di  mal  uolere  ,ferratofi  nella  fua  camera , 
gittatofi  fopra  il  letto , co  fi  a dire  incominciò . 
Oime,cbi  udì  mai  co  fa  fi  crudele  i in  quale  Scithia , 
in  quale  Hircaniayfi  trono  mai  cuore  di  cotanta  di* 
regga.  & crudeltà  pieno  ( Girne 3che  con  effo  lei  non 
hanno  potuto  le  mie  sì  amare  lagrime > i miei  sì  co- 
centi fofpiri  y la  mia  sì  lunga  feruitu , il  mio  sì  leale 
- c fedele  amore , & apprefjb  il  mio  dijperato  efilio 
acquiflarmiy  i non  dirò  qualche  mercedeima  tanto 
di  pietiche  pure  le  habbia  arrecato  una  fcintilla  di 
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moia  lanuoua  ch’ella  confejfa  battere  intefa  della 
morte  mia  ♦ 0 mi  fere  orecchie  yuoi  pure  udito  ba- 
ttete dalla  propia  fua  bocca  che  giamai  non  le  cal- 
fedel  nojlro  tormento , iAh  f emina  crudele i rin- 
gratioil  cielo  che  douend’io  per  tua  cagione  co  fi  di- 
aerato  morire , mi  porge  occ afone  di  trarr  te.  & 
damante  tuo  di  mta  infame  meco  Mi  doglio-  fole 
che  una  fola  & bricue  morte  Ha  me  batterai  $ ou&o 
da  te  tate  sì  lunghe  et  sì  penofè  riho  hauute. Duoi- 
mi ancoraché  innanzi cìk  tu  muoia  }io non  ti  po- 
trò far  ueder  la  morte  di  colui  che  tu  cotanto  ami , 
fi  come  la-fu  a crudeltà  sforma  me  a ueder  quella  di 
te  y cui  mal  grado  mio  & d’ogni  donere,  ancora  ti- 
mo & ho  cotanto  amata . La  poinere  eh' io  intendo 
mandarti  , farà  mortifero  uelenùchea  te  &;a1l' ar- 
mante tuo  darà  morte  in  uno  fajfo  tempo , &.  a me 
gioita  che  il  fine  della  tua  uita  fia  repentino  grfitr 
bito , accioc  he.  tu  non  muoia  confolata  d’intender 
ch’io  pianga  la  tua  morte , ch’io  non  potrò  non  finn 
gere , che  fe  tu  hauejfi  fpatio  & commodo  di  ue- 
der la  feontentegga  mia  nel  tuo  morire , so  ben 
io  che  confolata,  morrefii  ; cofi  il  ueder  me  mi  fa 
ro  & lagrimofo  fempre  ti  piacque . Ma  muori 
ingrata , che  fe  di  là  haurai  piacer  d’intender  il 
mio  dolore  , ugual  pena  daratti  il  uedere  il  tuo 
amarne  per  mia  cagione  hauere  hauuto  l’iftejfo 
fine  3&  detto  queflo  di  letto  gittatofiy  pieno  di 
mal  talento , uerfo  una  bottega  d’uno  fpetiale  s’in- 
uiòy  & quello  ritrouato,  domandò  fe  forte  neffum 
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dtueleno  battere  che  ottimo  [offe , fingendo  e (fere 
sformato  a miniarne  fino  in  Francia  ad  uno  altro 
jpedale  fuo  amico  grandifJìmo,cbe.per  bauer  <f  ogni 
coja  rara  9 non  perdonaua  a fpefa  di  ncjjuna  forte  » 
tir  fin  fedi  non  bauer  piu  commi (fione  di  cercar- 
ne in  detta  città  che  tn  ogni  altra  che  in  ltaliafuf- 
fi;  pur  che  facete  in  modo  che  egli  di  perfeteifii- 
i no  nhauefie . Lo  (pedale  che  sauisò  che  cofitti  co- 
fi  lo  uolefk  per  fe  flefio  adoperare  *fenza  accom- 
modarne  in  Francia  amico  ninno  > & che  apprefio 
giudicò  ch’egli  gliele  pagherebbe  ogni  danaio , fi 
pensò  di  rimediare  a qualche  maluagia  oper adone % 
& d>una  poluere  d’un  fonnifero  che  fatto  bauea  mi 
rabilifiimo , qualche  ducato  rimborfarfi . Terche 
fenza,  penfarécefa  alcuna  difie . Mefiere , quando 
noi  mi  uogliate  pagar  bene  et  apprefio  darmi  la  fe- 
de uofira'dinon  confefiarmaia  per  fina  uiuente 
che  da  me  habbiate  bau  ut  a ftmil  co  fa  ; io  ue  ne  da- 
tò di  cofi  perfetto  quanto  fi  pofia  al  mondo  tro- 
ttare . il  quale  ho  ridotto  in  poluere  &faroucncla 
pruouain  uno  animale , ogni  uoUa  che  del  pre z? 
zo  rimaniamo  d’accordo  inficine . Giberto  che  in* 
tento  era  all  a uendetta  & che  piu  uiuere  non  uo- 
leua , difie  cl)e  da  fe  mede  fimo  facefie  il  prezgg* 
che  doue  egli  la  pruoua  glie  ne  facefie  uedere% 
Jòdisfarebbe  a ogni  domanda.  Contenuti  fi  adun- 
que infieme  del  preggo , lo  (pedale  prefe  un  Cam 
gnoletto  ch’egli  haueua , & in  una  coppa  cC  ac  qua 
gli  fece  bere  alquanto  della  detta  poluere  > per  fa 
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qual  co  fa  fubito  l’ animaletto  con  alcuni  motiuifirìt 
ni  addormentato  cadde  , ne  altramente  ft  moueua% 
ne  batteua  polfo,cbe  fe  morto  fu  ffe  (iato.  Tercbe  Gì 
berto  polio  mano  alla  borfa , & di  quella  trattone 
di  molti  feudi , pagà  ia  poluere  allo  jpetiale  » & con 
ej]a  in  mano  auolta  in  una  carta, allo  albergo  fece  ri 
t orilo . Tsfe  guari  andò  che  Cornelia  ,fi  come  pollò 
ordine  haueuano  infiemejla  fante  a lui  mandò } alla 
quale  egli  di  nulla  pentito, diede  la  detta  poluere  co 
animo  che  quella  alla  giouane  dar  morte  doueffe . 

* Arrecolla  la  fante  alla  padrona,  laquale  fubito  coft 
fece  a punto  come  Giberto  ingegnato  le  haueua  che  . 
facejfe,di  modo  che  fubito  addormentata, sì  che  mor 
ta  pareua,cadde,  della  qual  cofala  ferua  impaurita 
con  la  piu  flrana  & dolente  noce  del  mondo  a pian- 
gere & a gridare  incominciò  ; fi  che  follo  la  cafa  di 
amici  & di  uicini  tutta  fu  ripiena , & da  tutti  fu 
giudicato  la  giouane  ejfere  al  tutto  di  uita  paffuta . 
Tfe  guari  andò  che  al  padre  che  fuor  di  cafa  fi  ritro 
uaua,la  nouella  peruenne . ll  quale  dolente  a mor- 
te a cafa  fi  ridujfe , & con  diligenza  grande , come 
huomo  fauio  a interrogar  la  fante  incominciò, come 
& in  qualguifa.ciòfufje  auenuta , doue  il  tutto 
del  Romito  & dell'acqua  feppe , Tercbe  tacitameli 
te  di  cafa  ufeito , dal  Gouernatore  della  citta  n an- 
dò,& narratogli  il  cafo,con  fua  licenza  gran  parte 
della  fua  corte  tolfe , & di  compagnia  fe  riandò  al- 
l’albergo di  Giberto , & a quello  fece  por  le  mani 
addoffo , & condurre  auanti  al  Giudice  Criminale . 
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lAtykdetglij  cui  era&  per  qual  cagione  ciò  fatto 
bauejfe  narrò , aggiungendo  non  jlimar  piu  la  uita , 
& quando  il  riceuer  morte  per  la  giuflitia  non  gli 
fujfe  flato  desinato,  ejferfi  già  deliberato  in  ogni 
modo  non  uoler  piu  uiuere co  fi  pictofaméte  ogni 
cófa  dijfe,cbe  noti  fu  buomo  che  fintendolo,di  lui  pie 
tà  non  prendeffe . Fra  queflo  meggo,  lo  fpetiale  che 
ognicofa  & ogni  fuccejfo , & co  fi  della  giouane 3co- 
me  del  gioitane  intefo  haueua  ; finitamente  al  pa  - 
laggo  nandò,&  fatto  fi  introdurre  irinangi  al  giu- 
dice dijfe . S ignore , non  fate  fopra  quello  giouane 
fentenga  alcuna , perciocbe , egli  fi  come  fi  crede, & 
tutti  gli  altri  infieme , non  è Flato  homicida  di  perfo 
na  ueruna,  & la  giouane  che  per  morta  fi  piange,  è 
urna  & fana  come  ftamonoi,&  apprejfo  il  tutto 
per  puntogli  raccontò del  filini  fero  che  egli  da- 
to a Giberto  bauea  in  fcambio  di  uelenofò  ogni  al- 
tra cofa,&  promettendogli  fiubito  di  ritornarla  ui- 
ua  con  un  poco  d'aceto,  fece  sì  che  il  giudice  fitto 
buona  guardia  lafciato  Giberto,  a cafa  della  gioua- 
ne, infieme  col  padre  & con  molti  altri  amici  & pa 
tenti  fi  condufieydoue  alla  loro  pre finga j/juato  prò 
meffo  haueua  di  fare, tanto  fece  ; Della  qual  cofa  & 
marauiglia  et  allegregga  grade  ne  fu  per  tutta  la 
città,  che  cefi  fu  fatto  fejla  per  Giberto , che  amato 
d a tutti  come  prode  & ualoro fi  giouane  era, et  che 
m orto  fi  credeua  che  fujfe,  come  per  la  giouane  che 
fimilmente  da  morte  a uita  ejfer  ritornata  dir  fi  po 
teua,Fu  adunque  per  fentenga  del  Gouernatore 
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Giberto  tratto  di  prigione , & dateli  Cornelia  per 
moglie . Laquale  poflafi  a conftderar  Cantore  infini 
to  che  egli  già  tanto  tempo  le  baueua  portato,  & il 
dolore  che  n baueua  fentito , fempre  poi  piu  caro  che 
la  uita  lo  tenne ,&  in  grandiffìma  pace  & tranquil 
lità  lungo  tempo  con  molti  ualorofi  figliuoli  uijj'ero 
infteme, 

vwìl'W  UlTO»\Kt  (rotta  $ \R- 

Vna  figliuola  del  Re  di  Bertagna  fi  fogge 
dal  padre  innamorato  di  le^capita  pt  r- 
auentura  in  un  Monaftero,  doue  prefala 
il  Delfino Francia  per  moglie  r . la 
Suocera  cornette  che  fia  uccifa . Ella  fug 
gitali  a Roma  ytìienritrouata  dal  inan- 
v to>  & don  grande  allegrezza  condotta  in 
Trancia.  Nou.  Vili* 


y*\L  : •«  - 4 ac>v:>\r"w  A ^ 

jlv  e a Sifimbromelfofine 
al  fuo  ragionamento , quando 
Lauina  per  commefiion  della 
bella  Reina  cefi  cominciò  a di 
re . Bello  auenimentofu  il  pre 
cedente , ma  poi  eh' a me  tocca 

la  uolta  del  dire , io  intendo  di 

raccontarvi  un  cafo  compafiioneuole , attenuto  già 
molti  anni  fono  in  una  bella  giovane,  la  quale  perfe 
guitata  dal  padre  per  la  fu  a disbone, fià  ,fu  finalmi 
te  aiutata  da  Dio  per  la  fua  bontà . 

Edoardo  Redi Berta?na3come nettanti* 
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rte  memorie  de  Borgognoni  fi  trova, kebbe  per  mo ^ 
glie  la  piu  bella  donna  cke  in  quei  tempi  fi  ritrouaf 
fe  nel  mondo , fauia,  & anelata  oltre  modo . Hora 
effendo  co  fluì  co  la  fua  bella  Donna  per  [patio d’al- 
quanti anni  in  lèmma  felicità  dimorato  & uiuuto 
fempre  in  perpetua  concordia , fi  come  ucggiamo  la 
conditione  di  tutte  le  co  fi  bimane Jie quali  per  effe/ 
di  fua  natura  inff abili  &•  inferme  , non  poffono 
lungamente  durare  , auenne  ch’ella  gravemen- 
te infermò , diche  fu  f opra  modo  turbato  Oleario, 
ne  fi  potendo  per  argomento ale  uno ,ne  per  opera  di 
•M  edico  la  fua  infermità  curare,  ne  cono  fiere,  peg- 
giorò di  giorno  in  giorno, finalmente  fintcndofi  già 
la  morte  uicina,&  per  queflo  quafi  ogni  (piritoui- 
•tale  del  corpo  u fitto , fot  top  chiamare  Odoardo  co  fi 
parlò . Monfig.poi  che  a Dio  è piaciuto  che  iocofi 
poco  tempo  che  munta  fino , con  uoflra  Maefià  di- 
mori , a uoi  mede fiimamente  conuien  àie  piacevi* 
Egli  è'I  uero , ch’io  ti  andrei  fieramente  fiori  folata , 
fi  da  quella  non  impetraci  lina  gratta , la  quale  io 
mi  ho  proporlo  di  uoler  domandare . Il  Re, da  que - 
fte  parole  teneramente  leuatofi  a fuoi  conforti  al  me 
glio  che  puote  col  uifo  afeiutto,  ritenendo  però  le  la 
gr ime  biffai  le  dìffe  perche fieffe  di  buon  animo , Jlp 
preffo  l’affermò  che  domandale  ciò  che  piu  le  pia- 
ce fie,  concio fia  co  fa  ch'egli  era  preflo  in  tutto  quello 
thè  per  lui  far  fitpotefie  per  malagevole  ch'egli  fi 
fofie . Onde  la  Rema  rifpofi . lo  non  fono  acconcia 
altrimenti  manifeHarla  mia  domanda, fatuo  fi 
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con  giuramento  no  mi  fate  certa  d’aucrmi  adatte n 
derla  muiolabìlmente.^AUhora  giurò  Odoardo  fot- 
tó  la  fede  della  fua  coronala  doue  ella  cominciò  co- 
fi  . La  gratin  ch'io  uoglio  che  mi  fi  a conce ff a fi  è, che 
dopo  ch'io  farò  morta, uoftra  Maèfià  non  debba 
prender  moglie  fe  uguale  a me  di  hellegga  non  la  ri 
troui,  ouero  fuperiore . QjieHo  le  affermò  di  nono 
il  Re  con  molti  giuramenti , pregandola  a douerfi 
confortare : ma  poco  flette  che'l  fonno  perpetuo  del- 
la morte  foprauenne,&  cofi  con  grandijfimo  dolore 
del  Re  & di  tutti  i fuoi  Baroni  paflò  della  prefente 
uita.  Furono  l'efiequie  con  gratidiffima  pompa  ce- 
lebrate ,&  molt' anni  durarono  le  lagrime  d% Odoar- 
do . Vltimatamente,il  tempo, con  quella  giuriditio- 
ne  ch'egli  ha  in  tutte  le  co  fe  ^mitigò  quella  tribula - 
tione  cofi  fiera  ; Et  la  figliuola  parimente , la  quale 
fi  come  drittijjìma  pianta , che  di  primauera  monti 
nel  Cielo,  di  dì  in  di  fi  in  bellezza, & in  coftumi  ere 
ficea, a leuargli  quefta  triflitia  del  cuore  non  poco  gli 
ualfe . il  che  ueggendo  i fuoi  baroni ,gr  parendo  lor 
male  eh' un  cofi  fatto  Regno  come  quello  era, di  per*- 
Jone  & di  thè  foro  ricckiffimo,doue]fe  fenga  legitti- 
mo fuccejfor  rimanere , gli  furono  intorno , & piu 
uolte  il  pregarono  con  grandiffima  inflantia,che gli 
douejfe  piacer  d' un  altra  uolta  rimaritar  fi , hauedo 
riguardo  che  no'  l facédo,  ejfo  fenga  herede,& egli- 
no fen^a  Signore  rimarrebbono . jL  quali  hauendo 
ejfo  piu  uolte  negato  cofi  fatta  domanda, per  leuar- 
feli  da  gli  orecchi  dijfeun  giorno . Falent’b uomini 
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& amici  mieiyuoi  u ingegnate  per  diuerfe  uie  di  far 
ch'io  a douer  tor  moglie  mi  dijpongaJ&m  mofirate  di 
non  faper  di  quello  reflammo  avanti  che  ci  [offe  tol- 
ta la  prima , fot to  fede  della  noftra  corona  obligati , 
alla  quale  con  rnolt  altri  argomenti  promettemmo 
di  non  mai  inchinarci  alle  feconde  nogge  fe  in  fimi - 
gliante  a lei  di  beUegga  ouer  fuperiore  non  ci  abbat 
teuamo  : perciò  nimico,  che  qual  uolta  avverrà,  che 
la  mi  trouiate  tale, che  alla  morta  Reina,  fe  uiua  fof 
fe,  non  fui  punto  inferiore  di  bellegga,io  la  mi  pren 
dero,& ove  non  ui  dia  il  cuore  di  poterlo  /are,  guar 
dateui  di  darci  piu  moleHia  per  innanzi,  perciocljc 
ci  piace  di  non  macchiar  la  noflra  fede  togliendola , 
Augi  di  rimaner  fenga,  herede  & fenga  moglie  piu 
toflo  ch'effer  tenuto  Re  fenga,  fede . Varue  a tutti 
* che  duriffima  coditione  & quafi  imponibile  gli  ha - 
ueffe  propoHo  Odoardo , & ciò  non  fojfe  altro  che 
negare  Ijonefiamente  quello  ch’egli  bauea  delibera 
to  di  no  voler  cofentire,  tuttavia  rifpofero,  che  a fua 
giu  sla  pojfanga  s ingegnerébbono  di  trouar  cofa 
che  gli  piaceffe , & ch'egli  tteffo  giudicale  ejfer  de- 
gna di  fucceder  alla  gloriofa  memoria  della  Reina 
dinangi  fua  moglie . Et  co  fi  molti  andarono  per  di- 
uerfe parti  del  mondo, aggirando  fi,  & non  trovan- 
do cofa  che  non  par  effe  lor  di  gran  lunga  inferiore  a 
quella  beltà, f ri  trouar  di  cui  fi  erano  meffi  a cercar 
le  frane  còtradcji  cafa  fe  ne  ritornarono, ne  piu  mai 
il  Re  di  tal  cofa  f limolarono . Era  la  fanciulla  d' Odo 
ardo  di  età  forfè  di  dodici  anni , bella  Jopra  modo  , e 
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di  ff>eran?a  co  fi  grande;  che  qua  fi  cl  altro  per  tutt' il 
Regno  non  fi  ragion  aua,&  qua  fi  delicati jfima  rofa, 
che  già  cominci  fuori  della  boccia  a fcoprir  parte  del 
le  fue  bellegge  & di  marauigliojo  odor  tutto  Igiat 
dino  riempia , uezgpfa  e ridente  in  diuerfe  parti  del 
mondo  fpargea  de  fuoi  fanti  & foaui  coffumì  nohì- 
lijfimafama , & tutti  quei  che  la  conofceano  affer - 
mauano  fenga  dubbio  ella  di  gran  lunga  la  madre 
auangare  ; di  che  uiuea  il  padre  contentiamo , co- 
me quello  che  in  altra  parte  non  ricercaua  ripofò  a 
fuoi  lunghijjimi  affanni,  ne  cofi.facilmente  i fuoipé 
fieri  altroue  acquetaua , & co  fi  efpre fiala  madre 
nella  figliuola  riconofceua,che  feco  fpeffb  diceua.  Co- 
figli  occhi , cofi  quella  le  mani,  cofiiluifo  portava, 
cofi  parlaua,cofi  rideua,  & mentre  egli  cautamen* 
te  fra  fe  le  fue  bellezze  effaminaua , non  s avide  che 
contra  i legami  naturali , & contra  quello  che  vo- 
gliono le  ragioni  del  fangttea  diskonefiamcnte  ar- 
marla fi  lafciò  tr apportare , & talmente  in  fignoria 
dilquefio  pen fiero  cofi  prodigiofo  fi  diede, che  fi  pen- , 
so  piu  volte  d' inducerla  a far  fen%a  contentionei 
fuoi  piaceri,  & con  atti  piacevoli  & amorofi  irige- 
gnoffi  affai  lungamente  di  dettar  nel  tenero  petto 
la  medefima  concupifcenga  della  figliuola , la  quale 
di  niente  non  fi  accorgeua , come  quella  che  oltre  ad 
ogni  altra  fu  collanti  (finta,  ne  potea  credere,  che  al 
mondo  fi  ritrouaffe  padre  cofi  fcelerato,  che  fi  condu 
cejfe  a manifestarle  quetta  fua  bejliale  intentione . 
Ma  egli  un  giorno  ftimolato  dal  Juo  biafmteuole  ap 
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petito  co  fi  le  parlò . Belliffima  gioitane  fatte  le  leg- 
gi >&  le  ordinationiyfotto  il gouerno  delle  quali  di- 
uerfamente  in  diuerfi  luoghi  uiuiamo , non  fono  al- 
tro che  opinioni  cotali  degli  huomini, perche  auiene 
che  in  un  luogo  è fommamente  lodato, & hauuto  in 
pregio,  quel  che  in  un'altro  è riputato  hiafimeuole . 
tAppreffo  di  noi  l'effer  mafnadieri  & il  rubar  al- 
trui,è  fen^a  fine  dannato  floue  apprejfo  d'altre  na- 
timi erano  tenuti  per  da  molto, quelli  che  queft' ar- 
te ejfercitauano , & premiati  fen%a  fine . L'andar 
corneggiando  per  mare  & togliendo  altrui  perfor- 
%a  indifferentemente  rendeua  alcune  parti  del  mo 
do  co  fi  riguardeuoli,  quelli  che  a ciò  fi  cdducono,che 
fono  come  igrandiffmi  Trincipi  ueduti  uolontieri 
& honorati,  & molti  per  meg$p  di  tali  ejfercitij  al 
titolo  Regale  fono  gloriofamente  [aliti , ne  1 quali 
maggior  laude  di  quella  hebbero  quei  greci  anti- 
chiffimìjcome  apertamente  nelle  memorie  loro  fi  ri- 
troua,  & cofi  di  molte  altre  cofe  auiene,  le  quali  fa- 
riano  tughe  a uolerle  raccdtare,ma  che  piuìQjieUa 
medefima  pudicitia , che  hoggi  è tanto  fornata , & 
qua  fi  ch'io  non  difii  fcioccamente  lodata, non  fu  an- 
ch'ejfa  da  gli  antichi , & fapientifiimi  Cenfori  Ro- 
mani biafimata  & uituperata,& notata, & quafi  . 
cacciata  della  città  : Et  nella  quale  no  fu  uergogna 
ad  alcuni  il  preHarfi  le  moglie  fra  loro,  & poi  quan 
dò  gli  piacque, ripigliacele.  Tofiiamo  adunque  per 
le  fopradette  cofe  & ragioni  & per  molte  altre  che 
io  lajfo  di  dir  al  preferite  affermare  ninna  offerua- 
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thnejiiuno  inftituto  niuno  decreto,  finalmente  rii* 
na  fententia  ejjer  cofi  ftabilita  & co  fi  ferma,  che  no 
fi  pofii  con  alcune  ragioni  infermar  et  debilitare  & 
buttar  a terra . Onde  tutto  quello  che  ci  imaginia ~ 
mo  non  è altro  che  fogno  & ombra, & flolto  è nera- 
mente colui  ; che  in  quefio  jpatiofo  & lungo  campo 
delle  cofe  mondane , fi  lafcia  in  cofi  firetto  giro  & 
angufto  per  opinioni  d’altri  rinchiudere , che  oltre  a 
quello  non  ofa  pure  di  mouer  il  piede . Egli  è nero 
ch’alia  imperita  & ofcura  moltitudine  de  uolgari 
s appartiene  d ubidire , alle  profusioni  de  quali  è 
fiato  necejfario  di  tagliar  col  me^go  delle  leggi  ner 
uiyin  modo  che  jia  a loro  tolto  il  giugnere ; la  doue  il 
fuo  temerario  ardire  gli  hauerebbe  per  auentura 
inalbati  .Et  chi  dubita  che  ad  un  leggiadrifiimo 
huomo  & cofiumato  et  per  nobiltà  d ingegno  quafi 
da  gli  altri  attratto  ,non  fiia  meglio  il  romper  alcu 
ne  dijpofitioni  dalle  leggi  confermate , che  da  un  uol 
gare  & idiota  ? il  che  fe  ad  un  gentil’ huomo  fia  be- 
ne , quanto  debbiamo  noi  dire  che  ad  un  Re  l’hauer 
queji  ardimento  ftia  meglio  ila  cui  grandezza,  èto 
talmente  fciolta  et  liberata  da  ogni  Legge,  an^i  e fia 
legge  ha  tanto  di  fermezza, q nàto  ne  le  diamo  noi  ; 
perciocbe  danno  le  leggi  i Principi  & gl’ Imperato 
ri , & non  fono  date  ad  efii . adunque  fe  cofi  è,  io 
quella  autorità  debbo  meritamente  poter  prendere 
& a noi  concedendola,beUifiima  giouane  & da  mi 
piu  che  la  propria  aita  amata , non  ne  può  hiafmo 
alcuno  feguitar . L’ autorità  che  io  ui  domando  fi  è.. 
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xhe  ci  facciate  degno  del  uottro  amore , & che  fiate 
tontenta  ; poi  che  uoi  fola  alla  Reina  nottra  di  bel - 
leoga  ui  potete  agguagliar ,cb' io  uoflro  marito  diuen 
ga . .A  che  quando  altro  non  ui  mona , ui  dee  poter 
tnouer  la  nofìra  folit  Udine  di  t anfanai , & il  ueder 
chiari/] imamente  il  nofiro  Regno  per  forga  in  man 
di  ttraneo  effer  per  douer  peruenire , il  che  farebbe 
fen^a  dubbio  grandi/] imo  fallo , & maggior  che  nò 
faria  il  contrauenire  a tutte  le  leggi  & cofiumi  del 
mondo  ; le  quali  folamente  fi  come  è detto  9 fono  fon 
date  /òpra  il  poter , & uerigiudicij  degli  huomini: 
oltrachein  quefia  uè  y della  comune  ufanga  ; alla 
quale  non  fete  tenuta  piu  di  quello  che  ui  piaccia . 
Sarete  piu  pretto  moderatrice  &difbenfatrice , & 
non  ui  mancano  li  antichi  ejfempijcot  meggo  de  qua 
li  pofiiate  alla  mia  falute,  et  dituttóH  mio  fiato  prò 
uedere  : la  quale  tutta  nelle  uofire  mani  rimetto,et 
pregoui  ne  prendiate  quella  cura  che  me  dà  gran- 
dijjìmo  affanno  trahendo , uoi  in  alti/] imo  grado  & 
gìoriofa  altegga  riponga . T infero  le  purifiime  ne- 
tti del  uolto  della  ueggo/a  fanciulla  le  abhomine- 
uoli  & federate  parole  d'Odoardo  , & d' alcune 
ttillette  di  terfifiimo  crittallo  joauemente  11  irriga- 
rono, perche  ella  pensò  fra  fe  contrafiar  alla  foco/a 
libidine  del  padre , dallo  jpirito  fanto  aiutata  ; il 

quale  uoi  douete  creder  che  le  parole  fu  la  lingua  le 
poneffe,  gli  rijpofe  in  auetta  guifa . Honoratifiimo 
padre,  anchor  che  la  fiera  propofia , con  la  quale  mi 
battete  /òpr amodo  le  orecchie  molate  con  la  fua  m- 
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dignità  dicotal  nome  ui  priui , tuttaUia  a me  piace 
di  padre  chiamami 3&  chidmeroui  fempre,  accaden 
domi , ne  mai  otterrete  da  me  che  altrimenti  ui  no ♦ 
mini , acciò  che  quanto  piu  quello  nome  èdafe  bèni 
‘gno  <&  amoreuoleytanto  piu  del  uojlro  torto  & be- 
filai' appetito  ui  rauediate , & cono fciate  di  quanto 
momento  ftail  perdere  il  nome  facro  & fantifiimo 
della  natura , però  dico  : Caro  & amato  padre , che 
fono  alcune  leggi  fcritte  da  effa  natura  nel  cuore  de 
gli  huomini  co  fi  tenacemente , che  doue  quefii  non 
vogliono  nel  grado  delle  fiere  difendere , & il  loro 
abbàdonatyfono  sformati  di  guardar  fi,  et  offeruarft 
finga  controuerfta  alcunay&  a quelle , percioche  fi 
no  da  troppo  maggior  "Principe  che  non  fete  uoi,  ne 
alcun  altro  che  uiua,  ne  mai  uiueffe  per  alcun  tem- 
poycreateinon  fi  puote  per  modo  alcuno , ne  per  luti* 
ghegga  di  tempo , ne  per  mtggo  di  magiftrato  con - 
trauenire.  Qjtiui  ceffano  tutte  l'  eccettionii&  ogni 
ititene  fi  ione  uiuien  tolta  di  meggo . Son  poi  della 
medefima  qualità  faldifiimeyfiabilifiime , grfermif 
fime  le  conHitutioni  Euangeliceja  reuerenda  auto 
rità  delle  quali  medefmamentemainon  ftminui- 
fce,ne  puote  cader  a terra . Oltra  di  quefto  uengono 
quelTaltre  uoftre  che  uoi  chiamate , imaginarie , le 
quali  percioche  fono  ritrouamenti  de  gli  huomini 
pojfono  under  & non  ualere , fecondo  che  piace  aU 
l'autorità  di  chi  le  impugna  o conferma . La  uofira 
domanda  come  manifeHamente  appare ,a  tutte  tre 
quefte  maniere  di  leggi  o di  ordinationi  che  uoglia * 
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*»0  Are  è totalmente  contraria  & repugnante;alla 
quale  quando  io  defcendefti  dirittamente , non  è rea 
f emina , cta  /òjf/è  del  fuoco  degna  come  Jarei  io , & 
poRo  che  a tanto  di  disbonefld  io  pur  mi  lafciaftì  co 
durre , & per  1 eccellenza  Regale  a ciò  quelle  ulti- 
me tre  leggi  acconfentifjero , chi  mi  potria  dalla  in- 
degnatione  di  quelle  altre  due  prime  matener , ajfol 
vere,  & fottraggermi  alla  pena,che  di  cofi  raro  de- 
litto inflantemente  mi  fegu irebbe  t chi  mi  leuareh - 
he  dalla  memoria  l'hauer  contra  lordine  & in  per- 
petuo terrore  della  natura  amato  di shonefli fi  ima- 
mente il  padre  ì & per  queflo  di  figliuola  ejjer  diue 
nuta  hruttifiima  meretrice , & la  mia  madre  pari- 
menti  impudicifiima  concubina,  talmente  eh* io  non 
mi  fofii  uergognatacò  illiciti  & esecrabili  abbrac 
ciamenti  quel  letto  macchiare , ch'ella  pur  dinanzi 
fantifiimamente  ha  teco  pojfeduto,  & forfè  con  par 
to  nefando  harei  in  un  tempo  mede  fimo  in  un  fol  cor 
po  dato  figliuola,  & nipote . 0 uoce  indegna  di  tan 
to  & cofi  fatto  Principe . 0 federata  domanda 
a padre  mal  conueniente , s io  hauefii  parole  con  le 
quali  io  potefii  pienamete  dannarti  e*r  uituper ar- 
ti,giamai  Ranca  fe  ne  uedrebbe  la  lingua  mia. Tol- 
ga Iddio  queflo  prodigio  lontano  dalla  chiarella 
del  noftro /angue, & con  toRifiima  mano  fra  crude 
lift  imi  T urchi,o  d'altra  natione  piu  fiera, et  fra  tuoi 
nemici , fe  alcun  ne  hai,  preRamente  dijperda , & a 
te  mente  piu  fana[injpiri  per  innanzi,  fi  che  in  te 
fieffo  ritorni , & non  ti  efea  dell’ mimo  d’ejfer  flato 
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per  fino  a qui  Re  giujiifiimo  & di  boniftiwicpfiu* 
mi  dotato . Io  non  intendo  di  rifonder  altrimenti  a 
quell*  alt  re  due  ragioni  o quelli  ejfempi,cbe  in  cofev 
mattone  della  tua  domanda  ti  fouuennerorsì  per  ef 
Jer  di  poco  momento ,sì  per  hauer  riguardo  a quello, 
ch’alia  mia  honefld  s appartiene,  & quejlo  tanto  ti 
dirò  thè  quante  uolte  a quèfio  cofi  lordo  & maina -r 
gio  pen fiero  non  uolgerai  le  /palle , dìfponti  a bruti 
farti  le  mani  nel  f angue  mio  ,fi  come  di  per  fona  di-, 
fpofladipiu  prejlo  uoler  morire  ; che  con\  fi  danne- 
uole  effempiofar  ingiuria  a gli  buomini  et  a gli  Dei 
infieme . J Qjtiui  fi  tacque  la  coturnati  filma  gioua- 
ne  & con  forfè  quindici  ò uentilagrimette  lucentif 
fime,  che  da  glioccbi  le  caddero  & rigami  le  guan- 
cie,uie  piu  che  perle  pure  & forbite, ornò  le  fue  pa- 
role in  guifa,  & tanto  di  forga  le  diede , ch'il  padre 
altrimenti  di(po(ìo  a uoler  per  forga  il  fuo  de  fiderio 
ottenere , ogni  fuo  ardire  indietro  ritornò  pregiarne 
te,&  merauigliofii  fenga  fine  della  gradegga  del- 
l’animo della  figliuola  ,&  cofi  per  [patto  d’ alcuni 
giorni  fi  rimafe  di.  piu  noiarla . ultimamente  u in- 
cendo la  rabbia  diquefia  sfrenata  intentiane , che 
ogni  debito  conofcimentoincoftuiteneua  opprejfo, 
■ di  nouo  le  fu  alle  jpalle  ; il  che  ueggendo  lagiouaue , 

& temendo  che  dopo  le  lufinghe  notigli  facejfefpr 
ga, deliberò  difuggirfi  dal  padre , & cofi  fuggendo 
ferbarlafuahonefià  . Onde  un  giorno , ch’egli  ber 
ftialmente  la  ftimolauagli  diffe.  Tadre  mio, poi 
che  cofi  pur  uè  caduto  nell' animose  io  figliuola  et 
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ritoglie  ni  fia , w fono  accoda  di  compiacenti , 7»<*  per 
tal  conditione , perciò  con  la  dijpenfa  del  Vapa  fi  fac- 
cia , aicioche  men  di  biafimo  : nefegua  ad  amenduc 
di  quefto  peffimo  cjfempio  & malti  agio . Credette 
Odoardo  le  parole  della  figliuola  ejjer  uere , & di  fu 
bitaaUegreg^a  fu  tanto  picnoy  che  le  promi fe , che 
indi  a pochi  giorni  farebbe  sì  che  con  la  benedite  io- 
ne del  Tapa  fi  potriano  legittimamente , & fenga 
effenfione  delle  diuine  leggi  congiugner  infieme,  & 
appreffo  ordinati  1 fuoiiAmbafciadori  a dorna  gli 
mddò,&  impofe  fon  che  in  impetrar  la  dijpenfa  effi 
con  lettere  & breui  contrafatti , come  fe  dal  Vapa 
uenijfiro,mofìraffiro  di  hauerla  impetrata.  In  que 
ftó  medefimo  tempo  la  fanciulla  fcriffe  a Giouanni 
allhora  Duca  di  Lancaftro  et  fi  atei  della  Rema  mor 
ta  fua  madre, pregadolo firettiffimamète^he gli  pia 
ceffi  di  uenir  in  parte,oue  ella  di  cofa  che  alla  fidute 
dt amendueapparteneuagli  potejfi  parlare , & que 
fia  cofa  faceffe  cofifecret  amente,  che  per  fona  non  fi 
nauedeffi,et  fegnolli  il  luogo  fuori  della  città  dotte 
lo  attenderebbe. Ver  la  cofa  qual  il  Duca, come  pri- 
ma nhebbe  C agio, trasformato  ottimamente  & con 
quella  compagnia  che  gli  piacque, là  fi  ne  uenne^d 
quale  aperfe  breuemente  la  gioitane  tutto  l cofiglio 
del  Re,  & dimoflrogli  lagraue  ingiuria , eh* egli  fia 
pochi  giorni  s'appareccbiaua  di  farle.  lAppreffo  gli 
■difje  niun  compenfo  a ciò  poter  fi  miglior  ritrouare, 
quanto  che  infieme  con  lui  fi  ne  itenifje  & fico  na- 
fiofamentefionofiiuta  uiueffi,&  per  fin  tanto  che 
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Diofaceffe  altro  del  Re#  d'altro  foccor fogli  proue f 
dejfe . Ti  acque  il  configlio  della  nipote  al  Duca , & 
prefero  per  partito  che  la  feguente  notte  co  fi  fi  me- 
tejfe  ad  effetto ,doue  la  gioitane  tacitamente  fattafi 
quella  parte  delle  cofe  ì Odo  ardo  ,che  puote, miglio- 
rerà notte  il  Duca  fi  pofe  in  camino , & fece  chiaro 
fi  nemico  della  fua  honefià , eh’ ella  non  meno  a con - 
feruatione  di  fe  medefima  & del  fuo  honor  uegghia 
uà  : ctielli  a guaft amento  di  quello  fi  faceffe.  Hora 
le  turbationi  furono  molte,  & il  rumor  grande,  e*r. 
fu  cercato  della  fantijfima  giouane  in  ogni  luogo  „ 
cjr  per  tutto  l regno  diligentifjjimamente  della  qua 
le  non  fi  trouando  ne  orma , ne  inditio  alcuno, doloro 
fo  finga  modo  diuenne  il  mifero  padre , doue  tanto 
gioliuo  le  tiog^e affettaua,& già  erano  tornatigli 
lAmbafciadori  non  hauendo  potuto  ottener  dal  Ta. 
pa  co  fa  che  domandajfero,  con  lettere  finte , & con. 
breui  contrafatti  fecondo  bordine  impoflo  da  lui , IL 
che  gli  accrebbe  fuor  di  mifura  nell'animo  molefiia 
intollerabile }&  mentre  egli  in  quella guifa  di  rab- 
bia et  di  dolor  fi  rodea,non  sò  comeglifu  detto  che'l 
giorno  chela  partita  della  figliuola  prece ffe , erano 
Siati  ueduti  alquanti  caualli  del  Duca  di  Lancaflro 
per  le  circonfianti  contrade, il  che  li  fece  creder  pubi 
tamentelei  efferfi  con  il  gio  ridotta  & quiui  flarfi 
nafeofamente,  & finga  indugio  con  lettere  graue+ 
mente  al  Duca  fi  dolfi , mofirando  di  merauigliarfi 
affai,  che  non  glihaueffela  figliuola  incontanente 
mandata  adietro,  tuttauiajcriueua  che  gli  piaceua 
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Jhauerla  accettata  , che  ciò  gli  fofle  aferitto  per  la 
uicinita  del  [angue  a pietà  & a teneregga  grade , 
>Wtf  fta  del  ritenerla,  oue  ciò  foffe  fua  intentione,  lo 
hauerebbe  in  luogo  di  ftngulariffima  & mortale  ne 
miflà  y di  cuife  ne  riferirebbe  in  modo , ch'egli  con 
grandi  fimo  fuo  danno  potria  prouare  come  ne  [offe 
rigidifiimo  perfecutore . il  Duca  lette  flettere  di 
Odoardo,finfe  dimarauigliarft  affai, & negò  di  fa- 
per  cofa  neffuna,  ma  poi  con  fider andò  ch'egli  quan- 
tunque nella  medefima  Jfola  foffe  grandi  fiimo  Si- 
gnore, & affai  ampio  dominio  ui  poffedeffe,  nondi- 
meno difendendo  fòpra  di  lui  ,&dife  diuenuto  in 
parte  paurofo,  con  le  lettere  in  mano  entrò  alla  ni- 
pote, la  quale  ueggendo  ciò  che  il  padre  fcriuea,  & ' 
indonnando  fi  meggo  il  pen fiero  & il  cuore  del  Du 
ca , dafe  cacciando  ogni  feminil  paura , gli  parlò  in 
quefla  forma.  L ofìinatifìima fiamma, che  fbnga  in - 
termoione  arde  nel  cuore  impudico  di  mio  padre,  è 
tale  che  non  fi  puofe  no  col  mio  fuggir  lontano  eflin 
guere,  a che  quando  l'allontanarmi  non  mi  giouaf- 
fè,nefoffe,com  io  (pero,  profittcuole,  prima  cercarei 
di  morire , & tomi  di  quefia  uita , ch'io  penfafii  di 
mai  piu  tornargli  nelle  mani , dal  libidinofo  concet- 
to delle  quali  affai  mi  dee  baflare  l'effer  fiato  una 
uolta  per  opra  di  uoi,&  per  il  mio  buono  auifo  con  - 
feruata  integra,  & certo  quando  di  tanto  benefìcio 
fofiimo  ingrati  a Dio,  ch'io  fon  certifiima  che  da  al- 
tri prefiato  non  ci  uenne , grand  if ima  colpa  fareb- 
be d amendue  noi,  & non  effóndo  poi  nell' altre  no- 
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Jtrc  attioìiì  fauoreuole,non  ci  potremmo  di  lui  gitrì 
fiamente  dolere, il  che  a ciò  no  auenga,egli  (lejjò  un 
falutifero  rimedio  bora  mi  pone  innanzi , il  quale  fi 
è,  che  mi  lafciate  con  quella  compagnia , che  piu  ui 
piacerà  fconufiiutay& contrafatta  gir  a V iennaflà 
nel  Regno  di  Francia , doue  intendo  efier  in  un  mo- 
naflerio  di  fintiffime  ddne,&  molto  per  tutte  quel- 
le parti  famojèydoue  non  e fendo  ccnofiiuta  da  per - 
fona , ui  obligo  la  mia  fede  di  uiuef  in  modo  che  mai 
tìe  a lui , ne  in  qitejìe  contrade  di  me  alcuna  nouella 
peruerrà , & co  fi  ad  un  bora  potrhno  piacer  a Dio, 
& alla  quiete  del  uoHro  flato  procedere . Scriuett 
poi  lettere  al  Re,& mojìratedi  marauigliarui  affai 
dell1 Opinione  ch'egli  mofira  batter  di  mi,  & promet 
tete  che  ritrouandomi  me  li  mandarete  fubitamen* 
(e,  & altre  cofe  filmili  come  uederete  e fiera  propo * 
fito . Vinto,  tir  dalle  parole  della  nipote  il  Duca,& 
dalla  bellezza  di  alcune  lagrìmette , che  alle  parole 
foprauennero,  pensò  di  feguire  in  tutto  il  fuo  confi- 
gli , & ficrifie  ad  Odoardo , & il  meglio  che  feppe> 

C acquietò , & la  gioitane  nobiliìfima  con  non  poco 
dolor  dì  douerla  da  fe  dipartire,  fece  per  fino  a Vien 
na  fecretamente  accompagnare , là  doue  peruenu- 
ta  a fatuamente, & nel  monafler io,  fecondo  chauea  • 
diuifato, dalle  donne  lietamente  riceuuta,  poco  ui  fu 
dimorata , che  con  efiempio  chiarijfimo  di  uita , & 
con  la  fua  purìffima  innocentìa , & con  altre  buone 
opere , no  fittamente  le  fue  uguali  marauigliofamen 
te  uinfie,ma  tutte  l' altre  donne  (che  molte  ut  nera* 
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iffl  > ftdte  & buone)  fi  lafciò  a dietro , & in  bricue 
fi  in  tanta  ammiratane  di  (e  conduce,  che  quafi  dal - 

iii\  tro  non  baueano  maggior  uagbezz*  che  di  par- 
pii  l*r  di  lei  & di  fommamente  comendarla , & come 

a#  ch'ella  di  buffa  conditane  fi  fingcffè , & quanto 
a*  piu  potejfe  la  fua  nobiltà  occuìtaffe , nondimeno 
10  H nifi)  di  reai  Maefla  portauafi  in:preffoyche  cbiun - 

ùp  cfue  l*  miY *na  > infpiraua  a tutti  honesliffimi  amo - 

kn  ri  di  amarla , <&  riuerida  come  maggiore , di  che 
cd  marauigliandofi  le  monade , non  fapcndo  che 
rjir  quefìo  ardore  coft  dolce  a gli  animi  loro  fi  aggiu- 
nti gneff'e  y non  altrimenti  che  coffa  neramente  diffceffa 
%i  dal  cielo  la  rimir auano , & amavano , quafi  a prò - 
*ti  ua  l’una  *^r*  * 'He  Ul  crediate  che  il  pffalterio , 

& ola  nera  cocolla  le haueffe  furata  parte  alcuna  di 
.p  Wtfa  fi*  bellezza  coft  marauigliofa , anzi  Iha- 

)til  ne  ano  in  piu  di  cento  doppi  accrefciuta,inmodo 

che  ueggendola  un  giorno  un  fratello  della  Ba- 
ndii deffa  giovane , e*r  di  fangue  nobile  &al  Delphin 
(6f  carifiimoyda  una  grata  finito  il  diurno  officio Jnfie- 
,0  * nne  con  l altre  3 alla  fua  cella  ritomarfi  ffierameu - 

nifi  te  5 innamorò  , ne  giouando  lettere  3 ne 
amba  fidate , ne  promiffioni  alcune  ,fu  corretto  fi- 
uti nalmente  a tentar  la  fua  ultima  fperanz*  » cioè 
^ di  ueder  fe  col  mezzo  della  Badeffa , che  fua  farei - 

. , la  era3potuto  haueffe  la  fua  durezza  ammollire. La  > 
u quale fentendo  la  falute  del  fratello  effer  a firettiffi 

0 P*rtit0  * come  P*reffe  di  commetter  gra- 

tiiffimo  & fconueneuole  errore  3 delibero  fi  per  uia 
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di  motti  di  tentar  Cani  mo  della  ualorofa  gioitane  et 
difrele  un  dì  finalmente . Damigella fie  Dio  mi  fialidi 
egli  mi  par  grandijjìmo  peccato , che  dentro  di  que- 
file  mura  uiuiate  rinchiufa',& dicofiì  bella  cofiacome 
fiete  noi  non  debba  frutto  alcuno  rimanere . lo  ulto 
no  fico  tale, che  non  fiolo  fiareHe  cariffima , mapermo 
glie  uolontieri  ui  prenderebbe  & per  padrona  un&, 
il  quale  è grandi fjìmo  gentil  huomo  , nobile  quanto 
alcun  altro, & di  grandijjìmo  affetto . jt  che  la  giù  ■ 
nane  tutta  rofra  diuenuta  prefilamente  riJbofie.Ma - 
donna  fe  ciò  dite  per  tentar  la  mia  honejtà  guar- 
date che  co  troppo  graui  punture  l animo  delle  few 
plici  pamigelle  che  ui fion  commejfie , non  tentiate  y 
ma  fie  pur  ciò  dite  da  douero,  io  non  sò  conoficere  con 
qual  cofia  io  ui  ojfendejjì  sì  grauemente3  che  debbias- 
te hauer  a fchiuo  la  mia  compagnia , a cui  la  Badef 
fia  dififie . Come,  ualorofa  gioitane,  fie  quefilo  cotale  di 
ch'io  ui  parlo , ejfiendo  cofilumato , & prode, & bello 
della  perfiona,  & il  uojìro  amore  egli  per  le  (ite  uir- 
tu  il  uoleffe,  o non  potendo  conseguirlo , manifiefila- 
mente  fi  mori  fife,  negareftel  uoi  ì jt  che  la  Damigel 
la  rijpofie  . 'Hon  tanto  con  la  morte  d'altrui , ma  con 
quella  dime  file  fra  intendo  di  confieruar  la  mia  fier - 
ma, deliberatane , & il  mio  giuflo  proponimento 
quanto  fia  di  meftieri , La  Badefra  comprendendo 
qual  fio  fre  l’ànimo  di  lei  molto  fieco  medefiima  ne  la 
comendòi&  al  fratei  fece  fiapere  la  rigidezza  della 
giouanetta  cllqudle  hauendo  del  tutto  perduto  la 
Jperan%a>&  di  quefiio  afrai  piu  di  maninconia  oc* 
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dr  quifiato,  atlanti  che  molti  giorni  t r ap  a ff afferò  etti- 

P . den  temente  fi  con fumò  ,&  pafiò  di  quefla  uita  pre- 

ip  fitnte . ll.Delpbmo  a cui  molto  rincrebbe  la  morte 
im  dello  innamorato  giouane,  hauendodiciò  la  cagion 
pii  faputa>uolfe  ueder  fe  quefla  giouane  coffofie  bella 

grf  come  fi  diceua , & alla  grata  acco  flato  fi  nel  tempo 

uff  che  di  la  entro  finita  la  mejfa,  & fatte  fue  orationi , 

p*  • dinanzi  ali  aitar  maggior  tutte  le  donne  Monache 

’kf  l°r  camera  faceano  ritorno , uide  la  damigella 

i3  che  dalle  fue  belle  uertà  accompagnata , quafi  un  ui 

p uo,&  chiaro  S ole , fi  a l altre  donne  mirabilmente 
Ut  jt  appari  uà,  & in  co  fi  fatto  punto  la  uide , che  della - 

triQT  di  leccarne  a Dio  piacque  (il  quale  per  fuo  meg^ 
baueua  flabilito  ab  eterno , che  tanta  uertù  da  sì 
mirabile  & fingular  belleg^a  accompagnata  quafi 
j ji  amplijfimo  theatro  collocata  a tutto  l mondo  fi 
otjfi  titani feflajfe, ) non  meno  che.  lo  infortunato  giouane 

$ fi  partì fece  penfiem in  ciò  di  tentar  la  fuabuo- 

fat  na  fortuna  > c’"  a quelloricorrendo  che  • foleua  ejfer 

fiji  cofiume  di  tutti  quellicbe  amauano  y in  brieke  Jpa- 
yjl  *i°  dt  tempo  s accorfe  ch'egli  in  uano  s 'affaticati  a }et 

gii  peròtrouàdola  ogni  giorno  piu  al  fuo  forte  de  fiderio 

'ifi  inferiore Je fecefapere>come  egli  era  dijfoflo,quan- 

^ do  a lei  [offe  in  piacere  di  pigliarla  per moglie  & 
fi/i  diuenir  fuo  marito  ,il  che  per  la  giouane  [aputo,an- 
ct30ra  de  s’haueffc  fermato  nell'animo  di  uoler(co-  ' 
fi  noe  hauea-  cominciato  ) perfeuerar  nel  feruigw  di 
Chn fio  addirne  no  con fider andò  all'autorità  & alla 
0t  potenza  del  Delphino  , & temendo  che  non  gli  ca~ 
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defje  nell* animo  di  farle  alcuna  u ritenga,  qu  ado  ciò 
negafie,rifpofe  sè  efier  contenti(firna,ma  ch'egli  cofi 
derafie  bene,  che  predea  una  pouera  Damigella  eoe 
data  fuor  di  cafa  fua . il  Delpkino  tirato  (come  fi 
dee  credere ) dalla  diurna  di fpc  fi  trine  ,fenga  hauer 
riguardo  altrimenti  alla  fua  grandegga,&  al  poue 
ro  flato  dt  lei , alla  preferita  del  F e fiotto  di  Vienna 
corri ella  uolfe  ( huomo  di  fanta  uita  & per  molta 
dottrina  venerabile)  & d' alcun  altri  di  grande  efli 
mattone  > la  bella  giouane  jfesò  : ucggendola  oltra 
la  bdlegga  di  ccflume  reali  ornata  ,non  fapendo  al - 
trimqiti  chi  ellafofie , nobilijfima  donna  douer  efier 
hebbero  per  colante,  & per  tanto  il  fuo  amore  ad- 
doppiando piu  avanti  di  lei  non  uedea , in  cui  fiori- 
vano di  giorno  in  giorno  le  fue  bellezze , tanto  che 
di  niuna  altra  co  fa  parca  che  tutta  la  Francia  ha* 
’uefie  da  favellare . Egli  fece  poi  al  He  fuo  padre  & 

• alla  Rema  fapere  per  ordine  la  co  fa  fi  come  era  paf- 
futa y & dopo‘1  fatto  chic  fi  lor  liccnga , di  che  il  Re, 
moftrò  di  contentar  fi  afiai , ma  la  Reina  di  tal  mari 
faggio  turbata  afiai  difie,&  afiai  fece\et  molto  bia 
fimo  il  poco  rifguardo  del  figliuolo,  che  cofi  ftraboc- 
cheuolmente  fifofie  lafiiato  dalla  griuanegga  tra- 
sportare . Et  ddiberefjì  pqr  modo  alcuno  di  non  uo- 
lerlo  comportare ,<gr  quando  non  potefie  in  ciò  altro 
adoperare , pensò  con  la  morte  della  innocète giova 
rie  volerla  fua  ira  poco  fanamente  conceputa  ven- 
dicare . in  tanto  fi  Ree  he  uecchiffimo  era , iljuo  cor 
fu  finì,  & al  Delp bino  convenne , fecondo  infanga 

delle 
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lii  delle  loro  cerimonie  gir  a Tarigì  a pigliar  la  pòffbf 

'tfi  fione  del  Regno  che  a lui  ricadeua . Terche  fitto  la 

!&  guardia  d' alquanti  geni il' huomìni,  de  quali  molto 

[do  fi  confidauajafiiata  la  fua  carijfima  ffiofa  là  fi  ri  art 

rjii  dò,doue  con  grandifi. apparato  fu  coronato  del  Rea 

i*  <me  & Francia ,et  per  buono  Jpacio  di  tempo  durò  la 

• fefla  grande. QjteHa  co  fi  comune  allegregga  sfor 
rrU  ‘^P  affai  la  madre  del  Re  nouello  di  turbar  la  mente 

’ifb  della  nobiliffima  giouanejna  ciò  non  gli  fucceffi  co 

ÙS  me  defideraua  per  la  guardia  di  quelli , a quali  era 

•fiÀ1  fiato  dal  Re  commeffa/Per  la  qual  co  fa  non  poten~ 

tifi  do  già  dtponer  C odioyche  ingiufiijfimo  alla  gioitane 

0 portaua,ad  altri  fuorché  a tanta  fieleraggine  ha - 

:»jl  *eùa  eletti  per  minifiri,  fcrifj'e  ficretamentefofii* 

puf  che  col  ueleno  non  poteano  del  fuo  defiderio  contcn 
0 tarla, che  fcriuejfiro  lettere  al  figliuolo , come  fi  da 

$ quelli  i fi  e (fi, che  alla  guardia  della  fua  donna  haue 

•06  ua  Inficiati  , ueniffero, nelle  quali  gli  fignificajfero 

jjft.  thè  quella  donna  che  effi guardauanojbau  ean  ritro 

fi  unta  con  un  uiliffimo  huomo  in  adulterio,^ che  ol- 

tra  di  quefio  per  manifefli fie^ni  haueffiero  { compre 
jf ì f°  leiyUer amente  effier  di  uilijfima  conditione,&  na 

3?:»*  ta  di  poltromeri, & altre  cofie  cotali , le  quali  tutte 
ìitfi  ' diligentiffiimamente  li federati, & iniqui  efj'ecuto - 

((j ti  ri  fir i/fiero  al  Re  ; ebaogm  nuoua,  fatuo  che  quefla 

0,f  . ' ulpettaua.ll  perche, s egli  ne  fu  dolente  non  è da  do 
mandare, da  una  parte  tir aualo  l\Amor  ciré  alT in- 
fi  nocente giouane  portaua  grandijfimo,  ^dall'altra 
fi  * ^ gfufitffim  fdegno  conceputo  per  fi  gran  follia  no 

$ ..  Cernito.  x 
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Infima, finalmente  egli  refirijfe  indietro  , che  per 
fino  alla  fua  tornata  bauejfero  la  medefima  cura  di 
lei , chaueano  hauuto  per  £ adietro , percioche  egli 
ftejfo  itoleua  ejfer  conojcitore  di  cofigran  delitto, et 

; mando  \o  ritrouajfe  ejfer  uero, punirlo  fecondo  che 
t conueniua  rigidamente.  Furono  le  lettere  del  Re, 
dalla  madre, che  ciò  dì  & notte  fetida  intermijfio - 
jie  inftdiaua, intercede , & in  luogo  di  quelle  altre 
diuerfe  firitte , nelle  quali  fcriueua  in  norne  del  Re 
mede  fimo, che  incontinente  ueduta  Inietterà  douef 
fero  la  infelice  giouane  fen^mifericordia  uccide- 
re,& quefio  per  cofa,  che  quando  ciò  non  f offe , in 
grauijfimo  oltraggio  della  fua  corona  ritornerebbe . 
Lette  le  lettere  crudelijjime  i ualenti  huomini  fi  sbi 
gottirono,ne fi  fapeano  imaginar  doueciòfojfe , & 
fra  fe  diligentemente  efiaminandoi  cofiumt  cbiarif 
fimi,&  i fantiffimi  ejfempi,cbe  di  lei  Iraueuano  ue- 
duti  riducendo  fi  alla  memoria , tutti  ad  una  uoce 
■ affermati  ano  ne  piu  bella,  ne  piu  lodeuolicoflumi, 
ne  di  uita  piu  [incera  alcun  altra  póterfi  ritrouare, 
ne  ui  era  eh i di  loro  ardijfe  di  porr  ad  ejf  °.tto  fi  fiero 
comandamento . Vero  è che  non  le  dimoflrau^no^ 
quel  uifo,  ne  lefaceuano  quelle  amoreuoli  accoglie 
%e,cb' erano  ufatidifare,d  che  ponédo  niente  la  gio 
nane  piu  uolte  che  accortifiìma  erajlette  molto  fo? 
pra  di  fe,&ueggendo  che  m quella  maniera  conti* 
n uau ano , ella  chiamatili  d fe  humilmente  cofi  lor 
diffe.  me  par  comprédere  affai  chiaroper  alcun . 

[eguale, c balliate  mutata  opinione  uerfo  di  meja 
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M rehbe  egli  mai  che  non  fapendo  io  hauejji  in  qualche 
\ m cofa  difjeruito , ò pur  foffi  dijpiaciuta  al  Re  mio  Si - 
'M  gnor  et  co  fi  increficaui  della  mia  tenera  età , & mo - 
fe  tiratemi  la  uia  eh* io  debba  tenere  , & cofi  mi  sfor-> 
é&  %arò  di  non  o fenderai  piu  mai . I ualent'huomini 
fili  quafi  con  le  lagrime  fu  gli  occhi  le  mofirarono  le  let 
f fé  tere  del  Re  , & pregaronla  che  le  piacejfe  infiieme  ^ 
è*  con  loro  dì  ritrouar  modo, col  quale  non  sbaueffero 
Kfcl  a bruttar  nel  fuo  fangue  le  mani,&  reftajferofecti 
71  s ti  delT ira  del  Re*  La  manfueta,  & caftifi ima  gioua 
i0  ne  che  da  primi  anni  haueua  imparato  a /ottener 
$ gl’ infiabili  mutameti  della  fortuna,  deliberò  di  cal 
car  con  forte  animo  quefia  ingiuria jbe  fe  leappa- . 
jitfi  recchiaua,& con uifo fermo , & afeiutto  tor dijfe: 
fip  Cari fiìmi amici,quànd>iopenfo di lafciar  uoìtefii- 
giJtf  moni  della  mia  honeflà , tanto  di  piacer  ne  prendo 
ìielT  animo 3che  leggiermente  ogni  altra  offe  fa  del - 
la  fortuna  mi  è lieue  in  quel  rimedio  che  forfè  già 
da  nonminor  dignita  ri  diféfe  -,  quando  a noi  fid  a 
grado  intendo  cfje  mi  difenda  anchora  & guardi 
da  pericoloni  qual  è ch'io  in  alcun  modo  mi  trasfor 
pii  mi,&tantom’ allontani  de  quejla€dtràdd,ebe  me 
$ rifornente  non  fentendofi  mai  nouella  di  me,  poflia 
^ te  dire  hauèrmi  ucci  fa, & io  ni  giuro  per  quella  fa~ 
yfy  Iute  che  fempre  come  donata  intendo  di  ricono feer 
r4i*  da  uoi,di  dilungarmi, & gir  in  partefiche  potrete  ui 
( fi  etere  ficurifi imi  dell’ira  d' Iddio,  & dell'ira  paritnen 
(J  p cedei  uofiro  S ignore , & mio  : quando  anchora  ui 
ili  fàccia  di  difporrc  altrimenti  di  me, io  medefirrtamé 
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te  non  mulo  di  finire  gli  anni  miei  fecondo  la  nolo» 
tà  del  mio  Signore, a evi  ubedendo-,  anchora  che  io- 
ne mora  mifer abilmente,  affai  di  gloria  me  ne  vie-, 
ne.Ji  qtiefle  ùltime  parole  non  ritennero  le  tagr» 
me  tutti  quelli, che  iui  erano  prefenti,  & accorda» 
doft  di  leggieri  che  fi  facejjc  camelia  prima  bave, 
ua  diuifato , & giudicando  ottimamente  fatto  co 

alcun  di  loro  le  teneffe  compagnia  in  fino  a MarJl* 
lia,oue  ella  bauea  difegnato  d imbarcar  fi, &cofi  la 
fequente  notte  effondo  gravida  fi  partì, &diele  luo 
fo  alla  rabbia  della  fuocera.  Ora  il  Rifritte  lecer» 
monie  detta  fefla  della  fra  incoronatione.fubttoa 
Vienna  fc  ne  venne,  vago  di  ntrouar  che  le  male 
novelle, che  di  colei  baueuafentito  che  pia  chefe  me 
defimo  amauafojferofdfe,  & malvagiamente  ( ft 
come  eravate  fìnte, onde  non  la  ntrouando,&pet 
fuo  comandamento  effer  fiata  uccifaintendendo-m 
tanto  di  furor  saccefe,  quant' altro  buomoft  acce * 
dette  giamai,  & pènfrndo  ciò  per operadettama* 
dre  eìfere  auenuto,gran  tempofnoneffcndo  edem 
de  froi  Baronithe  con  priegbi  da  ciò  non  fi 
fi  di  rimouerlofvon  leif per  paura  in  tmforttflim 
luogo  ridottale  ne  guerreggiò  ,&atta  fineprefa 
& arfa  la  città  tutta  fenga  pietà,  lafe 
mente  fir aliare, & per  tutto  ciò  non  rihebbe  lajua 
, donna, ma  uiffe  lungamente  netta  medcfima  ama) 
tudine,&  fuori  di  modo  angofciofo.Ma  connotimi 
norfolicit  Udine  in  quel  tempo  Jleffo,  pian  fé  le  jue 
fiere  difauenture  altre  ft  Ihom-fta  giouanefr  quii* 

* l 
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,u  iltMarfilia  a Roma  dopograndiflimi  pericoli,  & 
Ma  perfona,peruenuta,  in  un  M onaiìerio 
di  fante  donne  fi  ridujfc,douc  poco  flette  che  uenu * 
L -to  il  tempo  del  partorirei  da  quelle  teneramente 
. mutata  fece  un  bel  figliuolo  inafchio , & al  padre 
fomigliitiflimoAi  che  fu  molto  contenta, parendole 
L quafi  hauer  franato  nelle  jue  miferie, fedele,  &dol 
" ufiima  compagnia.Et  quiui  cominciì)  dìligentiflt- 
‘fi.  mamente  a nodrirlo.&benche  fempre  in  dubbio  di 

1 l Peregrina  pouer amente  uiuejfc , nondimeno  non  ha 
'<  uea  la  reai  tnaeflà  con  la  fortuna  mutata  » neutra 

de fontifiimi  coftumi  dimendicata ; di  cui  non  caper* 
\ ilo  in  cefi  picchi  luogo Ja  magnifica  fama  per  tutta 
Roma  dijtefoyfipra  tutti  con  mirabilfor^a  le  orcc~ 

2 chic  della  moglie  di  Henrico  Imperador  hauea  toc - 
fi  -co. La  quale  in  quei  mede  fimi  giorni  hauendo  par - 
Z mito  un  heUifiimo  figliuolo , tenne  trattato  per  fi 

fatta  manierale  fu  sforata  la  caflifiima  peregr* 
Jl  fiay£ufcir  contra  fua  uoglia  del  M onafterioJ&  gir, 
f ad  hahitar  alla  cafa  Imperiale , per  poter  ejfer  alla 
* * tura  di  quefo  altro  anchora.  Crebbero  fitto  ilgouer 
f ^ fio  iella  foggia  nudrice  amendue  ifiglioletti,in  co - 
ftumi3&  m uirtàfi  coformljche  pannano  t un  me 
W defimo  uentre  ejfer  flati  generativi  che  crebbe  fen- 

r tra  fine  lamore  d' Henrico,  e della  lmperadrice  uer 

^ Co  della  nobilifiima  balia , di  modo  che  non  in  luogo 

***  di  baliosa  di  carifiima  fonila  la  tencuano,et  ama 
nano  tencriflimamente.  Hora  apprejfandoft  il  ter - 
$ tmncjiel  quale  i fuoi  mali  fi  doueuan  finire  ,pofe  ld, 
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dio  al  Re  di  Francia  in  cuore , Megli  Hejfo  hi  perfb 
ita  uenijfe  per  far  fi  ajfoluere  alVapa  di  ciò  c batte a 
fatto  contra  la  madre.  Che  fentendofi  grattata  la  co 
fcientiay&  qua  fi  nuouo  Orefle  della  rimembranza 
di  sì  grane  delitto  furio  fornente  effer  tormentato, 
con  bella  & bonoreuol  compagnia  fi  pofe  in  carni  - 
noy&  à Roma  fe  ne  uennejouefu  magnificamen- 
te riccuuto)&  hebbe  dal  Santo  padre  plenaria  in - 
dulgentia}&  battendo  deliberato  di  tornar  in  Fran 
eia  gli  fece  Henrico  come  alla  grandezza  <£ amen- 
due  fi  ricbiedeuayun  folennifiimo  conuito%nel  qua- 
le effendo  il  Re  da  i due  piccioli gargonetti  infieme 
cresciuti  &nodritiy  fecondo  che  all' Impcradore  era 
piaciutoyd'ogni  cofa  marauigliofamente  feruitojid 
fi  potè a fistiar  di  guardarli y ogrihora  piu  lodando  i 
modi  fiuoi}&  non  fo  come  da  uno  occolto  amor  mof 
foyfeco  le  maniere  delfigliuolo(lo  quale  haueua  udi 
to  effer  figliuolo  della  balia  > che  infieme  con  quello 
dello  Imper odore  Chauea  crefciuto , & alleuato)cÒ 
piu  diligenza  confideraua  & piu  Jòttilmenteyetan 
to  gli  piacque yche  quantunque  gli  parejfe  forma- 
le a feompagn  orli  nondimeno  allo  Imperadore  il  do 
mandò promettendoli  di  farlo  grand' buomó  y&di 
tenerlo fempre  prejfo  di  fe  in  grandey& bonoreuo- 
le fiato . i/f / quale  ì Imper  odor  rifpoje , che  ciò  gli 
era  molto  a gradoyma  che  ciò  non  ardiua  fareyfen~ 
Za  il  eonfiglio  della  madre  del  picciol  fanciullo,  alla 
quale  egli  parlerebbey& sforzerebbe  fi  di  far  sì  che 
paria  contenta  che  feco  nel  menajfe,  perche  fornito 
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#/  conuito,fattofr  chiamar  la  balia  in  una  camera i 
eofi  le  dijfe. Madonna,  al  Re  di  Frdcia  fono  per  co  fi 
fatta  maniera  piaciuti  i modi  & la  lodeuol  crean- 
za del  uoHro  picciol  fanciullo , ch'egli  fi  penfa  per 
me^o  noflro  di  poterlo  facilmente  da  uoi  impetra- 
re.Io  per  me  non  crederla  che  ciò  f offe  fe  non  drit- 
tamente , perciocì)e  da  fi  gran  Re  fi  dee  jperare  che 
al  uofiro  figliuolo  debba  feguir  digrandifìimo  bene 
& egli  di  ciòglifagrandifiima  promifìione . 
fu  mai  come  allhora,cofi  addentro  d'alti  filmo  dolor 
di  cuore  tocca  la  reuerenda  giouane,  perche  non  po 
tendo  ritener  le  lagrime  rijfofe.  Signor  mio  io  non 
pojfo  al  Re  di  Francia  co  fa  ch'egli  da  me  fi  uoglia 
negar  in  alcun  modo,fe  non  come  fipojfono  a i legit 
timi  pojfeditori  negar  le  cofe  loro . il  fanciullo  che 
egli  domandasnon  bi  fogna  che  da  me  li  fia  conceda 
to, perciò  che  egli  è neramente  fuo  figliuolo , & da 
me  generato, & iofua  ferua  fono,  benché  indegna»  * 
cui  dijfe  marauigliandofi  l' Imperadore.  Xpi  pé 
fauamo  che  di  huomo,che  marito  flato  uifojfefha- 
tiefte gener ato adunque  al  Re  di  Frdcia , come  ami  . 
ta,lo  generafle  uoi ? Come  amica  non  già  fi fpo fi  la 
giouane , ma  come  moglie  fi  bene , &quejb  detto 
piangendolo  che  auenuto  l'era  dal  diche  capitò , 
a V ienna  fino  a quel  puntogli  raccontò: di  che  pie* 
tofamentefeco  pianfe  l'Imper adore ,&  hauendone 
alcuna cofafecretamente  udito,  ciò  che  gli  dijfe  le 
credette, & con  queflo  modo  la  riprefe , ch'ella  mai 
nonfìfoge  data  a conofiere, & pregolla  che  fojfe  co 
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tenta  ch'ella  infieme  col  figliuolo  al  Re  la  rènderei - 
& infiemecon  rimperadriceilcomc  ordinarono . 

F ere  adunque  Henrico  ad  un  grandi  fimo  apparec . 
thio  conuitar  di  nuouo  il  Re  di  Francia,  il  quale  fu 
nella  fopradetta  guifa  da  i due  pargoletti  aliarne^ 
fa  firuito.Et  offendo  lungamente  durato  il  conuito 
parue  tempo  all’  Imperadore  di  uòler  confolare  il 
Re  di  co  fi  gran  cofa,  & che  egli  meno  che  tutte  lai- 
tre  ajpettaua.il  perche  lettati  da  tauola  & andate 
in  camera  doue  lagiouane  afpettaua,&  ueslita  di 
quei  panni  co  i quali  ella  di  Francia  fuggita  s era, 
& haueuali  fimpre.  con.diligentia  guardati  ,riuol~ 
tofi  Henrico  al  Re  gli  dijfe . Monftg . tempo  è bora H 
inai  che  io  u attenda  la  mia  promejfay&  molto  piu 
di  quello  ch’io  ui  promi  fi. V oi  folamente  mi  domati 
dafteil  figliuoloy&  noi  infieme  la  madre  ui  donia* 
mOyQjiejlo  come  uoffro  figliuolo flato  da  uoi  gene 
' ratOj&  quefta  come  uoftra  mogliejla  qual  lunga- 
mente bauete  battuta  per  morta . il  Re  dirittatnen 
te  l’uno  &.Raltro  rimirando,  & ritornandoli  a me 
moria  l’effigie  della  moglie  per  poco  fu  che  non  mo 
ri  d!  allegrezza  ,&  teneramente  ritenutola  nelle* 
bracciayper  la  grade  ammiratone  che  n’hebbe , flet 
te  lungamente  finga  dir  parola.  „ Alla  giouane  per 
fiuerchio  d' allegrezza  fi  ferrarono  co  fi  le  uirtàfen* 
fitine}cbe  all’ Imperadore  fu  bi fogno  (che  teneri  fi- 
inamente  di  quello  fatto  s’accorfe)con  acqua  fred* 
da  riuocar  l'anima  fmarrita  nel  corpo.  Ma  poi  che i 
in  fe  nuenuta fu, da capo  s abbracciarono,  eferonfi 
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ibdggtor  feft amarrando  l'un  Coltro  ogni  loro  acci- 
dente dille  fornente. Fece  poi  il  Re  di  nobilitimi  Ut-  \ 
fiimenti  la  donna  ueflire,&  di  belli  & cari  gioielli 
adomare.  La  qual  oltra  quello  che  porti  il  corpo  hu 
mano  a tutti  parue  belli  fi.  &lei  gran  donna  eflima 
rotto  meritamente.  Fu  diuulgata  in  brieue  la  cofa 
per  tutta  la  città , & da  Toeti  di  quel  tempo  il  me- 
glio che  fepperOiCelebrata.il  Re  dopo  alcuni  giorni 
con  la  Reina  , & col  fuo  picciolo  gargonetto  uerfo 
Francia  prefo  il  c aminoci  cofi  grande  acquifiofit 
lieto  oltra  mi  furatili  quali  auantiche  il  lor  uiag 
giofinijferoyapparecchiò  la  fortuna  inopinata  alle 
gre^ga,percioche  imbarcati  a Marfilia , non  molto 
dal  porto  dilungatifijiel  Duca  di  Lancaflro  fi  rifco 
trarom  , chejòpra  duna  faettia  le  mede  finte  onde 
ttelocifi imamente  folcaua.il  quale  per  comandami 
todelRe  diede  loro  Hnome  &dtjje  copie  il  Redi 
Bertagna  era  della  prefente  uita  pajfato,&  perciò  ' 
U Regno  ad  una  fua  figliuola  ricadenti,  la  qual  egli 
fi  credeua  di  trouar  dentro  ad  un  Monafierio  di  do 
ne  leligiofe, perche  seta  mejfo  a cercar  che  dilei  fof 
fe,&  diceua  di  cercarla  fin  à tanto  che  fili  lei  alcuna 
nuoua  fentijfe.iAlfin  delle  parole  del  Duca,gittò  la 
Reina  un  grandi  fiimo  fojpiro , & leuatafi  in  piedi 
dijfc.^Ahi  lajja  mecche  fono  hoggimai  dodici  anni , 
ch'io  fono  andata  per  il  mondo  tapinando  nejfuna 
altra  cofa  affettando  che  quefta . Hora  pojfo  ftcura 
mente  manifeftar  chi  io  fia , & come  non  fia  nata 
per  padre  di  poltroniti. lo  fono ,o  Ducaja  sfortuna 
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t a figliuola  di  Odoardo  Re  di  Bertagna  & tua  7{i 
pote;&  queflo  è il  Re  di  Francia  tu  o parente  e mio 
marito, del  qurf iogià,dieci  anni  paffati  queflo  fi- 
glimi generai  fico  per  matrimonio  legittimamen- 
te congiuri  ta . Mora  qual foffe  Calle  gregna  del  Du- 
ca (Tbauer la  'Nipote  cofi infperatamente  ritroua— 
tay& cofi  altamente  maritata ,& di  cofi  leggiadro 
fighuol  contenta ^ qual  foffe  quella  del  Re  fenten 
dola  moglie  effer  di  sì  nobilfangue  difcefa,&  qual 
foffe  il  gaudio  della  Reina  riuedendo  il  Ducafllqua- 
le  era  flato  fideliflimo  compagno  nella  fua  prima  di 
fauentura,&  loqualcredeuadigran  tempo  effer 
morto ,non  fi  potria  con  parole  piu  pienamente , di- 
moftr are. Fatta  finalmente iterata  la  de- 
bit a accoglienza,  fehcifiimaméte  il  fuo 
Màggio  continuarono^ giunti  . ; 

fénga  cote  fa  alcuna, piglia  . . ,, 


« 


gna>& 
in- 
fame lungo  tempo  uiffe- 


ron  il  pofleffo  di  tut 
tuia  Berta - 


« 


roin  pacefin  all'e- 
flremo  della  lo- 
ro ueccbie ^ 


i* 


RY  jlì  1 66  . 
Sifmondo  figliiiol  d’Augufto  Re  di  Polo- 
nia innamorato  d’Ildronda  figliuola  di 
Maeftro  Antonio  larto  fi  muore  ,&U- 
dronda  commofla  dal  dolore  fopra  il 
corpo  di  Sifmondo  in  chiefa  fi  muore  * 
Nouel.  IX. 


^cionavano  le  don 
ne  della  auenturata  gioitane 
r ingranando  Iddìo  che  la  ha - 
ueffe  condotta  per  la  fua  inno 
centia  a buon  fine  3 quando  la 
Reina  dimoftrò  a Lucio  che  le 
farebbe  a grado  ch'egli  dice [ « 


fe  la  fua,perche  Lucio  preftamete  incominciò , Ver 
non  mancar  anch'io  di  quanto  a me  s'appartiene  fe 
guendo  quafi  nella  medefima  materia , ui  moftrerò 
con  effempio  affai  compafiioneuole^che  l'appetito 
dell' huomo  non  frenato  dalla  ragione , le  piu  uelte 
apporta  altrui  dishonore  & infelice  fine,&  fpecial 
mente  lafciandoft  egli  difuiar  dalle  cofe  d'amore. 
Dico  adunque  che  ^ iugufto  Re  di  Tolonia , 
bebbe  un  filo  figliuolo  chiamato  Sifmondo,  ilquale9 
ancora  che  foffe  molto  giouanetto3non  reftaua  però 
di fintini  cocenti /limoli  d'amore,  Qofiui  dimoran 
do  un  giorno  a una  finefira  della  camera  fua , uide 
perauentura  una  fanciulla, figliuola  dì un  fartore% 
dellaquale  per  effer  bella, giouane  modefia3& gen~ 
tiliSÌ  caldamente  s'accefe^che  non  trouaua  ripofo « 
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La  fanciulla  che  ìldrondàfi  chiarnaua , s'atittè  tfc 
fio  dell' amor  di  Sifmondo , & non  meno  s'accefe  di 
lui  ch'egli  dì  lei  s accende (fe,  & quando  non  là  uè- 
■ deuafifentiua  mo  rire . 0 fa  ere  feriti  amenduc  in 
fari  beniuolenga , .Amore  che  è fida  [corta  d'ogni 
, animo  gentile, operò  siche  la  gióvane  fi  afiicu'cò  di 
parlar  cól  nuono  amante . Verchc  effóndo  egli  uti 
giorno  allafinéftra,&  coriofcendo  apertamente  lo 
, amore  che  gli  portava  lldrondajc  diffe.  1 Idronda, 
[appi  che  tant  o e amor  ch'io  ti  porto, che  non  lo  [e- 
parerà  mai  altro  che  la  morte.  Le  tue  laudatoli  & 
leggiadre  maniere, gli  hónefti  & i reali  co  fiumi, & 
‘F  hit  re  conditióni  ch'io  ueggó  in  te  fiorire,  rihanno 
■jì  fócofimente  indutto  ad  amarti , che  mai  altra  d5 
ria  che  te  non  intendo  prender  per  moglie . Et  ella 
ch'era  accorta , anchora  che  [offe  gioitane  ,rijpofe> 
ribe  s' egli  amaua  lei, affai  piu  ella  amaua  lui, perdi 
>cbe  lo  huomo  non  aria  di  buon  cuore  come  fa  la  don 
' na.  Deh  anima  mia(diceua  Sifmondo)  non  dir  co  fi, 

[che  fe  tu  fonti  fi  ila  mille [ima  parte  della  pafiion 
ch'io  per  te  fento,tu  non  direfii  coft.Et  fe  tu  noi  ere 
.di,  fa  la  fpericntia,che  allhora  tu  uedrai  fe  io  ti  amo 
o nò.Ora  anemie  che  .Ali guf  o He  padre  di  S ifmvk 
ido  s' àvide  un  giorno  dello  innamoramento  del  figli 
#olo,&  molto  tra  fe  fleffo  fi  dolfe,  temendo  forte  di 
fiuètebe  ageuólmente  gli  poteua  auenir  con  uitupe 
fio  & vergogna  del  fuo  Regno. Et  fenga  fargli  fa* 
per  cofa  alcuna, deliberò  mandarlo  in  paefi  lontani 
acciocbc  il  tempo}&la  lontananza  poneffe  in  obli* 
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Rione  r innamorarne  to  del  figliuolo ,onde  il  Re, chiù 
piatolo  un  giorno  a fegli  difi'e.S  i finendo , tu  fai  cl?e 
noi  non  hauemo  altri  figliuoli  che  te9ne  femo  per  ha 
ucre,&  il  Regno  dopo  la  morte  noflra,farà  tuo,  & 
però  accioche  tu  diuenga  huomo  prudente,accortof 
C*r  a tempo,  & a luogo  pojfa  fauiamente  reggere  il 
tuo  Regno, io  ho  terminato  di  mudarti  in  ^4. ufiria , 
doue  dimora  Lamberico  tuo  yio.  Q^ui  fono  huomU 
ni  dottifiimi,iquali  per  amor  nofiro  ti  ammaeHre * 
ranno,&  fitto  la  lordifciplina  uerrai  prudente,  et 
fauio.S  ifmondo  intefo  il  parlar  del  Refi  sbig(ftt),et 
quafi  diuenne  muto, ma  ritornato  in  fe  diffe. Taire 
mio, quantunque  lo  allontanami  da  uoi  mi  fi  a do * . 
lor,&  pena,percioche  mi  priuo  della  prefen^a  uo- 
ftra  & della  madre  : pur,  perche  co  fi  u aggrada  io 
fon  difiofto  di  ubidirui.il  Re  intefa  la  benigna  rifio 
fta  del  figliuolo, fubito  fcrijfe  a Lamberico, &gli li- 
gnificò lacaufa  raccomandandogli  il  figliuolo  co- 
me la  propria  uita.S  ifmondo  poi  che  hebbe  fatta  la 
larga  promeffa  al  padre, afiai  fi  dolfi,ma  non  poten 
dola  con  fuo  Ijonor  ritrattare  ui  con  finti.  Ma  pri- 
ma che  fi  partiJfe,trouò  la  comodità  di  parlar  co  la 
fua  lldronda  per  ammaestrarla  di  quél  che  fir  de- 
’juefje fin  alla uenuta fua, accioche  un  tqqto  amore 
no  fi  feparafle.Trouatifi  adunque  infime,  dìjje  Sif 
mondo. lldronda,  io  per  compiacere  al'padre  mi  al - 
‘ lontano  da  te  col  corpo, ma  non  col  cuore, & ouun- 
\ que  farò  mi  ricorderò  fempredi  te.  Ma  ti  prego  per 
■ quello  amor  ch’io  ti  portai, e porto, & ti  porterò  fin 


I 


Ò 1 0 R 7^  T 

cfoe  lo Ipirito  reggerà  quefle  membra, che  tu  non  UO 
gli  congiungerti  in  matrimonio  con  altro  buono  al 
cuno,percioche  tarttofto  ch'io  ritornerò  ti  prenderò 
fenga  fallo  per  mia  legittima  moglie, et  infégno  del 
la  mia  intera  fede.,  togli  quefio  anello , & tientelo 
caro,  Ildronda  bauuta  la  trilla  nuoua,uolle  morir : 
di  dolore, ma  poi  che  ribebbele  fmarrite  forge  rifpo 
fe, Signore, Dio  uolejfejhe  io  non  ui  hauefii  mai  co 
nofcÌHto,percioche  io  nò  mi  trotterei  in  tanti  ajf  in- 
ni jn  quanti  mi  trouo  al  prefente.  Ma  poi  che  cofi 
uuol  il  cielo  & la  mia  forte  ^he  uoì  ui  allontaniate 
da  melatemi  almen  certa,  fé l uoflro  ftar  lontano  fa 
rà  breue  o lungo, percioche  efjendo  lungo , non  po- 
trei refifiere  alla  uolontà  del  padre  quando  mi  uo- 
lejfe  maritare. Difie  Sìfmondu,nÒti  rammaricare , 
& fammi  allegrale  innanzi  che  termini  Canno 
farò  quì,&fe  in  termine  deli  anno  io  non  uengo , ti 
do  buona  licenza  di  poterti  maritare.Et  cofi  detto 
con  lagrime, &fo]piri  tolfe  licenza  da  iei,&la  mot 
t ina  per  tempo  montato  a cauallo  con  honoreuol  co 
pagnia  caualcò  uerfo  C \Auftria,&quiuìgiunto,fu 
da  Lamberico  fuo  gìohorreuolmente  riceuuto.  Sta 
uafi  Sifmondo  per  la  fu  a lafcìata  donna  addolorato 
molto, ne  fàpeua  prender  follalo  alcuno, &auen- 
ga  che  i giouani  fi  sforgajfero  di  dargli  tutti  i pia- 
ceri  che  imaginar  fi  poìemno,nuUa  però  o poco  ua 
leuano.  Dimorando  adunque  nell' M tifiria  con  fuo 
non  poco  Jcontento  ,&  hauendo  l'animo  fijfo  alla 
fua  cara  giouane,nò  auedendofene  egli  pqfiò  l'an- 
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m no.Vero  accorto/}  di  queflo,  chiefc  licenza  al  gio  di 

mi  ritornar  a cafa  per  ueder  il  padre ,& la  madre,  & 

uh  Lamberico  benignamente  gliè  la  conceffe.  Venuto  ‘ 
rfljj  Sifmondo  nel  paterno  regno ^ accettato  con  grà 

m#  fcHa  dal  padre, & dalla  madre, gli  uenne  a gli  orec 

mi  cki  come  lldronda  figliuola  di  maeflro .Antonio  far 

rnj»  tore  5 er*  maritata . il  che  fu  di  jonma  letitta  al 
Ami)  ma  d infinito  dolore  a S ifmondo , ilquale  tra  fe 

gjf, i fleJf°  molto  fi  doleua  di  tal  maritaggio , come  quel  • 

ìxtìj  che  ne  era  flato  cagione « Dimorando  adunque  il  " 
mi/èro  in.  queflo  angofeiofò  tormento , ne  fapendo 
Wi  trovar  rimedio  aWamorofa  pajfione , uoleua  mori- 

w p re. Ma  dimore  che  non  abbandona  i fuoi feguaci, e 

kj»  Qloe  cafiiga  coloro  che  non  attendono  alle  promeffe , 

ri*  trouo  il  modo  che  S ifinondo  fi  ritrouò  con  lagioua - 

[0  rie. Ver  fioche  fewgafaputa  di  lei,una  fera  fi  nafeo- 

$V‘  nella  fua  camera, & giacendo  ella  col  marito  nel  \ 

fifa  letto, chiame. ut  e andò  alla  callicella,&  entrato  de 

•Vi  ^pianamente leuò la t fargia, & pojele  Umano 

»ii  fi*  petto. lldronda  chenon  fapea  la  venuta Juafen 

ri  f i ndofi  toccare,uolfe gridare:ma  Sifmondo  meffale  \ 

^(5  la  mano  alla  boccata  uiet  ò,&  diede  fi  a conofcere . 

ri  La  covane  cono  fiuto  che  hebbe  lui  effer  Sifmon - 

ri  d°Mitofifmarr},&lc  uenne  temenza  che  dal  ma 

' rito  non  f offe  fentito,<&  con  fauio  modo  meglio  che 

ella  poteuajo  Jpingeua  da  fèjie fi  lafciaua  purba- 
0jj  ciare. Sifmondo  uedendofi  del  fuo  caro  bene  in  tut- 

, j to  abbandonato,  & apertamente  fcacciato , ne  tiro- 

uando  rimedio  all'affanno  che  fòjferiua/lifle . 0 cru 
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delìfiima  fiera  ficco  eh* io  muoio , contentatichfpm 
non  haurai  fattidio  di  uedermi,  & tardi  diuenuta 
pietofala  tua  durerà  perforila  farai  aftretta  bià 
ftmare.Oime,& come  può  e fiere, che  il  lungo  amo* 
re  che  un  tempo  mi  portafili  a bora  in  tutto  da  tè 
fuggito?  Et  co  fi  dicendo  grettamente  abbracciò  la 
fua  lldronda,&  udendo  ella  fi  no, la  baciò  ,&  fin * 
tendo  fi  dentro  al  cuore  già  uenir  meno  lo  Jpirito  ,fi 
raccolfe  in  fi}&  mandato  fuori  un  profondo  fojpiro 
a lato  di  lei  infelicemente  fi  morì . La  giouane  pei 
che  conobbe  lui  ejfer  monopette  fopra  di  fe,&pett 
fauacheuia  tener  deuefie  cheyl  marito  non  fi  ne 
xuede{fe,&  lafciatolo  già  dalla  lettiera  nella  calli 
cella lieuemente  cadere  jinfi  di  fognare , & trajfe 
un  gran  grido,per  loquale  il  marito  fubito  fi  deficr, 
& addomandata  la  cagione  del  grido,  tutta  trema 
te  et  fpauètata  gli  raccontò, come  le  pareua  che  Sif 
mondo  figliuolo  del  Re  giace]] e fico,  hr  che  nelle  fue 
braccia  fofie  mortoì&  leuatafi  di  letto  trouò  nella 
calliceila  il  corpo  morto  diflefo  che  anchora  era  col 
do. Il  marito  ueduto  lo  tirano  cafo  rimafi  sbigotti- 
to,& molti ) temette  della  fua  ulta.  Et  fatto  buon 
cuore  ,pre fi  il  corpo  morto  fopra  le  jpalle , & finita 
ejfer  ueduto  da  alcuno  lo  pofi  fu  la  porta  del  regai 
palaTgo.  Venuta  la  mattina  et  ihtefafi  per  il  Re  la 
trilla  nouella  uoleua  morire fina  pofeia  ritornato  in 
fi, mandò  per  i medici  che  uede fiero, &giudicafiero 
la  caufa  della  fua  morte.  I medici  fipar amente  ue 
àuto  il  corpo, conformemente  riferirono  efier  mor- 
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to  non  da  ferrose  da  ueneno , ma  da  dolore  intrinjè 
co.llcbe  intefo , ordinò  il  Re  che  fi  apparecchiaffero 
le  funerali  esequie , & cheH  cadauero  nella  Chiefa 
cathedrale  [offe  portato, & che  tutte  le  donne  della 
citta  di  qualunque  conditone  ejfer  fi  uoglia,  fiotto 
pena  della  difigratia  fua,deueffiero  andare  alla  bara 
& baciare  il  figlimi  morto  Concor  fiero  molte  ma- 
trone Squali  per  pietà  largamente  lo  pian/èro , & 
tra  le  altre  ui  andò  la  infelice  lldronda,laqual  defi - 
derando  almeno  ueder  morto  colui , a cui  uiuo  non 
haueua  uolutod'un  fiolbacio  compiacere , fi  gettò  [ò 
pra  il  corpo.Et  considerando  che  per  amor  di  lei  era 
quiui, ritenne  fi  fattamente  ilfiato,che  fetida  dir  pa 
rola,pafiò  della  prefente  uita.Le  donne  uedcndo  l’i- 
nopinato cafo,corfero  ad  aiutarla,ma  in  uano  s’affa 
ticarono , percioche  l’anima  s'era  partita,  & 
andata  a trottar  quella  di  Sifmondo  fuo 
amante . il  Re  che  fapeua  tin- 
. namoramento  dell’uno  & 

'•  . - dell’ altro,  lo  tenne  fe  ó • % 

creto,&ordi - ■ . \ 

nò  che  v « • 

amendue  foffero  in 
unifleffa  tom 

ba  fepol  » - vn 
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Paolo  ama  una  uedoua , gli  è promeflo  da 
Giannanconio  fargliele  hauere,  parla  co 
Aftaroch,eglilo  crede  ,&  per  .paura  fi.' 
fugge.Si  risa  la  cofa.Paolo  per  uergogna. 
c fe  ne  ua  al  foldo,  & diuien  ricco  & gran*, 
d’huomo.  Nou.  X* 

\E  s t a v a folamente  la  Rei 
ria , la  qual  uei^ofamente  ri- 
guardando la  lieta  copagnia , 
comincio  co  fi  a direnane  <& 
diletteuoli  fono  Siate  le  cofe 
■ragionate  da  uoi  nella  prefen 
te.  GÌQrnata}perche  non  inter  i 
dedo  io  di  difiu farmi  punto  da  noftri  piacerg  li}  ras 
conterò  una  beffa  piaceuole  per  cagion  d'amore , IÀ 
qual  forfè  no  uidijpiacerà.  Dico  adunque  che  no 
fono  molti  anni  p affati  eh' in  Lucca  fu  un  giouane  di 
nobile, & (Cantica  famiglia  chiamato  Taolo  Inter- 
tninelli , il  quale  anebora  che  haueffe  un  poco  dello 
fcemo,s innamorò  d'una  uedoua  aj]ai  bella . Et  per- 
dock' egli  non  era  flato  mai  piu  innamorato, comin- 
ciò in  queSlo  fuo  amore  a menarne  cofi  fatte  J ma- 
nie che  non  folamence  fe  ne  auidero  i uicini  della  don 
na,ma  in  breue  ne  fu  ripiena  tutta  Lucca  che  Tao- 
Io  amaua  Madonna  Lucretia , che  co  fi  hauea  nome 
la  uedoua, perche  ragionandofene  da  tutti  con  mira 
bil  piacere , ognuno  lo  motteggiaua  di  queSlo  fuo 
nuouo  amore, ma  non  fi  curando  egli  punto  dell' al- 
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Mi  trai  parole  feguiu  a l'imprefa3ma  in  uano.  Ora  neU 

uiii  la  coflui  contrada  habitaua  un  gentil  giouane  & 

iBj!  piaceuole  molto3ilquale  bauea  nome  *Alefj andrò , il 

oqì3  quale  fapcndo  gli  affanni  e*r  gli  amori  di  Taolo  ,fi 

;gp  deliberò  d’ uccellarlo,  & trouandofi  un  dì  ìnfieme  in 
l ragionamenti  di  quella  cofa } <jlejfandro  gli  dijfe . 

Taolo  tu  ti  curi  poco  d’ufcir  di  tormento , per  quel 
ttkt  ch'io  ueggio , bauendo  tu  la  uia  coft  facile , come  tu 

08»  hai. Io  credo  che  tu  fappia  che  M.Giannantonio  Ri~ 
ijujK  uolti  è il  maggior  negromante  che  babbia  l'Europa 
tp{  (<&  era  coftui  un  de  maggior  baioni  del  mondo  & 

( h 4 buon  compagno  alle  mille)  & io  lofo  per  ifpericnga 

kpj  per ciocl)  egli  mi  ha  feruito  in  molte  mie  cofexpercbe 

^0  non  uai  tu  da  lui  eh' è tuo  parente? perche  non  lo  pre 

ghi  tu  ch'egli  ti  aiuti  con  la  fua  arte?  Eglièhuomo 
0i,  che  ti  uuol  bene,&  io  fon  certo  che  egli  non  ti  man - 

v(0\  cheràéEt  ancora  ch'egli  habbia  beffato  qualch'uno , 
^ io  ho  per  fermo  che  uedendoti  egli  co  fi  tribolato  & 

effendo  tuo  parente  non  ti  uorrà  uenir  meno . Et 
pur  quando  egli  tìfaceffe  cofa  che  non  ti  piaceffe>tu 
pi  hai  le  mani  come  egli  fagliene  tante  ch'egli  fi  ricor 
di  in  fua  uita  del  fatto  tuo. Taolo  ciò  udédofu  il  piu 
lieto  huomo  del  mondo,  & refe  molte  gratie  ad  Jtlef 
^ fandro}gli  pareua  quafi  d'ejfer  acauallo  & dijfe  di 
jfì  douerlofare.Terche  partito  fi  Jilejf andrò  da  Taolo 
t fe  ne  andò  in  fretta  a ritrouar  Giannantonio  & gli 
.f  dijf  e cioche  egli  hauea  tramato  con  Taolo 3&  che  pe 
c rò  fi  difponeffe  a fargli  qualche  beffa  da  prender  pia 

£ cere. Giannantonio  die  a un  certo  modo  andaua  cer 
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cando  coft  fatti  uccellacci,rìbebbe  allegrezza  & in 
fieme  con  id le fi andrò  mife  ordine  a quanto  fi  hauef 
fe  da  fare.  Et  non  molto  dopo  Taolo  bauendo  fatto 
uenir  a fe  Giannantonio  qua  fi  con  le  lacrime  fu  gli 
occhi, gli  difj'e  la  pa  ffion  ch'egli  patiua  per  la  fua  ue 
doua,& dopo  molte  parole  finalmente  lo  prego  che 
uolejfe  aiutarlo  con  l'arte  fua  nella  quale  egli  inten 
deua  ch'era  tanto  eccellente, promettendogli  di  met 
ter  la  uita  per  lui  in  ogni  occorrenga.Giannantonio 
hauendoglirijpoflo  corte  fementc  ch'egli  era  appa- 
recchiato a ogni  fua  uolontà,d  uno  in  altro  ragiona 
mento  tr afeorrendo  gli  di [fe.  Taolo  io  non  fo  come 
uoi  ui  fiate  ficuro , percioche  ui  bifogna  bauer  un 
grande  animo.  Rijftofe  alllx>ra  Taolo jion  dubitate 
di  quefto  ch'io  andrei  fino  a cafa  del  dianolo  per  a- 
mor  di  Lucretia.  Dijje  allhora  Giannantonio . Io  lo 
ili  dico , percioche  ui  bifògnerà  faueUare  a faccia  a 
faccia  con  M.ftaroth,ilquale  io  ho  libertà  di  coftri- 
gner  a ogni  mia  pòfla . Io  diffe  allhora  Taolo  ,fa- 
ueUero  anco  con  Satanaffo  fenon  bafta  con  Mfia- 
roth.  Turche fta coft, rijpofe  Giannantonio.  Ma 
come  faremo  noi  dell' altre  cofe  che  ci  bifognano  ? Io 
uorrei  una  fi)ada,con  laquale  fojfe  slato  ammazza 
to  unhuomo,&  un  caftron  di  pel  nero  ,&  quattro 
paia  di  capponi.  0,  dijfe  Taolo, io  ui  darò  ciò  che  uoi 
uolete , perche  io  ho  una  jpada  d'un  mio  fratello  che 
ri  ammazzò  piu  di  uenti,di  capponi  & del  caftrone 
io  gli  comprerò  fate  pur  uoi  del  refto  ch'io  farò  qui 
to  a me  all'ordine  quando  ui  piacerà.Tcrcbc  parti • 
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. to  da  lui  & trouato  lejfandro  gli  riferì  tutto  l'or 

dine  potto.  Ma  poi  chefuron  paffuti  alquanti gior 
ni,ejfendo  Giannantoniofqllecitato  molto  da  Taolo 
gli  dijfe  una  uolta . T avente  dalla  parte  mia  io  fono 
in  acconcio , ma  uoi  hauete  trouato  quel  ch'io  ui  ho 
detto?  Ho trouatojrijpofe Taolo.  M dunque  fog - 
giunfe  Giannantonio  facciamo  l'opera  flafera.Ter- 
che  co  fi  rimajìi  d'accordo  & uenuta  la  fera , Taolo 
andò  a trouar  Giannantonio , & tolta  la  jpada  & il 
calìrone  & un  par  di  capponi  perkuomoje  ne  anda 
rono  tra  certi  cafali  che  eran  rouinati  & fuor  di  ma 
no  dalle  brigateceli’ un  de  quali  sera  nafcofio 
lej] andrò  con  alquanti  fuoi  amici  per  hauer  piace- 
re. Terche  Giannantonio  riuoltato  a Taolo  gli  dif- 
fe . Vedete  Taolo  noi  f rmo  uenuti  in  luogo  ch’il  ri 
tornar  in  dietro  ne  farebbe  di  pericolo , & però  hab 
biate  buono  animo.  Tuttauia  io  non  uoglio  retta* 
di  dir  ui  che  fe  uoifentirete  qualche  cofache  ui  dia 
Ipauento  non  uogliate  Jègnarui , percioche  noi  capi- 
teremmo tutti  male , ma  fe  pure  uoi  hauete  qualche 
timore t raccomandateui  a ogni  altra  co  fa  piu  totto 
eh’ a Dio.  Terche  hauendogli  Taolo  promeffo. Gian- 
nantonio prefa  la  jpada  fece  un  cerchio  & difegna- 
toui  dentro  alcuni  caratteri ,e*r  fatto  un  fetente  fu- 
mo con  certe  polueri  ch’egli  hauea  portato  feco,  fin- 
gendo dir  fuoi  incaute  fimi , dijfe  a Taolo.  Mette- 
te il  piè  defiro  nel  cerchio , & ditemi  ciò  che  uoi  ha- 
uete piu  caro  0 di  ueder  Mfìaroth  qui  innanzi  a noi 
con  la  fua  terribilità , o (T udirlo  fauellar  da  quella 
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cafa  rotta  colà  che  riè  dirimpetto,  il  gioitane  thè 
dal? animo fità  per  Stimolo  d’ amore  era  flato  quiui 
condotto  fedendo  il  principio  di  quella  co  fa  piu  fpa 
uenteuole  di  quel  cri  egli  shauea  penfato,rifpofe,che 
gli  baflaua  dauango  il  fenttrlo  parlare , & treman- 
do tutto  pofe  il  piè  nel  cerchio , percìye  uedendo  Gian 
nantonio  che  colini  non  era  di  queflo  mondo, gli  di  f 
fe  chiama  tre  uolte  ^ {flarotb,&  chiamalo  forte. 
Terche  Vaolo  chiamatolo  una  ti'olta , ^ileff andrò 
che  era  nafcolìo  truffe  una  róccbeita  con  un  f eh  top- 
po che  harebbe  me ffo  paura  a ogni  ftcuró  cuore.  Se 
Taolo  allhora  hauejfe  paùrk^ifon  è da  domandare , 
ma  confortato  dal  rriaeftró  chiamò  In  feconda.  Ter- 
che ^tlcjf andrò  gettata  uri  altra  rocchetto, fece  uno 
ftrepito  molto  maggior  del  primo.  Onde  Taolomon 
potendo  piu , aiutato  dal  maeftiró  tanto  fece  che  egli 
chiamò  la  terga  uolta , ma  a pena  tinte fe  la  noce 
tanto  era  coflui sbigottito , perchè  .Aleffandro  gittò 
la  terga  rocchetta  co  un  grido  co  fi  horribile  che  Tao 
lo  fu  quafi  per  cader  morto , mali  maeSlro  Allenen- 
dolo & dicendoli  che  non  gli  farebbe  mate , lóconfor 
taua  a dir  alcune  parole  clreràn  nèceffarie  all'hican 
to.  Là  onde  uolendo  Taolo  aprir  la  bocca  gli  iterine 
cofi  fatto  battimento  di  denti  &cotàl  trerrìàcciò 
nelle  gambe  che  non  fi  potea  piu  tener  inpiè . ' Te?-* 
che  dubitando  Giannantonio  chea  colini  tiott' alie- 
ni fife  qualche  male , egli  medefimo  cominciò  à feon- 
giurar  ^tftaroth  ,là  onde  non  hebbe  a pena  detto 
uenti  parole  che  ^Aleffandro gridò,  dammi  il  tonni 
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to.Taolo  ciò  [cntendo , gittò  nella  flrada  i capponi» 
& fi  diede  a gambe  fuggendo  fi  uerfo  cafa.  Et  poco 
appreffo  Giannantonio  ì andò  atrouare  & ueduto 
ch’egli  sera  cacciato  nel  lettogli  difie . Che  ui  par 
della  mia  negromanti  Mafappiate  che  un’altra 
uolta  noi  harem  la  ncftra  intentione.Rifpofe  allho- 
ra  Vado 3M . Giannantonio  io  non  ne  uogliopiu  ,Je 
io  credejfi  bene  acquifiare  uno  Imperio , & però  ue- 
dete  di  trottar  altra  uia  che  quefia  non  mi  piace.  Dif 
fi  allljora  il  maejìro . Se  co  fi  ui  piacerà  io  tornerò  a 
fiudiare  & trotterò  qualch’ altra  cofa.  Et  ritornato 
ildìfeguente  dtfje  a Taolo  che  [offe  contento  di  ve- 
nir a definar  con  Imperché  gli  direbbe  ciò  ch’egli  ha 
uefl'e  da  fare. Taolo  adunque  accettato  lì  inulto , & 
trovato  fi  a tavola  con  molti  fuoi  amici,  non  fi  poteri 
do  coloro  tener  di  ridere  ^cominciarono  a chiamar  chi 
iA(larptb,&  chi  Farfarello , di  maniera  che  Taolo 
$ auide  molto  bene  d'ejfer  fiato  uccellato  Jlà  onde  mo 
tato  in  collor a cìr  auentatofi  addojfo  a Giannanto- 
nioyglidiede  parecchie  buffe fe  non  fojfero  fiati 
gli  amici  che  gliele  tolfero  di  mano  lo  harebbeam- 
partitofi  con  fellone  animo , andò  cer- 
cando Meffaiidrojna  non  ìhauendotrouato,fi  riti 
rò  in  cafa  non  hauendo  piu  animo  d'ufcir  fuori.  Là 
onde  propofiodi partir  fi  della  città , uenduto  un  fino 
picciolo  poderettOyfe  n andò  alla  guerra  in  Tiamon 
tc  , nella  quale  portando  fi  ualorofamente  diuenne 
ricco  & f amo fo  Capitano. 

Voi  che  fu  finita  la  novella  della  Ptfina3effcn~  • 
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do  già  la  bora  tarday&  ella  alfine  del fuo  reggimeu 
to  ucnuta , leuatafi  in  piè , pofe  la  Corona  in  capo  a 
Lucio  &gli  difle.y'oi  come  noftro  Reputerete  que 
fio  picciolo  popolo  per  la  Giornata  uegnente,poi  che 
oltre  all'ef]ercortefeyfete  anco  gentile  & benigno . 
Et  co  fi  detto  fi  pofe  a federe. Verche  riceuuta  Lucio 
la  Corona  le  dijfe . Madonna  troppo  piu  ui  fono  io 
obligato  delle  lodi  datemi  da  uoi  che  dello  honorche 
mifateypercioche  queHo  mi  uiene  per  Lordine  della 
compagnia  ; ma  quelle  procedono  da  quel  feruente 
amor  eh' io  conofco  che  uoi  mi  portate  y&  però  io  a 
tutto  mio  potere  mi  affaticherò  ,fe  non  d'effer  tale 
qual  uoi  mi  dite  ch'io  fonoydi  parer  almeno  a queHa 
Ùeta  brigata.Et  co  fi  dettoydato  ordine  a quel  che  fi 
doueffe  far  la  feguente  Giornata, fi  leuò  fu  con  la  lie 
ta  compagnia ,&  effendo  alquanto  uagati  per  i ui - 
tini  praticelli juenut a la  bora  della  cena , dolcemen- 
te &có  molta  allegrezza  fe  la  paffarono, della  qual 
leuatiyil  Re  uolle  che  fi  fona]] è e cantajfe , perche  Fi 
landro  cofi  mujicheuolmente  cominciò  a dire . 

Dal  lampeggiar  de  begliocchi  ridenti  " 

M off  il  mio  mal  amore , 

Ond'mfiammato  il  core  v v'*1'  v 

Il  foco  accrefce  co  fofpiri  ardenti , 

E tra  i biondi  capelli  e rilucenti 
Tefe  le  reti  y e inuolto 
uoi  donna  mi  ojferfe , 

J^e  di  ciò  uolli  mai  chieder  aita , 
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' *An?ì  s'io  fojjifciolto 
!«ff  Totria  Calma  doler fe 

iffttf  Or  che  uiuendo , in  uoi  dolce  ha  la  uita , 

Ufi!  Cofi  mi  trono  in  duro  laccio  e in  fiamma, 
ii?  Tie  per  molto  ueder  fi cerna  pur  dramma. 

ntìK 

vj$'  L a qual  Cannone  poi  che  fu  uenuta  al  fuofine  ta 
km  vendo  ognuno, egli  di  nuouo  ricomincio  a dire. 

Jjttit  *-  - C*  - w j.  ^ j < Ji*..,  * > 
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Quella  man  eira  begl' occhi  corri fponde , 

Mentre  accendon  il  cor  di  uiua  fiamma , 
'Nudafeci  io  del  leggiadretto  uelo , 

Che  le  belleige  fue  Jpejfo  mi  afeonde , , .,,.  v 

E la  chioma  gentil,  fatto  di  gelo  ••.vV'.4^y- 

Sofptrando  raccolfi , 

Et  alquante  fila  d'or  puro  , ne  tolfi , 

Quando  io  credea  eh' a cofi  dolce  pegno 
S'acquetajfe  il  difio . ma  troppo  uolfi , 

Donna  per  mio  foflegno , 

Che  fel  uelo  m'appaga , il  crin  m'infiamma . 


• T»  t «vi 


ti  tft: 
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Et  cofi  detto  Jeuato fi  ognuno  da  federe,  s amarono 
alle  lor  camere  per  ripofarfifiao  alla  uegnente  Cior 
nata. 
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i aere  amia  fegno  a ci  afe  Una 
della  nuoua  uenuta  del  Solevi  J 
quale cominciaua  cofi dalon- 
tano  a [chiarir  le  garti  del  no - J« 
flro  hemisfero^quando  LaRei-  s ì 
na  leuataf:  con  la  fua  compa- 
gnia^corninciò  cefi  diportando  fi  a cambiar  perle  ru 
giadofe  hcrbettey&  dato  una  buona  uolta  intorno 
al  bel  bofe o che  quiui  era  uicinó,r accogliendo  chi  fio 
ri >cbi  funghi chi  difputando  della  uirtu  di  qual- 
che herba  ,fe  ne  ritornarono  a c afa ,doue  affai  alle- 
gr amente  mangiarono dopo  cantarono  & balla 
tono  come  al  Re  piacque,  llqualc  poi  che  con  la  com 
pagniafifu  ripofato  alquanto  Ridotti  fi  al  luogo  ufa 
tOy& agiatofi  ognuno  a fuoi  luoghi;  Li  fa  per  comari 
damentodel  Re  cofi  cominciò  a faucllare. 
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L’Agnoletta  promette  a tre  Tuoi  amadori, 
uà  il  primo  & è impedito  dal  fecondo  ,il 
terzo  uiene  & è beffato  dal  fecondo,s’ac 
corge  deU’inganno , & fi  uendica  dell’u* 
no&  dell’altro,  & con  danno  del  primo 
& del  fecondo  retta  poffeifor  della  Agno 
letta.  ' -t.  • ' Nou.  I» 


o i che  piace  alla  uolontà  di 
Dio  ch’io  dia  principio  alla  pre 
j ente  Giornata  con  la  mia  no - 
nella:piace  anco  a me . Vero 
amorofe  & uagbe  giovani. 

F v già  in  Milano  un  buo 
no  huomo  fartore , ilquale  ha- 
ueua  una  bella  & leggiadra  giouane  per  moglie  Ja 
quale  ancora  che  dimoftrajje  di  ejfer  honefiajutta- 
uiahauea caro  (Cejfer  grandemente  uagheggiata 
da  diuerfi  amadori,  ma  tra  i molti  ch'ella  ne  hauea, 
erano  fommamcnteda  leifauoriti  & amati  tre  gio 
nani  f uno  era  fabbro  fuo  uicinof altro  era  un  mer- 
catante Iucche fe,il  tergo  era  uno  fcolare  afiuto  qua 
to  fi  poffa  direna  quali  la  giouane  hauea  promejfo,co 
me  prima  il  marito  fojfe  fiato  fuori  di  cafa  una  not- 
te,# aprirli  , e*r  di  fodisfarli  della  lor  uolontà . Ora 
auenne  che  e fendo  pafiati  alquanti  dì  dalla  promef 
fa, bi fognò  al  marito  di  cofiei  andar  a Vigeuene  per 
fue  bifogne,là  onde  faputa  la  cofa  da  giouani  fi  mife 
ro  ad  ajpettare.il  primo  clje  s’apprejentajfe  dopo  la 
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coflui  partita  alTufciofu  il  Lucchefe , alquale  dan- 
do ella  udienza. , e£//  /* prego  caramente  chela  fe- 
guente notte  lo  ajpettajfe  a cena  eira  dormire  facen 
dote  grandi  & larghe  promefle y allegali  la  donna 
hauendo  l' occhioni ffe  ch'era  contentala  ch'egli  pe 
rò  ueniffe  di  notte yaccioche  le  perfine  della  cotrada 
non\lo  uedejjero  entrare yper che  partito  il  Lucchefe 
lietiffimo  .andatocene  alla  pianga  comprò  bonifjìmi 
èr  Sra(fi  c*ppo?i ii confet tiy umi  dilicati.  & altre  ro- 
beylequali  tutte  mandò  velatamente  alla  donna . Lò 
[colare [entità,  in  qucHo  meggo  l’andata  del  mari - 
toyfu  a trottar  la fua  donna  & tanto  fece  & tanto 
dijje  ch'egli  l'aflrinfe  a promettergli  di  effer  con  lui 
la  notte  feguentc .battendo  ella  però  penfato  di  non 
uoler  ingannar  il  Lucchefe yma  foggiunfe  allo  fcola - 
re  ch'egli  uemjfe  alle  cinque  bore . percioche  un  fuo 
picciolo  cognato  innanzi  a quella  bora  fi  ueniuaa 
ftar  con  leiy&  a quella  bora  fe  ne  andana  a letto. Lo 
[colare  uedendo  che  era  riceuuto.non  curando  del  re 
fto,di(fe  di  farlo  & andoffi  con  Dio.  Ora  il  fabbro  che 
era  flato  occupato  in  fuefacende  infino  a fera.ritor- 
nando  a cafa  trottò  la  gioitane  che  haue a nome  jL+ 
gnoletta  alla  finestra .perch' egli  le  dif] e.jLgnoletta 
poi  che  fla fera  non  ci  è tuo  marito  tu  potrai  pur  dar 
mila  tua  buona  gratia.  Et  buon  per  te  fe  tu  il  fai y 
che  quando  altramente  foffe.fappia  che  io  ti  guafle - 
rò  tutti  ituoi  difcgni.L' ^Agnoletta  che  molto  l'ama 
ua  & che  ne  haueua  anco  paura . & penfxndo-cbe. 
per  la  lunghegga  della  notte  fi  barebbe  potuto  [fe- 
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dire  da  tutti  & tr e i fuoi  amanti  fcn^alcun  diflur « 
botdeliberò  di  dar  anco  ricapito  a quello  fernet  gli 
dijfe.  Sandro  mio  tu  fai  quanto  io  fon  mal  comporta 
tainquefta  contrada , & quanto  quefle  donne  mi' 
faccino  la  J 'pia  per  cacciami , & però  acciò  che  non 
attenga  qualche  fi  andalojtu  farai  contento  di  uenir 
a trottarmi  poco  innanzi  all'alba  alla  bora  che  tu  fei 
folito  di  leuarti,&  fammi  fegno  eh' io  ti  aprirò , & 
per  quefla  prima  uoltaft  aremo  infiemeun  pcxgp*  >• 
il  fabbro  conofietido  creila  fi  moueuaa  ciò  fare  per 
molte  ragioni  fu  contento 4i  quanto  ella  dijfe.  Ora 
il Lucckefe  come  fu  notte  entrò  in  cafa  dell'agno- 
letta3il  quale  ancora  che  daMi  fofie  lietamente  rac- 
colto & baciato  fiure  affrettando  di  andar  a letto  co , 
lei  fi  pofe  a nettarla  infalatajttcntre  ch'il  refio  defi  * 
le  uiuande  s'appareccbiauono , perche  bauendo  efji 
con  fumato  affai  tempo  in  parole  & in  apparecchi , 
pentirono  adle  tre  bore  picchiar  l'ufcio , perche  il  Lue 
chefie  tutto  ffraurito  dijfe  alla  donna. Egli  mi  par  che 
il  nofiro  ufeiofta  tocco.  Lagiouane  rijfrof ?» T uditi 
uero , & certo  ch'io  dubito  che  fin  mio  fratello  ma 
non  temere  eh' io  farò  ch'egli  non  ti  uedrà , & però 
efei  fuori  di  queftafinefira  & appoggiati  a quel  uà 
fo  di  herbuccie  che  ui  è,che  io  uedrò  cl)i  picchia , & 
ciò  che  egli  uuol  dire  & ne  lo  manderò  tofto  a cafa . 
il  Luccbefe  piu  freddo  dalla  paura, che  caldo  dell' a- 
mor  della  donna  fc  quanto  l' pignole tt a gli  dijfe. per 
ch'ella  ferrata  la  finefira  & afeofia  la  cenafapendo 
afidi  bene  chi  hanefie  picchiato  f fc  n'andò  ali' u feto. 
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ueduto  eli  era  lo  [calare  gli  diffe . Tu  [e  uenuto 
molto  preflo,&  non  bai  tenuto  l'ordine  ch’io  ti  diffi , 
o trifla  a me  che  per  non  affettar  un  poco  tu  farai 
cagion  ch’io  fi  i mrrta,&  co  fi  dicendo  gl  capri  per- 
che lo  [colare  entrai  dentro  & fatto  il  fatto  fuo, 
fe  ne  [alì  fu  per  le  [cale,  là  onde  La  donna  tenendo- 
gli dietro  gli  diffe.  Deh trattene ti  prcgoxbe.  uuoi  tu 
piu  da  me  : mio  cognato  non  s’è  ancora  addormen- 
tati),&  certo  ch’egli  ne  [entità.  Ma  lo  [colare  non  fi 
curando  delle  fue  parole , trottato  il  fuoco  accefofi 
uolle [caldure  ^le  molto  dopo  prefa  l'^ignoletta  co- 
minciò con  lei  a fcbergare,ueggédo  ogni  cofa  il  Lue 
che  fe  per  un  picchi  pertugio  della  [indirà,  li  quale 
quanto  [offe  dolente  ognuno  fe  lo  può  imaginare. 
Egli  fifìaua  all'aria  & pioueua  anco  un  poco , per- 
che egli  fu  piu  uolte  tentato  di  calarfi  della  finefìra', 
ma  (per andò  che  lo  J colare  fe  ne  andaffe  afpettaua. 

Lo [colare  d’altra parte  rifcaldato  dal  piacere  della 
bella  gioitane  cont  inoliando  rie  [noi  foli  aggi,  ter  a 
propoflo  di  non  fi  partir  quella  notte,  perche  e fen- 
do giàuicino  alle  dieci  bore, & blando  io  / colare  per 
torcomiato  dalla  donna,  [enti  picchiar  bufilo , per -, 
che  riuolto  alla  dannale  difie,chi  tocca  l'u  fciot  Ella 
rifpofe.Egli  è li  fabbro  mio  uicino,il  quale  è tanto  im 
pronto  ch'io  ne  con  le  buone  ne  con  le  rie  non  me  lo 
ho  mai  potuto  leuar  dalle  (palle.  Lo  [colare  ciò  uden - \ 
do  fi  pensò  incontanente  di  far  una  beffa , perche  an 
dato  giù  alt  ufeio  & blando  di  dentro  cominciò  con 
fommefia  noce  quafi  che  i \Agnolettafofie  a dire . 
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ChifètuìHifiofe  il  fabbro.  Io  fono  iojion  mi  conofci 
tu? aprimi  ti  prego  ch'io  mi  bagno  tutto.  Et  egli  ri~ 
fiofe.O  dolente  a me  ch'io  non  poflo  per  quefo  ufcio 
che  aprendolo  fa  tanto  romore  che  fi  fent  irebbe  per 
tutto.  Ma  non  hauendo  il  fabbro  oue  fuggir  fi  dal - 
l' acquarla  pregaua  ch'aprifief&  lo  fcolare  hauendo 
piacer  di  tenerlo  in  tempo  negaua.Et  poi  difle , or  fu 
io  fon  contentala  bifogna  ch'io  faccia  pian  piano , 
ma  innanzi  ch'io  apra  baciami  un  poco  per  quella 
fefìura  fe  tu  puoi. il  fabbro  credendofelo  porfe  le  lab 
bra,&  baciò  lo  fcolare ,ma  non  doue  egli  bar  ebbe  uo 
lutOyperche fentendofi  efl ere flato  beffato y& cono- 
. fcendo  che  in  cafaui  era  huomofubito  difle.  Deh  ani 
ma  miatnentre  che  tu  apri  l' ufcio  io  uoglio  andare 
a torre  un  mantello  per  ripararmi  dall'acqua  ch'io 
tornerò  tolìo,perche  hauendo  lo  fcolare  ditto  ch'an - 
dafle  & toimafleprefloyfi  reflò  con  la  fua  donna  a ri 
dere  del  mi  fero  fabbro  3ma  egli  giunto  a bottega  mi 
fe  una  uerga  di  ferro  in  fuoco,& fattala  in  uno  iftan 
te  bene  fcaldare9difle  al  fuo  garzone 9flà  attento t& 
quando  io  fiuterò  cofi, portami  quefta  uerga, & cofi 
detto  fi  ritornò  all' ufcio  e cominciò  a entrar  in  tra- 
me della  porta  fi  come  hauea  fatto  prima, & di  una 
cofa  in  un'altra  entrando  difle  ilfabbro.Deh  Mgno 
letta  baciami  un'altra  uolta.  Lo  fcolare  ciò  udendo 
gli  fece  il  giuoco  della  prima  uòlta , perch' il  fabbro 
fiutando  h ebbe  toflo  la  uerga  inmano , & prefo  il 
tempo, mette  dola  per  lo  pertugio  fece  cofi  fatto  mal 
giuoco  allo  fcolare  ch'egli  mife  uno  ftrido  ch'andò  al 

le  felle. 


fioro  aliefineflre  & dubitando  o di  non  cjjer  uer go- 
nfiato e fendo  da  lor  conofiiutoyo  di  non  ejfer  tenuta 
per  ladro  ,&  non  fi  potendo  altramente  nafcondereB 
fi  gettò  leggiermente  nella  uiajma  non  hauendo  pò 
i P tufo  ripararfi  dalla  caduta  ch'era  alta  fi  fece  alquà 

f *o  di  male  a una  gamba.  Tercbe  il  fabbro  pentito  il 
r romore  & cor  fi  colà  conobbe  il  Lucchefe  che  non  fi 

poteua  piu  muouere , perche  menatolo  in  bottega 
fuada  luiintefe  come  era  paffata  tuttala  co  fa 
W volendo  riparar  al  difordine  dijfe  che  due  fiue  garzi 
> 0 ni  s erano  feriti  infieme.Et  portati  i due  già - - 

ui  nani  a cafa  loro  firoppiati y fe  ne  ritor* 

nò  dall1 \Agnoletta , con  la  qua - 
i 1 le  cenato  i capponi , anco- 

tfl'1  • > rache  fojje  ulano  a 

m ? dì , fi  diede  fol- 

liti 

ifl  piace 

t#  • ' re. 
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Vn  padreconfigliato  dal  figliuolo  a rubar 
il  teforo  del  Re , uiene  ammazza  to  dal 
t *.  proprio  figliuolo  per  coprir  il  furto-, il- 
quale  accioche  non  fi  troui  il  malfatto-, 

» re,occideanco  la  madre,e  neretta  ricco, 
/ Nou.  1 1. 

ipF.^p»'VJ\  v . . 

^A.  brev e nonella. fu rifa 
dalle  donne  peri  accorto  modo, 
delgìouane.  innamoratoti!  prò 
cacciarji  la  buona  ventura *. 
Ma  il  Re  dopo  alquante  pochi 
parole  riuoltatofi  a Lauina 
iimpofe  che  ragion  affé  Ufua 
tiouella  cìje  le  toccaUaper  ordine  operài  elia  ci/ era 
leggiadra -&  accorta  nriolto.^  tutta  ùe^goja  comin-r 
ciò  a dire . F-aghegiouani  a me  è.piaciuta  molte  la 
nouella  di  tifaci  perche  ella  èliatabicue,  e sì  per- 
che ella  ut  ha  fatto  alquanto  ridere;  ma  s'io  no  ni  ih 
ganno'jcrcda  che  afcoltandomi  uni  uolontierijjarete 
non  minor  piacer  della  mia  idi  quel  che  ut  kabbid-r 
te  riceuuto  della  fua . Maio  ui  conterò  co  fa  che  ft 
truoua  ferina  nelle  Hiftorie  di  Herodoto  kuomo 
Greco yilqual  fu  dal  Tetrarca  chiamato  padre  della 
hifloria  & è quefla.  : * .u.'.:, 

I n Egitto  fu  già  un  Re  riccbijfimo  cC oro  et  dar 
gerito,  fi  come  per  la  maggior  parte  furono  quegli 
antichi  Tolomei;ilqual  tato  piu  degli  altri  nera  co - 
piofo,quanto  chauea  poflo  maggior  ftudio  in.  accur 
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iti  mularnc.Hauea  cojlui  in  cafa  due  Teforierìf  uno  li 

ito  ; ber  ale, come  a minierò  dì  coft  gran  Trincipe fi  con- 
ni. ueniuaJT altro  auaro  & conforme  alla  tenace  natu - 

!&;  ra  del  Re.  Or  uolendo  egli  ben  cuHodir  l accumula- 

irv*  foT e foro, lo  pofe  in  unafortiffìma  torre  a quell'ufo 

IL  fabricata,&lo  diede  in  guardia  del  Tcforier  auaro, 

imponendogli  che  ferina  efirejfo  fuo  comandamento 
li  fin  non  rhouejfe  pur  un  danaio . ilche  dal  mifero  Tefo- 
riero  era  a pieno  offeruàto , con  tal  guardia  che  non 
m s>  topi dtri  ;ma  di  fe  fieffo  a pena  fi  fìdaua , & 

oBP  ogni  giorno  per  2 ordinario  andaua  a riueder  minu- 

0 f t amente  le  cbiauature^cciòcbe  finga  lui  nonfojfe- 

i Ifii  ro  aperte.  L'altro  Teforieri  liberale , di  quel  poco  che 

;iir  jii  gli  nenia  in  mano  de ' danari  del  Re,  andaua  Jpenden 

1^!  do  largamente, & il  medefimo  facea  no  filo  di  quel 

fio  del  Re, mia  del  fuo  proprio  di  cafa,&  nella  ftejfa  libo 

a r alita  attendea  ad  allenar  un  figliuolo  ebauea  ; il* 

,)tì)  qual  ejfendo  di  natura  anch'egli  liberale  fenga 
jtiif  H ritegm  eh*  a quella  età  fi  fm'ia  contenuto,  dada  li 

0 ber  alita  pafìò  oda  prodigalità , con  (fender  citrale 

[j  / àcultà  del  padre,  & donar fenga  alcuna  mifura;di 

. fljin  maniera  che  in  breue  cominciò  a mancargli  il  modo . 

\0  g 'H$  per  quefto  reftaua  di  far  come  prima  ; di  che  fu 

^ piu  uolte  dada  madre  riprefo  con  proporgli  il  carica 

^ che  ui  era  di  due  figliuole  da  marito , & la  pouertà 

fanti  nedaquale  egli  tiraua  il  padre  & fe  ftejjo . Ma  non 

# f ** era  ordin€  ti  fagli  mutar  proposito,  perche  con- 

0 fumate  quafi  tutte  le  fuflange,non  nera  piu  rima- 

fai  modo  da  poter  ffendereji  che  auido  piu  che  mai 

Z 2 
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fi  riftrinfecol  padre , & lo  pregò  aproucdergti,  ac~ 
ciocbe  non  hauejfe  a rimaner  uitupcrato  col  Lafcùtt 
difarcongh  amictycome  fin  allhora  haueafatto.il' 
padre  gli  moftrò  che  in  effetto  no  hauea  onde  pota 
gli  dare  ,per fu  adendolo  a - moderarfr,  foggi  ungendo 
fhe  alle  ecceffiué  fpefe  che  faceatnon  farmbtfiatoé 
Teforac  hauea  in  mano  l'altro  Tefmerii 
fòro  è tfuefìoydifle  il  figliuolo? jiiche  eglirifjjofèyiiat 
randogli  la  cofac0mcer4.Gr  aride  mgiwnayfogg\n* 
fi egUyuhti  fmo itRe in moftrartnaggior  ccmfiùim 
nel  Hofiro  compagni  tìbia  uoi . Onde  fe  faceti 
ptf-  mio  còti  figliolo  trattar  cfiecome  werùrajche  W9 
fraudo 'egli  chiarartitfitte^di  nom  fi  fidar  di  'àotfHj 
par  ibi  noto  ni  di feohuengai  ingannarlo  tome 

pofi'iò  mganndrlotrijpofcìl  padre  non-bauendodel 
fuo  piatti  quel  che  mi  babbi  a nelle  mani^  iAn’gik 
HòUete  ingannai'ò(diffe  il  gioitane  ) in  quel  che  noti  • 
hauèteiiiriwòi&dxcki  là  colpacadràfopnrlefipd 
kdi  altriy&  irtfomm [glipropofe  dì  metter  mani 
nel  TefoYOymofiraniogliUmòda  con  che  cib  poteffe 
‘farcyfengacbefe  nepoteffe  còfttqfìo  auederc:il;:Tejò 
rieri  aitar òfilqual  twcape'r  cQfiumtyaperto  fhauea 
due  otre  delleporteleq  fiali  èremmdtt  innanzi  che 
•ftperrienijfe  alla fianca dei teforO)<&)tifie  le  ferra- 
ture non  effer  moffe;ii  non  entrar  fempre  dentinoli 
padre- r quantunque  lacofagliparefje  pericplofk, 
nondmenoyùper  uendicar  lofeomo  cheglipareadi 
hauer  riceuuto  dal  Reycome  per  haueril  tiìodo  da  fa 
tiar  le  uoglie  fue  & del  figliuolo  * & mantener 


* 
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l&^dnde%xacke  Con  la  liberalità  gli  porca  et  ha-* 
uerfit  acquiflata;  fi  accoflò  al  peruerfo  con  figlio  del 
figliuolo  y & fatto  fegret amente  far  fuoi  mHru- 
menti  da  cauar  & romper fii  conduffe  una  notte  col 
figliuolo  alla  torre. E canato  fottcrra,&  con  l' aiutò 
di  aceto  fortiffimo  &altre  cofe  preparatecele  di  ma 
do  che  quantunque  il  muro /offe  gro(fifJi?no  &di  pio 
tra  limategli  ui  fece  un  buco, per  loquale  comodarne 
te  puote  entrar  neUa  Banga  dell'oro,  &caricatofe- 
ve  infieme  col  figliuolo  , ne  tr  affé  fuori  tutto  quella 
che  ne  poteron  portare, & jpianata  di  fiorila  terra 
<Sr  acconcio  nel  modo  ch'era  prima  fi  chetwnui  ap- 
pariffe  fegno  deU.acauofcUP.7y feneritomaroHo  a ca 
fa  aUegriper  lo.  modo  chefi  uédeam  in  mano  di  po- 
ter largamente  {pender  fecondo  l’appetito  btojton 
difegnofe  non  frfentsna  altrorontore  idi  ritornarci 
fra  pochi  giorni,<&<dt  fornir  (hit  di  modo  che  non  h 4 
uejjbro  da  temer  piu  di  pouertà.  llT e fonerò  auara, 
-che  del tefòro  fidatogli  dal  Rehauea  gclofta  non  mi- 
nore cl)€  ftfoffe  fiato  fuoproprio,e  nonlafctiuapaf 
far  giorno  che  diligentemente  non  a?tdaffe  a rjueder 
de  cofe, entrato  fecondo  il  fuocojiumeneUa  torregsr 
minutamente  riguardando  ogni  cofà,uidt  no  so  che 
di  moffodaU' ordine  con  che  egli  bauea  affettato  ti 
; tutto.Verchc  entrò  in Jòfpetto  di  queliti  era,&  con 
diligenza  rimirando  per  tutto  fi  auide  il  terreno  ef- 
ferda  un  canto  mofiòy&non  fi  fidando  in  cip  d'altri, 
prefi  infirumenti  da  lauoratori , fi  pofe  egli  mede  fi- 
mo a cauar  tato  nel  terre n moffo  che  arri  uà  al  per- 
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fugio  fatto  nella  torre,  & uide  onde  rif  ernia  dì  fttè 
ri, eh*  era  in  un  luogo  remotiffimo , & oue  non  folca 
quafi  mai  andar  per  fona.  Et  flato  un  peggo  Jopra  di 
. fe,al  fine  prejè  per  partito  di  non  farne  altro  remo- 

re,ma  di  ueder  fe  poteffe  col  dijflmular  cogliere  i la- 
dri nella  tracciavano  adunque  fegrétaménte  fare 
una  gran  caldaia  ali  atteggia  d'un  buomoja  fece  em 
pier  di  pece, di  liquido  bit  urne, di  uifco,&di  altre  co 
fedequali  infieme  fu  fe, fecero  una materia  tenàtifjì- 
ma,deUaqual  era  impoffibil  trar  cofz  intera  che  uifì 
ponejfe  dentro, & fegrétamente  la  fece  ripor  nel  Ino 
godoueera  flato  fatto  il  pertugio  clrentràua  neHà 
teiere,  & fattone  portar  uia  il  terreno, Scoperta  fot 
tilmcntc  di  terrà  la  caldaia , acconmodò  le  co  fé  che 
parean  neU%effer  proprio,irichefur^oiflrlafciate  dal- 
l'altro T efori  eri,  & dal  figliuolo  11  quali  dopo  alcuni 
giorni  uéduto  che  deli  oro  tolto  non  fi  era  fatto  altro 
romore,&  da  queflo  tenendo  per  fermo  che  danaro 
cufiode  non  fe  ne  f off  e aUeduto  ,me  iti  hauèffe  alcun 
fofpettOyprefero  per  partito  di  ritornare  a pigliarne 
in- maggior  quantitd,& prefo  il  tèmpo d'ùnanóttt 
fcurijfimafenga  Luna  con  f aere  nebbiofò  peruennè 
rò  alla  parte  della  torre  otte  era  il  buco,  & effondo 
iìlnangi  il  padre, come  quello  che  meglio  fapcail  luo 
gò,neli accostar  fi  alla  torre  cadde  nella  caldaia , & 
fentendofi  cofi  tenacemente  ritenere  che  da  alcuna 
parte  no  fi  poteua  mottere, compre femolto  ben  quel 
ch'era.Ondediffedi  fubito  al  figliuolo  che  fi  tir  afe 
a dietro  accioche  anch'egli  non  rimane ff e nella  traci 
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&4,& domandando  il  figliuolo  che  co  fa  era,rifpofi  H 
■padre. Io  fon  mortogli  a uita  non  è riparo , uedafi  di 
riparar  alì  honorefi  che  e fendo  conosciuto  il  nome 
mio  non  Labbia  da  rimaner  perpetuamente  infama 
ta.  Et  udendo  pure  il  figliuolo  ueder  di  aiutarlo  lo 
fece  fare  a dietro  .moflr ado  la  impoffibilità  di  trar- 
lo ind.i*Ì!iof& il  pericolo  del  figliuolo  di  caderui  art 
<;h'ej}<x,fc  per  aiutarlo  fi  fife  accoftato  a quella  terra 
cifjStya  isteria, che  ho  io  adunque  a fare  diffe  ligio 
itane?  rifpofi  il  padre.  Qjiel  che  bai  a fare  per  faluar 
l ìjonor  mio  & . non  hi  èripa- 

ro,c  che  turni agb  il  capo,  fi  che  il  corpo  nonpoffé 
effer  ricpiip f iuto  da  chi  fi  fia,&  l'infamia  non  resìi 
in  cafa  noftra.  il  figliolo,  quantunque  gli  parefje . 
dura  co  fa  uccider  di fua  mano  il  padre , nondimeno 
confiderando  che  di  due  ineuitabil  mali, manco  male . 
è elegger  fi  il  minore , prefe  per  partito  di  fare  quel 
ebe  il  padre  gli  ordinaua , & feruendofi  de  gli  firo-- 
menti  da  cauareic  hauea  portato  fico  per f corta, de 
uè  Scuramente  poteffe  porre  il  piede  finga  auilup - 
par  fi  come  il  padre  fi  condujfi  fin  fu  l'orlo  della  cal- 
daia,onde  gli  era  facile  toccare  il  padre , ilqual  ue-  • 
dendo  eh  er a fitto  fin  alle  (palle,  di  modo  che  per  aitt  .<• 
tarlo  non  ui  hauea  altro  in  die  poterlo  pigliare  che 
necapeglii&  dopo  hauerlo  tentato, cono  fendo  lì  aitt 
to  nano, con  U fmiflra  mano  prefe  il  capo  per  i cape 
c°n  la  de  fra gliele  ( piccò  dal  bujto  con  la  Sci- 
mitarra c hauea  a canto, & fot  terrai  oil  capo  in  Ina  . 
go.oue  non  fi  poteffe  traudì?  fi:  ue  ritornò  tutto  m- 
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fangumato  atafa,& alla  madre  piangendo n^rroU 
cafo  come  era  feguito, pregandola  a far  buon  animo; 
eJr  non  laf :iar  far  romor  di  pianto  alle  figliuole,  oc- 
fioche  col  grido  non  deffe  inditio  di  quelsbe  peralr 
tra  maniera  non  fi  potearifapere.  Lapoitera  donna 

fcapigliatacommiò^aflYacciarfi,&a  maledir  làfor 

ttfua  &laprodigdtiLà  del  figliuolo  còLpoco credi* 
to  che  alle  parole  di  lei  erafiatodato  ,qnandomò  co 
funo,viò  0 Salirò  hiàfmaua  l'intolersbil  jpe fiche 
faceanoycori  pregarli  aiempcrarfene  scorno  prièfaga 
di  qualche  gran  malérì haueffe  tiuenirgUène , auen* 
gatbc  rum  fi  haurìa  rrìai  maginuto  sì  crudelym  tofì 
,terrihilcafoi& dopo.dato pcr-unpeggp  luagoaldo 
iore,  confiderato  eie  nel  granmah , il  ricordo  del  fi* 

■ gliuolo'nonera  impertinente  ',gittatafi  fu  un  letto, 
fenga  mandar  fuor  gridi  fi  pofeAfoJpirar  , & tra  fi 
a ramaricarfi  tutta  quettahòtte , raffrenando  anco 
al  meglio  che  fi  pótea>  ilgridar  delle  figli u ole  . La 
mattina  ^er.  tempol  audio  Te  forieri  fecondo  il  coftu 
tnefuofua  itederi  lacci  tefiiper  ttcder,  salcunout 
fiffe  dato  dentro.  È uedutoilfangucdi  che  eraco* 
per  tu  intorno  H terreno  fi  mernuivliò  molto,  & oc * 
■coflatOujfii& diligentemente  miràdo.i  avide  effer* 
ui  un  corpo  finga  capo;ondeconohhenufciruanaU 
jperanga  chauea  di  pigliar  uiuo  il  ladro , o almeno 
[coprir  di chi [offe per  faper  onde  ricourare  il  tolto, 
& forfè  aumentarlo . Tur  non  uolle  refiar  di  fare 
ogni  prona  per  riconofcerlo  fi  f offe  póffibile,  & fat- 
tolo trar  fuori  co  aiuto  del  fuoco,  ne  alla  fiat  ur a che 
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' i ìf'ru:  '*  tnt 
fièr  effe*  mediocre  non  dsua  alcun  partkol.tr  indi - 
tioyne  ai  panni  che  da  quella  uifcofa  materia  erano 
del  tutto  trasformatici  fu  rimedio  dipoterlo  cono * 
fiere  : Onde  participata  la  cofa  col  Re,  fu  prefo  per 
partito  di  legare  il  còrpo  per  i piedi  ad  un  paio  di  ca 
Malli ,&  di  contrada  in  contrada  farlo  flrafiinar  pet 
tutta  la  cittd  col  trombetta  della  Giuflitia  innanzi) 
thè  ad  alta  uoce  publicaffe  quell' efferii  corpo  del  tra 
ditore  chaueapoflo  mancnel  txforo  del  Re, tenendo 
per  fermo  non  poter  effer  che  quei  della  cafadicbi 
egli  era/o fiero  cefi  continenti  che  non  prorompere* 
ro  in  qualche  pianto  & grido  conchèfe  ne  potejft 
vettirin  cógnitianc,.<jrcofilacofa  eraperriufcir,fi 
coh  nuova  fceUraggrtrc  tlfigliuolo  noti  uiprouedeA « 
Effe ndo  fi  p onagri an  partedeUa  attàfirafdnato  il 
corpo, per uenne  alla  fra  co  froda  nella  quale publici 
do  il  trombetta  quel  ctieraja  moglie  & le  figliuola 
non  fi  poteronocohtenerdi  mandarfuùri  gran  fin* 
di,perche  quelli  della  Giuflitia  là  corfcra  fubitOjpeu 
'fandofeeme  in  effenoera)  d'hauer  ritrouato  quel 
cl?e  cerceiudno;maìo  federato  figliuolo  diede  difubi 
■to  di  mano  ad  una  accetta  & coti  queliadicde  una 
nfjaigran  ferita  in  unii  gamba  alla  madre,  & a piè 
de  gett  ò in  terra  raccerta  con  un  legnò  me%a  taglia 
to.Teruenutilà  don  tran  quei  della  Giuflitia  do- 
mandarono la  cagione  de  gli  flridichauean  uditi*' 
La  onde  effendi  le  donne  sbigottite,  riffa  fi  il  figlino 
lo  piangendo. Tgjm  uedete  uoi  che  quefia  buona  don 
na  di  mia  madre  uoiendo  tagliar  quel  legno  fi  Jta  ta 
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gliata  mcTga  una  gamba;di  che  &ella  per  lo  dolo* 
re,&nci  altri  fuoi  figliuoli  per  paura  di  non  Iti  per- 
der facciamo  il  pianto  ch’udite.  Miglior  partito(dif 
fe  il  capo  di  que  Birri)  faria , s bacete  cura  che  non 
manchi  a farla  medicare  che  a piangere ,&  tenendo 
per  certo  la  co  fa  cofi  ejjer  come  quel  giouane  gli  ha - 
uea  detto,  fe  ne  partì  Jen^a  ritenerli , ne  fi  può  te  ri- 
C onefeer  in  a’cun  modo  il  corpo . Et  indi  a pochi gior 
ni  fopragiunfe  lo  fpafmoper  la  ferita  nella  ga?nha 
alla  poucra  donneai  che  ne  morì , & il  figliuolo  con 
l'oro  rubato  rimafe  ricco  jbauendo  di  fua  mano  mor- 
to il  padre  & la  madre. 


ì)ue  fratelli  prendon  due  fòrelle  per  mo- 
glie , Tuno  fa  carezze  alla  fua  & ella  gli  è 
strana.  L'altro  la  tratta  male  & ella  gli 
uuol  bejie.  Lfuiiò  àddomandò  alfaltro 
il  rimedio. La  rea  feniina  fe  ne  ride,  onde 
il  marito  ne  rimane  fchcr  ni  to.  Nou.  III. 

I l andrò  che  era  me7g$ 
difiefo  fu  la  herba  a fede  re,  fen 
appettar  altramente  il  comi 
lamento  del  Re,  fi  pofe  in  que 
(lo  modo  a ragionare. lo  ui  di- 
rò quel  che  aucnijfe  a una  ma 
ritata, alla  qual  hauendo  il  ma 
rito  conceduto  troppo  dì  libertà,  fi  conuenne  ciò  che 
ella  operò,ejfendo  egli  qftretto  a comportar  fino  al- 


à i.  xS* 

r iWjmn)  &//*  «/te/#*  /'  difetti  ch'egli  le  diede , 

L -,  v R ° N wo??  tempo  e,  in  V erti  già  nchìl 

città  due  fratelli  giurati, invali  non  altrimenti  sa - 
mattano  che  fe  di  uno  ìfttjjo  ventre  nati  fofferoj'uno 
de  quali  fi  chiamava , Sandro  ,lr  altro  Matteo , 
arnendue  face ano  l arte  del  fido , ó"  ha  uè  vano  sti- 
pendio dal  Vapa}Et  a venga  che  l amor  tra  loro  fof- 
lì  fe  grande,  non  per  ò h ahi  taurino  ni  (teme . Matteo 

K d cra  minor  d età  non  battendo  gouerno , prefe  per 

**  ™°2lie  ™a  figliuola  furi  hofie  chiamata  Lift  Ro- 

ttane bella  & unga, ma  di  cèru elio  gagliarda  molto . 
Fattele  noTgge  e menata  la  moglie  dcafa,  Matteo 
della  cofiei  beitela  fi  fqt temete  s acce  fi,  che  gli  pa 
reua  non  poterle  da  r paragone,  & le  compiaceuadi 
la?  tutto  quello  che  ella  gli  addomandaua . Verche  Lift 

uenne  iti  tanta  baldanga^he  nulla,  o poco  conto  fa- 
P cea  del  marito,ilqual  era  già  venuto  a tal  conditio- 

e,o»  ne, che  quando l'imponeua  una  co  fa,  ella  ne  focena 
,ai'  un  altra,&  quando  egli  atceua  uien  qua,  ella  anda 

uà  in  colà,&  di  lui  fi  ne  ridea.  Et  percioche  il  min  - 
dune  non  uedeua  per  altri  occhi  fi  non  per  i fuoi, 

W non  ardiua  riprenderla , ne  al  difetto  prendeua  ri- 
:f:,;  medio, ma  afuo  bel  grado  la  lafciauafar  ciò  che  ella 
P'  Holea.yion  pafio  l'anno , che  Sandro  prefiper  mo- 
:P  glie  l altra  figliuola  dello  hofie  nominata  Lucia, don 
tf  na  non  men  folla  d' affretto, ne  men  gagliarda  di  cer 
^ ueU 0 di  Lifafua  forella.  Finite  le  nozgge  & tradotta 
r la  moglie  a cafa,S andrò  prefi  un  paio  di  brache  da 

tifi  h*omùx&  due  bafioni,  & diffi . Lucia  queflefono 


fremerò  lauro,*?  comoaiuamv  it  £««*>««•  y - 
dinoile  debbia  portare, & chi  di  noi  farà  umettare. * 
quello  le  porti ; & chi  farà  perditore,  quello  fiutad^ 
ubidien^a  del  uincente.Vdenào  Lucia  le  paròle  uéf 
marito, fen%a  metter  ni  intervallo  di  tempo  bumaiùt, 

mente  rifpofe.  Oime  mantocbtpa^olefonqire^ie 

che  uoi  diteityn  fiete  uoiìlmmto  ^ioUmogM 
•Jslon  debbe  lìcer  la  ?no?lie  ad  ubidicnza  del  marito?) 
Et  come  potrei  io  far  Mattai  fiatai  '^Portate pur 
uoi  le  brache, che  à ttoipiucìfa  ùw  fi  conuengonoAo 
adunque(dijfe  Sandro)pórt&òle  brache,#?  far ò d 
marito,#?  tu  come  moglie  Aarai  all  uhidien’^a  mia* 
Ma, guarda  che  noncangi  penfiero, ne  uoglitu  effer 
marito,#?  io  la  moglie i àc cloche  poi  tu  non  ti  doglia 
Idi  me.  Lue  ia  ch'era  prudente, confermò  quanto  gli 
haueua  detto, & il  marito  in  qitel  punto  le  diede  il 
gouerno  di  tutta  lacafa^.  confegnollè  le  robeptoo^ 
Arandole  il  modo  & i ordine  del  uitierfuo.  Dopo  t lif 
fe, Lucia  uien  meco  ch'io  ii  imlio  ?noflrare  i miti  ca 
ualli  #?  infognarti, come  gh  debbi  gouemate  (piato 
do  fia  bi  fogno  e giunto  alla  lidia  diffe.Et  che  tipir 
Lucia  di  quefìi  miei  caualh^H^ onfin 
ben  tenuti cui  rifpofeLuCnt:  'Signor  sì.  guarda 
(dijfe'Sandro)come  fonò  mafteggCùolì  & pref  i ?#? 
prefa  una  sferra  in  manà  yfoccaua  hor,  quefip  bar 
quello  dicendo ;F atti  in  qtiàtfatfi  iH  là . Et  icauaUi 
Hringendoft  la  coda  fra  le  gambe  & facendofi  tutti 
in  un  groppo, ubìdiuàno  al  padrone.  Haueua  San? 


k 

no* 
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Mgf*  altri  un  cavallo  affai  bello  di  uifta;ma  ut 
tiòfò  & poltrone  .&  di  lui  poco  conto  tcneua,&ac- 
kst  efffiatofi  a lui  con  la  sferx*,diccua  fatti  in  qua  fatti 

fe*  zw  là  & lo  batteva. , Et  il  cavallo  di  natura  poltrone 

fi  lajìiaua  battere  .non  facendo  co  fa  alcuna  di  quello 
ima  che  uolea  il  padrone ,an^  tirava  calci  hor  con  un  pie 

p dejjor  con  l'altro, & hor  con  amendue.  Onde  ueden 

vsp  fo’S andrò  la  durerà  del  cavallo , prefe  un  battone. 

lì*  fermo  e*r  / odo , & comincio  a pettinarli  la  lana  ; di 

,0  maniera  else, fe  glifiancìt  intorno , Ma  il  cavallo  piu 

pv  affinato  che  prima , fi  Li  fa  ava  battere , ne  punto  fi 

,0  htou  eua.  $ andrò  vedendo  la  dura  off  ina  tiene  del  ca- 
rni vallo  f acce  fe  d'ir  a, ór  me  fa  mano  alla  (fida  che  al 

0 Utobaueuaf  ttccife . Lucia  veduto  l' atto fimo fe  a 

tompaffion  del cavallo, ór  dife.  Deh marito perche 
{0  hauete  uoi  ucctfo  il  cavallo t. Egli  era  pur  bello , egli  è 

, (fi  fi*t0  un  gran  peccato  ad  ucciderlo.  Sandro  con  tur - 

^ bota  faccia  rtjpofe.  S appi,chet atti  quelli  che  man - 
0 giorni  mio non  fanno  a ntip  modo  gli. premio  di 
0 sì  fata  moneta.Lucia  udita  la  nfoflajnolto  fi  con 

. trillò, &.  tra  feffe fa  diceva.  Oime  mifera  & dolen* 

^ te  come  fono  io  con  cosivi  mal  arrivatati  Io  mi  crede 

w va  batter  per  marito  un'buomo  prudente,  & mi  jo- 

ì ^ no  incappata  in  unimmo  befliale . Guarda  come 

per  poco  ùper  niente  egli  ha  uccifocofi  bel  cavallo, 
■&  cefi  trafe  molto  fi  ramarmua , non.penfandoa 
fj  thè  fine  il  marito  queffo  diceva.  Vercbe  Lucia  fi  era 

uj  ftfia  in  sì  fatto  timore  & {pavento  del  manto , che 

J ttnne  nrn&rjofejitiua , tremava  tutta , ór  quando 


•f;  G l O'R-'KjJt  T JL 
égli  ['ordinava  co  fa, alcuna*  fubito  l' effequiuajic  af 
pena  il  marito  baueua  aperta  la  bocca,  che  ella  lo  in 
tendeua,ne  mai  nera  tra  loro  parola  alcuna  chemo 
lefiafofje. Matteo  che  molto  amava  Sandro  >fouentc 
lo  uifitaua  & difmaua  & cenava  conlui,&‘  ueden 
do  i modi,&  i portamenti  di  Lucia  molto  fi  maraui 
gliaua,&  tra  fe  fieffo  diceva,  0 Dio  perche  non  mi 
toccò  la  forte  di  bauer  Lucia  per  moglie  fi  cornei' beh. 
be  Sandro  mio  fratello?  Guarda  come  ella  gouèrha 
ben  la  cafa,&fa  i feruigi  fuoi  fenica  (Ircpito  alcuno É 
Guarda  come  è ubidiente  al  marito  , & come  fa  ciò. 
che  egli  le  comanda.  Ma  la  mia  (mi fero  me )tutto  al 
contrario, & ufa  cantra  di  me  quel  peggio  che  ufar 
fi  può,  Trouando fi,  un  giorno  Matteo  con  Sandro 
et  ragionando  di  uatie  cofe,fral' altre  diffe  Matteo » 
fratello  tu  Jai  l' amor  che  è trami,  io  uolontierifa - 
prei  da  te  qual  uia  tenuta  bai  in  ammaeflrar  la  tno 
glie  tua  che  ti  è sì  ubidiente  & tanto  ti  accarezza* 
lo  a Lifa  non  poffo  si  amorevolmente  comandar  co- 
fa  alcuna, che. ella  r tiro  fornente  non  mi  rijponda,& 
appreffo  quello  fa  tutto,  il  contrario  di  quel  ch'iole 
comando. Sandro  forridendo , puntalmente  gli  rac- 
contò f ordine, & il  modo  ch'egli  tenuto  hauea,quan 
do  a cafa  la  traduf]e,e  gli  perfuafe  eh' ancor  egli  do - 
uejfe  far  il  fimile,& ueder  fe  gli  giouaffe,&  quan- 
do quello  non  gli.  giouaffe  non  faprebbe  che  ricordo 
dargli.Viacque  a Matteo  lo  ottimo  ricordo, & pre- 
fa licenza  da  lui  fi  par  t),& giunto  a cafa  fienosa  in- 
dugio alcuno  chiamò  la  moglie , & prefo  un  pati  del 
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\p  tefue  brache ,<*r  due  bafonifece  tanto, quato  San* 

ùi;  èro  con  figliato  V banca.  ilche  uedédo  Lifaydijfe.  Che 

ss  nouita  è qucfla  Matteo, che  noi  fate?  Che  caprìcci 
* u i fono  fopr agi  unti  nel  capo*  Sarete  mai  uoidiuenu 

«a  to  paggo?lfon  credete  uoi  che  noi  fappiamo  che  gli 

ufi  huomini  <&mn  le  donne  debbono  portare  le  brache* 

flti  Et  che  bi fogna  far  bora  fuor  di  propofito  tal  cofa*  > 

>M  Ma  Matteo  nulla  riJpondeua,& continuaua  lo  in* 

& cominciato  ordine  dandole  la  regola  del goiterno  del 

& lacafa.  Life  marauiglìandofi  di  quejìofgrignarido 
rfu  dife.Tarui  forfè  Matteo  che  ancor  io  non  fappiail 

*»  modo  di  gouernar  le  cofe  uoftre,  die  refi  caldamente 

■iti  me  te  mirate* Ma  il  marito  taceua  anddiofene 
Ì0  conia  moglie  alla  (latta,  fece  pariméte  di  cauattnut 

10  *0  quello  che  fatto  hàtieua  Sandro  ,&ne  Ucci feuno. 

B#  • Li(*  cedendo  tdfcmcheggà,tfa  fe  medcftma  pensi 
& tea  hauer  itcramentepdutd  ilfenno,&dij]e.  Deh  di- 

ti! tcrm  ? uoftrafè  marito  rniò^be  acadentìfono  quc- 
c^e  ni  fono  fopr agi  unti  nel  capo * Che  uogliono  dir 
viti  qfuejle  paggio  che  uoi  fate  fenga  confìderatióne*  Sìt 

| fi  refe  forfè  uoi  pernoflra  mala  forte  divenuto  infen- 
si fato?RijpoJè  M attrailo  non  fon  impaggito , ma  tut 

0lf  **  quelli  che  uiuono  a mte  fpéfe>  & non  mi  ubidìfco - 

,jp  no,caftigo  in  cotal  giàfa, coinè  hai  ueduto+^fccortaft 

hti  Lift  del  fatto  befliale  dello /ciocco  maritòydi]fe.^fhi 

$ mefcbincllo  uoì,par  bene  cbcl  cavallo  uoftro  fia  fia- 
, tounafemplice  befliayhauendofi  sì  miferamcnte  la- 

r<$  fcteto  uccidere.  Ma  dje  penftero  è il  uojlro*penfate 
^ for&  u°i  far  di  me  quello  che  fatto  hauete  del  caual 
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lo? Certo,  fé  uoi lo  credete,  u ingannate  molto, & 
troppo  tardo  ficte  flato  a prouedere  a quello  che  ho* 
ta  uorrefte  prouedere.  L ojfo  è fatto  troppo  duro, 
la  piaga  è horamai  incancarita,  ne  ui  è piu  rimedio, 
piu  per  tempo  noi  doueuate  prouedere  alla  uofira 
flrana  feiagura.  0 pa^Kp,&fen%a  cer nello  non  ui 
auedetedi  quanto  danno  & di  guanto  feomo  fiate 
ui  fono  le  uoflre  innumerahili  fcioeche^e?  E di  que 
fio  che  ne  eseguirete  uoi ? Certo  nulla,  adendo 
Matteo  le  parole  della  fagace  moglie , & cono  fen- 
do per  lo  troppo  amore  nulla  bauer  operato,  delibe- 
rò a fuo  malgrado  la  trifta  forte  ,fino  alla  morte  pa 
tientememffo ferire.  Lifa  uedendo  il  con  figlio  non 
ejfer  flato  profitteuole  al  marito  ,fe  per  l adie 
tro  haueua  dtun  dito  fatto  a modo  fuo, 
nelTauenire  fece  d'un  braccio , 
percioclìe  la  donna  oflinata 
per  natura,  piu  toflo 
patirebbe  mil- 
le morti 
che 

mutar  la  ferma  fua 
dcliberatto- 


ne 
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Due  compagni  truouano  un  Teforo,fu- 
no  d’efsi  lo  ruba,uanno  al  Podefta',  & fo- 
pra  il  luogo  fi  co  no  fee  la  iraude  del  la- 
dro , ilquale  dal  giudice  riceue  la  debita 
^ pena.  Nou.  IIII. 

Jacqjte  agiouani  la  pie 
dola  Nouelletta  perrijpetto 
delle  donne  che  ne  fletterò  al 
quanto  fidegno fe.  Ma  poi  eh* il 
Re  impofe  a Sifimbro  eh* egli 
dicejfe  la  fiua,acchetatoft  ogni 
unOySiftmbro  cofi  dijje . • 
Andando  due  buomini  per  un  c amino 
trottando  un  facco  pieno  d'oro  & d'argento  coniato, 
tutti  due  Raccordo  loricolferot&coneJJo  sfamaro- 
no alla  terra  loro,&  quando  furono  affai  mani  alla 
porta>diffe  l'uno , il  piu  da  bene  all'altro , partiamo 
d accordo  queflo  te  foro ^cciocbe  ogniuno  pojfa  fare 
della  parte  fua  quello  che  ben  gli  uiene . Jf  cui  quel 
che  haueua  del  taccagno  rijpofie.  'Non  mi  par  doue- 
re  che  cofi  ad  un  tratto  fi  flracci  l'amicitia  noflray& 
che  effenio  nella  pouertà  munti  fempre  infierite Jjor 
che  noi  fìamo  nei  oro  a gola, eh' a un  trattoci  par  da 
mo  „ Tiu  honeflo  farà  dunque  che  ogniuno  fe  ne  pi- 
gli quella  parte  che  per  bora  li  fa  bi/bgno  3 e'I  re- 
fiante,la fidandolo  facomune , fa  fiondiamo  in  qual- 
che fecreto  luogo  jdoue  quando  ci  parrà  al  propo fitto, 
tutti  due  d accordo  louegniamo  a cattare  ài  mano 
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in  mano. Il  buono  huomo,*ngi  lo  fciocco  che  nopen 
so  ch'egli  haueffe  parlato  con  fintulata  mente , e con 
tnaluagia  intentione,non  fi  accorgendo  dell' ingan- 
no,diffe  che  tutto  gli  piaceua,&  coft  prefone  per  ab- 
Ihora  una  certa  quantità , nafiofero  il  refto  fitto  ad 
uno  arbore  che  era  quiui  uicino  & allegri  & con- 
tenti fi  ne  tornami  alle  lor  cafe.  V enuto  poi  l altro 
giorno  il  fraudolente  compagnone  ne  tornò  al  luogo 
dcll'afcofto  te  foro, & furtiuamente  cauandolo,  tut- 
to fe  lo  portò  a cafa.T  affati  alquanti  giorni,  il  buo- 
nohuontOyO  pur  come  dicemmo Jb  fciocco , ritrovato 
il  compagno, gli  diffe.Già  mi  par  tempo  che  noi  an- 
diamo per  Cauango  del  noftro  te  foro , perche  io  ho 
compro  un  podere, & uogliolo  pagare , & farne  mil 
le  altri  miei f atti fome  accade, M quale  ri  fio  fi  l*  ni- 
tro,& ancho  ante  interuiene  il  medefmo , & pure 
bora  haueua  péfato  di  uenirti  a trouare.Orfu  adun 
que  in  buon  bora  andiamo  per  e fio, & co  fi  tutti  due 
infteme,meffafila  uiatra  gambe,  fi  n andarono  al- 
l'arbore del  tefiro,&  cominciaron  a cauare  a pun- 
to in  quel  luogojiouc  ihaueuano  nafcojlo,  e rio  ue  lo 
trouàdo , cominciò  il  ladro  a gridare  et  fiuoter fi  che 
par  e ua  impalcato  dicendo.  Certamente  che  in  ami 
co  alcuno  non  fi  truoua  piu  ne  fedele  ueritafiéto  è 
l'amore,  neueè  diuenuta  la  carità, nefiuno  traditor 
ribaldojicffuno  l’ha  potuto  rubar  fe  non  tu.*Alfim 
pliceUo  che  haueua  piu  uoglia  & piu  hi  fogno  di  do- 
lerfi  di  lui/ffenda  in  un  tratto  caduto  da  tanta  fie- 
ran%*gli conucnnc  in  quello fiambiofiufarft  &f  t r 
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mille  facr omenti  eh* egli  no  ne  fapea  co  fa  alcuna  che 
fion  l’haueuajne  tocco,ne  ueduto . *Allhora  gridau* 
ken  queWaltro;ah  traditore  affaffwo,neffuno  fapea 
q ueflofegreto  [e  no  tu;nejfuno  l’ha  potuto  tor  fe  no 
tUyladronceUo.trifloyal  Todefiàyal  TodeSìà  ch'io  in~ 
tendo  di  fare  ogni  sformo  che  la  Giuflitia  habhia  fuo 
ìuogose  coft  tuttauia  rimrottadofi  l’un  piu  che  Cai 
trofe  ne  andarono  dal  ‘ Podefl  acquale  dopo  una  lun 
<ga  altercatone,  & molte  cofe  dette  di  qua  là 

finga concluftone,domand ò fe  alcuno  fojfe  flato  prer 
ùfente,quancfo  lo  nafeofero cui  il  fellone  con  un  ui 
fo  baldangofo  & pieno  d'alterigia , come  fe  tutte  le 
Cagioni  fo fiero  fiate  le  fue,rifiofe.Si  Signore,  egli  ui 
era  un  tcjhmone.l? àrboro  mede  fimo,  troie  cui  bar- 
be era  nafeoflo  il  teforo, per  diurna  uolontà , acciò  la 
eterit a ftfcuopra,ui  dirà  il  tutto, egli je gli  feoprirà  la 
triHiti a di  cofiuifi  ne  fera  domadato.  jlllhora  ordi 
no  il  Todeflà  (che  che  lo  moueJfe)di  trouarfl  la  mat 
tino  uegnente  fui  luogo  co  amendue  le  parti  dicendo 
che  quiui  intendeua  determinar  la  caufa,&  cèfi  dal 
me  fio  fece  loro  far  comandamento  fatto  pena  del  fuo 
arbitrio,  di  ritrouarfi  colà , come  fi  era  detto , oltre 
ni  far  fi  dar  buona  ficurtà  di  r appre fintar  fi,  Laqual 
determinàtion  piacque  molto  al  malfattore  ,come 
quello  che  haueua  unpeggo  prima  penfato  un  cer- 
to fuo  tranello . Terche  andatocene  acafa,&  troua 
tojuo  padre  gli  dijfe.  Vadre  mio  honorando  io  ui  uo 
gito  manifeflare  un  granfe  greto  jlquale  fe  infin  qui 
fo  non  ho  uoluto  fcoprire,  èslatopermn  mi  parer 
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d propofito. Sappiate  adunque  cbel  te  foro  eh*  io  da - 
mòdo  al  mio  campagnolo  mede  fimo  l'ho  rubato  per 
poter  con  piu  agio  fofiétar  uoi  in  quella  ultima  uec 
chiama, & condur  la  mia  famiglinola  a quel  termi 
ne  eh' io  & uoi  defideriamo.Ringratiato  jia  Iddio  jet 
la  mia  prudenza  che  la  cofa  è ridotta  in  termine  che 
fe  uoi  uorretejard  nofiro  fenga  una  replica , & coft 
gli  raccontò  quanto  fi  era  rimaflo  col  giudice, & poi 
foggiunfe.Tregoui  adunque  ,che  ui  uogliate  metter 
quefia  notte  dentro  alla  feorga  di  quell' arbore  doue 
fu  nafeofto  il  teforoJUquale  è bentffìmo  capace  d un 
huomo  ben  grande , fi  che  uoi  ui  coprirete  a uofiro 
grande  agio,&  quando  il  Todeftà  domanderà  adar 
boreychi  ha  portato  uia  il  teforot& uoi  con  contri 
fatta  uoce  che  paia  che  ejca  dal  midollo  dello  arbore { 
ridonderete ftìl  il  mio  compagno . Ulquale  il  uec~ 
chione  che  di  talicoflumi  eratche  il  figliuolo  uolendo 
famigliare  il  padre , non  fi  poteua  ragioneuolmente 
portare  altrimenti  che  eglifi  facejfe>rift>ofe.Figliuol 
mio  carojiofarò  tutto  quello  che  tu  uuoi , con  tutto 
ciò  lacofa  mi  par  molto  difficile  & pericolofa,&  du 
bito  di  fcandalo.lslon  dubitate  padre(dijfe  il  figlino 
losche  qui  non  è pericolo  andate  pur  [ternamente fo 
pra  di  me, credete  uoi  che  io  non  babbitt  confiderato 
& proueduto  ogni  cofa,che  fe  io  non  la  uedeffifat • 
ta,io  arrifchiajfi  la  uita  del  mio  dolce  & carnai  pa- 
dre^Hpn  babbiate  penftero  che  al  difetto  de  nimici 
nofiri/ioi  goderemo  il  refio  del  tempo , fenga  batter 
paura  d' un  difagiop  un  bifogno.Et  cofi  il  piu  tr ir 
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Q^riv^Tof.  187 
fio  che  (auto  padre , s'andò  a nafconder  la  notte  in 
quella  [coirla  dell* arbore  dello  fcandalofo  teforo . La 
mattina  ucgnentc  furono  il  Todeflà  co  la  famiglia, 
& li  due  litiganti  con  altri  affai  al  luogo  determina 
to,&  dopo  molte  & molte  contefe.il  Todeflà  doma 
dò  l'arbore  con  alta  noce  .chi  haueffe  inuolato  il  tefo 
ro.jlllhora  il  mal  u teck  ione  ch'era  afeofo  entro  al- 
l' arbore, ri fpofe. che  il  buono  huomo  l'haueua  ruba- 
to.adendo  il  Todeflà  la  rijpofla.fu  ad  un  tratto  fo- 
pragiunto  da  tanta  marauiglia  che  egli  flette  un 
buon  pfTgp  fen?a  poter  fauellare, parendo  a lui  & 
a chi  era  d' intorno ,un grati  mir acolo. an^  flupendo , 
udire  una  uoce  ufeire  d'uri  arbore, & già  pareua  dir 
fra  di  fe.  Or  uedi  quanta  forila  ha  la  uerità , quando 
rientrato  in  fofpetto  di  qualche  ingàno.per  chiarirfi 
del  tutto  comandò  che  intorno  all'arbore  fi  accoflaf- 
fero  di  molte  legne,&  ui  fi  metteffe  il  fuoco,  penfan 
do  che  fe  in  queflo  arbore  fuffe  qualche  diurno  jpiri - 
to,egli  non  arderebbe, &fe  ui  haueffe  inganno, facil 
mente  fi  paleferebbe.&incontanente  utfur  meffe  le 
legne,& attaccato  il  fuoco.Come  il  male  accorto  uec 
chio  cominciò  a fentire  il  caldo, io  uoglio  lafciar  pen- 
are a uoi  che  animo  fuffe  il  fuo  ; bafla  ch'io  ui  dirò 
ch'egli  fi  mife  a gridar  quanto  della  gola  gli  ufciua 
mifericordia , mifericordia , aiuto , aiuto  io  ardo , io 
muoio.  Laaual  cofa  fentendo  il  Todeftà,  come  quel 
che  fi  auide  hauerfcopertol'aguato;comandò  fubito 
che' l fuoco  foffedijco  flato,  & fece  trarii  mal  uec~ 
cbio  della  buca,  tlquale  appena  fi  riconofceua  per 
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b uomo, tanto  il  caldo  & il  fumo  f hauean  nidi  trat% 
tato. E wtefo  da  lui  come  era  paffuta  la  copi,  ordini 
che  al  buono  huomo  fojfe  dato  tutto  il  teforo,  el  mai 
uifjuto  uccchio,&  lo  federato  figliuolo  ypunì  come 
meritauano  le  loro  maluagie  operationi  ,&  cofift» 
caligata  la  iniquità  & l' innocenza  premiata* 

Federigo  da  P022110I0  che  irìtendeua  il  liri- 
guaggio  de  gli  animali' , aftretto  dàlia 
moglie  a dirle  un  (ècreto,ftranamente 
la  batte#  Nou*  V* 


Rene,  uedendo  che  a lei  toc 
caua  la  uoltafin^altro  afpet~ 
tare , poi  che  le  donne  fi  furon 
racchetate  cominciò  a fauella * 
re . La  Giuftitia  di  Dio  è cofi 
grande jche  non  bifognacbelo 
huomo  (peri  mai  di  poterfele 
opporre  ^contuttoché  fihabbia  per  certo  chela 
cofa  fila  cojiyper  pruoua  nondimeno  lo  huomo  non  fe 
ne  uuol  chiarire. Ma  làfciando  quefloda  parte>&uc 
nendo  a quel  che  a me  tócca  dico.  7 

• C h e Federigo  da  To-^uolo  gtoUané.  Sfcreto 
caualcando  un  giorno  uerfoT^apoli  {òpra  una  caud 
la  che  perauentura  era  pregna, menaua  la  moglie  ÌH 
groppa laqual  parimente  eragrauida . il  poliedri^ 
no  feguitando  la  madre  dalla  lunga  cominciò  a nitH 
re  & infito  linguaggio  dicea/nadreycaminct  punto. 
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perche  effondo  io  tenerino,  & folamtntc  dt  uri  annoi 
non  poffo  corredo  feguitarei  tuoi  uefiigi . La  canali a 
fiefe  C orecchie  £ [affando  co  le  nari  forteméte  corniti 
ciò  a nitrire # refpondendogli  diceva.  Io  porto  la  pa- 
drona eh’ è grauida^t  anco  io  ho  nel  uentrc  il  tuo  fra 
fellone  tu  che  fei  giovane  leggieri  & finga  alcun  pe 
fi /icu fi  di  caminare.  Vieni, fi  uuoi  venire,  fi  non  fa 
come  ti  piace.  Le  quali  parole  intendendo  il  giouane 
(percioche  egli  intendeva  le  voci  degli  uccelli  & de 
gli  animali  temflri)firrifè.La  moglie  di  ciò  mora - 
tagliandoli  gli  addomandò  la  caufa  delfico  ridere . 

Le  rifpofe  il  marito  che  hauea  rifi  da  fi,  ma  fi  pur 
egli  gliele  diceffi  teneffi  per  certo  che  ne  morrebbe • 

La  moglie  importuna  gli  rifpofe  che  a ogni  modo  el- 
la uvlcua  faper  la  caufa  di  quel  ridere, fi  non  che  ella 
s appiccherebbe  per  la  gola . il  marito  allhora  le  ri- 
fpofi.Qjiàdo  faremo  ritornati  a Togjuolofirdina- 
te  le  cofe  mie,&  fatte  le  debite  prouifioni  all'anima 
et  al  corpo  allhora  ti  manifeftarò  ogni  cofa.Ter  que 
fie  promiffioni  la  federata  e malvagia  moglie  s ache 
tò.Toi  che  furono  ritornati  a Vogatolo, fubito  ricor 
data  fi  della  promeffa  a lei  fatta/olecitaua  il  marito 
che  le  doueffe  màtener  quàto  le  hauea  promejfo . Le 
rifpofe  il  marito/he  ella  andaffe  a chiamar  il  cofiffi 
re, p che  douédo  egli  morir  per  tal  caufa  voleva  pri- 
ma còfeffarfi  e raccomandarfi  a Dio.llche  fattole  di 
rehhe  il  tutto. Ella  adunque  uolédopiu  tofto  la  mor 
te  del  marito  che  lafciar  la  peffima  fua  uolòtà,  andò 
a chiamar  il  còfeffire.ln  quejlo  mego  giacédofi  egli  , 
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addolorato  nel  letto, udi  ti c<we  che  dijje  al  gallo  che 
eantaua.T^cri  ti  uergogni  tu  ribaldo . Il  nojb  o pa- 
drone è poco  lontati  dalla,  morte , & tu  che  dourètti 
attrifarti9&  (lar  di  mala  uoglia>canti  di  allegre 
' <ga?Ri(pofc  prontamente  il  gallo.  Et  fe  muore  il  pa- 
dronesche ne  ho  a far  io*  Sono  io  forfè  caufa  della  fua 
morte* Egli uuol jpont aneamente morire.  Tslon fai . 
tu  che  gli  è fcritto  nel  primo  della  Tolitica.  Lafemi 
na&  il  feruofono  a un  grado  vnedefvraoZ  E fendo  il 
maritò  capo  della  moglie ,clla  dee  Stimare  i coHumi 
del  marito  come  legge  della  fua  uita . Io  ho  cento  mo 
gli, & facciole  per  tema  tutte  ohedientiffime  a comi 
• damenti  mieiy&  cafligo  hor  una9hor  un'altra,  &dò 
loro  delle  bujf e. Et  egli  non  ne  hafaluo  che  una  fola , 
& non  sa  ammaeftrarla  sì  che  ella  gli  (ut  obediente . 
Lafcia  adunque  ch'egli  muoia,  l^on  credi  tu  ch'ella 
ftfaprd  trouar  un'altro  marito*  Val  fia  di  lui  fe  egli 
è da  pocoyilqual  de  fiderà  ubidire  alla  pagga  & sfre 
nata  uoglia  della  moglie.  Lequal  parole  intef  ? e ben 
confidente , il  giouane  fi  mutò  difantafia , & refe 
molte  gratie zi  gallo.  Et  facendogli  la  moglie 
' infiantia  diuoler  intender  la  caufa  del 

fuo  ridere  t egli  la  prefe  peri  cape  • » 

"b;  gli  ,&  le  diede  tante  buf- 
V fe  y che  qua  fi  la  la-  w ' •.  ■ * 

ti.  ■ , * fciò  per  mor-  u, 
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Il  Conte  Aldobrandino  effendo  uecchio , 
inette  in  Tuo  luogo  in  una  gioftra  un  ua- 
letto  del  Re  di  Francia , ilqual  gli  guada- 
gna una  donzella  per  moglie , ma  morto 
egli  lenza  figliuoli , il  Re  di  Francia  da'  al 
Tuo  V aletto  la  donna  che  fu  del  Conte 
• con  tutta  la  fua  roba.  Nou.  VI. 

v grata  molto  la  picchia  no  • 
‘ uelletta  a giouani , iquali  (è 
f ne  rifero  alquanto  guardando 
I tuttauia  nel  uolto  le  donne  • 
j Ma  poi  ch'il  Re  hehbe  imporlo  * 
; alla  Coflanga  chefeguìtajfedi 
* dir  la  fiatila  ch'era  tutta  ueg. 
gofa  co  fi  cominciò  a dire . 

F v in  Troue?iga,molti  anni fimo,un  gentilhuo 
mo3il quale  era  Signore  di  parecchi  caftella,  & haue 
ua  nome  CarfiualoJjuomo  di  molto  ualore  & fenti - 
mento molto  amato  &•  honorato  da  gli  altri  Si- 
gnori <&  Baroni  di  quel  paefi, perch'egli  era  antica- 
mente di  nobil  fangue  difcefo  della  cafa  del  Salgo  di 
Trouenga . Hauea  collui  una  figliuola , il  cui  nome 
era  Lifctta & era  la  piu  beUa>& la  piu  nobil  crea- 
tura che  fi  trouajfe  a quel  tempo  in  tuita  la  Troué 
ga,&  molti  gran  Signori  & Conti  & Baroni  la  fa 
cean  chieder  per  moglie  Squali  erano  & giouani  & 
gagliardi  & belli  della  perfona;e'l  detto  Carfiualo  a 
tutti diceua di nò,&a niuno dt quefii la  uolle ma - 
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rfiare.^fuenne  che  nelpaefihaueua  un  Conte 9iU 
quale  era  Signor  di  tutto  l Venif\,douc  fin  molte  cit 
tà  & caflella,&hauea  nome  il  Conte  ^tldobrandi - 
noy&tra  uachio  di  piu  di  fettunta  anni,&  non  ha- 
uea  moglie  ne  figliuoli ,et  era  tato  ritco,che  le  fue  rie 
chez^ge  non  haueanfin  ne  fondo.  Quefla  Conte  uden 
do  la  bellezza  della  figliuola  di  Carfiualo,fe  ne  iuna 
moròy& uolentieri  l'haurcbbe  tolta  per  moglie,  ma 
fi  uergognauadidomandarla,perch'egliera  uecchio, 
fapendo  che  tanti  ualorofi  giouani  l'haueuan  cbie- 
fia,& a nejfuno  l'hatueauoluta  dare.Et  pur  fi  confu 
maua  d'hauerla,&  non  fapea  trouare  il  modo . Cura 
facendo  egli  una  fjiafefla}auemie  per  cafo  che  que- 
llo Carfiualoycome  fuo  amico  &feruidore,andò  a ut 
^ dere  & a honorar  quefla  fefla.  il  Conte  gli  fece  un 

grandiffìmo  honore  & donagli  corfièri, uccelli , e ca- 
ni,& affai  altre  cofe.Doue  il  Conte  fi  pensò  di  chie- 
dergli domefticamente  la  figliuola  & co  fi  fece,  che 
offendo  effi  un  giorno  in  una  camera  infieme,  comm 
ciò  il  Conte  ajfai  piaceuolmetite , & dijfe,Carfiùalo 
io  ti  dirò  l'animo  mio  fen^a  farti  proemio , però  che, 
teco  io  mi  credo  di  poter  dire  ogni  cofa.Toniamoehe 
per  una.cofa  fiU  mene  uergogno T & non  per  altro 9 
bench'io  ho  ueduto  il  porro  chefia  fitterra,&ingrof 
fa,&  inuecchia  il  gambo  di  fuori , & fempreflà  uer 
de.  Ma  come  fi  fia,io  pure  téldirò.  lo  uorrei  uolen- 
tìeri  doue  ti  piace jfejia  figliuola  tua  permoglic*  Ri- 
fio  fe  Carpitalo  Jn  buona  fb  Si gnor  mìo  che  io  uela 
darei  uplentiery,ma  mi farebbetroppagran  uergo- 
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tó|i  gna, confiderai  che  coloro  che  l'anno  Uólùta ,fonÓ 

m tutti  giouani  di  diciotto  in  uenti  anni , & potrei  di- 
to* uentarlor  nemico, & poi  la  madre, ifratclli,& gli  al 

w*  tri  miei  parenti  & conforti , non  ne  farebhon  forfè 

':P  contenti  }&  ancho  forfè  la  fanciulla  noti  fi  contenta 

V*  rebbe, potendo  haueré  de  gli  altri  piu  fi efebi  di  uoi 9 

Hifpofe  il  Conte , Carfualo  mio, tu  di  ueropna  tu  po- 
lii} trai  dire  ch'ella  fia  dorma  di  ciò  ch'io  ho  al  mondo, 

vsk  E t per  tanto  io  uoglio  che  fra  te  & me  ti  trottiamo 
a®  modo.Dijfe  Carfiualo.io  fon  molto  contento, & però 

'fa  pen fanti  fu  fra  notte ; & domattina  cia  f u no  rie  dica 

è*  H parer fuo,&  cofi  fa  fatto.  Il  Conte  non  dormì  iti 

àf  tutt  a notte, ma  fopra  queflo  fatto  fece  rirtbelliffmo 

0 auifo,&  la  mattina  uègnente  chiamò  Carfualo ,& 

Ufo  difje.  Io  ho  penfito  un  modo  che  ti  farà  una  gran - 
èf*  de  fcufz,&  un  grande  honorè.  Et  Carfualo  a lui, co 

ip  s °&&lunfe  il  Conte.  Fa  che  tu  faccia  bandire  uri 

fa}  fornimento  che  chi  tiuolla  tua  figliuola  per  moglie 

ufi  uenga  il  tal  dì,  e£r  chiunque  ne  farà  uincitore , que- 
Cijf  l’.haurà , & lafcia  poffare  a me , che  ió  trotterò 
\pn  modo  di  effer  uincitore, & di  quello  farai  feufato  da 

ii0  fon* . Carfualo  diffe , Io  fon  contento , & 

pi  cofi  f partì,  & tornoffi  a cafafua . Et  quando  gli 
porne , chiamò la  donna ,& altri fuor  parenti  & ami 
$ ci>&  diffe , £’  mi  parrebbe  tempo  homai  di  maritar 
li*  Li  fetta, che  modi  ui  par  da  tenerticonfderato  a tan 

chieditorì,  quanti  noi  habbiamo,  & fono  tutti  ui- 
jjffi  àni  & nofìri  amici.Et  fe  noi  non  diamo  al  tal # &al 

jiTj  talédr  dianla  ad  un  altrove*  ti  farà  fempre  nemicò: 
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perche  ifdegnerà,&  dirà. Non  fono  io  da  tanto  qua 
to  colui! & cofifarà  quegli  & quell' altro , & doue 
noi  ci  crede  fimo  acquietare  amici, acqueteremo  ne- 
mici. Et  per  tanto  mi  parrebbe  che  noi  faceffimo  in 
quefla  primauera  bandire  un  torniamèto,  che  chiun 
que  fe  la  guadagnerà  ^quegli  l'habbia  con  buona  uen 
tura.La  madre  & gli  altri  rifpofero  eh' erano  conten 
ti  che  ciò  fi  face fe,e  cofi  fu  fatto,  Corfiualo  fece  bau 
dir  que/io  torniamento,che  chiunque  uolcfe  la  figli 
uola  per  moglie  ueniffe  il  dì  di  calédi  di  Maggio  nel 
la  città  di  Mar  figlia  a un  torniamento,&cbi  ne  rii- 
manefeuincente,coluil'haurebbe.  Tercheil  Conte 
mandò  in  frauda  pregando  il  He  che  gli  piace fie  di 
mandargli  il  piu  fianco  feudiere  ch'egli  hauefein 
fatti  (Parrrie.il  Re  conftderando  che'l  Conte  erafem 
pre  fiato  feruidore  della  Corona,  & era  etiandio  pa 
rente  gli  mandò  un  fuo  feudiere , ilquale  shaueua  al 
leuato  in  fin  da  fanciullo  chaueua  nome  Ricciardo, 
ch'era  difeefo  della  cafa  di  monte  M Ibano,  anticume . 
te  gentili  & gagliardi , & gli  comandò  che  face f e 
ciò  che'l  Conte  Mdobr andino  gli  diceffe.Qjielio  gio 
uane  fe  ne  uenne  al  Conte, ilqual  gli  fece  grande  ho- 
' nore,&  poi  gli  dife  tutto  l fatto  perche  egli  haueua 
mandato  per  lui. Dife  Rictiardo.Io  hebbi  per  cornati 
(lamento  dal  Re  di  far  ciò  che  uoi  mi  comanda(lt>& 
però  comandate  eh' io  farò  ben  gagliardamente . Dif 
fe  il  Con  te, 'Noi  ordineremo  d Mar  figlia  un  tomia- 
mento  delquale  io  intendo  che  tu  fia  uincitore  &poi 
io  uen  ò fui  campo  a combatter  teco , & tk  farai  sì 
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dienti  ti  lafcierai  uincere,in  modo  ch'io  fut  uincito - 
re.Rifpofe  Ricciardo  ch'egli  era  apparecchiato.  Doue 
il  Conte  loft  refiar  colatamente  in  fin  che  fu  il  tem- 
po,& poi  gli  dijfe.  Togli  quelle  armi  che  tu  uuoi}& 
uattene  a Marfiglia,et  fa  uifia  cf ejjere  un  mandati 
te  con  danari  & caualli  a tuo  fenno,&  fa  che  tu  fia 
ualent'huomo.  Dijfe  Ricciardo  : Lafciate  pur  fare  a 
me,&  fubito  fe  n'andò  nella  fi  all  a , &fra  gli  altri 
uide  un  cauallo,ilquale  era  flato  parecchi  me  fi  che 
non s' era caualcato;perche fubito  gli  montò ju,  & 
tolfe  quella  compagnia  cheglt  parue , e andojfene  a 
Marfiglia,doue  era  fatto  l'apparecchio  grande.  V'e 
ranogià  uenuti  di  molti  giouani  per  combatter  e, & 
beato  quegli  che  piu  bello  & horreuole  u era  potuto 
comparire, con  tanti  trombetti  & pifferi , che  tutto 
il  mondo  non  era  altro  che  'fieni . Et  fu  fleccata  una 
gran  piagna, doue  fi  doueuafare  il  detto  torniamen 
to,con  molti  balconi  intorno , doue  flauano  Signori , 
& donne, & donzelle  a uedere.  Et  uegnendo  ilgi'or 
no  di  colendi  di  Maggiorenne  Lifetta,  Et  tutti  colo 
ro  che  la  uolean  per  moglie  uennero  nel  torniameh- 
to  con  diuerfe  diuife  & maniere, dando  fi  tra  loro  di 
grandiffimi  colpi.  Venne  Ricciardo  al  torniamento 
anch'egli  facendo  fi  far  piagna  a ogni  altro.  Et  coft 
durò  il  torniamento  gran  parte  del  giorno , & fem- 
pre  quefto  Ricciardo  nera  il  uincitor e, perch'egli  era 
piu  pratico  nell' armi  che  niuno  de  gli  altri, e gagliar 
damentc  a j]  alma  & fi  difendeua  bene,  & uoltauàfi 
prefio  tome  perfino  offerta  in  quel  mefiiere.  Et  do- 
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mandando  1 un  i’ altro  ab i era  ccfluiju  detto fh'egi  V 

era  unforefliere  che  nera  arriuato . Et  co  fi  rimafie 
uincitor  del  campo,  & tutti  gli  altri  furono  abbat- 
tutix  & ufi  in  a fi  chi  di  qua  <&  chi  di  U,perche  afiuoi 
gran  colpi  non  poteuano  reggere . Terche  flette  po-  \ 

Ef  ebei  Conte  Aldobrandino  entrò  in  campo  tutto  t 
coperto  d armi ,&  cor  fi  addojfo  a Ricciardo,  & fuo - 
na>&  Ricciardo  lui,& dopo  molti  colpitori  era  da- 
to C ordine, il  detto  Rtf dardo  fi  lafciò  abbattere , &-  1 

non  fece  mai  cofa}di  ebefofle  peggio  ritento,  perche 
s>era  &a  tnnamor at o della  Li  fetta:  ma  conuennegli  < 

fare  il  comandamento  del  He,  & per  conseguente  il 
uoler  del  Conte  ^Aldobr andino  Jdoue  il  Conte  rima - 
fe  uincitore correua  il  campo  con  la  fpada  in  ma- 
fio,& fubito  tutti  i fuoifeudieri  & baroni  fi  gli  fe- 
cero incontra  con  molta  fefia.Et quando  eglìfi  comò 
lelmo  & fu  conofiiuto,ogm  huomo  fifè  marauiglia 
■ VueflP>&  rnajfmamente  la  donzella.  Et  cefi  il  Co 
te  per  queflo  modo  bebbe  per  moglie  la  figliuola  dfi  1 
Carfi italo,  & menojfela  a cafit,  & di  dò  fece  forfè- 
Jta  & grandiffima  allegrezza.  Latto  queflo , Riccia t 
dofe  ne  torno  in  Francia,  et  il  Re  lo  domandò  quel 
cb  egli  haueua  fatto.Rijpofe  Ricciardo. Sacra  Mae- 
fta,iQ  uerigo  da  un  torniamento , ilquale  malitiofa- 
mnte  m’ha  fatto  fare  il  uoflro  Conte.  Dijfe  il  Re;co 
Et  fycciardo;io fono  flato  ruffiano  del  Conte,  et 
f ontogli tutta  la  nouellaydi  che  il  Re  fi  marauiglio , 1 

Ricciardo  dijfe , signor  mio  nonui  marauigliate  di 
fio  cb  e auenutopma  piu  prefio  marauigliateui  ch'io  j 


^ V 1 xrx  ipi 
$ thaWa  fatto  ypercìi  io  non  feci  mai  cofa  di  che  io  ha 
ojii*  ueffi  maggior  dolér  che  di  quefla  : tanto  finifuràta - 

ni  mente  è bella  colei  che  con  fu#  malitia  il  Conte  ha  fa 

■enff  futo  hàuere.Doue  U Re  pensò >& flè  un  poco  poi 

fr fif  di jfe. Ricci  ardo  no  temere  yche  queflo  fard  flato  buon 

torniamentoper  te , & bafìiti  queflo . ora  auenne 
tfj*  che  in  poco  tempo  Metto  Conte  fi  morì  finga  veda, 

lini  perch*  effendo  rimafa  ucdotta  Madonna  lifcttafi  pa 

0 dre  fi-la  menò  a cafa , & quafi  non  lefaceua  motto 

i*ffi  ne  careggycomeglifoleuafare . Di  che  la  fanciulla 

fe  ne  cominciò  forte  a marauigliare  in  fi  mede  firn  ay 
tjfi  & noti  potendo  piu  foftenere,  diffe  un  giorno  al  pa- 
rtii dre  quefle  parole.  Tadre  niio , io  mi  maraùiglio  forte. 

IìH  di  uoijConfìderando  clf  io  fole u a effir  un  de  gli  occhi 

Ijlp  del  capo  uoftro,  & meglio  uoleuatc  a me  che  a ni  un 

d 'ifi  figliuolo  che  uoi  hauefle  mai , & ogni  bora  che  uoi 

]]%  mi  uedeuate , tutto!  cuore  ui  fi  ralle  grana , mentre 

ujg  fui  dongella;hora  non  fo  perche  fi  fia ,e’  pare  che  non 

à 4 Uififfera  il  cuore  di  potermi  uedere . Rifiofe  il  pa-< 

,ajs  dreyTu  non  ti  marauigli  tanto  di  meyquanÌio  mi  fi 
t # nomarauigliatodl  te , perch'io  mi  credeua  che  tu 
0 foffifauia , confiiderandó il  perciò  & con  quanto  in - 

3 gegnoio  ti  maritai  a colui  filo  affine  che  tu  haueffi 

^ figlinoli  ; accioche  tu  foffi  rimafa  donna  & madon • 

* HI  na  di  quella  riecheggi , & per  altro  nonio  feci. Ri- 

fiofi  la  figliuola . Tadre  mio , io  ne  feci  ciò  che  fi 
^ fuote . S oggiunfi  il  padre . Come  può  effer  òhe  nel- 
U corte  fiua  non  u haueffi  o feudiere , o canai iere , o 
jji  famiglio  che  fojfe  atto  aciòt  Rijpofi  la  figliuola 
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padre  mio  non  ui  crucciate  di  quettoyck'io  ui  promet 
to  che  non  rimafe  in  cafa,ne  cauaìiere  ne  fcudiere,ne 
famiglio  a cui  io  non  lo  diceffi,ne  mai  niuno  mi  uolfe 
credere . Terche  il  padre  udendo  quefla  piaceuol.rir 
Ipojla, tutto  fi  rallegrò, & dijfe . Io  fon  contento >& 
promettoti  di  darti  un  marito  fi  fatto  che  tu  non  ha 
urai  fatica  a pregarne  piu  niuno  fe  non  lui3&  lafcia 
fare  a me.  Ora  auenneche  tutta  Theredità  chef h 
del  Conte  peruenne  al  Re  di  Francia , ilquale  ricor- 
dando fi  della  prodezza  & cortefia  chaueua  fatto 
Ricciardo dubito  mandò  inTrouen^  a Carfiualoa 
fignificargli  ch'egli  uoleua  dare  la  fua  figliuola  a 
fito  fcudiere  y ilqualragioneuoimente  doueua  efferc. 
fuo  marito. Et  Carfiualo  intefe finitamente  il  fatto 
onde  rifpofeal  Re , che  nefacefje  alto  & baffo  come 
gli  piace ffe . Il  Re  monto  a cauallo  con  grandiffvm 
Baronia, & uennein  Trouewga , & menò  feco  Rie - 
ciardoy&fece  che  Lifettafoffefua  moglie.  Et  poi  lo 
fi  Conte,&  donogli  la  Contea  che  rimafe  del  Conte 
^Aldobrandino.  Quello  parentado  piacque  a tutti 9 
& maffìmamente  a lei.  Et  non  fu  mica  bifogno  ctìel 
la  ne  pregaffe  mai  piu  ne  famigli,  ne  feudieri,  " 
perche  l'uno  & l’altro  di  loro  due  erano 
giouani,etfrefchi,e  ben  gagliardi 
a fare  ogni  co  fa,  e co  fi  uif- 
feroinfiemegrantépo  • 

in  felicità  & in 
allegre^ 
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Vn  Medico  Milanefe,  rimafopriuo  del  figli 
uolo  per  non  gli  hauer  Tua  madre  uoluto 
dar  quel  ch’egli  uoleua  > uinto  dal  dolo- 
re occide  la  moglie  & fé  pnedefimo. 

Nou.  VII. 

I n i t a la  precedente  nouel 
la,Li fetta  per  comandamento 
del  He  cominciò  adire.  Egli 
mi  uiene  a mente  uri  acciden- 
te affai  compaffioneuolejlqua 
le  io  intendo  di  raccontami ,et 
come  eh' a me  parefje  che  flejfe 
bene  che  fi  doueffe  con  qualche  co  fa  allega  confor- 
targli animi  uoflyi,tuttauia  io  non  re  fiero  per  que- 
flo  di  non  dire  unafauola  che  altre  uolte  mi  fu  rac- 
contata da  una  mia  comare , poi  che  al  prefente  non 
mi  Jouien  altro . 

F v adunque  in  Milano  poco  innanzi  a tempi 
noflri  , un  Medico  chiamato  Tolicleto , da  tutta  la 
città  tenuto  in  gran  riputatane , nò  meno  per  le  rie 
xhegjeyche  per  la  opinion  neUaqualeglieradiualé 
te  huomo.Hauea  coflui  una  gentildonna  per  moglie 
delle  principali  della  città  detta  Flaminia ; dellaqua 
le  hehbe  un  figliuol  mafehio  fenga  piu, bello, & d' in - 
gegno,&  di  co  fi  buone  marnerebbe  nò  folo  al  padre 
et  alla  madre, ma  a tutta  la  città, effendo  a pena  per 
uenuto  all'età  di  fette  anni,daua  ajpettation  di  riu - 
feitaja  miglior  che  in  per  fona  di  quel  tempo  fi  [offe 

Cen.T^ou.  B B 
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?ìmaì  ueiHta , di  modo  che  dal  padre  era  mato  c o 
tu;  la  propria  aita.  Ora  attendendo  il  fanciullo  a gli 
efiercitij  che  alla  età  fua  còueniuano  cofi  della  men 
texana  ale  hauea  eleuaxifimaatome  del  corpo9di  che 
erh  fobuflifjtmo  ; non  haucnio  anchor  prouato  che 
cofafojje  male,  fu  ne  inouc  anni  pigliato  da  una  in- 
fermità eh’ in  principio  non  pareua  di  molto  momen 
to.'Hella  quale  il  padre,  quantunque  fofie  il  piu 
eccellente  Medico  che  in  quei  paefi  allbora 
uaffe  ; uolfc  nondimeno  come  fauin.non  efierfilo  al- 
la cura , temendo  forfè  che  in  caufa  propria  lapaf- 
fwnnon  lo  ingannafie . chiamati  adunque  afe  due 
altri  Medici  periti , & di  maggior  iftertmentoche 
Mero  nella  città  , pofeloroin  mattala  curadel  fi- 
gliuolo , uolendo  peri  intendere  ancb’  egli  tutto 
quel  che  fi  focena  di  mano  in  mano , & approuare 
i rimedi, innanzi  che  fi  facefiero . Ma  con  tutto 
ciò  il  male  eli  a principio  era  paruto  leggieri  , an- 
daua  di  continuo  lentamente  crefccndo;di  modo  che 
ih  luògo  del  miglioramento  che  da  rimedi  tanto  op- 
portuni, applicati  da  perfine  tanto  intelligenti  pa- 
tena che  ne  doue fiero  ragioneuolmente  feguire,ui 
truouauano  fempreil  male  fatto  maggiore . Onde 
efiendo  la  cofa  andata  in  lungo  qualche  mefe.fu  per 
loro  fatto  tutto  ciò  che  portaua  l’ arte,  & mente  ut 
fu  che  liouafie  ;angi  pareua  ch’ogni  cofa  che  glifi 
delle, cofi  per  rimedio jcome  per  fomentamene , gli 
aumentafie  il  male.  Di  che  differito  il  padre  & g t 
altri  Medici , non  attcndeuano  ad  altro , che  a ter - 
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car  con  cofe  di  fofianga,  & talmente  leggieri  che  la 
Tintura  ridotta  ad  efìrema  debolezza  le  poteffe  por 
tare,  di  tenerlo  uiuo  il  piu  che  fi  potere  ,fenga  ffe- 
ranga  alcuna  di  poterlo  Uberare.il  fanciullo,  offen- 
do il  mal  ere feiuto, tanto  che  già  fi  temeua  de ’ cafi 
fuoi,cominciò  a domddar  una  cipolla  bianca  da  man 
giare,la  qual  da  Medici  gli  fu  negata , come  cofa  a 
felicitanti  troppo  nociua,et  in  quefta  domanda  an 
daua  per feuerando, tanto  piu  inìl antemente,  quan 
to  piu  crefceua  il  male, con  dir  fempre  che  fi  fentiua 
morire  Je  nò  mangiaua  una  cipolla  biàca.  1 Medici 
ttedédo  il  cafo  già  ridotto  a ultima  difperatione , piu 
per  contentare  ilfanciullo,che  per  altro  affare ,con- 
fintiuano  che  la  cipolla  gli  fofje  datajche  quàdo  ben 
poco  dopo  foffe  morto  Ja  cagion  della  morte  fi  baue- 
ua  a aferiuer  nò  alla  cipolla;ma  aUagrauegga  del 
tnale.Etbauédone  màdato  a pigliar  una, fopragiù~ 
fi  la  madre  & intefo  come  al  figliuolo  fi  uolea  dare  a 
mangiar  della  cipolla,entrò  in  una  (mania  la  mag- 
gior del  mondo , con  dire  che  ciò  nò  era  altro  che  dar 
et  un  coltello  nel  cuore  al  fanciullo,  & che  per  alcun 
modo  no  lo  uoleua  coportare  pche  uerria  ad  effer  mi 
cidial  del  proprio  figliuolo,et  fece  tato  col  marito, et 
con  gli  altri  Medici  che  nò  gli  fu  data.Di  che  attri- 
Jlato  il  figliuolo,  et  non  però  ceffando  di  domàdarla, 
nò  dopo  molto  finì  la  fua  uita.Varue  a i Medici  (& 
di  ciò  non  fi  feotentò  il  padre,  come  perfona  cioè  defi 
deraua  faper  la  cagione  delle  cofi)che'l  morto  corpo  , 
del  fanciullo  foffe  aperto,  acciò  fi  uedeffeche  mal  na 
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Jcòfto  era  fiato  quello  che  ihauea  condotto  a morte* 
fenga  che  rimedio  alcun  gli  batte ff e potuto  giouare,  ' 
Et  in  fondo  dello  flomaco  nella  parte  piu  uerfo  il  tue 
re  gli  fu  trouato  un  peggo  afidi  lunghetto  di  criftal- 
lollucidifiìmo  come  quel  di  monte,  llcbe  a tutti  ap- 
portò gran  merauigliaycome  in  corpo  bumaiio  quel- 
la cofa  fi  fofie  potuta  coagular  di  quella  maniera.  Et . 
conchiufero  cl)c  allo  (campo  fuo  nò  ui  era  riparo , per 
non  ritrouarfi  cofa  che  gli  fi  batte fie  potuta  dar  che 
fofie  fiata  atta  a dijfoluer  quel  crifiallo . ilquale  il 
mi  fero  padre  fi  fece  dare , & per  lyauer  un  continuo 
memoriale  del  figliuol  che  amaua  piuchefe  ftefiojo 
fece  accommodar  per  manico  dì  un  coltello  chatteu *■ 
per  u fango,  di  portar  femprefecoy&  di  quello  fi  fer- 
vuta adegui  fuo  bifognoycofi  in  tauolt  come  in  ogni 
altro  affare>&  ogni  uolta  che  gli  tonuemua  adope- 
rarlo ylo  baciano,  fempre  pr  ma, rifacendo  fi  in  memo 
ria  il  caro  figliuolo. Et  di  quefia  maniera  perfeuerò 
uri  anno  yinfin  del  quale  yo  fofie  a cafoyo  fofie  che  la  na 
tura  itole fie  feopnr  la  granmerauiglia  de  ijuoì  fé- 
greti,auenne  che  in  quel  giorno  proprio  che  il  figli- 
uolo era  morto  offendo  il  Medico  a tauola  gli  uennt] 
appetito  grandifjimo  duna  cipolla  biancay&  fatto- 
fene  portare  una , tagliatala  col  folito  coltello,  dopo 
l'hauèrne  mangiato  un  poco  Romando  da  bere , e net 
pigliar  la  tagga  per  bere js  abbatte  a riporre  il  col- 
tello fu  la  tagliata  cipolla.Et  beuutoc  hebbe polen- 
do ripigliar  il  coltello  lo  ritrouò  fenga  manicoy&di- 
ligentemente  muefiigando  come  ciò  fofie  auenuto. 
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chiaramente  sauide  il  enfiali  o dalla  cipolla  efferfia 
to  rifiuto  irà  acqua.Ter  laqual  cofaicome  fauiofiece 
giudicwcbe'l  figliuolo  per  ifiinto  fegreto  di  natura , 
hauea  nella  fua  infermità  con  tanta  infanga  doma- 
dato  una  cipolla  biancafome  unico  rimedio  alla  fua 
falute  y&  alla  fua  liberatane. Onde  afefiejfo  afcrif- 
fe]la  morte  del  figliuolo >con  l'hauer  comportato  che 
per  parole  di  una  feminafi  fofie  lafciato  di  dargli , 
quel  che  co  fi  infamemente  il  fanciullo  domandata, 
& che  da  lui3&  dagli  altri  Medici  era  Slato  ordina 
to  che  gli  fi  dejJe.Et  pigliato  con  una  mano  il  coltel- 
lo >&  con  l'altra  la  cipolla  cominciò  con  molte  lagri- 
me  a dir  in  queftaforma.Ecco  infelice  padre  yecco  di 
quanto  male  tu  fei  fiato  cagione.  Hoggi  a punto  è il 
giorno  tanto  mefioynelqual  reftai  pnuo  del  mio  uni- 
co figliuolo  per  mio  gran  difetto , ilquale  per  mag- 
gior mia  fiiagura  il  cielo  va  ha  fatto  cono  fi  ere.  Chi 
fara  quello  che  non  biafmi  la  miafciocche7gayfapen 
do.che  per  parole  d'una  infermata  f emina  io  mede  fi- 
mo fia  fiata  cagione  della  morte  del  mio  unico  figli- 
itolo!  fiora  cono  fio  yma  troppo  tardi , che  la  natura 
Moka  efj'er  benigna  intòfcruarmi  quello  che  a crear 
lo  mera  fiata  propina  leeone  il  fiegnoyecco  il  crifial- 
lo  rifiuto  dalla  cipolla  tante  uolte  in  nano  dal  mife 
ro  figliuolo  domàdata.  L>i  che  la  natura  come  [degna 
ta  mi  ha  uoluto  far  certo  per  pigliar  dime  lauen - 

‘ altri  di  non 
malignità 
cuifidouea 


detta  che  merito , gr  farmi  e fi empio  ad 
Inficiar  fi  uoltar  il  capo  alla  fiiocche'gga  o 
di  una  f emina.  Morto  è il  mio  figliuolo a. 
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lunghiffma  ulta , & io  che  della  morte  di  lui  fin  Ita 
to  cagione,refterò  in  uitatQjiefio  non  farà  mai  uè* 
ro , ne  da  me  comportatola  non  però  rimarrà  itn* 
punita  una  tale  & tanta  ingiuria , Et  non  cofi  to- 
flo  dettoycol  coltello  pafiò  iUuore  alla  moglie  che 
per  lograndi/Jìmo  dolore  era  fuor  di  fiftefja,&il 
fimile  fece  a fi  flejfo  > tanto,  follo , che  gii  alianti* 
quali  tutti  erano  in  lagrme.pprk  parole  del  mifi* 
ro  padre non  fine  auidero  apena*} 

• >4  •wtiWrfV * •«  : & v;  :4 

VnCaualier  vecchio  ,conofcendo  che  per 
, : troppo  bollimento  di  (angue , la  moglie 
non  fipoteua  afFrenare , anzi  glie  ne  ia- 
. ceuaogni  tratto  qualch’una  :kfa,  con 
Vìv  trarleil  ianguc  fouerchio , ulcirei  grilli 
- -del capo.  Nou.  Vili* 

\\  *■[  .. . , * ■ . L • • ** 

*;  ' : “ • ) jovij'  , \ ' , * ' 

Pena  Lietta  hauea  potf o 
fine  al  fuo  dire  ch'il  Re  impo -* 
fi  a Verotto  ch'egli  diceffe  la 
fua , perch'egli  co  fi  cominciò 
a ragionare . Egli  fuole  jpejfe 
uolte  auenire  che  i difetti  co - 
nofeiuti  preflamente  da  gli 
huomini  nelle  lor  donne, fi  pojfono  facilmenteemen 
dare, perche  non  auengano  poi  le  querele  & le 
liti,&  i trauagli  noioft  che  fi  fintono  tutto  dì  ca- 
der tra  le  mogli fe  i mariti . La  onde  accioch'io  per 
-v  ebedire  al  Re, ui dirò  quanto  foffe  fauio  ungen - 
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til  Caualiere  in  affienar  lo  non  honeflo  appetì  •» 
to  della  fua  donna  > battendola  conofciuta  inno.  - 
inorata. 

F v adunque  non  ha  molto  tempo , nel  paefe  di 
Tofcana  un  gentili /fimo  Caualiere , ilquale  effon- 
do riccbifjìmo  fi  diede  a uiuere  con  gli  amici  nel  mi- 
glior modo  & piu  allegro  che  honeflamente  fi  po- 
tere , & bor  armeggiando , bor  cacciando , hor  dan 
do  opera  alle  lettere  ybauea  qua  fi  di  continuo  piena 
la  cafa  d'amici , co  i quali  per  lo  piu  fi  riducea  in  un 
luogo, che  bauea  fuori  della  città) il  piu  ameno 
thè  net  paefe  fi  ritrouaffe,doue  bauea  fatto  bellijjì - 
nii  edifici  ,&  qUiuilaìmggior  parte  del  tempo  fe 
iie  dimoraua:  Ma  perfèuerando  in  quefia  felice  ul- 
ta mòtt' anni  fengamai  penfar  alla  poflerità  , entrò 
nell'età  piu  che  matura  fcnga  bauere.  pigtiata  mo- 
glie . Ora  auenne  cb'effendo  un  giorno  con  gli  ami- 
ti dopo  mangiar  in  ragionamento,  dopo  nari  difcor- 
ft , fu  tirato  il  ! ragionamento  [opra  il  naturai  de  fi- 
derio d' batter  figliuoli,  & in  quefio  pfopofito  alcu- 
ni degli  amici  del  Caualiere  cominciarono  aperfua 
dergli  di  tor  moglie  della  quale  poteffe  bauer  fi- 
gliuoli ,&•  fi ucce f bri  in  co  fi  belli  edifici , & in  fa- 
cult  à tanto  grandi,  il  Caualiere  poco  di  quefio  fi 
curaua , pur  perfuafo  hor  da  quefio , & hor  da 
quello , dopo  molte  battaglie  fi  diffofe  al  fine  di 
jbdisfar  a gli  amici , fi  come  in  tutte  l' altre  co  - 
fe  gli  bauea  fempre  compiaciuti  . Si  diedero  a- 
dunque  a cercar  de  trouar  compagnia  atta  & di 
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tofiumì  &di  nobiltà  di  jangue  contenente  allupa 
dezza  del  caualiere,&  non  dopo  molto  fu  concluda 
la  cofajn  una  gentili  fima  giouane , bella  & nobile , 
figliuola  di  un  gentilhuomo  de  principali  del  pae\e. 

Le  nozze  furon  magnifiche,  & quantunque  a tutti 
pare f e che  nell1  età  fife  gran  difaguaghanza, non- 
dimeno nel  uecchio  cavaliere  fi  uedea  tanta  leggia- 
dria fhe  con  quella  parca  ch'alia  giouane  fio  fa  egli 
douefe  fodisfar  meglio, di  quel  cì)  ad  altro  modo  ha- 
ueffe  potuto  un  giouane, & co  fi  fu  per  un  tempo;ma 
dopo  ch'ella  hebbe  prouato  che  cofafufe  il  uiuer  del 
mondo , & che  ragionando  con  altre  donne  intefe,  co 
me  da  loro  giovani  mariti  erano  trattate , comincio 
a defiderar  nel  marito  altro  che  leggiadria , & uedu 
to  chel  de  fiderio  era  uano,che  per  questo i le  forze  al 
marito  non  crefceuano, anzi  fecondo  l età  fe  ne  andd_ 
nano  menomando, dopo  e fiere  fiata  un  anno nell a\it 
nenza  in  che  a lei  parca  di  uiuere,uedcndo  di  non  po 
ter  hauer  da  fatiarfi  in  cafd , deliberò  di  procacciar fi 
altronde  altro  cibo;Ma  e fendo  in  questo  necejjario 
andar  per  mano  £ altri , & nonfifidando  in  cofa  di 
tanta  importanza  di  mezifine  ricorfe  alla  propria 
madre, come  a quella  che  ragionevolmente  fi  penja- 
ua  doverle  efer  fopra  ogni  altra  tenera.  JL  lei  dun- 
que andatacene, dopo  molti  ragionamenti  entro  juL 
fatto  fuo,&con  quel  miglior  modo  che  puote,le  e jpo 
fe  il  bifogno,e  la  termination  che  banca  fatta  di  prò 
veder  fi  altronde, per  non  morir  in  necefità, pregan- 
dola & flrinvendola  per  quell  amor  che  la  natura  la 
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sfor^aua  d'hauerle,a  uoler  m quefla  cofa  muouerft 
a compafJìone,&prouedere  infteme,&al  difagio  nel 
quale  fi  fentia  morire ,&  alla  faluc^a  dell'honorei 
gouernando  le  cofe  di  manierarle  ella  haueffe  come 
poter  fi  riparare,^  non  fi  rifapejfe  giamai.  La  ma- 
dre udédo  quel  che  la  figliuola  le  dicea, flette  per  uri 
pe^go  come  fuori  di  fe,rrcn  potendo  credere  alle  ùrèe 
chie  fu  e che  fojj'e  uero  quel  ch'ella  lidia ; ma  conofciu 
to  pur  ciò  effer  uero,& ueduta  la  pertinace  infan- 
ga della  figliuola , cominciò  a cercar  di  rimouerla  di 
cotal  opinione, prima  col  teiror  delle  leggi,&  con  là 
infamia  del  mondo, poi  con  gli  efjhnpi , ma  tutto  ciò 
che  dalla  madre  fi  dicea  per  ri  trarla  da  quefla  mal * 
uagia  opinione,  era  indarno;  di  che  ella  fentiua  tal 
dolore, che  era  quaft  fu  l'impaigire.  Di  quello  accor 
tafi  la  gioitane, cominciò  a fa  rie  careige,  &lu finga  r 
la  con  dirle ,Dch  madre  habbiatc  copaffione  alla  mia 
giquane^a,fcte  pur  ancor  uoi  fiata  giouane,&  de 
uete  faper  quai  fiano  gli  fintoli  della  carne  Squali  Irò 
fempre  udito  dire,  & bora  per  prona  lo  fento , effer 
molto  maggiori  in  noi  che  negli  h uomini, & con  t ut 
to  ciò  effi  non  fi  guardano  da  sfogar  le  uoglie  loro  co 
quante  lor  uien  fatto  di  potere  hauere  in  Libertà,& 
uoi  mifere  ,fe  una  uolta  ui  firn  colte , oltre  la  in  fa- 
mia, ci  uogliono  per  morteci  modo  che  fe  non  pei -*  al 
tro,per  uédicarci dell'onta  che  dagli  huomini  in  que 
fio  ci  uien  fatta, doneremmo  procacciar  di  render  lor 
pan  per  focaccia.  Molte  cofe  in  co  trario  le  replicò  la 
madre, ma  indarno, che  quanto  piu  ella  dùca , tanto 
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maggiormente  la  figliuola  fi  mofiraua  acce  fa  in  uó* 
ler  per  ogni  modo  sfogar  lefue  voglie  ,confeffando 
che  molto  ben  elUconofceacbe  meglio  le  farebbe  fta 
to  il  poterfi  contener  e jna  cheuedea  non  potere',  fe 
douea  uiuere,&che  in  quello  era  da  incolparne  non 
' lei, ma  la  ^attira  che  tal  I bauea  fatta  , & di  fiotto 
la  pregaua  a uolere  col  molto  faper  fit o aiutarla  di 
modofeb’ ella  potefle  adempir  l' ardentiffimo  fitode- 
fiderio,&  che  l’bonorreflaffe  fatuo. llche,qu  ado  ella 
non  fi  contentale  di  fare  ,le  protefiaua  chiaramen- 
te,che  per  non  morir  di  quefia  rabbia, era  determina 
ta  metter  l’homre,&  la  uitain  abbandono , & ca- 
var fi  per  unauolta  quella  voglia  di  clic  fi  fentia  mo 
rive. La  madre  non  fapea  piu  thè  fi' dire.  Dati  tiri  de 
lati  uedea  la  figliuola  fi  accecata  dall'amore,  che  giu 
dicaua  per  imponibile  il  poternela  ritrarre.  Dall’ ab 
tro  cono foca, compiacendole , di  farcofa  troppo  cen- 
tra ti  doucre.Et  quatunquejpcraffcdi  poter  far  po>- 
co  comincio  nondimeno  a riprenderla  di  nuovo  con 
dirle . Jl  me  par  pur  twppo  flrano,  che  tti  voglia  di 
quella  maniera  uiolare  ri  legarne  maritale , &-far 
co  fi  grave  ingiuria  altuo  con  forte  ,i  amor  del  qual 
in  tutte  le  cofe,  tu  uedi  pure  ejjer  di  forte , eh* in  al- 
cuno non  potria  ejj'er  rhagv iore.  T^on  voglio  dun- 
que, che  per  alcun  modo  ti  la  [ci  uincere  allo  appeti- 
to, ilqual  ti  confo  fio  douer  ejj  ere  grande  ,ma  non  pe- 
rò tale, che, fe  tu  uuoi,tu  non  lo  poffi  uincere.  Son  pu 
re  anch'io  fiata  giouane,  & non  meno  di  te  bella,  ne 
in  me  manco, che  nelle  altre  amore  ha  cercato  di  efi 
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isti  Frettare  il  fuoco  fuo,  ma  il  tutto  con  coflanga,&  cori 

jijt  ferma  deliberatone  ho  fuperato , di  modo  che  a tuo 
é Vadre  interamente  fierbata  la  fede , & non  che  in 
ir  atto  pria  ne  anco  in  pen fieri  non  fon  mai  fiata  fiotto - 

0 pofia  ad  altro  huomo  che  a lui.  Per  qual  cagione  non 

•4*  dei  tu  fare  il  mede  fimo*  tufiofi  allora  la  figliuola, 

0\  Qjtando  mio  padre  fili  prefe  per  moglie,  egli era  gio 

$jjl  tiane,&  bello  no  meno  di  uoi;di  modo  che  potea  mal 
0 to  ben  far  quello  fi  he  alle  donne  fi  richiede, fin'ga  che 
**°i rie  hauejfe  d andare  altroue  a procacciacene 
0 & hauereHi  fatto  un  gran  male  quando  non  gli  ha 

0)^  firbat ala  fede.  Ma  il  cafomio  non  è così, cheto 

t0  JP°f0  a chi  mi  hauete  data,  mi  (ìaru  meglio  p padre , 

yfi  1 ce  jP  mari  to,  Ch  egli  mi  uoglia  bene  nò  lo  niegofitna 

jj<  che  gioua  a me  l amor  Juo,je  in  quello  di  che  ho  bific* 

^ gno  figli  n 6 mi  può  foueniretlo  ho  tollerato  fin  ch'io 

0 ho  potuto  fina  boy a cono feo  di  nò  poter  piu  ynè  me  ne 

ho  uoluto  feoprir  co  alt  ri  .che  co  noi,  penfando  che  co 
0 me  madre  noi  mi  douefie  ejfer  pietra, di  che  ui  prie * 

^ g0*c  fi'ògiuroìaccertado:afiheifc  da  noi  no  mi  uiene 

il  ! muto  fine  lo  procacciar  ò, donde  lo  potrò  hauer , figua 

L rie  poi  q!  che  fi  uogliafihe  meglio  è morir  cotéta , che 
i'j  fiottare  a peggior  termine  che  di  morte.  La  madre 
chiarita  della  deliberatoti  della  figliola , dopo  t'eficr 
J fiata  un  pegjofopra  difiefiiffe.poi  che  tufie  pur  deli 

f herat a di  metter  t Imor  in  abàdono  p fallar  un  uile 

^ appetito,  piu  tofio  che  Li  fidarti  uituperar  della  ma- 

^ niera,che  potria  fieguire,quado  la  nofojfe  cani  ami  te 

^ &kldata>jQ  d muterò  in  ql  ch’io  potrò;ma  a una  copi 

' DigitSea?^oog 
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’b, fogna  auert ire,  cbegli huommì(come  pocofahai 
. 0)fe  ben  rompono  ejfi  la  fede  data  alle,  loro  m- 
gltere jion  pero  uogliono  che  co  fi  fia fatto  loro, orzi 
fi  ag  neo  per  il  piu, le  corna, bar  con  ferro, ber  eoa 
veleno.  Sene  fune  però  ritrattati  alcuni  di  miglior 

MinfaUo,  Jet  ben  digerito  fcnKa  farne  altro  ro- 

T*-\  che  compblJ*f  m quefiofia  tuo  marno, 

tononkloweram parrebbe  bene , che innanzi che 
a quello  fi  uenifie^facejfi  ffe,-ienKa  della  patien- 
tiafHasmfargh  qualcheduno  tncofa  di  meno 
impo,  tanche  pero  gli  habbtaa  premere.  Et  fein 

CgU  m‘‘‘  tMrbi‘  r‘‘°r>utene  poi 
a me, che  io  faro  dimoio,  de  dell'opera  mia  tu  po- 
trai} far  contenta, pur  che  la.  co  fa  non  pajfipiu  in- 
nanzi che  con  un  altro  buono, che  quando  bauelfe  di 
andar  con  mohijion  polca  effer  che  non  fi  rifapefic, 
f^fofferentc  defofie^n  ne  fognai  fitte 

truffi0 aTCU m0ne * ^ f*** madre 
tma(dijfc  b figliuola)non  baut  te  a temere,  che  fé  co 

mio  manto  co  fi.  ueccbio  come  egli  è, mi  ho  faputo  con 

tenere  un  anno  fetida  cercare  altri, con  tutto  che  tan 

tomaie  egli  pouf e nfimidere  alle  pofte , molto  ben 

0 ****  “olu  ehm  babbia  quello  che  io 
ho dtffcgnatojlqual sòde  potrà  fatisfar beniffimo 
aibfgno , manterrà  la  cofa  fecmilfmta, pertiche 
“!y”?n  men°  che  a me  ‘«sporta  il  couferuar  l’bo  no 

che  da  tutti  è tenuto  Et  chi 
è ? la  madrdeglt  è,njfofe  U figliuola. fil  no 
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Jf  ro  prete, ìlqual  non  è uecchio,  & da  tutti  è tenuto 
fantOythe  quantunque  mi  uenga  in  cafajion  ui  fard 
per  fona  che  per  ciò  ne  prenda  fojpetto , angi  ne  farò 
da  tutti  tenuta  in  miglior  opinione, & da  mio  mari 
to  mede  fimo, alquatè  molte  volte  bù  udito  commen- 
dar r efemplar  uìta  di  queflo  buon  buomo , con  mo - 
ftrar  de  fiderio  che  di  lui  pigiiafft  C amici ria, non  fi  fi-  ' 
dando  forfè  eh  io  praticalji  con  altri  hnomini  ,&  a 
quel  che  ho  in  alcun t cofe  comprcfo,non  mi  farà  dijfi 
die  tirar  queflo  fant' hnomo  alle  mglie  mie , pur  che 
io  ui  habbia  un  fol  mego,nelche  non  voglio  altro  che 
noi, laquale  fe  amate  la  uità  mia  & t bonor  hoflro, 
ui  pigliame  li  partitoti)  in  breue  potremo  ejfere 
infteme  fenòli  baurcte  {eriga  dubbio  innangiche 
pa(fi  molto  smorta  $ vituperata.  Sta  di  buon ani- 
mo,dijfe  la  madre,®- attendi  alla  proua  che  ti  ho  det 
ta.Et  con  queflo  Ucetitiò  U figliuola  tutta gioioJa,al 
la  quale  un  bora  leparea  un  anno  d'effera  cafaper 
poter  prouar  la  patìcnga  del  marito  in  co  fa  che  a lui 
fapefje  effer  taxcuGiunta  a cafa  ritrovò  cbe'l  mari- 
to era  andato  con  alquanti  compagni  a caccia;  là  do  ' 
ueleparue  batter  motta  commodità  di  fare  quello 
che  per  firada  s bauea  imaginato . Hauea  il  genti - 
Ihuorno  nel giardino  un  lauro  piantato  di  futi  mano , 
ilqnate  era  marauigliofmente  crefduto , di  modo 
che  gli  face  a una  belliffìma  ombra/otto  laqual  fpefjo 
ftfolea  ridur  con  gli  amici,®  quiuicon  ragionamen 
tijòUaggcuoli  paffar  buona  parte  dell' bora  delcaU 
do.La  donna  che  fapea  quanto  quefla  pianta  f offe  ca 
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ra  al  marito, uolfe  far  la  proua  che  dalla  madre  fera 
fiata  detta.  Chiamato  adunque  un  contadino  co  una 
[cure  in  collo  fi  rì andò  nel  giardino , & peruenuta 
al  bel  lauro  ^ornando  che  [offe  tagliato . Il  contadino 
che  fapea  quanto  il  padrone  fi  dilettaua  di  quell' ar- 
boro , per  alcun  modo  non  ui  uolfe  por  mano  ; diche 
[degnatala  gentildonna , cominciò  a fargli  un  gran 
romor  in  capo;minacciandolo  molto  aframente,  & 
toltagli  la  f cure  di  mano , cominciò  ella  rnèdefima  a 
tagliare  il  lauro  £ tanto percoffehor  da  un  canto,& 
bor  dall' altroché  la  pianta  fi  yiduj  fe  a termine  (an- 
cor che  fojfe  la  fiata  in  piedi)di  non  poter  piu  uiue - 
remiche  cono  fiuto  perla  contadino , ripigliata  la fcu 
re  finì  di  tagliar  la  bella  pianta; &di  commiffion  del 
la  padrona, ridimi  i rami  in  fafci , lo  conduce  fopra 
un  carro  a caft;ouc a pena  non  fu  [caricato  che  giun 
fe  il  marito  dalla  caccia  ,&  entrato  in  camera  per 
cambiar  fi  di  panni , la  moglie  come  tenera  del  man - 
tOyUenne  con  nnfafcio  di  quel  lauro , & accefe  un 
buon  fuoco  fcaldandogli  i pannili  Caualier  fi  mara 
uigliò  di  quei  lauri  che  s dbbruciauano , & entrò  in 
qualche  fojpvtto  della  fua  bella  piànta , pure  non  gli 
cadeua  nell' animo  che  fojfe  fiata  tagliata,  Tercheri 
ueflito  fubito  fe  rientrò  nel  giardino ,&  andato  drit 
to  al  luogo  dou  era  il  lauro,  fi  chiarì  ; di  che  .egli  fece 
un  grandiffimo  romor  con  minaccie  di  uolerne  fare 
afpra  uendetta  contra  di  chi  l'ha  uefie  tagliata.  La 
donna  ui  cor fe,&  con  allegro  fembiante  gli  difie ; La 
uendettaQè  uuoi  farla)ha  da  cader  [opra  di  me,  che 
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io  fono  fiata  quella  che  l'ho  tagliata  ;&  perche  ca- 
gione idi  ffe  il  Canali  ere,  bai  tu  fatto  qucflo?  te  lo  di- 
rò,rifpofe  la  donn  t.  E (l'end' io  ritornata  da  mia  ma- 
dre,oue  fono  (tata  quaft-tutt'hoggisintefi  comeri  an 
dato  alla  caccia,  & fipendo  che  non  poteua  ejjer  che 
al  ritorno  tu  non  hauejjì  hifvgno  di  fuoco, me  ne  an- 
dai al  legnaio , & uifìo  non  iti  effer  le^ne  fecche  con 
che  poter  di  fubito  far  accender  buon  fuòco,  andai  al 
giardino,doue  mi  fi  parò  innanzi  ti  lauro,  immi  del 
quale  fapendo  che  ar don o, ancor  che  f Uno  uerdijòfe 
ci  fenica  indugio  ridurre  in  fitfciyccofi  te  ne  fei  rijcal  ' , 
dato,nthcke  quel  che  fi  è fitto, è (lato  ad nule et  à -fer , 
mgio  tuo,e  p taleThai d'acce  t tare, e «irido  nejij  pur-; 
incoierai  uogii  fame  ucndetta,  fa  di  me  quel  che  tri 
piace, che' l patire  per  e 'fermi'  adoperata \ in  feruigio  :• 
tuo, non  mi  farà  mai  noiofo.  Mal  bai  fatto  „rijpoJè  il 
marito, e guardati  nell' aueniye  di  far  co  fa  che-m  bah 
bia  da  di(piacere,che  ti  pagarei  di  quella,  & di  que- 
fta.Benui  erano  delle  altre  piantele  purti  p area  di  ■ 
non  Intuer'm  cafa  legne  a tuo  modo,  & di  quant' al- 
tre piante  fono  nel  giardino, fe  ben  tutte  l'hauejfi  fat 
te  tagliare, non  farei  tanto  cafo,quato  che  di  quella 
fola;ma  da  che  la  cofa  è fatta,&  non  ui  ha  piu  ripa- 
ro,non  accade  farne  piu  parole , fe  non  che  nell' alle- 
nir ti  guardi  meglio  dall' offendermi,  ne  per  quello 
retto  di  tornare  allegramente  da  compagni  che  l'a - 
fpettauano.La giouane  udita  la  rifpofta , & ueduto 
quàto  fàcilmente  il  marito  fi  foffe  placato,  fu  nel  fuo 
cuore  la  piu  cotenta  del  mòdo,  else  fecódo  l'intention 
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datale  dalla  madre  fi  tenca  per  certo  di  confeguir  in 
brieue  quel  che  ella  dcfideraua,&con  de  fiderio  afpet 
tana  che  la  notte  pajfajfe  per  poter  ritornar  dalla 
madre  , & ucder  di  pigliar  partito  al  cafo  fino,  dopo 
chela  co  fa  dell'  ingiuria  fatta  al  marito  era  co  fi  ben 
riufcita.La  mattina  adunque  éffendo  il  caualiere  an 
dato  a fuoi  u fati  follatila  donna  fenga  indugio  ) e 
n andò  a cafa  della  'madre , & piena  d' allegrezza  le 
raccontò  tlfkcceflò  della  cofajnfiando  a douer  finga, 
perdimento  di  tempo  .adempir  la  promef]'a}poi  che  il 
marito  in  perdita  di  co  fa  tanto  cara , hauea  fatto  fi 
poco  romore}&  tanto  facilmente  sera  placato . Mi 
piace jdijfe  la  madre, & ancor  che  la  prona  fia  buo- 
na,nondimeno  per  effer  in  una  co  fa  infenfata , & di 
che  £ huomo  non  fa  però  fempre  quel  cafo , ch'altri  fi 
Himaiuorrei  la  pruoua  piu  certa,&in  animai  uiuo . 
Tuo  marito  ha  quella  fua  cagnuola,cbc  tanto  gliè  ca 
ra,&  fenga  laqual  par  che  non fappia  mai  fi  are.  Se 
tu  gli  u cadeffi  quella  fu  gli  occhi,  & egli  non  ne  fa- 
cete romore,allhora  direi  fieramente  che  fi  poteffe 
attendere  a quel  di  che  tu  fei  tanto  accefa ; ma  guar 
dati  in  quefta  prona, che  non  ti  fegua  peggio  che  di 
par  ole, che  per  me  non  uidi  mai  huomo  tanto  inua- 
ghito  di  cani,quàto  egli  di  quella  beftiuola.  Lafciate 
ne  pure  il  carico  a me,dij]e  la  figliuola,  che  non  paffa 
rà  molto, che  uoi  intenderete  queft' altra  cofa  effermi 
riufeita  non  meno  a bene  della  prima, >&  cofi  delibe- 
rato tra  fe  quel  che  douejfefare , flette  ad  affettare 
il  tempo  di  porlo  in  efecutione.T{e  dopo  molto,  effen 
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do  il  Caualier  dopo  mangiare  andato  a ffraffo  co  alca 
ni  amici  de'  piu  cari,&  hauendo  feco  la  fua  cagniuo 
laja gentildonna  fece  beniffìmo  adornar  la fiangaje 
pofla  fui  letto  una  belliffima  coperta  ,Je  ne  entrò  in 
camera  con  una  roba  in  dojfo  belliffima , & fi  pofe  co 
un  libro  in  mano  al  fuoco  ad  affrettare  il  marito , il- 
qualnon  flette  molto  a ritornare con  que'  genti- 
Ihuomini  che  erano  feco  fi  pofe  al  fuoco  * che  già  era 
la  flagiondel  freddot&  del  fango.  La  cagniuola  co  fi 
infangata  com'era/e  ne  faltò  fui  letto,&  imbrattò 
la  bella  copertaci  che  la  giouane  mofirò  di  non  aue- 
derfijpoco  dopo  faltò  in  terrat&  fatto  careT^e  al  ca 
u oliere, andò  a coricarfi  fu  la  roba  della  gentildonna 
& la  imbrattò  non  men  di  quel  chaueffe  fatta  la  co 
perta,diche  moflrandofi  ella  fdegnofa , dato  di  mano 
ad  un  coltello  che  uide  ad  un  feruitore  che  le  era  ap - 
preffòyprefe  la  cagniuola;&in  prefenga  del  marito 9 
& de  gli  altri  gentiluomini  la  uccifejanto  prefio , 
che  no  uifu  rimedio  a leuar gliela  uiua  di  mano. Tur 
boffi  il  Caualiere,&fu  per  farne  romore  (Coltro  che 
di  paroleima  que'  gentiluomini  co  buone  parole  ui 
fi  interpoferoy& ella  cominciò  a gridare.  'Hon  uede 
te  noi  come  quefta  beflia  mi  ha  acconciarmi  ha  roui - 
nata  quefta  uefleyche  ual  piu  che  quanti  cani  fi  pof- 
fono  ritrouareì&  che  è peggioyguardate  come  (là  il 
lettot7{on  fi  potea  mai  tenere  una  co  fa  netta  in  ca - 
fa  per  quefta  beftiaJLa  morte  della  quale  baurei  pa- 
gata a pefo  (Coro.M’increfcie  bene  del  diffriacere  che 
fi  ne  piglia  mio  maritot&fe  la  colera  non  mhaueffe 
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traffortata,per  rifpetto  di  lui, non  l'haurei  fatto  ;ma 
da  che  ella  ì morta, bifogna  che  anch'egli  fe  ne  acque 
ti.  llgentilh uomo, che  conofcea  per  ben  gridare  di  no 
poter  fare  che  la  cofa  nò  foffe fatta,  quantunque  gli 
premejje  molto  ,fi  tacque, dicendo  cl?e  male  ella  ba- 
nca fatto , & che  non  douea  hauer  per  cofi  leggier 
cofa  l'offenderlo.  Voi  entrato  con  que  gentilhuomi- 
ni  in  altri  ragionamèti,attefe  a dar  fi  piacere, di  che . 
la  gentildonna  fentiua  un  giubilo  il  maggior  del  rriò 
do, parendole  non  hauer  hormaipiu  difficultà  nelca. 
fo  fuQ  ,&fe  ne  fu  il  giorno  feguente  dalla  madre  a 
narrar  la  cofx,comera  paffuta;  aftrignendola  a met 
terni  del  buono , & a ueder  di  trar  la  cofa  a fine,  poi 
eh' erano  horamai  chiari  della  tolleranza  del  manto . 
La  madre  fe  ne  dimoflrò  allegra, & diffe,  ch'era  mol 
to  ben  il  douere  che  non  le  mancaffc , Aggiungendo 
nondimeno  di  uolerne  per  maggior  ficureg^a,  e per 
piu  fuafodisf anione  la  terga  prona,  alla  quale  fel 
marito  (lana faldoje  prometteua  finga  altro  indu- 
gio di  condur  a fine  l'intento  fuo.Et  che  altra  pruo-* 
ua  neuolete  noi  diffe  la  figliuola?  me  par  eh' a ba 

ftanga  fiam  chiare, & che  queflo  uoflro  dire  non  ten 
da  ad  altro, che  a prolungarmi  in  infinito  il  mio  de  fi 
derio.Klon  era  meglio  dirmi  al  principio  jbe  non  ue 
ne  uoleuate  impacciareìche  per  altra  ma  haurei  prò 
uedutoacaft  mieiiT^on  certo  figliuola, riffofe  la  ma 
dre,non  è che  io  no  ti  uoglia  aiutare, ma  uorrei  farlo . 
con  falucgga  tua  & mia. Delle  prone  tu  hai  fatto  la; 
prima  in  una  piantala  feconda  in  una  befiia,la  ter - 


^ «erre*  che  tu  La  faceffi  in  uno  huomo . Et  che  uo- 
tetè  diffe  la  figliuola  , eh' alamanni  qualche  huomoi 

Ife  altro  riparo  non  ui  è al  cafo  mio , non  uoglio  dir 
(quantunque  la  co  fa  mi  paiaffauenteuole)  ch’io  noi 
facci  a,  Dio  ce  ne  guardar ifpofi  la  madre.  La  pruoua 
non  è quefia >angi  è , che  fi  come  le  paffute  offefe  fo- 
no fiate  fatte  attuo  marito  fòlo , uoglio  che  quella 
terga fia  fatta  a lui , & ad  altri  infiemejn  co  fa  che 
ghè  però  men  cara  di  quello  chefoffe  il  lauro#  la  ca 
gnuolai&  la  potrai  far  in  quefia  maniera. Si  appref 
fa  come  tu  fai  meglio  di  me  fi  giorno  'Hatale  del  tuo 
marito }ncl  quale  egli  ha  per  coftume  di  far  conuito 
fplendidiffmo  a gli  amici  fuei . lo  uoglio  che  nell’ fo- 
ra #he  le  uiuande  fer cenno  pofie , & tutti  ui  trove- 
rete a tauolaju  ti  leni  mojìrando  di  uoler  ire  a pi- 
gliar quale  fo  cofa,&  teco  tiri  a terra  la  tauoUj  con 
tutto  ciò  che  ut  farà  fu.  Se  a quefia  tuo  marito  non  fi 
rifente,mala  Ufci  paffarfenga  uendetta , ti  promet 
to  e ti  giuro  fi  non  lafciar  paffar  quel  giorno #he  rio 
ti  facciacontenta  di  ciò  che  tu  defideri.  ^tUagioua- 
neparea  pur  troppo  lunga  dimora  di  affettar  quel 
giorno  jlqualer a quivi  a tre  dì  nondimeno  fi  appa- 
recchiò di  quelchaueffe  a fare  operando fucceffo  non 
men  buono , di  quel  che  nell’ altre  pruoue  le  era  riu- 
feits . Giunfè  finalmente  il  defiderato  giorno , & 
il  marito  fece  fecondo  il  confueto , apparecchiare 
un  belliffimo  conuito , alqual  uennero  molti  genti- 
luomini , & de  i principali  del  paefe.  Le  tauole 
furo»  pofte  con  quella  magnificenga,che alla gran- 
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deg^a  del  Caualier  fi  conueniua , & uenuta  ibord 
del  mangiare , laqual  dalla  gioitane  piu  che  da  mu- 
ti altro  era  afpettata}per  la  fame , d? altro  che  di  cibi 
poi  che  tutti  furon  pofli  a federey& ella  tra  primUfe 
condo  che  fi  cofruma  delle  gentildonne , & chela  ta - 
itola  fu  carica  di  uiuande yella  deflramente  auiluppa 
to  un  ma%go  di  chiatti  che  hauea  a lato  neda  t a itola  ^ 
moflrando  di  uoler  in  fretta  andare  a tor  non  so  che , 
filettò  fu  & cambiando  tiròfeco  a terra  la  tauolay 
con  ciò  che  ui  era  fu  Ai  eh*  fi  turbò  forte  il  Cautdie^.. 
re , & addimandatale  la  cagione  perche  ciò  hauejfe 
fattogli  rijpofe.lo  mi  fon  aueduta , che  non  ti  hanno 
cafro  innanzi  il  tuo  foìito  coltellojna  in  uecedi  quel 
lo  un  altro:  ondi  io  J apendo  l ufatiga  tua , che  tiferui 
di  quello  piu  uolentieri  che  d'altri , me  n andana  per 
pigliarlo^  non  sòdome  mi  fra  pigliata  nella  tauo- 
la,&l'habbia  tirata  mecoj  gentilbuomini  cer caroti 
di  uoltar  la  cofa  in  ridere tnon  refrando  di  commen- 
dar la  troppo  follecita  amoreuoleyga  ddlamoglie.U 
Caualier  come  fiiuio, non  ne  uolfe  in  publico  farcir- 
tro  rttmoreynè  conturbare  il  conuitoJan,gi  fece 
la  menfay&  ritornare  altre  uiuande  ydi  che  la  prom 
gione  era  fatta  abondantifiima , in  tauda;atpenden 
do  a pa(]  'ar'il  conuitoy&  quel  giorno  nella  folita alle 
rrerza . Ora  non  fi  potrebbe  esprimer  la  gran  gioia 
che  in  fe  fentiua  la  giouane , parendole  di  non  barn 
piu  niuno  oliatolo  al  de  fiderio  fuoy  & nonuedea  f ho 
rache  quel  giorno  pafiajfe,  accioche  partiti  i genti- 
limonimi, fc  ne  potejfe  andare  alla  madre , per  dare 
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ordine  a quello ,cbe  da  lei  tanto  focofamente  era  de~ 
fideratojgjte  gentiluomini fecondo  il  cojlume  lo- 
ro fletterò  col  Caualiere  tutto  il  dì  in  uari  follai, 
di  modo  cl/ejfendo  la  giouane  coflretta  a tener  loro 
compagnia,bifognò  differir  l'andata  dalla  madre  fi- 
no alla  mattina  feguete, nella  qual  fi  appareccbiaua 
d* andare ^t  già  le  parea  di  ejjer  peruenuta  colano- 
ne ella  dtfideraua.Ma  la  co  fa  le  pafiò  (C altra  manie 
ra,percioche  il  Caualiere  je  ben  per  non  coturbaril 
conuito  & lafefla  del  fuo  dì  Totale, non  bauea  uo - 
luto  far  altro  romor  dello  j corno  che  alla  prefen^a 
di  tanti  gentiluomini  dalla  moglie  gli  era  flato  fot 
to,nonperò  fi  bauea  poflo  la  cofa  in  obliose  manco 
t altre  due  che  prima  gli  bauea  fatte ; ma  come  fauio 
fi  bauea  penfato  l'emenda  fenga  flrepito.  Onde  non 
fentì  la  moglie  cofii  toflo  fuegliata,  che  fi  come  uolea 
uèflìrfi  per  andar fene  fenga  indugio  dalla  madre, le 
comandòjcbe  non  fi  mouefie  di  letto:Di  che  meraui- 
gliata  la giouane dicendo  di  uolerper  ogni  modo 
leuarfijche  piu  non  uolea  dormire jdiffe  il  gcntilbuo- 
mo,che  per  alcuni  rimedi  che  fe  Sbancano  a fare , bi- 
fognaua  cb' ella  fleffe  per  buona  pe^ga  ancor  in  let- 
to.Jfon  ho  bifogno  di  rimedi, rijpofe  la  giouane  , che 
mifento  Dio  grafia  fana,& gagliarda , Di  cer nello , 
rifpofe  il  marito, & quefio  procede  da  fouercbio  farr- 
guexhe  troppo  ribolle  ,ilquale  ti  faogni  tratto  far 
qualche  fargia  a offe  fa  mia  &a  fcomo  di  te  mede* 
finta.  M i tagliafli  l'altrhieri  il  bel  lauro  che  mi  era 
piu  caro  di  tutto  quanto  il  reflo  del  giardino . T^on 
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molto  dopo  iti uccidevi  la  cagnuola  > animale  il  pi#  m 

dilettatole  che  hauefjì  in  cafa.  Hai  gettata  bora  fo^  u> 
zopra  la  tauolayoue  erano  tanti gentilhuomini , & fa 
per  te  non  è reflato  di  conturbar  il  conuito,&  farmi  è[ 
parer  uituperato  nel  mio  di  fatale . So  che  mi  fare-  w 

fli  la  quarta  molto  peggior  dell  altre  ,fe  io  lafctaffl  p 
[correr  la  co  fa  ferrea  prouederui , però,  ho  deliberato  fo 

di  rifanarti.  Et  fatto  appicciare  un  buon  fuoco  > |j 

chiamato  in  camera  un  Barbieri  che  a quello  affare  « 
hauea  fatto  prepararefeceandar  la  gioitane  al  fuo  j 

coy& [copertole ilbr accio  defiro , gliele  fece  molto  t 
benfcaldare& fregare  t di  modo  cìje  per  lo  calore  % L 

itene  fi  gonfiarono  di  [angue , & detto  al  Barbieri  j 
che  facejfe  [ufficio  fuo,  egli  le  aprì  la  uena>nanfa~  * 

pendo  ancor  la  giouane  cbècofail  marito  fi  difegnaf  r 
fe  di  farcii  uiflo  il  fangueycommciò  ad  hauer  pau  * 

ra/ie  fapea  che  fi  dire  offendo  da  ogni  parte  tenuta  ci 

ferma.ll  Caualier  uolfecfrela  uenaft  lafciaffe  aper  ft 

ta  fin  a tanto  che  fi  uide  nonpoteme  ufeirptu  fen^a  < 

manifefio  pericolo  della  tàta;poi  ferrata  la  uena  del  n 

braccio  deflro  fece  fare  H medefimo  dal  ftnifirofi  che  ni 

la  giouane  reftò  fuori  di  fentimentoi&  mc%a  morta  n 

la  riportarono  in  letto  « "Pur  dopol  effer  fiata  gran  fl 

pCTzayriuenuta  alquantoymandounfuo  alla  madre  jà 
a pregarla  ch'ella  ueniffe  da  lei  * > llferuidorefece  la  4 

ambasciata , & ella  fen%a  inditgio  fe  ne  uenney  & m 
per  camino  intefe  dal  meffo  la  co  fa  del fai  affo , & del  j 

cafo  della  T arnia  il  giorno  innanzi  gettata  fo^fOr  ji 

pra»  Onde  come  quella  che  la  cofa  fapea y comprefe  re 
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bene, come  era  andata  la  bi fogna,  &peruemt- 
ta  al  palagio  del  genero,  fe  ne  andò  alla  camera  della 
figliuola,  & con  allegro  fembiante  fattafele  foprale 
dijfc.  Eccomi  qua  figliuola  mia  prefla  ad  adempire, 
quanto  ti  ho  promeffo.  Vuoi  tu  che  io  ti  conduca  bog 
gi  l'amante  tuoi  La  giouanc  con  noce  che  a pena  fi 
potea  udire,rifpofe.  Io  fon  morta  madre  mia , in  me  è 
fpento  il  fuoco, non  è piu  tempo  d'attendere  a lafciui 
amorijna  a ueder  di  rifiorarmi , percioche  quel  [an- 
gue che  bolliua  dishoneHamente  nelle  mie  ueneè 
■ ufcito fuori , ne  poffo  piu  creder  ch'egli  mi  habbia  a 
dar  noia.  Conofco  hora,o  madre , che  il  uofìro  confi * 
glio  nel  principio  era  buono,quando  io  ut  perfuade - 
m a ttolérmi  compiacere , ma  certo  che  mio  marito 
mi  ha  in  breue  tempo  infegnato  quel  ch'iononho  in - 
tefo  in  tanti  anni  ckio  fono  in  que fio  mondo . *AUejy 
quai  parole  uolendo  lamadre  rijpondereja  figliuola 
firingendole  la  mano  le  diffe iU  Deh  madre  cara,  non 
midite  altra,iojòn  chiara  di  queflo  mondo;mio  ma- 
rito è prudente , e*r  io  come  a lui  fottopoHa  gli  fina 
obligata,  non  tanto  perche  egli  fi  a mio  Signor  e, qua 
to  perche  egli  mi  ha  ancho  conferuato  l'honore . 
Sappia  Dio  che  in  me  non  nafcerà  piu  giamai  pen- 
fiero  alcuno  in  queHa  materia . Ma  la  madre  ue- 
duta  la  di fpofition  della  figliuola  che  dicea  dadoue- 
yo,  uolle  dire . Ch'ella  era  per  una  uolta  fiata  cafti- 
gata,&che  sii  genero  le  hauea  cauato  allhora  il  fan 
guejirì altra  uolta  le  harebbe  tratto  l’anima,  che  pe 
rò  fi  potea  contentare  d'ejfeme  riufcita  a quel  fine , 

CC  4 
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Et  le  ricordò  che  le  donne  non  fono  honorate  peri 
pannile  per  i lifiìjna  per  la  boneftà , <&  dopo  l ba- 
tterle detto  molti  effempi  di  cofe  paffute,  finalmente 
la giouane  piangendo  di(fe,cb  ella  era  ritornata  nel 
fuo  buono  intelletto, &cb' ella  era  obligata  al  mari 
to  della  uita. 

0 'rf'  * « <•  *>  » t i »fi  ) * *jpi  \t  f.tty  J AT) 

La  moglie  di  Corradino, pone  ordine  di  ri- 
trouarfì  con  un  fuo-amante  in  cafa  d’una. 
Ruffìana,nelqual  luogo  dal  marito  ritro 
uata,con  marauiglioia  prontezzann  uno 
fteflo  tempo  il  marito  accufando/e  ftef- 
fa  diffonde, & l’Amante  edere  fuo  paren- 
te a lui  fa  credere.  Nou.  IX. 


r a a ciafeuno  de  gli  afcoltan 
ti  piaciuto  molto  l’auifo  delCa 
ualiere  in  guarir  la  fua  mifera 
moglie , quando  il  Re  riuolgen 
do  fi  a Filone  gli  moflrò  che  gli 
piaceua  che  egli  diceffe  la  fua, 

Ha  persegli  coft  cominciò  a fauci 

lare. Belle  donne, r accorta  maniera  del  Caualiere  no 
è fe  non  degna  di  molta  commendatione , ma  non  me 
no  ui  (ara  grata  F accorta  beffa  cb  io  intendo  di  rac- 
contarti al  prefente  & però  dico. 

Che  nella  città  di  Tadoua  fu  già  un  gcntilhuo 
mo, chiamato  per  nome  Corradinoima  perciochefem 
plice,&  buona  creatura  era , fi  chiamaua  da  tutti 
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per  fòpranome  Leggiero . Era  cottui  di  affai  nabli 
famiglia  & haueua  moglie  , fimilmente  nobile 
chiamata  Mona  Betta,  donna  [opra  modo  attuta, 
& fagace,&  altresì  animofa  & piace  noie . Haue- 
ua coflei , percioche  molto  le  piaceuano  igiouani,po 
fio  Cocchio  addoffò  a uno  [colare , nominato  Federi- 
go da  T urino , il  quale  era  oltre  a ogni  credere , & 
bello  & molto  gentile . Ma  perche  egli  dì  una  bellif 
fima  giouane  era  fimilmente  innamorato , poco  0 
nulla  curaua  ne  de  gli  [guardile  di  mille  altri  amo 
rofi  fegni  di  Monna  Betta;la  quale(però  che  a buon 
capettro  haueua  raccomandata  la  bettia)  ne  perche 
fiueieffedar  ripulfa  ,ne  perche  poca  jperanga  di 
ottener  la  gratta  fua  bau  effe , puote  giamai , non 
che  lafciar  d' amarlo , ma  ne  anco  penfar  di  non  ten 
tare  ogni  ma  a lei , 0 nell' lopnore,  0 nella  uita  perico 
lo  fa , per  goder ft  l'amante  .Ma  prima  che  altra  di - 
Iperatadeliberatton  prendere , s imaginò  di  uoler 
tentare  il  mego  di  un  famigliar  del  marito,  il  quale 
eUa  conofceua  afluto  molto, gir  un  giorno  che  tempo 
le  parue  che  il  marito  in  cafa  non  era,  lo  chiamò, & 
prima  pregatolo  che  non  uolendoft  in  cofa  alcuna 
impacciare , almeno  celata  la  uolcffe  tenere , gli  fio 
uerfe  C amore  che  ella  a Federigo  portaua , & ap- 
preso delfuo  aiuto  lo  richiefe . */ illa  qual  richiefia , 
Spinar  do  ( che  co  fi  era  chiamato  il  ribaldo)  non  fo  * 
tornente  come  desiderano  Madonna  ,ri(pofe,&  le  fi 
offerfi  dì  ogni fuo  potere;ma  infinitamétc  lodò  et  co - 
mendò  la  deliberation  ch'ella  fatta  banca  di  darfi 
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buon  tempo, dicendo  effer  dagli  huomini  tenuto  per 
fermo , che  poche  o ne [j una  dorma  foffe,cbe  filamen. 
te  a i cibi  del  marito  fe  ne  fleffe , aggiungendo , per 
quefto , s altro  nonfoffi  ejfer  pio'  meglio  farlo  che 
nò  ; pofeia  che  ne  piu, ne  meno  all' ima, quanto  ali’ al 
• tra  uia  fe  ne  riportaua  nome  di  poco  bonejla . Oltre 
che  egli  haueua  quelle  perfine  per  troppo  fiiocche  > 
che  itole jf ero  dire, che  queflo  non  f offe  il  minore , & 
il  piu  remiffibil  peccato  di  tutti  gli  altri,  ponendole 
innangifhc  potrebbe  nafier  di  lei  & dell’  ^Amante* 
per  fina  tale, che  farebbe  di  grandiffimo utile  & ho* 
nore  al  mondo,  & mille  altre  fue  nouellette,  &fra- 
fcherie  le  diede  ad  intendere.  Viacque Sommamente 
alla  donna  il  parlar  di  Spìnardo ,&  tanto  maggior x- 
mente, quanto  meno  credea  che  egli  in  ciò  compia- 
cerle doue[fe,come  quella  che  non  era  ben  informa- 
ta qual  fuffe  la  natura  dicofi  fatta  gente, per  lo  pili 
intenti  & defiderofrfimpre  della  vergognarci  dati 
no,&  anco  della  morte  de gli  infelici  padronftanto 
meno  infelici , quanto  minor  numero  fi  ne  ueggono 
intorno  . Kingratiollo  adunque  dell’animo  che  egli 
hauea  di  farle  piacere ,&  poi  donatogli  tela  per  due 
carni fcie,&  un  paio  di  cuffie,  & alcuni  altri  prefin 
tuggiì,  ciò  che  egli  haueua  a fare  gli  diffi , aggiun- 
gédo  che  fi  per  rnego  fio  ella  poteva  ottener  dall'a- 
mante , una  fil  uolta  il  de  fiderio  fio , che  beato  lui • 
Spinando  che  afiutijfimo  era,  & che  il  giouane  per 
auétura  in  Bologna  hauea  già  per  adietro  conojcitt 
to}&  che  qualche  familiarità  hauea  con  efjo  lui,  no 
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furie  fronti fe  di  far  ogni  fuo  sforgo , onde  ella  ri- 
maner  fodis fatta  ne  doueffe , ma  largbiffìmamente 
la  ajficuro,  che  tojlo  ella  batterebbe  adempiuto  ogni 
fuo  deftderio , Onde  datoft  a cercar  di  Federigo,  & 
ritro natolo  gli  dijfe  il  deftderio  della  padrona , ne 
fu  malageuole  a fargli  credere  che  ella  l'amaf- 
fe , che  come  accorto , per  lo  innanzi  molto  ben 
comprefo  l battetti  quantunque  poco  curante  dimo- 
iatofe  ne  fufe , ancora  che  alhora  moffo , & dal- 
le parole  di  S pinardo  ,&  da  fdegno  conceputo  iter- 
fola  giouane  che  egli  amatta , promettere  di  far 
ciò  che  la  Betta  ttolefle , mentre  che  ft  trouafle  luo- 
go fecreto  ondi egli  infieme  con  lei  ritrattar  fi  potef- 
fi  pur  che  non  fufie  in  cafa  di  lei . .Alla  quatto  fa , 
S pinardo  > che  afìutiffimo  & prontiffimo  era , dif- 
fe  hauer  henifsimo  penfato  > & prouiflo , & l'im- 
pofe , che ilfeguente  giorno  douejfe fui' bora  della 
nona  battere  all'ufcio  di  una  certa  Mona  Cofcten- 
%a , che  l'ejfercitio  fttcea  di  metter  fante {che  per  le 
cafe , affermando  ,che  quiui  tutta  fola  la  fua  padro 
ita  ritroueria , laqual  cofa  Federigo  lietamente  of* 
feruarpromife;  ma  prima  gli  diffe  che  alla  padro- 
na faceffe  a Jàpere  y come  egli  ui  uoleua  andar  tra- 
ueflitocome  ueftono  i galeotti  ,accioche  non  foffe 
creduto  che  egli  andaffe  a quella  bora  in  cafa  di  fi- 
ntile fciagurat  a . Delia  qual  cofa  poco  curando  S pi- 
nardo  ; pregandolo  che  U tutto  gli  atteneffe , da  lui 
s accommiatò , <£r  fubitamente  il  tutto  alla  padro- 
na fece  afapere.  Ldqualc  promettendogli  mari 
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monti  .molto  lo  ringratiò;  infinitamente  lodando  la 
preflegja  del  partito  che  egli  hauea  prejò , onde  la 
cofa  non  hauefje  piu  tempo-di  mego  ; confortandolo 
a far  in  modo , che  la  chiane  della  detta  cafajefujfe 
data  la  feguente  mattina , imponendogli ^he-per  fpe 
fa  alcuna  non  refiajfe , che  Mona  Cofiiengaper  tut 
to  quel  giorno  rimane fie  contenta  di  la fciar  notali* 
fitta  cafa  nelle  man  loro  , fingendo  per  qualche  altro  • 
feruigio  uolerfene  àccommodare . ilche  incontanen 
teda  Spinardo  fu  efieguito  ine  finga  grandiffima* 
difficultàipercioche  la  buona  femina  a punto  ilgior 
no  feguente , affettaua  il  padrone  di  e ffo  Spinardo > 
Corradino , ilquale  era  ufato  jbefieuoltc  quinci  ue^l 
nire  a pigliarli  piacere , con  alcuna  di  quelle  fante -a 
fche , ma  pur  fu  contenta  per  la  mancia  chele  diedé 
Spinardo , di  predarla  per  quel  giorno,  finga  però 
farlo  confapeuole  di  cofa  alcuna  di  Corrodimi  Deli- 
berando poi  di  trouarc  fcufa  con  il  detto,  ondt  egli 
non  fe  l' arrecale  a male , & con  fermo  propofita  di 
auuertirlo , che  il  g iorno  feguente  non  douefie  effe-' 
quir  l'ordine  dato,&  trouarne,comeho  detto  ragia 
neuole  fcufa . Co  fi  adunque , prima  pregatada  Spi 
nardo  di  non  fame  motto  a perfanadel  monda  fi  ri - 
mafe  la  femina  con  una  buona  mancia  r&  Spinar 
do  da  lei  fi  partì , & dell'ordine  pofio  & et ogni  co- 
pi auuertì  la  padrona  ; la  quale  con  il  maggior  de  fi 
derio  del  mondo , il  nuouo  giorno  atte fi*  tenuto  il 
dì,  & andato  Corradino  fuor  di  cafa,  prima  la - 
fidato  ordine  che  non  l'afiett afiero  a definare  ;eUa 
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s intonimelo  con  mille  acque  odorifere , & con  mil- 
le unguenti , c ’?  profumi , a lifiiarfi , a unger  fi , 
& a profumarfis  affrettando  pur  con  grandi ffimo. 
defiderio  i che  Ibora  uenifie  , che  il  fuo  amante 
la  fi  ree  a fi  e in  braccio,  hauendo  però  prima  man- 
dato Spinar  do  per  Uchiaue.il  quale  giunto  che  fu, 
non  bado  l' innamorata  f emina , che  con  una  fidata 
cameriera  quiui  fi  amdufie , & fi  ferrò  dentro  fola 
iicent iaudo  La  fant e,  & imponendole  l bora  che  per 
lei  andar  daueua , ne  tenere  la  uolle,percioche  altro 
che  una  cameretta  non  era  il  luogo  tutto  ,ou ella 
affrettaua  f Amante*  Corradino , ilquale  0 per  tra- 
Jcm  raggine per  i\menticaggine , 0 perche  ritroua - 
tonon  fifofie,non  era  flatoauuertito  cU  egli  indar 
no  andrebbe  proprio  sà  i' bora  della  nona  colà  fi  con 
dufie  doue  fi foUua  folla<^areiet  credendoui  alt u fa 
to,& fecondai  ordine  di  Cofcienga,  ritrouarui  foU 
C 0 fetenza  con  qualche  fante  ; picchiò  lufcioflauale 
picchio ,fènt ito  dalla  Betta , fubitofu  aperto.  Ten- 
far  ogniuna  di  uoifi  può  qual  fi  fece ,et  diuenne  l'u- 
no,&  l'altro.  La  prima  fu  BettaJaquale(come  fc- 
mna)piu  ardita ,&  meno  uergognofa  fu  che  ruppe 
ilfilentio , & con  franco  affretto  incominciò  ad  in- 
terrogar Corradino  M'eflcr  quiui  a tal  bora  ite - 

Mitosi  quale  megp  morto , non  fapendo  penfar  che 
per  altro,  che  per  malfare, la  moglie  fofie  quiui 
& ancora  per  la  uer gogna  eli  egli  hauea  d'efierui 
flato  da  lei  ueduto  ,a  pena  potè  dire  con  noce  tre- 
m antCìèr  fioca.  Ahi  maluagiaf emina , parti  que- 
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fio  luogo  boneflo  per  una  par  tua?  a cui  la  buona  fe 
mina  fingendo  bauer  faputo  che  egli  a quell' bora 
doueua  ritrouarfi  a far  quello , perche  egli  a punto 
uenuto  ui  era  ,cofi  rijpofe.^thi  federato  ; tu  non  crt 
■ deui  , ch'io  faper  douejfi  i tuoi  ordini  nò  ? è quefto  il  \ 
merito  della  fede  ch'io  t’ofierupàxhe.mal'àno  habbia 
chi  ha  uoglia  d'offeruar  fedele  patto  a flmili  feiagu  . 
rati,  Che  eredità  trouare  piu  nell' altrui, che  nella 
tua (emina?  dillo  cane,  cb'  io  non  fa  che  mi  tenga 
ch'io  non  ti  tragga  gli  occln  del  capo , ma  loffia  cb  io 
ti  renderò  pane  per  ifchiacciata  t & f cerotti  uede - . 
re,cbc  altrui  ne  (apra  quanto  tu,,  alla  croce  di  Dio»  - 
efiio  te  ne  pagherò , & co  fi  mentre  coflet  era  fu  le  \ 
uiUanie  col  marito  , compari  Federigo  con  una 
fchiauina  in  collo , ilquale  tofto  che  fu  ueduto  dalla 
Donna,  co  fi  ella  alando  meglio  la  uoce,p  e fiere  da 
lui  iute  fa  uerfo  il  manto  foggiunfe . Ribaldo  io  non 
houoluto  ritrouarmi  fola  a fcourire  i tuoi  inganni , ■* 
£ Jr  le  tue  fcelerateggc , acciocbc  qual  torà  uenuto 
uoglia  ti  fofie,tu  non  l'hauefii  potuto  negare , però  ^ 
ordinai  fla  mane  a quefio  mio  cugino , che  pur  hier 
feragiunfe  in  Vadoua,che  uien  di  Leuante  » che  a t 
tal  torà  fi  douefie  trouar  qua  a efier  teHimonio  del 
la  mala  uitachetu  così  contra  ogni  ragion  mi  dai , 
& cefi  detto  incominciòfcome  quella  che  fempre  lo 
fapea  fare)  co  fi  dettamente  a piangere,  che  pare - 
ua  che  un  figliuolo  lefofie  morto  a i piedi.Fra  tanto 
Federigo , che  gioitane  accorto  era , & che  non  me - « 
no  buona  afprenfiua  haueua , che  ella  modo  di  fare 
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apprender  s bauejfcardimcnto  riprèfe,  et  appretta 
toji  piu  all  ufcio  ,<ò  le  pawle  qua jì  volle  incomincia 
re  a riprender  come  pai-ente,  Corradi™, quàdo  dalla 
Donna  ; che  di  qualche  crr or  di  lingua  temeva  : fu 
prefo  per  lo  braccio, & tirato  dentro  condire,  entra 
te  cugino;chio  non  voglio  che  uoi  afcoltiate  fcufa  al 1 
tutta  di  quejto  ribaldo, che  egli  nefiuna  non  ha  ; ma 
ut  uoglto  ben  io  contar  di  molte ,& piu  grandi  (Ira 
ricche  egli  tuttodì  m'uf*,&fenon  gHproue_ 
derete  uoifon  gli  altri  infame  a cui  s* affatìa , io  ut 
fai  o & alni,& a noi  Vhonor  che  noi  meritate  ctiio 
HonuogUo  che  egli  rm  (ritti  a gufi  di  cagni,  che 
fin  bora  purtroppou’lìofojferte,  & cof,  detto  & ti 
rato  dentro  l;ji  mante,  cbittfe  il  marito  di  fuori  il 
^dmeggo  conf ufi, & tutto  vergognato  cedette 
ciotbe  la  moglie  dett agli  baueHa.  Vera  oche  untilo 
parente  aìl  bori  fi  ritrouaua  per  mercantie  in  Le- 
uante,ilquale  mai  da  lui  non  era  Stato  ueduto  On- 
de  ,1  buono  Imam»  riprendendo  fefletfo,  &■  toglie*, 
do  fi  lafentenga  uolontaria  contri , col  capo  baffi 
affettando  di  peggiore  pareggiala  moglie  diho 
netta  con  la  Romana  Lucretiafe  ne  andò  per  i fatti 
fuoi,et  diede  luogo  alta  moglie, che  fitnilmenteìfuòi 

con  Federigo  giouanefrefco>& gagliardo, & da  lei 

■fòpra  ogni  altra  co  fa  de  fiderato  faccfie . La  quale 
co  fi  fattamente  poi  la  co  fa  accommodò,comc  donna 

ZZTjf  TT  ’ Che  Corr*di”° tempre  pensò, 
cho cofiu,  fofie  fio  parente,  &eUadimolte  altre 
uolte , delfuo  amore  prefe  infinito  piacere . 


Gl 

Dimitrio  Bazzariotto  fcoprePoliflena  Tua 
moglie  con  vn  giouane , & a fratelli  di 
lei  la  manda , da  quali  etfendo  ella  veci- 
fa , Dimitrio  prende  la  fante  per  mo- 
glie. • Nou.  X. 


DO  i che  la  Ts[guella  di  Filone 

uenne  al  Juo  debito  fine  fi  ta- 
ceua  ognuno  della  brigata , 
forfè  confiderando  la  animofa 
faccenteria  della  giouane  : 
quando  il  Re  che  reflaua  falò 
...  a dire  incontanente  co  fi  inco- 
minciò . La  malitia  della  giouane  non  fu  punto  da 
febernire , hauendo  ella  non  folamente  acquetato  il 
marito , ma  fattogli  anco  uedere  che  l' amante  foffe 
fuo  parente , ma  io  all'incontro  ui  racconterò  come 
una  giouane  foffe  colta  dal  fuo  manto , ilqude  [ap- 
portando patientemente  ogni  ingiuria , altro  non  fe 
chedolerfico'fuoi  cognati  del  torto  riceuuto  dalla 
moglie yancor a ch'ella  fiffe  occi fa  da  propri  fratelli. 

I n V ine già  adunque  nobile  & genero  fa  città 
fi  trouò  ne  paffuti  tempi  un  mercatante  Bagnar  io t 
to  chiamato  Dimitrio , huomo  leale , & di  buona  , 
& fi anta  uita , ma  di  picchia  conditione . Costui 
defiderofodi  hauer  figliuoli , prefe  per  moglie  una 
uaga , & leggiadra  giouane  che  hauea  nome  Tolif- 
fena , laquale  era  fi  caldamente  amata  da  luifche 
non  fu  mai  buorflo  , che  tanto  amaffe  donna , quan- 
to egli 
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to  egli  amaua  lei.  Ella  ueHiua  fi  pompofamente , 
thè  nonni  era  alcuna  che  di  ueilhnenta  ,di  gioie , 
& di grofiiffime  perle  i auangajfe . Uppreffò  que- 
fto , haueua  abbondanza  di  cihidelicatiffìmi,i  quali 
perche  alla  fuabaffa  condii  ione  non  conueniuano , 
la  faceuano  piu  morbida  , & piu  delicata  di  quello 
che fe le  conueniua.Ora  anemie , che  Dimitrio  3 che 
per  lo  adietro  hauea  fatto  molti  uiaggi  per  mare , 
deliberò  di  andar fene  con  lefue  merci  in  Cipro , & 
apparecchiata, & pienamente  fornita  la  cafa  di  uet 
touaglìa , & di  ciò  che  s’appartiene , lafciò  Tolif- 
fena  con  la  fante , giouane , & ritondetta,& par- 
tito fi  da  Vinegia  fe  ne  andò  al  fuo  uiaggio . Totip* 
fena , che  largamente  uiueua , & alle  delicatezze 
fi  daua  yfentendofi  della  per  fona  aitante,  & non 
potendo  piu  Offerirgli  acuti  {limoli  d’amore  ,adoc 
chiù  un  giouane  della  fua  uicinanga , e di  queUocal 
damente  saccffe . Il  quale  effendo giouane,  & non 
men  leggiadro  che  bello , un  giorno  s'auide , che  To 
lijfena  con  la  coda  dell’occhio  lo  balefiraua.  Et  ueg - 
gondola  uaga  <£  affetto,  leggiadra  della  perfori  a,& 
hauer  tutte  quelle  qualità  di  bellezze , che  ad  una 
bella  donna  fi  conuengono , la  cominciò  con  molta 
follecitudine  colatamente  a uagheggiare . di  modo 
che  non  pafiò  molto jche  Voli  fona  fenga  effer  dalai 
no  ueduta , conduffe  il  giouane  in  cafa  a fari  fuoi 
piace* , Et  co  fi  molti  me  fi  furtiuamente  continua- 
rono il  loro  amore  > lafciando  lo  {ciocco  marito  a pe* 
ricoli  del  marq.  Dimitrio  effondo  fiato  per  alcun 
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tempo  il t Cipro , & battendo  delle  fue  mercantìeof 
fai  ragioneuolmente  guadagnato , a Vinegia  ritor*' 
nò , & f montato  di  naue , & andatofene  a cafay  ri - 
trottò  la  moglie  yche  dirottamente  piangeva. Et  ad- 
àimandatale  la  caufa , rifpofe  yfi  per  le  cattiue  nor 
ue  udite , st  anche  per  lafouerchia  allegrezza  ch'io 
fento  della  uenuta  uoflra.  Terciocbc  hauenio  io  udi 
to  ragionar  da  molti  le  Cipriano  nani  effbr  nel  ma - * 
re  fonmerfe , temeva  for, imamente  che  alcun  fini ~ 
flro  cafo  non  ui  [offe  attenuto  . Ma  horaper  la  ld~ 
^io[merc^ucdendoui  fatuo  & fono  a cafd  perla  Jo- 
frabondaute  letitia , non  pofj'o  dalle  lagrime  atte- 
nermi : li  cattivello  die  di  Crprrra  Vinegia  era  rir 
tornato  per  rijlor'are  U tempo  thè  perla  fu  a lunga,  ‘ 
offenda  la  moglie  bauecC perduto  fpenfaua  che  le  la. 
grime&  le  parole  diToliffena  procedejjero  da  cal- 
do ■&  ben  fondato  amore , che  ella  gli  portajfe  ; ma 
non  con ftder atta cheella  ira  fe  mede fima  diceua  »o 
nolejfe iddio  che  eglififofjé  affogato  ,percioche  ia 
- piu  [ternamente  & con  maggior  contento  mi  darei  ' 
piacere , & diletto  col  mio  amante  che  cotanto  mi. 
atha  . Tslon  pafiò  il  mefe  che  Dimitrioal  fio  uiag- 
gio  fe  ritorno  . T arche  Tolijfena  ne  bebbe  quell#, 
allegrezza  che  hauer  fi  potejfe  la  maggiore  y ne 
flette  gran  pezzi1  *n  firlo  intendere  all' amante 
fio  i Ilq  itale  non  meno  che  ella  uigilante  Ftaua , gr 
uenuta  l' bora  conitene  noie , & determinata  a tei 
fecretamente  fe  nandò . Ma  l'andar  del  gipuane  ' 
nmpuote  effer  sì  occulto  y che  Manu  ffi , che  bali- 
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tàua  al  dirimpetto  della  cafa  di  Dimitrio  fuo  cam- 
pate , non  fofleueduto , perche  Manujfo  che  molta 
dmaua  Dimitrio , perejjer  huomo  conuerfeuòle  & 
fbruigiak , battendo  non  picciolo  filettò  deliaco-* 
mare, piu  & piu  uolte  le  pò  fi  mente . Veduto  aduni 
(que  chiaramente  che  al  gioùane  a certo  fegno , & a 
■iérta  bora , era  aperto  bufilo , & egli  entraua  in 
cèfa,  & men cautamente  che  non  fi  conueniua , 
con  là  comare  fcber^ua , deliberò  di  Har  cheto,  ac- 
ci oc  fa  il  fatto  eh  era  na fio fio , non  fi  appalefaf[e,&- 
nefeguiffe  fiondalo , ma  uolfe  affettare  Dimitrio 
che  ritornale  dal  fuo  viaggio  ,acciocl>  egli  piuma 
tur  amente  prouedeflea  enfi {noi . Venuto  il  tempo 
di  spatriare  Dimitrio  afeefe  in  naue , e con  proffe- 
teuole  uento  a Vinegia  ritornò  &fmontatodi  na- 
ne acafa  fi  negl , & picchiato  Cu  feto,  la  fante  an- 
dò allafineflra  a uedere , & cotiojciutolo^orfe  giti, 

& quafi  piangendo  per  C allegrerà  Caper  fi,  Tolif 
fina  intefa  la  uenutadel  marito , di fee fi  già  perla 
fiala#  con  le  braccia  aperte  C abbracciò  &bafciol 
to,  facendogli  le  maggior  carene  del  mondo . Et 
perch  egli  era  fianco , e tutto  rotto  dal  mare , fèn^a. 
altra  cena  fi  n'andò  a dormire , & fi  fijfo  saddor ■*  • 
mento , che  finita  Cultime  dilettationi  d'amore  co- 
no fiere  , uenne  giorno . Vajfata  adunque  la  notte, 
Dimitrio  fi  defiò , & leuatofi  di  letto  fcn%a  d'un  fol 
bàfiio  compiacerle , andò  ad  una  caffettina , del- 
laquale  trajfe  fuori  certe  cofette  di  non  picciolo 
Malore , & ritornato  al  lotto  le  appre fintò  alla  mo- 
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glie , laquale  (perche  altro  hauea  in  capo)  di  cotali 
doni , nulla , o poco  /lima  fece . Ora  a Manujfo  che 
hauea  f ueduto  il  giouane  piu  uolte  uagheggiar 
la  comare  ,&  anclje  far  altro , parue  far  ingiu- 
ria al  compare  ,fe  non  gli  fcoprìua  quello  c hauea 
ueduto  alla  moglie . La  onde  deliberò  di  raccontar- 
gli il  tutto.Et  imitatolo  un  giorno  con  lui  a de  fina 
re  ,epoftofi  a tauola,diffe  a Dimitrio.  Compar 
miOyUoi  fapete  (fe\io  no  minganno)ch>  io  fiempre  ui , 
amai  , eJr  amerò  fin  che  lo  jpinto  reggerà  quefie  of 
fa,  ne  è co  fa,  quantunque  ella  diffidi  fuffe,  che  per 
uoftro  amore  io  nonfaceffi , & quando  non  ui  fu  fi- 
fe in  dijpiacere,  io  qi  racconterei  cofe  che  uifareb- 
bono  piu  tofto  di  noia  che  di  diletto.  Ma  non  ardi  fico 
dirle],  accioche  non  contamini  la  uoflra  ben  diffiofla 
mente. Mafie  uoi farete  (come  io  penfo)fauio,&, 
prudente , raffrenante  il  furor  che  non  Inficia  l'hua 
nto  in  maniera  alcuna  conoscer  il  uero.  Diffe  Dimi— 
trio.'Non  fapete  uoi  che  potete  con  meco  communi* 
tar  il  tutto  t tìauete  uoi  per  forte  uccifo  alcunofdi- 
telo  & non  habbiate  timore.Io(diffe  Manuffo)no% 
ho  uccifo  (deuno , ma  ben  uidi  io  altrui  ucciderà  ho 
nor , & la  fama  uoftra.  Tarlatemi  chiaro , dijJeDi 
mitrio , & non  mi  tenete  a bada  concoteHo  ragion 
nareofeuro  . Volete  ch'io  utldica  palefementejif- 
fe  Manuffo , afcoltate , e portate  in  pace  quello  che \ 
bora  ui  dirò. voli  fetta  che  uoi  cotanto  amate , men- 
tre che  uoi  fiete  altroue,ogni  notte  giace  con  un  gio 
nane  , & con  effo  luì  fi  da  piacere  & buon  tempo* 
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Deh  tome  è poffibil  queflofiffe  Dimitrio  ? concio  fin 
eofiàh'ella  teneramente  mi  ama,  ne  mai  quinci  mi 
parto  che  ella  non  empì  il  feno  di  lagrime , & Paria 
dtfòfpiri,&fe  io  lo  uedefii cogli  occhi,  a pena  lo  are 
derei.St  noi  jarcte(dij]e  Manujfo)  Intorno , come  io 
penjòfii  ragione^  fe  non  chiuderete  gli  occhi  come 
foglion  molti  [ciocchi  fare, ui farò  ueder  cogli  occhi 
Ututto,&  con  le  mani  toccare. lo  fon  contento  (dif 
fi  Dimitrio)difar  tanto  quanto  uoi  mi  comandare* 
te, pur  che  mi  facciate  ueder  quello  chepromejfo  mi 
hauetc . Dijfe  alhora  Manu  fio  , fe  uoi  farete  quello 
che  io  ui  dirò, del  tutto  ui  certificarete.Ma  fate  che 
uoi  fiate  fecreto,mofiràdole  allegra  cera,et  benigno 
nifi , altrimenti  figurar  ebbe  la  coda  al  fagiano  * 
Ttfelgiorno  che  uoi  ui  Morrete  partire,  fingete  di  a - 
fiender  in  naue,&  piu  celatuméteche  potrete, ueni 
tea  cafamìa  che fin duìno  ui  farò  il  tutto  uede 
re. Venuto  aduque  H giorno  che  Dimitrio  fi  doueu 
par  tire, egli  fece  grandiffime  carene  alla  móglie, et. 
raccomodatole  la  cafajet  prefa  liceva  fin  fe  £ andare 
m nauejna  nafcofaméte  a cafa  di  Manujfo  fi  ricòtte 
rò.  Doue  giunto  no  pafiaron  due  borcfibe fileno  un 
nébo  con  tanta  pioggia  che  pareua  uolefierouinare 
il  ci elo,  ne  mai  quella  notte  rifinò  di  piouere . ligio  - 
uane  che  già  haueaintefa  la  partita  di  Dimitrio  fio 
temendo  ne  pioggiajte  Mento , affettò  Phora  J olita 
di  andare  alla  donàjet  dato  il  fignofiubito  li  fu  aper 
to  P ufciOytSr  entrato  détro,  le  diede  un  bafcio . Piche 
uedendo  Dimitrio f he  ad  un  pertugio  flaua  nafio* 
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Jo;&  non  potendo  contradire  a quello  che  l conipaf 
gli  haueua  detto, flette  tutto  attonito  ft  pofcia  per 
lo  giu  fio  dolore  diede  gli  occhi  al  pianto.  Biffe  albo - 
ra  il  Compare  a Dimitrio . Hor  che  ut  pare , hauete 
uoi  ueduto  quello  che  uoi  mai  no  penfauateìma  (la- 
te cheto  et  non  uifgomentate$erciocbeyfeuoi  ma * 
fcoltarete, facendo  ciò  eh* io  ui  dirò  ,uedrete  di  me - 
glio.^tndate  & ponete  già  cotefli  ueHimenti  ,& 
prendete  gli  flracci  dì un  pouero  huomo , & mette*, 
teucgli  indoffo  & impiaflrtcciateui  di  fango  le  ma* 
ni  et  il  uifo,&  contrafatta  lauoccfandateueneaca 
f a, & fìngete  di  effere  un  mendico  che  dimandi  per 
quella  fera  albergo.  La  fante  forfè ueggendo il  cru~ 
do  tépofi  mouerà  a pietàjt  darauuialloggiamsto^ 
& c°fì  ageuolméte  potrete  ueder  ciò  che  uoi  no  uor 
refle  uedere. Dimitrio  come  intefe la cofa,ft  (fogliò 
defuoi  panni, & fi  ueflì  di  flracci  duri  mendico  che 
eraalhora  entrato  in  cafa  per  alloggiare  ; e tutta: 
uia  fortemente  piouédofe  n andò  ak'ufcio  dcllafua 
cafa,&  tre  uolte  picchiò  alla  porta,  fier amente  ge^ 
mendo  & fojpiràdo.La  fante  fattaft allafìneflra  dif 
fe,chi  picchia  la  già ? et  egli  con  uoce  interrotta  le  ri 
fpofe.Io  fono  un  pouero  uecchio  mendico,  dalla  piog 
già  quafi  annegato, & dimàdo  per  quella  notte  al - •. 
bergo.  La  fante  che  era  non  men  còpaffioneuole  a po- 
•ueri,che  la  padrona  al  giouane,corfc  alla  madonna , 
& dimandolle  di  gratta  che  ella cotent affé  un  poue 
ro  mendico  tutto  dalla  pioggia  molle  & bagnato, al  » 
bergar  in  caf affino  a tanto  che  eglift  rifcaldafje , &■.< 
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fafàstgaffe.Vercbe potrà  portar  su  l acqua ,thenam 
lofchidone  ,& far  fuoco  acciocbe  i polli  piu  toHo  fi 
cuocano.Et  io  in  quefio  meggo  porrà  a fuoco  la  pea 
tota  , & appareccbiarò  le  ficodelle  & far  ò,  gli  altri 
feruigi  dicucina.t  a. padrona  fi  cdtentò,& la  fante 
aperto  l’ufcio,&  chiamatolo  détrojo  fécefeder  pref 
fi  al  fuoco , & métre  ilpouero  menava  lo  fchidone, 
il  gioitane  et  la  padronali  camera  fifiUag^auano* 
\Auènc  che  amendue  tentdofi  per  mano , andarono 
in  cucina, et  il  poucra  falutawno^t  uedédólo  sì  im± 
piaftracciato  lo  berteggiali  ano.  Et  accoflatoglifi  la 
padronato  domddò  che  nome  era  fio.M  cui  rifpoje, 
■Madòna  io  mi  chiamo  Gramoli  veggio,  llche  udédo 
la  giouane  cominciò  a rider  che  fe  le  haurebbon  pota 
to  cattar  i denti.  Et  abbracciato  il  giouane  diJJ'e.Deh 
anima  mia  dolce  ,laf clamiti  baciare,  & ucdédo  tut - 
t animi  médicojlrettamete  lo  abbracciaua  e bacia* 
pa^Vemta  l' boraci  cena  Ja:  fante  po figli  amati a 
tati  ola  >et  ritornai  a in  cucina  fi  ac  co  fio. al  vecchi  arei 
iaet  dififeli.Tariggjtolo  mio, la  mia  padrona  ha  ma * 
ritocco  fi  huomda  benequdto  un  altro  che  in  qua 
fla  terra  fi  poffa.trouare,ne  le  lafcia  mdcar  co  fa  uc- 
runa;et  Iddio  Iosa  dotte  il  mifirello  con  queflo  mal 
uagiotépo  bora  fi  troua;&  ella  ingrata  no  hattédo 
penfiero  di  lui, & meno  del  fio  honore,fi  ha  Inficiata 
■accecar  dal  lofi  ino  amore,  accareggàdo  Carnate  fio 
■&  chiudédo  ad  ogn  altro  l'ufcio  fuori  che  a lui.  Ma 
-di  grafia  andi  amene  chetamente  al  bit  fido  della  co* 
smera  jet  uediamo  quello  che  fanno  et  come  magno* 
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lAndatifene  adunque  all' u feto , uidero  che  Inno  tir 
l'altro  s imboccaua,dimorando  in  amoro  fi  ragiona - 
menti. tenuta  l’hora  di  pofare , amendue  andarono 
al  letto,&  fchergando  infteme  ftfollagauano.il  cat 
tiueUo  non  chiufe  mai  gli  occhi  queUa  notte yma fot 
to  giorno  fubito  ft  leuòdi  letto, et  ringratiata  la  fan 
te  della  buona  compagnia  che  eUa  fatta  gli  haueua, 
fi  partì, & finga  ejfer  d' alcuno  neduto , fe  ne  andò 
a cafa  di  Man  affo  fuo  compare . llquale  forridendo 
dijfe. Compare  come  uà  l'arte  ihauete  uoi  per  cafò 
trouato  quello  che  non  uoleuate  trouaretSi  per  cer 
tOjdifle  Dimitrio , & non  Chareimai  creduto  fe  co 
propri  occhi  non  l'haueffe  ueduto.Ma  patientia,co - 
fi\uuol  la  mia  dura  fòrte . Manujfo  che  hauea  al - 
quantodel  giotto  dij] e.  Cd  parevo  uoglio  che  uoi  fac 
ciate  quel  che  ìq  iti  dirò . Lauateui  molto  bene , & 
prendete  iuoflri panni, grponeteueglì  in  doffo , tir 
finga  perder  punto  di  tempo  andate  a cafa , fingen 
do  di  non  hauer  potuto  partir  per  la  gran  fortuna , 
tir  fiate  attento  che'lgiouane  nonfugga,perciocbc 
effendouoi  in  cafa, egli  fi  nasconderà  in  qualche  luo 
go,&  iridi  non  fiparttfà  fino  a tanto  che  egli  non 
t habbia  agio  di  partir  fi , & uoi  in  quello  meggo 
mandarete  per  i parenti  deUa  moglie , che  uenghi- 
noadefinarconeffo  uoi,  & trouato  il  giouane  in 
cafa,  farete  queUo che  uoi uorrete . Tiacque  mol- 
to a Dimi  trio  il  con  figlio  di  Manujfo  fuo  compa- 
re y tir  fpogliatofi  di  drappi,  & ueHitofi  i fuoi  pro- 
prifi  ne  andò  alia  cafa  picchialo  aU'ufiio.  La  fante 
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uèggendo  che  era  il  mefferefuhito  corfero  alla  carne 

ra  della  padrona  che  era  ancora  col  gioitane  in  letto, 
& diffide.  Madon na,  M effr  re  è ritornato . ilche  in- 
tendendo la  dcnna,tutta  fi  Jrnarrì  }&  leuatafi  quali 
to  piu  tcfio  puotejrafcofe  il  gioitane  che  era  in  carni 
fcia,in  unacajja  doue  le  fu  e piu  pompofe  ucftimenta 
teneua.&  cor  fa  giù  con  UpcUicciain  collo , fcaha, 
gli  aperfe,&-  difje.0  marito  mio , fiate  il  ben  tiretto- 
tojo  per  amor  uofiro  non  ho  mai  chiù  fi  gli  occhiceli 
fandofempre  aquefla  gran  fortuna , ma  lodato  firn 
Iddio  che  fitte  ritornato  a faluaméto.  Entrato  adun 
que  Dimitrio  in  camera  >diffe  alla  moglie, T oli ffena, 
i°  fa  {Juefta  f otte  per  la  maluagità  del  tempo  fio  ho 
mai  dormitOMol  onticri  uorrci  a!  q nato  ripofareyma 
di  quanto  r ijof crolla  fante  fe  n'andrà  da  tuoi  fratei 
H>&  nofi.ro gli  mu  itera  che  uoglino fiama 

ne  uenir  a defnar  inficme  con  effo  noi.jt  cui  Volif- 
fena  diffe.Jfoi  hoggi,m  a un' altro  giorno  gli  potere 
te  inuitareypedocbe  bora  pioue,& la  fante  è occu- 
patainlauar  kncfire  carni  fide , Dimani  forfè  farà 
miglior  tempo, affé  Dimitrio,&mi  conuerrò  parti- 
re. Diffe  Toliffehisuoi  potrefle  andar  uoi , & non  uo 
tendoni  andare  pr  e [fiere fianco,  chiamate  Manufio 
noftro  compare  qù  uicmo,cke  ui  fard  quello  fierui- 
gio.Tu  di  beneydije  Dimitrio . Manuffo  chiamato 
uznney& feccquaito  gli  fu  comeffo.  tennero  adun 
que  t fratelli  di  Tolffena  a Dimitrio, & allegrameli 
te  definarono  tnfieé.Lcuata  la  tauola , diffe  Dimi- 
tno. Cognati  micijcnw  ui  ho  mai  moftrata  la  cafa. 
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ne  le  ucflimertta  cioè  iofeci.aVolijfena  uojlra  forel*~ 
mia  moglie, e però  farete  contenti  di  ueder  co- 
me dame  ò ben  trattata.  Lettati. fu  Toliffena  da  fede 
re,&  mojlriamo  un  poco  la  cafaa  tuoi  fratelli.  Et  le 
uataft,Dimitria  loro  moflraua  imaga^ini  pieni  di 
legna, di  formentoni  olio  ,&di  mercantie,&appref 
fo  quello  le  botti  piene  di  mduagiaj  di  Grcco,&  di 
altri  prctiofi  nòti.  I ndi  diffe.alla  moglie , mofirali  il 
tuo  pendente, & le  grcjftjfime.perle,e  di  molta  bian 
chcT^ga.  Catta  fuori  dicjUMila  caffettina  ifmeraldi,  i 
diamanti  j rubini, & le  altre  pvetiofe  ghie.  Hor  che 
ni  pare  cognatiinon  è ben  trattata  la.jàrellaiUo(lra» 
•\ji  cui  rifpofero  tutti, noi  la  fapeuamo,fr  noi^non 
haueffmo  imeja  la  buona  mta~&co/idtione.uoilr.aìi 
' non  ui  hauremmodata  noflraforeUapr  mogliciE* 
non  contento  di  quello  Je  comandò  ihi  le  caffe  aprir 
doueffe , Crrnofraffe  lefue  belleuef intenta  di.pÌM 
forti. Ma  Valiffenaquaft  tutta  trenuntediffe?.  Che 
fabfgno  di  aprir  cajjè^r  di  moflr ulcu  esìme  nta 
miei  ’>{on  fanno  che  uoi  m battei ■ harrcuolmentc 
uefiita,&  uiepiudi  ciò  che  riebìeie  lacondition  no 
Sdrai  Ma  Dimitrio  qttafi  adirato  djfe.  Mpri  queHa 
:caffa,apri  qiieft' altra , & me  firata  le  ue(lnnenta \ 
Hora  rcftaua  una  fola  coffa  che  fjfe  aperta &di 
. ej  fa  non  jì  trouaiia  la  chiatte tferiocbe  ui  era  il  gio- 
cane nafeofo  dentro . Onde  DÌnitrio  uedendo  che 
, non  fi  poteua  batter  la  óìixue , tifi  un  martelb , & 
ruppe  la Jcrratura,&  apri  la  (tffa.llgiouane  tutto 
* di  paura  tremala , ne  fi  feppefi  occultare  %che  non 
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fuffeda  tutti  cono [cinto.  I fratelli  di  Voli  frena  que* 
fio  ueggerido  fieramente  fi  turbarono , e tanto  d'ira, 
& furore  fi  accefero, che  poco  mancò , che  quitti  con 
ie  colteli a, che  allato  batte uano  amcnduenon  uccide f 
Jfèro.M  a Dimitrio  non  uolfe  che  fojftro  ucci  fi,  perciò 
che  itili ffiwa  cofiifiimaua  ì uccider  un  che  fofre  in  ca 
"mif eia, quantunque  intorno  robuflo  fofre.  Mauoltaì, 
tofi  uerc[òi  cognati  dijfc,  Che  ui  pare  di  quefla  maina 
già  f emina  fin  citi  ogni  mia  fberanga  hauea  già  po* 
fiat  M erit  o io  da  lei  coiai  honorem  .Ab  mi  fera , 
infelice  teschi  mi  tiene  che  io  non  ti  fighi  le  uene  ì /• 
La  me  filma  non  potendoli  altrimente  ifcufare  ,ta- 
ceua , percioche  il  manto  in  faccia  le  di  ce  ita  ciò  che 
egli  haneua  fatto, & ueduto  la  precedente  notte,  in 
tanto  die  efià  negar  non  lo  patena . Et  voltato  fi  ai 
gioitane  che  fiatta  col  capo  chino ,di (fé. Vrendi  ipan* 
ni. tuoi, & lettati  tofio  di  qua,  & uattene  in  tal  ma/-, 
l bora, che  mai  piu  non  li  ueggia  ; percioche  per  ungi 
rea  f emina  nel  f angue  tuo  le  mani  imbrattar  non  in 
tendo.  Lettati  tofio  che  flai  tu  a fare? il  gioitane  Jètirt 
ga  aprir  la  bocca  fi  partì  ,p'en  [andò  tuttavia  di  ha- 
uer  Dimitrio , & i cognati  con  le  coltella  alle  fratte  * 
Dopo  voltato  fi  Dimitrio  a cognati  dijfe.  Menate  la 
forella  uofir a ouunque  ui  piace,  percioche  io  non  uoL. 
gito  che  piu  mi Hiadiìtangi  aglioccbi.  1 fratelli 
pieni  di  furore non  andaron  prima acafa,  che  la  ttc- 
cifero,  fiche  intefo  da  Dimitrio  , & confiderataia 
fu  a fante  che  era  bclliffima , ■&  ricordatoli  detta 
compaffione  da  lei  uer  fa  lui  dima  fi  rata .,  inanoglie 
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fe  la  prefe.  Et  fattole  un  donò  di  tutte  le  uefiimenta, 
& delle  gioie  che  erano  della  prima  moglie , in  lieta, 
& gioconda  paceton  lei  lungo  tempo  uijfe. 

G i a eran  finite  le  nouelle  ,&  il  Sole  co  raggi 
tiepidi  s'aUicinauà  a confini , da  quali  egli  porge  il 
fuo  lume  alle  genti  che  fino  oppofite  a noi,  quando jl 
He  conofiiuto  il  fine  del  (uà  reggimento , leuatafiin 
piedi  pofi  la  corona  in  capo  a I rene  dicendo  % Votile 
gouemerete  per  rauenirejgr  forfè  ch'il  uoflro reggi 
mento  hard  piu  liete  nouelle  che  le  noflre  fiate  non 
fono.Terche  Irene  lietamente  rifpofe . Faccia DioJ, 
che  le  mie  for^epoffìno  corri  fiori  dere  alla  uofira  uo - 
lenta,  & cèfi  detto  pofi l'ordine  medefimo  di  tutti 
gli  altri  alle  cofe  del  fuo  reggimento. Indi  licenùati - 
li  tutti, s'andarono  diportando  fino  a bora  dì  cena, la 
qual  compiuta  afidi  lietamente  fi  diedero  le  donne  a 
cantare  & a fonare, ma  non  molto  dopo  Sifimbro  ex 
tò  la  feguente  Cannone.  . . 


Si  mi  è dolce  T amaro  * . - 

o 1 - _ w 1 — 

Duol , che  ui  afflige  il  cor  di  mia  partenza  , 
Che  mi  toma  piu  caro , 

Che  reflar  prefio  a uoi , Feficme  fen^a  . 
Quel  dolor , quella  noia , 

Che  de  gli  occhi  ui  trahe  fi  largo  pianto. 
Ter  dilungarmi  alquanto  , 

Torge  a me  donna  tanto 
Di  letitia  e di  gioia , 

Che  non  fil  non  mi  annoia , 
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Quejla  mia  dipartita  PI 

Marni  è piu  che  loflar  con  noi  gradita . 7 

JZqualbauerpofl’io 

Pe  l amor  uojlro  in  me  piu  certo  legno*  . ~ 

Qj*al  piuficuro  pegno 
S a trar  partendo  ucgno  ' ■ - ; ;,v 

• begli  occhi  uoHri  un  rio  i . . 

Già  nonni  fora  il  mio 

* Partir,  fi  acerbo  e grane 

S e non  [offe  to  fiar  dolce  e foaue . 

Coft  dunque  dal  fcle 
Del  uofìro  alto  dolor,  del  mio  partire, 

‘ ' in  me  donna  il  mele , ^ 

= piu  che  lo  ftarm* aggrada  il  gire 

. j . v « svivi tk  vi  y i ■ * *' 
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vivisi, 


H Pre^d  Cannone  ne  furori  cantate  * I 

T* Recb'ogniuno.  “ 

5 4*4*^  a ripofare . perche  battendo  la  lieta  briga  * 
mo/fo  licenzia , igiouani  andati  alle  lor  camere 
Infilarono  le  donne  con  la  buona  notte . 

4 c&a  v..^  uticv't*. 

«’»v  \ v • . -v  • 
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^ lyce  candida  &ucr~ 

miglia  dell* altro  giorno  haiiea 
aperto  lo  IjemifperOyCfuando  la 
bella  Irene  leuatafijece  leco- 
pagne  & igiouani  parimente 
chiamare.  Et  dopo  ctiejjì  tutti 
fcfieuolmentefi  hebbero  alquà 
to  accarezzati  & [aiutati  cortefemcnte  l'un  f altro , 
S amarono  dietro  alla  Reina , laqualc  riuolgendoi 
fajji  a un  uicino  hofchcttotcommciarono  per  entro  a 
fpatiarui  con  grandi] fimo  lor  piacere ypercioche  la  {re 
fchczja  della  mattinagli  ricreaua  molto , concio fta 
che  quella  notte  era  fata  affai  calda , & la  folta  & 
minuta  fjerbetta  del  fuolo  facea  lor  grato  piacere  a 
gli occhi  * oltre  che  fpejfo  leu  andò  fi  qualche  lepre  di 
qualche  occolto  luogo , le  dònne  mar auigliof amente 
prendeuano  diletto.  M a poi  che  hebbero  per  alquan 


io  {patio  paffuto  il  tempo ^uenendofene  cofi  uerfo  ca ■* 
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fa  cantando  & cianciando, trouarono  le  tauoleap* 
pare  ubiate.  Qjtiui  ripofatiji  alquanto, non  prima 
fi  pofero  a tauola, cbebbero  cantato  dafei  cangonet 
te  allegre  piu  Cuna  dell' altra. Ma  poi  che  lietamen- 
te mangiarono, & che  leuati  fi  diedero  a carolare , et 
ad  altri  loro  ujati  piaceri, chi  uolle  s andò  a ripe  fare* 
Ma  poi  che  la  bora  nfata  uenne , ciafcuno  nel  luogo 
fuo  s'adunò  a ragionare.  Oue  la  Reina  tutta  fefian- 
te  & allegra, riguardando  con  occhi  ridenti  la  Lija, 
uolle  ch'eUa  cominciale  il  ragionamento  del  preferi- 
te giórno, percl)  ella  co  fi  cominciò  a dire . 

Metter  Francefco  godendo  una  donna  in 
Milano  fi  parte , ella  fi  dona  in  attenda  à 
uno  amico  di  M.France(co,il  quale  torna 
to&  (coperta  la  cofa  ammazza  l'amico, 
la  donna  lo  perfeguita  & egli  fi  fogge  • 
NouJ  I. 

0 non  ajpettauagia  che  la 
uoflra  Magnificenza  mi  defje 
hoggi  quefto  carico  di  douer 
dar  principio  alla  prefente 
giornata.  Ma  poi  che  ui  piace , 
& io  parimente  mi  contento . 
Dico  adunque  ueggofe  & ca- 
re giouani, che  la  malignità  delTbuomo  non  ha  fon- 
do ne  fine,  quando  egli  può  mettere  in  dijcgno  ifuoi 
concetti , come  io  intendo  di  moftrarui  per  una  mia 

nouella. 
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nouella , laquale , ancora  che  ellafta  piena  di  cofe 
fpiaceuoli,però  non  ui  para  di  poco  diletto . 

Dico  adunque  che  in  Milano  antichiffima 
Città  & non  meno  per  gli  fuoi  paffuti  et  per  gli  flu 
du  che  ui  fiorifcono  fumofa  che  grande, fu  una  gioua 
ne  di  legnaggio  affai  gentile,  & de  beni  della  fortu 
na  & di  bekeige  del  corpo , conueneuolmente  dota 
ta,  della  quale  un  Scolare  da  Tauiajl  cui  nome  era 
M •Fra  cefcojl  quale  quiui  f apprender  Filofofia  era 
ucnuto  ,fi  innamorò  oltra  mifurà,& eUa,percioche 
dall'uno  de  lati  la  fama  la  quale  chiari ffwta  fonaua  • 
delle  fue  uirtuti  gli  hauea  le  orecchie  tocche,  et  dal - 
r altro  lo  uedea  bello  & di  leggiadre  maniere, fimil- 
mente  di  lui  s' acce fe.  Et  perche  rare  uolte  conuiene 
eòe  non  habbia  effetto  quello  chel' una  parte  & Hai 
tra  defederà , molto  tempo  non  fe  interpojè , che  la 
Donna , effendo  il  Marito  per  molti  maneggi  anda- 
to a Genoua  per  dar  fine  ad  alcune  fue  mer  canile  , 
doue  il  piu  del  tempo  fi  dimoraua,a  fe  lo  introduffe9 
et  infilane  prefero  quel  piacere  oltre  al  quale  niuno 
maggiore  fe  ne  può  (che  io  mi  creda)  trouart,  & 
continuando  quefio  loro  diletto  auenne  cìjeil  padre 
di  Meffer  F rance  fio, ilquale  era  di  anni  pienOygra- 
uemente  infermo , & fentendofi  a quel  fine  uenire $ 
al  quale  chiunque  nafte  conuiene  che  corra, di  uolc- 
re  uedere  il  figliuolo  in  cui  la  maggior  parte  hauea 
delle  feua  jperà'^e  ripoflo  domadò  molte  uolte,  4ffer 
mando  che  a quella  bora  poi  morrebbe  contento  che 
vedutolo  haueffe.La  onde  fu  mandato  a Milano, & 
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firitto  al  giouane  chefenya  indugio  doueffi  uenire 
a porgere  l'ultima  al  padre  che  porgere  gli  douea 
già  mai.  Il  Gioitane  intendendo  tal  nuoua,(la  qua- 
le nel  nero  douerrcbbt  ejjere  dolorofu , a eia fc uno 
che  non  fta  dal  nero  conof cimento  rimeffo)fieramen 
te  fi  turbo.  7s {on  perche  la  morte  del  padre  gli  arre- 
caffi  noia,  della  quale  poco  in  uerofi  curaua;  ma. 
perche  douea  partire  dalla  fua  cara  Donna, la  quale 
/opra  ad  ogni  altra  co  fa  egli  amaua , & uarie  cofie 
intra  fe  mede fimo  riuolgendo , fu  moltiffime  uolte 
tentato  di  trouare  fcufe,&  rimaner  fi  in  Milano, pu 
re  da  debita  uer gogna  compunto.  Et  perche  giudi « 
caua  ancora  il  fuo  ritorno  ejfere  certo  delibero  final 
mente  di  andare,ma  non  prima  pero  che  alla  donna 
nolfaceffi  fentire , con  la  quale  per  ordine  infra  loro 
dato  fi  douea  la  fequente  notte  trouare,  Hor  quan- 
te f off  ero  le  piatofe  parole  gli  acce  fi  fofpiri  le  amare 
lacrime  & gli  ajpri  fingulti  di  Meffer  F rance  fio  jet 
quante  quelle  della  donna  in  sii  quella  partita,  co- 
loro ne  rondino  piena  fede  i quali  hanno  fentito  & 
fontano  le  fiamme  & flrah  d'amore.  Rimafaaduu 
que  la  Donna  affai  f confolata . lucrine  che  un  Sa- 
nefe  chiamato  Meffer  G iomo.  (Il  quale  qniui,come 
auanti  ho  dettola  dalli  agenti  della  Maefià  Ccfa- 
rea fiato  confinato , & il  quale  teneua  fretta  arm- 
eria co  Meffer  F rance feo  ilqualc  con  uolontà  nien 
tedimanco  della  donna  lo  haueua  fatto  confapeuole 
dello  amore  fuo)  comincio  a entrare  in  una  motta 
malitiai&  a penfare  un  modo  mediante  il  quale  po 
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tejji  con  la  donna  prendere  carnale  amifia,che  ejfetì 
do  Meffer  Fr ance  fio  & il  Marito  di  lei  lontani , & 
fapendo  la  donna  che  gliera  confapeuole  di  quello 
amore , penfo  che  ageuolmente  ueniregli  potrebbe 
fatto.Lafciati  adunque  pajfare  duoi  giorni  ,fi  toflo 
come  il  deftro  gli  ucnnefece  alla  Donna  fembiante , 
di  dcuerli  di  co  fa  molto  importante  parlare . Et  ella 
che  troppo  bene  giuocar  fapeua  alla  tauola , la  fera 
come  prima  uide  eia fcuno  della  fua  brigata  addor-\ 
mentato , uolotorofa  di  udire  nouelle  del  fuo  Meffer 
Fr ancefco(che  tali  fi  daua  a credere  chefojfero)  ad 
una  graticola  di  una  loggia, la  quale  fopra  alla  Jlra 
da  riffondeafe  ne  uenne  : ne  fi  pretto  ui  giunfe  che 
uidde  & conobbe  il  Sanefe  che  la  attendea , ilquale 
ac  co  flato fi fubit amente  alla  fineflra  con  quel  mi- 
glior modo  che  feppe  falutò  la  donna,  & le  fece  afa 
pere  come  era  quiui  uenuto  per  ragionar  feco  di  un 
cafo  (Ir ano  appartenente  a lei, ilquale  percioche  co  fi 
prefìo  non  harebbe  potuto  raccontare  a pieno, & lo 
fiarfii  fuor a potrebbe  effere  con  pocobonore  di  lei 
penfaua  ottimaméte  fatto  che  ella  gli  apriffil' ufcio. 
La  Donna  a cui  non  parea  troppo  bel  giuoco  il  me- 
fcolarficofi  domefiicamente  con  cottui , gli  rifhofe 
che  non  gli  uoleua  a modo  alcuno  aprire  : & che  J e 
le  uolea  di  alcuna  co/d,  0 buona, 0 cattiua  fauellare , 
che  agiatamente  potea  farlo, quando  ella  piu  che  uo 
lentieri  le  orecchie  era  a predargli  acconcia,  Me/fer 
Giorno, poi  che  hcbbe  piu  uolte  fattoli  intenderebbe 
Jc  ella  non  lo  laftiaua  entrare , per  uerun  modo  non 
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le  direbbe  quello  cbefe  eUa  nolfapeagli  potrebbe 
eflere  di  troppo  piu  danno  càmion  che  non  fiauifa— 

Ma  che  tarda  pentita  fi  fe  ne  dorrebbe . Et  poi 
che  apertamente  ogni  fatica  che  ui  (peudeffi  conob- 
be nana , minacciandola  che  male  le  nefeguirebbe , 

• fi  diparti . La  Donna  a cui  Jlmor  bauca  già  ajfotù 
gliato  lo  ingegno,affai  leggiermente  fi  accorfe  che  il 
Sanefe  harebbe  uoluto  la  giumenta  delfuo  compa- 
gno caualcare  ,a  fine  che  non  s impoltroniffi , frale 
mede fima  cominciò  a diré , che  debb'io  fare  t perclx 
non  prendo  io  quella  uentura  che  mi  fi  para  innan- 
zi * che  fo  iofe  di  qui  a buon  pe^go  mi  tornerà . la 
amo  Mejfer  Francefco9&  non  mi  rimarrò  fin  che  ut 
uiuo  di  amarlo  .ma  per  pigliarmi  il  buon  tòpo  quoti 
do  io  pojfo  yfcemo  io  pero  punto  del  nofiro  amorei 
Togliomi  io-  iti  guifa  a lui  .che  io  non  megli  poffa 
tendere  i cér  tono  .che  ogni  bora  che  occafione  mi  fa 
rà  porta , farò  [ufficiente  a trargli  la  uoglU  9fe  ben 
fuffi  tutto  di  acciaio: T^é  mi  douerrebbe  ritrarre  da 
quella  imprefa  il  fapere  che  fieno  compagni  fona** 
fia  cofa  che  battendo  cofiui  lo  intendimento  di  Mef- 
jèr  PrancefcOypiu  ficuramente  ancbora  poi  che  tor- 
riato  farà, potrò  godere  di  quella  dolcegga  ,fenga 
che  egliiorijappia  mai.Et  pollo  pure  che  lo  mten-  \ i 

daydife , da  fe  medefimofi  dorrà  .come  quello  ilqua 
le  douea  con  piu  maturo  configlio  guardare  di  cui  fi 
fida  u a y tr  di  non  mi  abbandonare  come  egli  ha  fot* 
to . ne  fono  anchora  fi  fólta  che  io  creda  chefe  égli 
trouajfe  cofa  che  agrado  gli  fuffeghe  haueffe  riguar  » 
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10  a tanto  amore  che  io  gli  porto  a douerfi  costare 
le  fue  uoglie  . Et  oltre  a ciò  chi  mi  rendeficura  che 
e gli  fta  per  douer  ritornare  qua?  fi  il  padre  muore , 
fs  darà  a goucrnare  lo  Slato  fio-,  & dimenticato  fi 
dime ,o prenderà  Moglie yo diuerrà  uago  d altra 
donna jOnd1  io  mi  rimarrò  ad  annoucrare  quòte  dita 
ho  in  le  mani  & mi  trouerò  le  mani  piene  dimofche 
concio fia  che  quel  he  SI  ione  del  mio  Marito  fi  (là  a, 
Cenoua  & mi  lafiia  fola,  credo  perche  io  mi  pafca 
di  uento . Benché  per  dio  grati#  quando  egli  è qui , 
mi  fa  [offrire  fi  lunghi  digiuni  (he  bene  ho  ragione 
di  piantargli  le  corna , non  pure  in  capo , ma  dinan 
jg  a g?  occhi.  Io  fono  donna  & le  donne  non-poffono 
fen%a  gràndifjima  affanno  di  animo  & gran  perito 

11  di  infermità  refifiere  a i caldi  Stiratoli  della  copie, 
che  pur  bora  mi  fouiene  quel  che  mi  diffe  quel  fanto - 
Frate  , ultimamente  quando  egli  mi  confefiò,  che 
effi  che  huomini  fono  & di  ulta  font ijjima, fono  moL 
te  uolte  forcati  a fare  delle  co  jet  te , & filamenti 
non  mi  die  penitentia  di  quello  ch'io  m'haucjfi  fat- 
to  cosi  Meffer  Francefilo , ma  toccandomi  fitto  il 
mentami  differì)  io  ero  buona  figliuola  fpirituale, 
& molte  altre  cofe  : & quello  è fermo  argumento 
che  l’ altre  non  fi  tengano  le  mani  a cintola , an%i  fi 
adoprano  molto  meglio  che  non  fo  io.  & mi  pare  e fi 
fere  certa  che  io  non  potrei  con  altra  per  fina  meglio 
impacciarmi  che  con  Meffer  Giorno , il  quale  oltre 
che  fia  di  bella  prefentia  & per  queUo  che  io  ne  in - 
tenda, di  f angue  affai  chiaro, egliè  Slato  fimpre 
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guardiano  degli  nofiri  amoro  fi  frutti  r che  fèto  mi 
fermaffi  in  fu  quefto  co  fi  duro  pcfiero,  egli  per  auen 
tura  potrebbe ,manifefiando  gli  nofiri  amori  acqui - 
ftarmi  uer gogna  tale  che  io  non  farei  mai  il  tempo 
della  mia  uita  lieta , onde  io  mi  difpongo  ( che  che 
auenire  fe  ne  debba)di  fatisfare  interaméte,fe  egli 
me  ne  richiede  (che  co  fi  a Dio  piaccia)  alle  fiua  uo - 
glie.&  fe  non  procederà  tanto  auanti  ,nefi  curerà 
di  quello  che  io  uado  imaginandojo  faprò  pure  quel 
lo  che  egli  mi  uorrà  dire . Con  tali  & altri  pen fieri 
trapafiò  quella  notte }et  grand iffinia  parte  del  gior 
no  che  uenia  apprejfo,uerfo  la  fine  del  quale,  fapen 
do  ella  cheMeffer  Giorno  hauea  in  coflume  a tale  ho 
ra  per  quelle  contrade  paffare,fi  mejfe  ad  attender- 
lo alla  fineflra.il  quale  non  fece  molto  indugio  che 
ui  comparì, & ucduto  lei, la  quale  lietamente  lo  ri - 
ceuette  fi  mofirò fortemente  adirato, & fin%a  trop 
po  Affargli  occhi  addolorando  uia.  La  Donna  inco- 
minciò tanto  piu  ad  accenderli  nel  defiderio  di  doue 
re  parlare  & ejfere  con  cofiui  quanto  le  pareadi 
ue  dere  che  egli  meno  fe  ne  curajfi.  Et  deliberoffi  fer 
inamente  che  fe  il  giouane  altra  uolta  faceffi  quel 
camino  di  douere  lui  con  fuoi  cenni  a douere  la  fera 
uenire  a trouarla  imitare . Et  co  fi  poco  dopo  le  fu 
aperto  uia  di  poterlo  fare,  per  la  qual  cofa  uiflo  mef 
fer  Giorno  che  le  fua  gherminelle  gli  haueuano  fat- 
to agio  a douere  uenire  a quello  che  di  lei  f cruente- 
mente  defideraua  ,fi  tenne  il  piu  contento  & il  piu 
app  agato  huomo  che  mai  nafceffi,  & a gran  fatica 
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per  allegrezza  capiua  in  fi  mede  fimo , per  ilcke to- 
me prima  tempo  gli  par  fi, forbito  fi  tutto , & riuol- 
tofi  ne  profumi  alla  cafa  della  donna  ne  andò  lietif- 
finjo  : non  fapendo  il  maluagio  & dijleale,che  a Dio 
(il  quale  con  giufiifitmi  occhi  le  Immane  operato- 
ne riguarda)  di  co  fi  fatto  inganno  ne  uerrebbe  il 
lezp . Che  perche  ejfo  & gli  altri  Sanefi  ripu  - 
tinoejfere  afiutia  & piaceuolezga , non  riguar- 
dare in  le  imprefe  di  amore , ne  amico  ne  fratello  ne 
parente, è pero  cofa  molto  malfatta  & non  filo  de 
gna  di  riprenfione  ma  ancora  di  cafiigo  affro.Auen 
gach'ioftimi  anzi  fila  certijfimo  perla  ejperientia 
che  ne  tengo  di  quella  sfacciata  uedoita , co  fi  ere 

do  che  ogni  huomo  che  non  tenga  dello  fremo  faccia: 
e fiere  fopra  a tutte  Poltre  co  fi  perdita  grandifiìma, 
refiare  priuo  di  quella  cofa  doue  la  fianca  uita  de  mi 
fin  fi  appoggia, oue  ogni  ripofo,ogni  pace, ogni 
gioia  fi  ritruoua , <&  della  quale  bora  mercè  della 
luce  de  belli  occhi,  bora  delle  fòaui (finte  parole  ne 
pentiamo  aliare  anzi  riporre  in  le  piu  beatiffime 
parti  del  Cielo, come  mefler'ìqicolao  honorando , 
patena  ilare  al  uofiro  Rofia  auanti  che  (no  dal  Fra 
te, ma  dall'arrabbiata  Vedoua  gli  fofie  fatto  tanta 
tradimento,  Hora  tornando  donde  io  mi  partì  & 
donde  mi  haueua  rimo  fio  lo  fdegno  che  terrò  firn - 
pre  non  filo  con  la  Pedona  ma  con  tutte  quelle  fi - 
mìle  a lei )dico  che  mefier  Giorno  fu  dalla  donna  mef 
fi  in  cafa  ; ne  fi  tofìo  uifu,  che  egli  in  luogo  di  rac- 
contargli  le  marauiglie  ,file  auentò  fondamente 
, > ' • . • 
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àddoffo,  & abbracciatola , la  cominciò  faporit *-■ 
inerite  a baciare . La  Donna  ritro  fetta  amfi  che  no, 
tentò  piu  uolte  di  jftccarfi  da  coflui , fpejfo  doman- 
dandogli della  cagione  che  quiuiS hauea  condotto, 
quafi  che  non  conofcefii  che  il  buon  huomo  barebbc 
uoluto  arrotare  i ferri , ti  quali  la  ruggine  che  uifi 
era  raccolta  mar autgliofamentc  rodea  jlquale  dopo 
che  gli  parueche  là  dorma  meno  cercaci  di  fuggirli 
di  braccio , le  diftope'rjè  fe  per  fouerchio  amore  che 
le  portaua  ejfere  uhino  a morte . Mostrandole  con 
quelle  ragione  che  piu  faceuano  al  propofito  fuo , 
che  ella  douea  a lui  féngà  aleuti  dubio  compiacere . 
lAggiugnedo  chéfe  qtiefla  gratia  glifojje  da  lei  de 
negata, che  difpojìo  fi  era  dipiti tiòn  uolere  ejfere  al 
mondo, ma  che  in  prefentiadiìei  con  quella  fpada  la 
quale  egli  portato  hauéa , fi  palerebbe  il  petto;  di 
cl)e  ella  non  potrebbe  fenga  fuo  gr andifiimo  danno 
Cjr  biaftmo  trapajf are. Sentendo  la  donna  le  ragia- 
% ni  delle  quali  ella  ne  hauea  gran  parte  prima  con  fi- 
derai,& temendo  coflui  forfè  mandaffi  ad  effetto: 
quello  che  detto  hauea:  uedendofi  il  deliro  ér  al. 
buio,  & /fingendola  la  uolontd , finga  molte  altre 
difefe  fi  arrecò  a douer  fare  gli  fuoi  piaceri , & co  fi 
ualorofamente  fifeppe  il  Sanefe  rimeftare , & per 
fi  fatta  maniera  racconfolò  la  donna,  ciré  ella  fi  chia 
mò  contenta;  con  piu  agio  molt'altre  uolte  ritro 
uandofi  infieme,auatiti  che  il  S anefe  reflafii  j>ebbe 
nel  capo  alla  donna  me/fo  ckefoffe  ben  fatto, il  laffa 
re  andare  con  la  buona  uentura  mejfèt  francefilo, 
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come  al  fimile  confortò , il  fare  di  me, una  sfacciata 
Htdoua,da  un  porco  et  furfante  di  un  Frate.  La  don 
na  laquale  hauca  coflui  ritrouato  piu  franco  caua - 
lieroinie  amorofè  battaglie:  & defideraua  di  In- 
ficiargli per  credenza,  che  non  quello  appetito  sfre- 
nato & ardenti  fimo  cip  fuole  il  piu , ( [ia  detto  con 
pace  & riuerentia  deUe  cafhfiimeet  belli  fi  ime  don 
ne)  di  loro  tirare  ; ma  uero  amore  l'baueffe  couslret 
ta  a concederli  di  fe  medefima  intera  copia  ? di  leg- 
giero ui fi  accordò . In  quefio  me^o,  A/,  Francefco, 
morto  il  padre  eJr  affettati  in  pochi  giorni  gli  fuoi 
affari, parendoli  e fiere  flato  mi U' anni  che  non  fa-: 
ueaueduto  la  fua  donna , a Milano  fe  ne  torn  ò,  & 
douepen fatta  trouare  ripofodel  lungo  affanno, et  di 
trapaffare  altre  & tante  notte  in  rifa , quante  egli 
hauea  fatte  in  pianto , ritrouolla  che  del  tutto  era 
tolta  dal  piu  compiacerli,  & non  folamente  non  uo 
leua  alcuna  fua  parola  afcoltare , ma  lui  come  il 
Diauoto  fufle  non  uoleua  in  alcun  modo  uedere,  & 
in  cofxchegli  potefie  fare  difpetto  non  ne  lafciaua  a 
fare  trattoci  che  egli  ne  uiuea  pefi imamente  con- 
tento, ne  meno  dimarauiglia  ne  prendeua  che  di  do 
l ore , penfando  d?e  fen%a  alcuna  fua  colpa  gli  conue 
niua  perdere  quello  che  egli  fopra  ogni  altro  acqui - 
fio  reputaua  grande . Et  poi  che  tutte  lefor^e  dello 
ingegno  operando  conobbe  che  a nulla  potea  del  fuo 
de  fiderio  peruenirc  ,gli  cadde  nell'  animo  un  penfie 
ro;  & fèrrea  ragionarla  con  M.  Giorno  fuo  compa- 
gno, (tlqualcfcr mosìrarjì  tenero  della  ulta, &- 
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dell'honore  di  luijto  bau  e a afidi  fiate  riprefò,&  or- 
dito lunghe  fauoleper  rimouerlo  da  quello  a che  e- 
gli  rimanere  folo  defideraua)  s'ingegnò  di  mandar 

10  ad  effetto , & fugli  in  ciò  la  fortuna  in  qualche 
parte  fauoreuole . Era  a quella  della  donna  unaca 

- fa  congiunta , laquale  habitaua  un  certo  uenditore 
di  herrcttejhuomo  di  picciole  facultà , ma  di  animo 
grande , & antichi  fi  imo  & mortai  nimico  del  mari 
to  di  lei . Con  co  (lui  fi  diede  M.Francefco  a prende- 
re dimefiicanga  ; hauendo  quafi  per  fermo  che  effe- 
re  gli  douefii  fauoreuole . is(e  pafiòrono  molti  gior 
ni  che.uedendofi  Bartolomeo  ( che  cofi  hauea  nome 

11  Berrettaro)  accarezzare  & honorare,  dimbfira - 
ua  all'incontro  grande  & infinito  amore  portarea 
M.  F rance  fio  ; ilquale  guardandoli  fempre  dalla 
donna  & da  M.  Giorno  , temendo  che? una  caduta 
in  fofpitione  di  quefia  amicitia  non  fi  fuiluppafii  da 
i lacciuoli  che  egli  gli  tendea  ; & che  l'altro  ocra- 
mente  lo  riprendefii  come  folea  fare . ultimamen- 
te fi  ri  foluette  al  Berettaro  difioprirela  fiuainten- 
tione . Imitatolo  adunque  una  fera;dopochelace 

■>  nafu  terminata  gli  difie , Bartolomeo ...  Tercioche  le 
tue  gentilezze  fono  grandi , & la  pafi  ione  ch'io  por 
to  nell'animo,  è intollerabile , fervendomi  da  quello 
dare  ardimento  & da  quefia  sforzare , ti  porgo  cal 
difi  imi  preghi  che  tu  uoglia  effere  contento  doue  ne 
dishonorene  danno  tene  fegua  di  fare  tuo  un  mio 
uolere,  & quitti fatto  fi  dal  principio  del  fuo  amore, . 
& narratoli  il  tutto  diSìintanente  in  fino  al  fine  lo 
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uèftnè  pregando  che  in  luogo  di  fomnta  gratta  lo 
uolefii  una  feraper  uh  muro  della  fua  corte  la - 
[ciarlo montar  in  fu  un  portico  della  donna, onde 
egli  poi  harebbe  commodità  di  entrare  in  camera, 
fenga  che  alcuno  uedere  lò  potefii . Bartolomeo  ,{i 
per  l'odio  che  portaùa  al  uicino  & alle  cofe  fue,ji 
perche  era  amorevole  (come  fogliano  e fi  ere  il  piu 
de  Milane  fi,mafiime  deforejlieri  ) & di  M.  Tran- 
cefco  teneua  buon  conto  , ri/pofe  Je  ejfere  prefto  ad 
ogni  fuo  commodo , Si  neramente  fe  cafo  uenia  che'l 
fufie  [coperto , che  douefie  ( non  per  quella  uia,ma 
peri  urto  de  due  ufci  della  cafadtei)ufcirne.  Cota- 

• le  ordine  hauendo  infra  di  loro  dato,  là  [era  dopo 
M.  Francefco  guarnito  di  [ue  armi  a cafa  Bartolo- 
meo ne  andò,  & per  opera  di  lui , nell' bora  chela 
donna  cenaua  [u  [atto  [altre  in  [ul  portico  , & di 
quiui  chetamente  entrò  nella  camera  di  lei,  & me[ 
fa  fi  aftar  [otto  il  letto  confermo  propoftto  di  affret- 
tare che  la  fi  colcafre & po[cia [coprirji,  & tentare 
ogni  uia  di  rientrare  in  poffeffìone  de'  perduti  beni. 
Ma  egli  fi  trouò  del  fuo  difcgno  oltre  a modo  ingan 

* nato  ; perciocbe  la  donna  affrettando  quella  notte  il 
[uo  M.  Giorno  fio  folamente  no  fi  andò  a colcare, ma 
ella  non  fi  (frogliò , ne  fi  moffe  da  quello  dirimente 

j che  elT èra,angi  fentendo  le  fri  bore,  pianamente  an 
dò  ad  aprire  al  fuo  M. Giorno . M.  Francefco  u càu- 
to prima  che  la  donna  non  ne  ueniua  a dormire , & 
dipoi  fentendola  ufeire  di  camera, troppo  bene  fi  au 
uno  che  ella  bau  e a paglia  in  beccò , et  tutto  dolora- 
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fi  attentamente  flaua  per  uedere  et  udir  anello che\ .« 
non  harebbe  uoluto , quando  ecco  uenire  la  Donna 
con  il  fio  M.  Giorno , iquali  non  fioretto  cjfendo  in 
camera  entrati  & dentro  fcrratojt,  ella  fe  gli  gittò 
al  collo , & tenerifiimamente  ftringendolo  ba- 

ciandolo parea  che  firuggere  & con  fumare  fe  ne' 
finti fie,l Imifero ilquale  fitto  il  letto  era  rìafcofà  c- 
gni  co  fi  ottimamente  uedendo,da  amari  fiimi  pen- 
sieri accompagnato  preffofu  che  di  doglia  non  mo - • 
ri . Hor  confiderete  per  noi  medefime  donne  mie 
care,  ( fe  per  alcun  tempo  quetto  rabbiofo  jpiriio* 
di  gelo fia  ha  potuto  trouar  luogo  nel  uofiro  pet- 
to , come  io  ho  ferma  credenza  che  piu  uolte  ne  uo- 
firi  amori  ui  fia  inter uenuto  , perche  fo  pure  che 
fiete  di  carne  come  noi  altri)  co  che  acute  faettel'afi 
fannato  giouancjrajìggcr  fi  finti fie , et  andate  con' 
fide  rande  che  e il  uofiro  et  mio  Gioudni  da  Fiano  - 
duc  anni fa  amalandofi  di  leue  malattiatentrido  in 
gelo  fia  che  la  donna  dà  lui  tanto  amata,per  lo  impe 
dimento  del  mal  fuo/ion  fiprouede/fi  d'altro  amore, 
ftando  fi  fio  Jempre  in  tal  intenfo  penfierojie  diuéne< 
prejfo  che  a morte , che  harebbe  egli  fatto  fe  haueffi  \ 
tocco  con  mano  che  fifilfi  data  in  preda  no  dico  a un 
prete  filovia  a tutt' 'il  Clero  d' un  intero  y e fcouado, 
certo  il  cafo  fuo  nò  harebbe  hauuto  riparo  et  la  falu 
te  fua  era  (pacciatajic  f tenergli  coperta  la  imagi - • 
ne  della  fua  diua  che  in  camera  teneua , ne  farebbe 
rifiltato  alcun  buono  effetto , ma  al  tutto  hoggi  ha-  . 
rcbbefatfq  il  cor  fi  ddlau  ita  fia.M a Iddio  prouidde 
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bcn’cjjo  atatodifordine , perche  in  uno  inflate  rimof 
fil' animo  di  Giouanni  dall" amore  della  mal  natagio 
nane  &•  lo  riuolfe  tutto  in  la  fua  da  bene  cafia  & ho 
fiorata  con  forte . Tenfate  anclma  che  animo  & che 
partito  foffe  quello  del  naflro  Rofia  quando  wdde  & 
trouò  la  sfacciata  uedoua  in  braccio  a un  certo  fra- 
te. Qjteft  a gelo  fta  ueraméte  è quel  dolore  ilquale  ti 
to  piu  auan^a  ogn altro  guanto  io  auan%o  ogrì al- 
tro di  amore  & di  riueren^a , a quefla  honoratifiì - 
ma  & lieta  brigata  di  uot  gtouani  ili  ufi  ri , & di  uo  i 
ualorofe  et  riueréde  donne.  Qjtefia  gelo  fu  è quella 
temenza  Ja  qual  coduce  per  mille  uie  freddiffmo  ue 
Uno  alcuorc.Qjiefio  è quello  affcntio,  quefio  è quel 
fele  che  fiempera  ogni  amorofadolce'tga . Qjtefla  è 
alfine  quella  pajfioue,la  quale  ogni  intelletto  ne 
adombra, &da  ogni  ragione  ne  diparte, & fteffe  uol 
Scontra  a noi  mede  fimi  ne  fa  incrudelire . Ma  per- 
che affai  uagato  fino  tornando  al  mio  lauoro  dico, 
che  dopoché  la  donna  hebbe  il  Sanefe  con  quella  alle 
freTgariceuutO'fionla  quale  quella  sfacciata  uedo 
uà  fi  mi ff e in  le  braccia  di  quel  porco  furfante  &in-. 
fiamiofato  fiate,  &con  la  quale  qualunque  cara  co- 
pi ft  fuole  riceuerefi  accorda  rono  a dijpogliarfi  &en 
trare  nel  letto , fi  come  il  piu  delle  uolte  ufati  erano 
di  fate, & quiui,poi  che  la  prima  datila  hebberofor 
nita incominciarono  afauellaredi  M . Franco  fio,  di 
maniera  che  egli  poteua  qua  fi  ogni  co  fa  udire,  racco 
tado  la  dona  da  una  parte  tutte  le  ingiurie , le  qualii 
Quando  piu  comodo  gli  ueniua  fi  ingegnano  di  far- 


* SE  S T a 224 

Tarcndogli  che  la  co  fa  foffca  miglior  fine  riufcita 
che  nonfiimaua.  Et  con  quel  itifò  che  feppc  piu  finge' 
re, racco! fi  Af . Giorno  > ilqualc  per  riportare  qualche 
bel  detto  alla  donna  a cafa  uifitandolo  era  entrato 
con  ragionamenti  con  lui  & sforgauaft  farlo  dire . 
Et  egli  troppo  bene  gli  compiacea . Ma  perdendo  il 
giorno  lafua  luce , douendo  M 9 Giorno  di  uolere 

andare  per  cofe  a lui  opportune  t a parlare  al  Signor 
don  Ferrandofi  diuìfirof  uno  penfando  di  uédicarfi 
& l altro  di  ritrouatfì  in  li  mede  fimi  piaceri  che  la 
notte  dauanti  fatto  hauca , & mentre  che  in  quegli 
pen fieri  dimorauano,  M . Giorno  auicinandofi  Vhora 
di  douere  ejfere  con  la  donna , che  co  fi  con  lei  restato 
tra  d accordo  ft  ufcì  di  cafa . fu  a pena  fuori  che 

Af . Francefilo  ; il  quale  hauea  quefi’ ordine  intefo  a 
certo  paf] o lo  affatto  & finga  che  potejfi  a preftarfi 
alla  difefa  incontanente  da  due  fioccate  nel  petto , lo 
uccife&a  cafa  fi  ne  tornò,oue  parendogli  di  hauerfi 
Mendicato  & tolto  ogni  impedimento  che  nuocere 
gli  potejfi  cominciò  a cangiare  quella  rigtdegga  del 
la  quale  poco  innanzi  fi  era  armato  a defiruttione 
non  pur  di  Af . Giorno ,ma  della  donna fin  piaceuoli  et 
dolci  pen  fieri  & ad  ingegnarfi  di  rihauere  per  ufìu 
tia  quello  che  per  fer Mente  amore  hauere  non  potea , 
per  la  qual  coja  ufcito  fuori di  panni  in  guifa  ut - 
fiitofi  che  Af . Giorno  parea , alla  donna  fe  fieffo  trà- 
(portò  Ja  quale  hauendo  buon  peggo  ajpettato,giu - 
dicando  cofiui  il fuo  amante  gli  aperfe , & con  dolci  fi- 
fimi  baci  lo  riceuettei&  egli  allo  ofcuro  uedcndofi , 
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prettamente  abbracciatola ,co  graudifitmofao  feon- 
cio(fe  difiondo  fi  puofendre  in  fi  fatte  dolcezze)  et 
con  poco  piacere  della  dorma  per  quello  che  foco- 
fornente  bramato  hauea , la  quale  perciò  che  alcu- 
na uolta  M.  Giorno  fatto  hauea  di  cotali  ajjalti , non 
fi  mar  ampliò  puntola  dato  all'opera  compimento , 
auiatofi  fu  P le  fiale  lui  ne  guidò  alla  camera,  doue_ 
(mercè  del  lumefilquale  accefoera)fcopertoloinga 
no,rimafi  la  piu  dolente  [emina  che giamaifo(]t',& 
fai**  altro  direna  gran  uer gogna  cinta  gl  occhi  in 
terra  abbafiò.M . V race  fio  doue  riprendere  la  douea 
la  cominciò  dolcifiimamente  a pregare  che  le.piace^ 
fe  di  rendergli  la  fua  gratta.  Uuegnache  egli  a lei 
era  fiato  fimpre  fideliffimo  & nero  amante . Et  che 
Af.  Giorno , ilquale  ella  ardentemente  arnaua & 

incuihaùeafdanzaycome  poco  dilei  cu rante,l  ha-  , 

uea  incannata  & tradita . C ondo  fia  co  fa  che  quel 
la  fera,doucndo  egli  andare  ad  altra  donna,  era  ue- 
nuto  a trouar  lui , & domandatogli  perdono  dique 
fio  amore  y&  promefiògli  di  piu  non  impacciar  fine, 
& ^ per  fargli  di  ciò  fede  lo  haueua  in  fuo  [cam- 
bio mandato  a lei^cciò  che  ella  maggiormente  fi  ne 
turbajfi , & fi  togliefji  di  ogni  pranza  di  douerglt 
effcrecara:  & per  dare  M.Francefcodtcìo  più  in- 
tera credenza  alla  donna , le  racconto  quafi  tutto  le* 
parole  che  la  notte  dauanti  dette  haueano  di  Lui  « 
laquale  dolorofamente  piangendo, comincio  a pre- 
cario perfido  Dioche  gli  fuffi  in  piacere  di  andarfe- 

Conciò  fila  cof a che  ella  fi  hauea  in  quel  punto , 

/ mefio 
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mejfo  in  cuore  di  non  uolerene  a lui  ne  ad  altra  per 
fona , mentre  che  aita  le  duraua  fottoporfi  ; & che 
dell'inganno  qual  da  Giorno  riceuuto  hauea  al- 
tramente farebbe  uendetta  . M.F  rance  fio  tenendo 
léicontinouamente  fretta  la  confort au a e*r  prega 
ita,  mefcolando  egli  anchora  con  le  parole  alcuna  la 
crima,ma  quanto  piu  fi  affaticaua  intorno  a ciò, me 
no  ritrouaua  la  donna  alii  fuoi  preghi  arrenderle, 
& poi  che  lungamente  pregata  & fcongiurata 
Chebbe , fi  difpofe  farle  forga , auifandofi  che  come 
fila  cominciafl e a guflar  qllafuauità,  ognifdegno 
fi  porrebbe  in  oblio,  ma  tutto  fu  nulla,  perciò  che  la 
donna  adirata  & inritrofita,  non  pure  lofacea  fiar 
di  fuor  a , ma  fiudare  & affannar  fi  molto  piu  che  e- 
glinon  barebbe  uoluto . Stando  adunque  in  que- 
llo contrailo  che  ditti  fato  ui  ho , 0 fuffi  per  la  molta 
fatica , v perche  fi  fentifii  rimordere  la  conjcientia 
per  lo  commefjò  honucidio,  et  temeffi  non  coflei  crup 
data  lo  difcoprifii,  laquale  di  leggiero  potea  ciò  im 
maginare,  0 pur  l'una  & l'altra  infieme  uenne 
M‘  Fr ance  fio  in  co  fi  fatta  angofcia  che  tramortito 
in  terra  cadde  di  maniera  che  in  lui  pareua  ogni  fe- 
gno  di  uita  /pento . La  donna  da  tante  & fi  diuerfe 
pafiioni  fopraprefa  , rimafe  non  altrimenti  che  un 
morto fa  fio , & poi  che  per  buono  /patio  flette  a ri- 
mirare queflo  jpettacolo,  & lui  piu  uolte  bebbe  toc 
co  & fmojfo  ne  potè  farlo  in  fe  mede  fimo  ritornare , 
le  parue  efler  certa  che  il  giouane  fufii  morto;  & 
uedendo  cl)c  fe  troppo  fe'l  tcnea  quiui  che  il  nuouo$. 

Cen.lio.  F F 


• ♦ G 1 0 R K ^ T ^ 
giorno  ue  lo  trouerrebbs , le  occorfe  per  la  miete  una 
firano  modo  di  liberarli , c ’T  raccolte  con  l altezza 
dell’animo  le  fmarrite  for^e  ft  diede  a cercar  in  un 
fuo  fortiere  (perche  fune  non  potè  a fetida  de  fi  aria 
brigata  hauere)  di  certe  fafee  ,lequah  lo  armo  in- 
nanti  hauea  fatto  fare  per  un  fuo  figliuolo.  Et  vitro 
natele , & quelle  congiunte  infime  con  nodiftret - 
tifiimi  ; il  giouane  qua  fi  morto  lego aperta  una 
fuafinejlra,  laquale  riufciua  in  una  metta  non  mol 
to  ufata,fuauemente  ue’l  pofefu , & ad  uno  colon- 
nello di  marmo,  ilquale  luna  finefìra  dall  altra  par 
tiua  accomodatolo  fiata  prima  una  uolta  allafafcia 
per  potere  piu  ageuolmente  foflenerlo  lo  calo  a ter- 
ra ; & di  tanto  lo  amò  Dio  che  egli  non  hebbe  altro 
male , fatuo  che  alcuna  uolta  Ìjov  alla  tefia , hor  con . 
le  gambe  toccar  il  muro  ; onde  ella  la  già  andata,et 
lui  fciolto  fi  mafie  a prenderlo  a trauerfo  per  alquan 
to  portarlo  dalla  Jua  cafa  lontano , ne  potendo  reg- 
gerlo còfi  bene  lo  lafctaua  con  le  gambe  quel  poco  di 
fango  che  ui  era  raccogliere . Ter  laqual  co  fa  il  po r 
aero  giouane  nfentitogittò  un  gran  fojpiro  & dif 
fr,  oirne  dotte  fon' io?  La  doma  piu  jpauentata  di  tra 
mare  che  egli  fufi'e  nino  die  ella  non  fu  poco  innanti 
di  uederlo  morto  ^affatolo  & delle  rcnc,& del  capo 
percuotere  in  terra  fi  fuggi  in  cafa . Il  giouane  qua 
fifuora  di  fé  medefimo  dopo  che  fu  alquanto  ftato,a 
cafa  con  gran  fatica  firiduffe.rarij  & grandi  furo 
no  la  mattina  gli  romori  della  morte  di  M . Giorno, 
& molte  cofe  dette , ma  ninno  tocco  del  nero * ne  ui 
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fi  appreso . llquale  quello  flejfo  giorno  fecondo  il 
fuo grado  fu  honoreuolmcntefepellito  ; la  Donna  la 
quale  il  cafo  fentico  bauea  come  che  la  notte  fujfe, 
di  fdegno  infiammata , di  lui  neprefe  marauigliofa 
pietà , & tanto  piu  che  ella  finitamente  s'immagi- 
7i  q chefufii  da  M.  Fr  ance] co  flato  uccifo . Et  per  la 
memoria  riducendofi  lo  hauer  trouato  l’ ufi  io  della 
fka  camera  aperto  quella  mattinala  cui  preceden- 
te notte  era  Hata  con  M.  Giorno  , poteua  eflere 
che  egli  fufje  flato  ad  afioltare , & allbora  in  la- 
quale M . Giorno  fu  uccifo , & ad  ogni  co  fa  fittila 
mente  riguardando , hebbe  per  fermo  cbecofifujfe. 
Ter  laqualcofa  temendo  non  forfè  il  malfattore  fi 
rttrouaffe  ,o  a lei  da  lui  fujfe  qualche  uituperofo 
febcrgo  fatto,  o ueramente  di  queflo  amore  nefacef 
fi  parole  con  altri , mandò  l'altro  giorno  per  una 
uecchia , laquale  per  adietro  in  cafa  della  madre  di 
lei  era  per  gran  tempo  fiata,  & al  prefente  col  fila- 
re,& lattar  panni  la  fuauita reggendo, in  cafa  un 
fuo  fratello  fi  riparaua  ,&  pregolla  ch’ella  uoleffe 
far  sì  che  il  fratello  ilquale  era  della  famiglia  del  pa, 
deftà  di  Milano  uenijfe  incòtanente  a lei,  & co  fi  fu 
fatto . La  donna  ungendoli  prima  la  mano  porfe  a 
quel  Bino  quelli  preghi  che  potè  maggiori,  clje  uo- 
Itjfe  ad  uno  ilquale  ella  gli  moflrerebbe  far  coman- 
damento da  parte  del  Todeftà,  che  fubito  doueffe  co 
parirgli  dinanti.  Il  fir gente  (benché  mal  ualentie - 
riùifianecajfeperlo  pericolo  che  gli  fopraflaua, 
pure  dicendoli  la  donna  che  mal  ueruno  non  era, 
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promettendo  di  canario  d'agni  danno , fu  contento . 
Toflafi  adunque  alla  fineftra  la  giouane  noumeno 
animo  fa  che  avveduta , <&  acconcio  il  {ergente  m 
parte  che  poteva  ferrea  effere  veduto  fcorgere  chi 
paffdua , nò  flette  molto  che  l amico  pie  innanzi  pie 
mettendo  uigiunfe . ^il  quale  la  donna  fece  una 
brufchifitma  cera,  et  poco  dipoi  gli  attaccò  alle  fl>al 
ledi  ualenthuomo  d^quei  Furo , ilquale  facendo  di 
ligentijjìmamente  l' officio , mife  in  tanto  jpauento 
ilcattiuello  di  M.  Franafco , che  prefi  quelli  pochi 
danari  cheegh  haueiib,  & lerohe  al  padrone  della 
cafa  raccomandate , cofuomefi  trouaua  a piede , fi 
mi  fi  la  uia infra  gambe,  & di  Milano  fe  n ufiì, pa- 
rendole,non  meno  iudubio  della  uita  che  in  nano , 
per  racquiflaredo  amore  delia  dona  efferntornato9 
nemai  fi  ritenne  fin  a tanto  che  aTauia  fu  giun- 
tatone tra  perla  paura&difagi , dopo  non  moki 
mejìfimori . Talefiul fine beUiffime giovani dtL 
l'infelice  M.  br  ante  fio,  foprailquale  ragionando 
fi  può  diftorrereyche  nelle  co  fi  d'amore  l'huomo  non 
dee  fidar  filate  di  compagnone  di  amico  neffuno,  per 
eberè  ueto  quel  che  fì  dicejhe  per  Signoria, & per 
amore  Xhuomo  nonha  riguardo  a co  fa  ueruna,a 
xhe  propofìto  y & con  che  animo  può  un  S ignor  rat 
Comandarla  jua  fignoriaaun  fuo  amico i & come 
pilo  l'amante  fidar  fi  d' un altro  che  fia  di  carne 9 a 
lanciargli  m cu  fiodia  [oggetto  amabile , & per  na- 
tura de  fider abile  da  ogni  uno  <*  Giorno  cercò  l’util 
fuQi&M.  Francefili  fè  male  a fidar  fidi  lui . Del- 
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la  donna  non  dico  nulla , percioche  cfjendo  faggéta 
to  uolubile , poco  o nulla  (i  dee  fondar  fermo  pende- 
rò 0 deliberatione  fopra  il  fatto  fua . Ettaè  tutta 
lafciuia , & fuor  della  bellegga  non  Jlima  altro , 

Et  quanto  piu  uoi  donne  feto  uagheggiate  & fol- 
lecitate  da  gli  buommi >,  tanto  piu  acqmfiate  ripu- 
tatone &fauore . Vero  giouani,  con  licenza  pe- 
rò di  quefte  donne  riuerende , guardate  ut  da  que - 

flenoftre  inimicher  à - <■■■■  * v > M 
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Valerio  innamorarofi  di  Beatrice, lei  del 
• * filo  amor  richredejdella  qualcofa  il  ma* 
rito  diueooco  confapcuole, quello  in  pre 
«feri  za  di  eflo  Va!eri6fa  alla  moglie  di  lui 
che  egli  alla  fua  far  tcntaua . Nou.  I L 

»iK 

KT.  T r cominciarono  a ra v 
gionar  del  ta fo  , dicendo  cU 
una  so  facili  un’altra,  quan- 
do Filone  che  conofceua  eh* 4 
lui  toccali  a il  nouellar  e,  b ac- 
uendo corte femente  impoflo 
con  la  mano  fìfentio  a tutti , 
corranno  a dire . nelle  & uaghe giouani , la  donna 
delUqnal  s’è  ragionato  al  pre  fonte  non  fi  dee  chia~ 
mar  donna  ; ma  piu  toflo  crudel  fiera ,&  difiruggi- 
trice  di  fe  medefima,  & tanto  piu  degna  di  biafimo , 
quanto  è piu  meriteuoledi  lode  la  Beatrice , della 
quale  io  al  prefente  intendo  di  ragionar ui , perciò- 
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che  queHa  mia  faluando  la  honeftà  fua,non  uolle  ui 
tuperar  nifi  uno  come  udirete . 

Già  mi  fu  detto,  che  in  Tarma  fu  ungiouane 
Zaffai  honefia  famiglia,  il  cui  nome  fu  Valerio;  dal 
la  Jgatura  affai  ben  di  bellezza  dotato;  ma  fopra 
modo  lafciuo . Era  co  fluì  maritato  ad  una  bella,  & 
ualorofa  donna , chiamata  Margherita  ; laquale , 
non  pur , con  tutto  cbe  beUifiimafoQe , non  gli  ba - 
ftaua;  ma  di  quante  donne  tra  in  Tarma  fi  inua- 
ghiua  & faceva  con  loro  all'amore . Era  costui  un 
xli  quefii  pefcauento,cbe  molti  anco  in  queHa  terra 
mofirare  ue  ne  fapreijhe  no  fi  degnano  delle  Reine , 
4*r  poi  danno  in  nulla.  Evenne  che  frale  donne , 
ch'egli  uagbeggiaua  ,una  ue  nbauea , fopra  modo 
accorta  & fauìtt, chiamata  Beatrice . Laquale  he- 
nijjimo  era  informata  di  che  natura,  & di  che  poca 
ieuattira  fi  fojj'e  cofiui  ♦ 'bjon  mancava  cofiei  di  ri- 
fondergli final  termine  della  hone(tà,in  tutto  quel 
lo  che  da  lui  era  ricercata,  cioè  nelle  falutationi,  & 
ne  gli  [guardi , & piu  toflo  di  ciò  gli  era  corte/è  per 
farfi  beffe  di  luijhe  perche  egli  le  fofié  grato  in  par 
te  alcuna,ne  perche  uerun  penfamento  haueffe  fo- 
pra dì  lui  ; conciofita  che  oltre  la  honefià  di  quella 
ualorofa  donna  -,  che  non  lafciaua  che  ella  ad  huomo 
del  mondo  ,fuor  che  a fuo  marito , ajfettion  che  ho- 
nefla  non  fuffe , portajfe  ; haueua  poi  Valerio  no- 
me del  maggior  uantator  del  mondo . Efiendo  a - 
dunque  di  molti  mefi  quefìo  innamoramento  in 
quefiaguifa  pajfato,con  intrattenimento  difguar- 
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di,&  di  faluti,ft deliberò  Valerio  di uev.ìrne  a buo- 
na conclufione  fe  pofeibil  fojfe . Terche  fattofi  fare 
una  lettera  ( che  da  tanto  non  era  che  egli  dettar 
l'haueflc  faputa  ) alla  Beatrice  per  fcono fciuta  & 
cauta  mejfaggiera  la  mandò  , applicandola  che 
hoggimai  le  piace  [fe  hauer  de  fuoi  dolori  pietà , & 
ejjer  contenta  che  egli  di  fi  lunga  feruitu , di  qual 
che  mercede  ricompenfato  fu  ffe.  La  donna  riceuu - 
tachehebbela  lettera , forte  fi  turbò,&le  par- 
ue  cofa  da  non  pigliar piu  da  fcheì'go , confederan- 
do l ardimento  di  cofeui  poterle , non  prouedendo 
fenga  dubbio  ueruno  arrecare , o danno , o uer go- 
gna . Tercioche  fe  il  marito  faputonkauejfe  pa- 
rola , haurcbbe  creduto  che  ella  di  far  ciò  gli  ha * 
ttejfe  data  gran  ficuranga  . Onde  le  ne  farebbe 
uenuto  il  mal' anno  * f eriga  che  il  detto  Valerio 
già  l'haueua  mefea  in  bocca  di  per  fona  infame  ; 
come  altramente  ejìer non  poteua  la  f emina , che 
arrecata  la  lettera  le  hauea . Difee  adunque  una 
grandijfema  uillania  alla  amba feiatr ice,  & minaci 
dòdi  farla  ftroppiare , & da  fe  la  difcacciò  con 
la  maggior  furia  del  mondo . Tfocia  una  fua  fi- 
data camariera  mandò  a Valerio , & fecegli  di- 
re, che  egli  hauefee  riguardo  di  mai  piu  non  com- 
metter filmili  cofe,  ne  piu  guatare  oue  ella  fe  fo fi- 
fe, percioche  ella  fetiga  fallo  al  fuo  marito  lo  fa- 
rebbe afapere  , della  qual  cofa  a lui  non  ne  po- 
trebbe fe  non  grandifeimo  danno  auenire  . fil- 
lequai  parole  egli  rifpofe  , non  poter  uiuer  fen- 
• FF  4 - 
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^4  /a  grafia  fata,  ne  poter  far  di  non  farle  fèmpre  iit 
ogni  gufa  ér  ogni  bora  clje  il  commodo  n haueffe  % 
intendere  & conofcer  l'amor  infinito  che  egli  le  por 
taua.  He  perciò refi  atta  di  uagbeggiarlaft  tentar 
la  ogni  giorno  con  nuoti  ctettere.Ver  che  la  giouane 
effendole  bomai  uemto  a noia  sì  lungo  tedio  che  co- 
fani le  diana, & appreffòjk  cfferem  grandtjfamo  pe~ 
ricolo  conofcendo  yq uandotl  marito  accorto  giamai 
fifojj'e  di  nulla  deliberò  di  pmiedei'fe  pofiibil  foffe. 
Vero  tolto  la  fante  coti  efaain  compagnia;  una  mot 
fina  per  tempo  chela  Margarita  moglie  diVak* 
rio  a meffa  era^t  frati  Minori  fòri  andò  qui  uido 
- po  mole  altre  parole , le  fece  a fapere  la  noia  che  da 
Valerio  fuo  marito  ella  tutto  dì  riceueua,&  appref 
fo  le  mofarò  le  lettere  che  di  fata  mano  le  bauea  jerif 
•te , facendone  grandi (fama  querela , & pregandola 
■chefaceffe  in  modo , che  da  lui  non  fuffe  piu  (limo* 
lata  ; aggiungendo  e ffere  al  tutto  difpojla  di  farlo 
fapere  a Teodoro , che  cofa  bauea  nome  fuo  marito, 
s'auenifie  che  egli  di  piu  molefaarla  non  fa  rimane fi- 
fe . La  Margherita, quefao  intendendo,  & cono feen 
dolo  per  nero, dal  teli imonia  delle  lettere  di  mano  di 
fuo  marito  fcritte,fu  dolente  / òpra  modo,  & molto 
la  Beatrice  della  fua  fauicgg*  ringratiò  gir  lodò, 
che  non  come  qualche  altra  baderla,  haueffe  il  tutto 
fatto  intendere  al  maritu,rn.t  fa  bene, che  come  don- 
na fauia  gir  aueduta,  haueffe  prima  a lei  feouerto  it 
tutto , gir  prorneffo  di  far  fa  che  egli  per  lo  innanzi 
non  pure  non  le  darebbe  fallitilo  alcuno;ma  che  ap - 
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péna  lafineflra,o  la  porta  di  là  paffando, guaterei* 
be,&  appreffopoi  ragionando  di  quella  cofa  piu  mi 
nutamente,&  della  proni  (ione che  prender  ferie  do 
ueuarf'urono  d accordo  in fiemt, àie  Beatrice  un gior 
no  che  Teodoro  non  fòfje  in  Tarmargli  deffe  ordine 
per  ttndferà  intafa  fit^tér  gli  promettere  conten- 
tarlo; & in  ifcambiodtleljUÌponeffe  ejfa  Marghe- 
rita fua  moglie, et  Lafciar  Chetila  pofcia  nefacefje  U 
ramar ico  <&  glrentdicvff ìUpteU*  UiUaniemaggiori^ 
che  egli  montana,  auifimbfì  quefla  e (fere  una  deir 
le  migliori  et  piu  ficure  uiècbe  aft* [f  ?ro,a  far,  sì  che 
il  pecorone  fi  rimane  fèdi  molcfiark  feminedtrui. 
Fermata  quefìo  ordine  ,dttpo  molte  altrè  pàrofcm 
diuerfi propofiù  dette  fra  loro,  s accomiat  arono,®: 
ognuna  alla  fua  cajaftxe  ritorno  \ l^nnfdto  fi# 
te  Valerlo  a preftarcoqcafjwìp  alla  Bea  tri  cedi  dar ~ 
gli  Cordine  fralei&U  Margherita  dtuifàto.  Ter* 
cioche  no  rollando  dlfitiuerlé  ogni  giorno,  fu  ftbita 
menteauifatoda  lei  per  una  fua  fecrn tifante fca', 
ch'ella  ad  ogni fuo  cardando  gg  piacer  farebbe,  ogni 
Molta  che  egh  mdugutffe  che  fico  marito  alla  uilla  ne 
giffe,<&  appreffo  le giuraffe  non  ne  far  motto giam 
vuù  vx  perfòna  uiuente ;%j  Laqualtofa  intendendo 
Valerio  fu  il  piu  contento'huomo  del  mondoì& giu 
rò  mille  facramentidi  non  dirlo  a fe  mede  fimo , & 
crcdcttefi  chc  folamenteper  cotal  timore , la  Don- 
na fi  lungo  contrafta  gli  haueffe  fatto , perciocheil 
piu  bello  buomo  del  mondo  fi  teneua . Ma  come  uol 
le  la  forte , paffando  in  quel  punto  Teodoro  per  una 
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flradeUa  molto  fecreta  & poco  habitata,uìde  la  fa» 
teffua  a parlamento  con  Valerio , dr  come  pruden- 
te fi  najcofc,et  attefe  che  l'uno  dall'altro  accomrnia 
tato  fi  fofie.Et  poj'cia  ffcouertojì,aUa  fante  dimandò 
che  coj'a  con  cofiui  ragiona(ffe;minacciandola  dì  mor 
te,fe  il  uero  non  le  diceua , onde  ella  tutta  treman- 
te , & sbigottita  il  tutto  di  punto  in  punto , & ciò 
che  era  figuito,&  quello  che  quiui  con  Valerio  rt»r 
giona[fc,&  a qual  fine  gli  raccontò . T eodoro  chela 
moglie  per  buona  & per  fauia  teneua.  fenga  altra- 
mente mentir  la  fante yo  porla  in  maggior  paura, la 
licentiòicomandandols  che  per  quanto  hauea  cara 
la  uita , co  fa  alcuna  di  lui  alla  Beatrice  ragionar  m 
doueffc.Toffcia  penfatc  bemfjìmauna  giurìa,  &Lo - 
deuol  vendetta  che  di  Valerio  prender  doueuay  a cà 
fa  firidujje , & alla  moglie fece  con  affai  rigido  ui- 
fofapereyciò  che  egli  dalla  fante  ihteffo  hauea,  & co 
me  a parlamento  con  Valerio  l' hauea  ritrovata, fog 
giungendocela,  uolcr  credere , che  ella  in  ciò  non  ha 
uejfe  difetto  yfe  con  gli  cechi  ifiejfi  non  uedeua  il  fi- 
ne dell'ordine  ch'ella  pofio  hauea  di  condur  Valerio 
con  la  fieffa  moglie  in  prrfina  di  lei  yfi  come  la  fan- 
te detto  gli  hauea  ,■  premettendole  di  non  far  loro 
di  fi  tacere,  & appreffu  minacciò  lei  di  morte,  fi  per 
qual  fi  uoglia  cagione  fi  rimaneva  di  ciò  fare.  Bea- 
trice,ancor  a cinedi  molto  male  per  Valerio  ffofiettaf 
fe, percioi  he  il  marito  tenibile  c<mofceua,non  potcn 
do  altro  fare,  gli  promi  fi  ogni  coffa.  Teodoro  adun- 
que fatto  uifia  di  partirfi  della  città, & battendone 
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-anco  prima  fatto  motto  a Valerio, in  cafa  fi  nafcojè. 
La  onde  la  Beatrice,prìma  alla  Margherita  fece  in 
; tender  l ordine  efjcr  pofìo  per  il  fi  gunite  giorno , & 
a Valerio  ftmilmcte  per  la  uegnente  notte  diede  la 
tpofta.  Venuto  l'altro  giorno , Valerio  diffe  alla  mo- 
glie jbe  la  fera  a cena  ajpcttar  nò  lo  douefiejia  qua- 
le Uuifandofipò  che  egli. far  uoleua,no  tardò  che  in- 
nàri di  lui  a cafa  della  Beatrice  fi  ritrouò;nellaqua 
Infinga  altra  co  fa fapera , ne  d'altro  male  filetta- 
re,fino  alla  notte  fi  flette.  Venutane  la  notte.  V ale- 
rio, fi  come  ordine  baueuqja  cafa  di  Beatrice  ne  uen 
ne,doue  dalla,  fante  che  quiiù  iattcdcua  fu  meffi  in 
xafa.  Beatrice  già  battendo  fatto  al  buio  la  Marghe 
rita  coricare , in  carni fiiafipra  un  letto  in  una  buo- 
na camerale  difie che  indi  non  fi  mouefie,nefacefie 
motto  fin  che  Valerio  [eco  nò  fi  fife  tolto  piacere  in 
perfètta  di  lei,  et  poi  fi  come  Teodoro  informata  Cha 
yeaja fidando  che  la  fante  Valerio  intrattene fiefa- 
fciò  che  efio  Teodoro  tacitamente  a canto  alla  Mar 
gberita fi  corica/] è , & quel  flutto  ne  prende  fi  e che 
prender  di  Leila  mede fima  fera  il  cattiuello  Vale- 
rio ft  credcua . LaMargherita  che  forfè  al  fitggel - 
b,conobbe  certamente  quella  non  efier  frittura  di 
Valerio  fio  7naritoyfubito  che  Teodoro  hebbe  il  Ma, 
■io  appiccato  alla  porta , mefie  un  grandi  fiimo  grido 
dicendo  ìoime  ch'io  fon  tradita,  ^ilqual  grido, colà 
tratto  fi  Valerio  che  indi  poco  lontano  con  la  fante 
s'intratteneua,&  che  alla  noce  beni  fiimo  la  moglie 
haueua  conofciuta , dij/è , Che  hai  tu  moglie  mia  t 
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thi  t'ha  quinci  condottai  allhorafi  come  l ordine" 
era  po/lo , (è  a punto  quello  auenuto  fuffe  ; fi  dìmo- 
ftrò  la  Beatrice  con  un  torchio  accefo  in  mano , & 
iti  quella  camera  entro  dotte  fuo  marito  con  la 
Margherita  $ era giacciuto,  ilqualgià  del  letto  bai  * 
^ ato , coperto  tutto  di  maglia  con  l arma  ignuda  in  , 
mano  a Valerio  sera  apprefent  addicendogli.  Tri 
fio  huomoyio  non  so  perche  io  non  ti fiteni,poicbetu 
hai  hauuto  cotanto  ardire  chepoflo  ti  fei  con  tanta 
cura , & follecitudine , a procacci  ir  la  mia  iter  go- 
gna . Ringrjtia  tocca  (ione  che  mi  s’è  offerta  di  far 
quello  a te , che  a me  far  uoleuiiche  altra  uendetta 
co  fi  leggiera  prender  non  oc  poteua  io , eh' a te  non 
/offe  fiata  di  perpetua  mifcr  'u  cagione.  Valerio  an- 
corché manifefl amente  uedqjfe  & conofieffe  Teo- 
doro hauer  con  la  Margherita  fatto  quello  che  egli 
con  ia  Beatrice  far  itole  a, uedendofi  quafi  come  pri 
gioite  e*r  batter  lo  fi  benijhno  meritato  , & apprejfo 
T eodoio  benifiimo  armato  .non  feppe  che  rifonde- 
re yrm  pregò  che  gli  fife  apertala  porta>&  Inficia- 
to con  la  mÒgìle  ire  alla  r, tal' bora.  llcheegh  gli  con 
ceffo  dopo  battergli  detto  di  molte  altre  ingiuriofe 
parole, sfatta  la  fiufadi  M arghcrita  chtfolamen 
tè  per  riprenderlo  & uergogmvio  quitti  uenuta  e- 
ra  . 'Partijji  Valerio  in  q tcsìa  guifa,  con  piu  corna 
che  piacere ,&  tal  fu  il  fr  ato  cioè  egli  colfi  della fua 
prefuntìone  chente  egli  meritala . Verciocbe  a lui 
fu  fatto  quello  che  egli  tutto  dì  ad  altrui  ccrcaua  di 
fare.Toco  dopo  fi  feppe  ogni  co  fa  per  tutta  Tarma* 
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ài  maniera  che  il  mi  fero, non  pur  che  le  mogli  altrui 


piu  uaghe ggi affé  giat nai  ; ma  per  molto  tempo  non 
hebbe  ardimento  di  guaadare  huorn  uiuente  in 


Cualtiero  dalla  Volta  ,uolendo  entrar  in 
cafa  del  l'amara  : colto  in  (cambio  da  un 
cognato  di  tei, da  quattro  e aflàlito,& 


itquale  baite  u a una  belli  fiima  moglie , chiamata  Lu 
cteti avella,  & gentile  quanto  altra  nella  detta  cit  ' 
tafe  ne  potejfe  uedere.  Eracoflei  uagheggiata  gr 
I limolata  troppo  fieramente  da  un  leggiadrifjimo 
giouane  Bologne [è , il  cui  nome  era  Gualtiero  dalla 
V olta,alquale  per  un  tempo  Chonefla  giouane  die - 
de  re pul fa  ; ma  alla  fine  unita  dalla  lunga  fcruità 
fattale  da  Gualtiero ,& dalla  belhgga,  forfè  allho- 
ra  in  Genoua  ferina  pari , & finalmente  dalle  infi- 
nite uhrtù  : accorte  maniere  del  giouane,  le  fi  die  ' 


faccia . 
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‘ da  Tuo  marito  pofcia  dif.fo  è condotto 
in  cafa  (ua,  oue  egli  fa  quello  perche  fa- 


Sg|  O m e F ilandro  hebbe  finito 
Spi  la  fui  nouclla  la  Rcina  impo 
fe  a Ldu, ina  che  (bsìuitajfc , la 


É§ÌÈÉ  F v già  nella  città  di  Ge- 


noua un  Gentil'huomofbia-: 
mito  "Svicolò  degli  „ Adorni \ 


de  in  prèda. Di  mòdo  che  ad  altro  non  penfauajhe  a *. 
trouar  conmodo  di  compiacerli , ilqual  in  guifa  ue- 
runa  batter  no  (pctana,fe  il  marito  no  andaua  fuor 
della  città , laqualgita  nòpenfaua  anco  che  eglifen 
•ga  lei  far  doueffe,  come  quella  che  geloftjfimo,  &fo 
jpettijfimo  il  conofceua.  Ma  Amore  {he  ifuoifede «*■ 
li  fempre  a deftderato  fine  conduce  ; tofto  fè  sì , che 
Incoio  dopo  poco  (patio  fu  prefo  della  belle^a  di 
una  contadinella, figlinola  d'uno  fuo  caftaldo  ; onde 
egli  piu  dell' tifato  incominciò  a uifitar  la  uilla, feri- 
na còduruila  moglie * ternèdo  di  nò  poter  fare ,cb  el 
la  non  nbaueffe  del  fuo  Amore  afòjpettarejaqual 
cofa  tomo  troppo  bene  agli  Amati, già  per  lettere 
et  ambafeiate  benifftno  Raccordo  d ogn  altra  cofa 
fra  loro.  Ora  akene,che  ejfendo  il  marito  quattro  et 
fei  uolte  andato  alla  uilla,  fetida  pur  trarne  alla  Lu 
eretta  una  fol  /tolta  motto  di  condurlaui,&  hauen - 
dofi  una  fera  fatta  accomodar  ucttouaglia  perftar- 
ut  almeno  quattro  o fei  giorni, et  affienì  at  anela  mo 
gl  ie  di  non  uoler  che  per  allhura  co  efjo  [eco  n andaj 
fé',  ella  il  tutto  preflamentc  a Gualtiero  fece  afape 
re,  pregandolo  che  1 altro  giorno  alle  ucntiquattì  o 
bore  fi  lafciaffe  uederc{be  da  lei  farebbe  mejfo  den- 
tro in  cafa  j doue  principio  a lor  piaceri , & diletti 
darebbono.  Iiche  intefo  da  Gualtiero,  fu  il  piu  con- 
tènto hitomo  del  mondo,  & coufommo  de  fiderio  ad 
attendere  incominciò  il  feguente  giorno, il  quale  ue 
mtofSfcolo  (fi  come  diuifato  haueua)  fopra  una 
fua  carretta  la  uettouaglia , & alcune  altre  cofuc - 
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eie  perir  uìllafiuora  con  un  fuo  firnìtore  ìnmb>  con 
anitfio  di  definar  con  la.  moglie  nella  città y&  pofeia 
cofial  tardi  per  lofrefeo  far  fine  filo  quel  poco  uiag 
gio , che  dalla  fua  uilla  a Gcnoua  era^he  da  due  mi 
glia  ejfer  poteuano.  H attendo  adunque  il  tuttofata 
to,&  effóndo  la  fera  uenuta,cbe  uentitre  Imre  cff  'er 
potè  unno,  prefe  licenza  dalla  moglie , & fuor  della 
città  fi  nufeì^sr  canale  andò  adagio  adagio , non  fu 
lontano  un  miglio , che  saccorfi  non  batter  alcune 
bagagliuole , cioè  per  * Alba  comprate  baueux  ( che 
co  fi  nome  baueux  la  calìa  Ideila)  la  onde , riuoltato 
& fpronxto  il  cattaUo , uerfo  la  città  fi  ne  ritornò  a 
pigliarleybauédo  penfatofrafe  difingere  di  bauerft 
nel  forare  dimenticato  alcune  fue  feritture  t g al- 
ero ebe  meglio  in  proposto  gli  cadeffc . 'bje  fi  toflo 
fu  giunto  xppreffò  cafajhe  finti  un  gran  romor  nel 
la fua firada  ; per  laqu  al  co  fa  fattofi  coficome  era 
acauallopiu  innanzi  un  poco , uide  quattro  con  le 
jfade  ignude  forte  oltraggiare  uno , eli  a lui  pxrue 
che  [offe  un  fuo  fratello.  Era  cofiui  Gualtiero  che  di 
quindi  fecondo  Cordine  dato  paffando,era  da  quat- 
tro fiato  affalitoj  quali  jìmlmcnte  in  [cambio  colto 
rbaueuano  per  il  fratello  di  Incoio,  Terciò  che  egli 
haueua  un  ueHimento  intorno  tuttofo  fio  a punto 
come  andana  uefiito  colui , & cofi  fludiofamente 
andana  egli  ueflito}per  e fiere  a punto  colto  infarti 
bio  per  il  fratello  di  Incoio  da  qualunque  huomo 
Thauefie  da  quella  bora  ueduto  entrar  nella  cafri 
della  donna  ; benché  bora , non  troppo  bene  gli  f offe 
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tornato . Fu  da  Incoio  (che  animofo  & prode  huo 
mo  era,et  che  fuo  fratello  il  credeua)f  occorfo  et  tr at 
to  dalle  mani  di  coloro  che  malamente  trattato  l'ba 
ueriano,  ancora  che  egli  ualorofiffimamente  fi  por* 
tajfe  ; ma  non  però  fu  fi  a tempo;cl)€  ilgiouane  non 
rimane [fé  un  poco  ferito  fopra  il  braccio  defiro , del '■ 
che auedutofi  'Nicolo, & hauendo conofciuto  un  de 
quattro  che  aff aitato  f haueuano , & da  quello  com 
prefò  manifefl  amente  ejfer  Gualtierofiato  infeam 
bio  quwi  perfino  fratello  oltraggiato  ; ancora  cIjc 
per  fona  auarijfimafoffe,  & naturalmente  poco  be- 
nigno & cortefe , & poco  dallo  ejfempio  de  gli  al- 
tri /limolato, a ufitreortefia  aforaftieri,non  ueden- 
doui  piu  ordine  per  allhora  di  ritornacene  alla  u il- 
la, che  già  erano  ferrate  le  porte  della  citta, noti  uol 
le  che  Gualtiero  altroue  clte  in  cafa  f ia  n andajfe , 
& qui  hi  fattolo  mettere  in  una  buona  camera , non 
conofcendQ  però  chi  egli  fi  foffe  ; non  che  per  jLman 
te  di  fua  mogliere , co  fi  cautamente  fempre  il  gioua 
ne  era  nello  amor  fuo  proceduto;  medicar  lofece;& 
honorollo  affai . Vofcia  la  mattina  feguente  n andò 
alla  mila  ; hauendo  però  egli  prima  alla  moglie  rac 
comandato  Gualtiero  ; ilquale  diffe,che  cofi  loftare 
in  cafa  fua,come  C andar fene  era  al  piacer  fuo. Della 
qual  co  fa  Gualtiero  infinite  grafie  gli  refe , facen- 
dogli intendere  fe , & tutto  ciò  che  per  lui  fi  pote- 
va , ejfer  fempre  al  fuo  comando , & appreso  pre- 
gandolo, cl)e  egli  non  hauefie  a fdegno  fe  quella  fief 
fa  fera  factfie  ritorno  al  fuo  albergo.'Nfcolo  gli  dif- 
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fe  che  ciò  che  piu  gli  tornafie  in  propofito,  tanto  fa 
ceffe;  & da  lui  & dalla  moglie  accommiatato  fi  ■ 
partì , non  meu  contento  che  gli  ft  partile  di  cafa, 
per  qualche  fpefa  che  hauuta  sbatterebbe  > che  per 
la  gelo  fia  che  della  moglie  ri  haueua.  Gualtiero , che 
pochiftima  ferita  haueua  al  braccio  riceuuta  t & 
che  maggior  non  ficuraua  farla,  pure  che  quella 
che  al  cuore  .Amore  data  gli  haueua  fanata  rima- 
neffe , non  reftò  poi  che  doppiamente  il  commodo  Jè 
ne  uide , di  far  quello  perche  fare  egli  era  la  fera  in- 
nan^i  uenuto , cr  dato  poi  difcreto  ordine  con  la 
giouane,  quanto  tempo  in  Genoua  fe  neflettettan 
io  l'amata  giouane , & ella  lui  con  infinito  piacere , 

& fen^a  alcuna  jòjpettion  del  marito , fi  goderono 
inferno , & quelle  uolte  > che  co  fi  commodo  di  tro— 
i * uar fi  abbracciati  non  haueuano , almeno  con  rifi  % 

i * con  giuochi,  & con  parole  fcher  ^euoli , & con  dolci 

i motteggiamenti  il  tempo  confumauano , per 


'■>  ; ' ^ che  altra  fifrett ione  non  fe  ne  prende , 

f'|  & chi  piu  ne  uoleffejion  fapreb- 


ejfere  in  Genoua  ufo  tale , che  ogni  co- 
no fcent  e di  qual  fi  fia  bicorno , 

• può  libero  et  Sicuramente, 
con  la  moglie  lafiiarfi 
ritrouare  a par- 
lamento et  a 
giuoco , 


oefenxa  fiala  faltr  a 
de  ft  riero* 
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Hermogene  tratto  dal  padre  in  mare  per 
inuidia  della  Tua  futura  forte,  diuien  Re, 
il  padre  nonloconofcendo  ua  a ritro- 
uarlo,  & faputo  ch’egli  era  fuo  figliuolo, 
uergognandofi  li  chiede  perdono,  & ui* 
ue  con  elfo  lui*  Nou.IJII. 

Imita  la  nouclla  di  Laui 
naja  Rema  comandò  alla  Go 
fianca  che  dicejfe  la  fua , la- 
qual  incontanente  diede  prin 
cipio  dicendo.  I trauagli  d'a- 
more fon  tati  che  io  credo  che 
. il  numero  delle  felle  fa  mol 
to  minore  ,&  pche  tutti  quejli  giorni  fi  fon  raccòta 
* ti  molti  aueniméti  d' àmóreymi  piace  ufeendo  di  que 

fti  noftri  paeft , narrar uipiu  tofio  una  bifloriache 
unafauolajaquale  mi  fu  raccontata  già  da  un  mio 
cognato^  fu  quefta  > 

F v già  in  Orienta  nella  famofa  città  di  jilef- 
Kfandria}tm  Mercatante  chiamato  Europo , ilquale 
contra  la  forte  di  molt'altriy  battendo  per  molt' anni 
.fernpre  piu  profieramete trafficate  le  fufian'ge  fue„ 
i talmente  le  hauea  accrefiiuteJ&  a tal  ricche %%a  e~ 
u ra  uenuto  ycb'egli  ftejfo  non  fapea  (co fa  che  pochi 
r fanno ) defiderar  piu  oltre . Et  però  s èra  applicato 
ad  una  uita  appartata , et  a penfar  folamente  come 
potejfe  far  riufeir  gràde  un  figliuolo  nominato  tìer 
mogenejche  filo  fi  trouaua  bau  ere.  Onde  poflolo  al 
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ftudio  delle  lettere  et  fattolo  anco  effercitar  in  tut- 
te r altre  uirtà  honoreuoli}tanto  gli  andò  fecondan- 
do la  Fortuna  ,che  in  pochi  anni  fi  uide  hauerun 
buomo  ualorofiffìmo3& in  lettere , & in  arme3et  in 
ogn altra  co  fa  a Gentilhuomo  conueneuole.  Quello 
che  folo  pareua  che  mancaffe  in  lui f era  un  certo  fue 
gliamento , o piu  tofio  occafione  di  far  cono  fiere  il 
ualor  fuo,  ilche  mal  poteafare  a cafa , non  hauendo 
praticato  fuori  del  paefijaqual  pratica  per  ijperié- 
%a  fi  uede  quanto  gioui  a far  conofier,et  riputar  la 
per  fona  altamente, che  non  fa  chi  non  efie  fuori  del 
fuo  nido.Ter  queflo  per  compiacer  piu  il  figliuolo, fi 
deliberò  per  qualche  tempo  Mandar  uagando  in  di- 
uerfi  luoghi , et  fatta  elettione  di  quei  pochi  che  fon 
i -fico  uolea  condurre } & prefi  danari  de  i quali  fi  ha 

ueuagra  copia  affettarono  un  legno  di  uittouaglie, 

' et  di  ciò  che  gli  era  hifognoì&  partendofi  amendue 

1 laf ciato  buon  ordine  alle  cofe  di  fafi,pèr  qualche  me 

fé  raccomddarono  a Dio  la  patria.Entrdtì  m mare , 

• . et  hauendone  gran  parte  nauigato , auenne , che  o 

[ per  afficurarfi  da  qualche  imminente  tempefta , o 

i per  diporto  loro , [montarono  a terra  in  unifilari 

(quale  effendo3et  di  fito  etp  cura  degli  hqbitàti  mal 
io  diletteuole 3 gli  qttraffe  afarui  dimora  per  alcun 
i dì. Polendo  poi  profeguir  il  camino  piu  oltre,  fecero 


$tna  alla  ama  indi  teuati fi  fecero  fembiàte  con 
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un  uóto  a terra  di  uoler  feder  [opra  il  capo  algioua- 
ne,&  di  nuouo  tornarono  alla  Gabbia  dell’ arbore. 
Quiui  con  un armonia  che  parca  tra  periti  mufici 
concertata, cominciaron  a cantare,#*  fi  dolcemente 
cantauanojcbe  tutti  quei  che  s erano  imbarcati ;aon 
ofauan  per  modo  di  dire,  a mouerfi  per  dubbio  clje 
nonfen'andaffero . Euyopo , chauea  udito  già  dire 
non  fo  che  di  tali  auguri , ftaua  in  fe  mede  fimo  rac- 
colto a péfare  che  cofa  di  bene  fi  male  ciò  uolejfe  infe 
rire,&  uedendo  il  figliuolo  eh' anch’egli  ammirando 
ftaua  attento , & di  modo  che  parca  che  negioijj'e  fc 
co  flejfo , gli  hebbe  a dire . Sarebbe  mai  nero  quello 
che  talhora  ho  fentito  affermar  in  un  fimil  cafo , che 
ci  fieno  degli  animali  priui  di  ragione , che  con  cer 
ti  ftr aordinari  effetti  dimofirino  le  cofe  allenire,  & 
che  fi  fieno  degli  huomini  faputi  che  lì  intendimi 
jLmfi  è uerijfimo  (rijpofe  ilgiouane)et  molte  uolfe 
& in  molti  luoghi  è auenuto,che  con  fintili  megi,  et 
maf  imamente  di  diuerfe  forti  d’augelli  uri baurà 
preueduto  un  accidente  qualche  tempo  innanzi  che 
fia  fucccjfo , & [otto  {piranha  di  meglio  chiarite- 
ne,intrometteuano  uari  modi  di  f icrificare , & fa? 
cean  cofe  chora  non  occorre  a ridire . S oggiunfe  al- 
Ihora  il  padre  ,fe  ciò  è uero,  farebbe  anco  a me  di 
gran  piacere , che  mifoffe  interpretata  la  fignifica- 
t ione  di  quello  nolo, di  quefligiri,.&  di  quefto  can- 
to.^il  che  replicò  il  figliuolo  ,fe  pur  defideri  di  fa? 
perlo , io  come  obligato  ad  ubidirti  , brieuemente  te 
ne  farò  chiaro &uenga  poi  che  fi  uogliaJàj^fto  nw 
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Ito  frettacelo  in  fomma  è fatto  tutto  ad  effaltatione 
. dime foloyetuuol'  inferir  eh' io  a tanto  maggior  gr a 
do  di  te  afeenderò , quanto  in  piu  alto  luogo  efii  au- 
gelli fi  fono  pofli  a federe  che  noi  non  fiamo , & di 
pia  fi  fono  pofti  a predicar  la  gloria  mia . Intefo 
chebbe  queflo  il  Mercatante  fubito  fi  turbò  ,et  mof 
fo  da  collora  o da  inuidiayo  pur  da  collora,&  itiuidia 
infieme , la  onde  un  altro  ne  haurebbe  fatta  fefia. 
Eglinonfiagià(diffe)cbe  quella  uolta  l' augurio 
fila  Uero , & il  prender  il  figliuolo  et  il  gettarlo  nel- 
l' acque  fu  tutt'uno,con  dir’appreffo , che  defideraua 
ben  ch'egli  fi  f ac  effe  grande yma  non  già  maggior  di 
fe,&  che  piu  tofio  uoleua  ftarfene  fenga  herede , che 
uederfi  figliuolo  a cui  gli  bifognajfe  far  feruitù y & 
con  quefìe  inconfiderate  parole  fe  ne  partì , tenendo 
per  fertrto , ch'egli  fi  foffe  affogato . Ma  fucceffe 
tutto  il  contrario , percioche  con  quel  modo  che  pen 
sò  (tabbaffar  la  grandeggia  che  gli  era  apparecchia 
tay  cori  quel  mede  fimo  lo  aiutò  a falirui  piu  tofio  tal 
Uia , percioche  cercando  il  giouane  Hermogene  con 
le  jnani,& co  i piedi  di  faluarfiffoprau enne  un  uen 
td  di  trauerfo  ciré  lo  portò  a dietro  tato , quanto  era 
tYafcorfo  innangi , pertanto  fauoreuolmentelo  flirt 
fe , thè  in  poco  flatio  lo  refiituì  all1 1 fola  ; onde  l'ini- 
quo padre  l'hauea  poco  dinagi  precipitato,  <&  qtiiui 
j montato  attefea  r fiorar  fi  ì & in  quefio  lo  foccor- 
fe  la  empafiioneebe  0i  Ifolani  haueano  al  cafo. 
'Hpn  effendofi  ancora  fermato  due  giorni , ecco  un 
'bfauilio  pieno  di  Mercantwycercando  di  pigliar  por 
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to  i a fine  di  fornir  fi  d'atqua  dolce  diede  a tenta  ili 
quel  luogo , & considerando  il  giouane  che* l far  di- 
mora quitti  no  gli  mettea  coto  per  piu  ricetti,  fece 
sì , che'l  cafo  andò  agli  orecchi  del  padrone  delle  ro 
he  , che  era  Un  gran  Mercante  di  Creta  per  nome 
Sterifo . ilquale  fattolo  chiamare , & intefa  meglio 
da  lui  la  co  fa  ,fi  commojfe  anch'egli  a pietà,  & do* 
mandandolo  ciò  chaueffe  in  animo  di  fare , rijpofe, 
che  farebbe  toHo  a far  quanto  piaceffe  a lui  fi  a lui 
piace ffe  d* accettarlo  .Cofi  non  hauendo  trouata  dif 
ficultà  a quefto,  fi  deliberò  di  tanto  ben  feruire  (& 
cofi  con  effetto  lo  fece)  che  effendo  Sterifo  fen%a  fi - 
gliuoli,&  fen jperanga  di  poterne  hauereffece  di 
fegno  tra  fe  medefimo  d'adottarfi  il  giouane  feden- 
do che  di  belle  maniere  & di  amabili  coflumi  corri - 
fpondea  perfettamente  all'animo  fuo  & pienamen- 
te fatisfaccua  a quelle  parti  ,chaurebbe  deftderato 
in  un  fuo  figliuolo . Et  giunto  a cafa,&  conferitolo 
con  la  moglie  fi  trouò  di  nò  diuerfo  parere, et  fra  po 
ohi  dì  dall* uno  e l’altra  fu  dichiarito ^tenuto, et  trat 
tato  da  figliuolo,  & dalla  benignità  di  fortuna  che 
in  lui  fiera  tanto  apertamente  uedutaglifu  cablot- 
to il  nome  di  Hermagene  in  Eutlco . Onde  fi  prima 
fi  era  diportato  da  qUel  ben  creato  giouane  eh* era  £ 
da  credere , che  tanto  piu  da  indi  in  poi  dimofiraffe 
fède ,diligen,ga,&  prontezza  in  Jeruirli.Trouauafi 
per  forte  il  Re  di  quella  Ifola  di  Creta  (o  per  f ucci- 
dete che  fu  in  lui,  o per  uero  nome  detto  Critorneo ) 
fittopofto  a un  trauaglio,  che  per  effer  continuo  & 
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noiofofi  riputaua  a grande  infelicità  jet  tanto  rnag 
giore quanto  che  diuerfe  uie  hauea  tenute  per  libe - 
rarfene,ne  alcuna  gli fortiua  bene,  & non  fapendo - 
ne  la  cagione, penfaua  che  male  gliene  douejfe  aue- 
nire,&  malfacea  penfare  a fuoi  [additi quali  ar - 
gomcnt aitano  forfè  ciò  precedere, per  qualche  occul 
to  peccato.  Et  queflo  era, che  qualunque  uolta  ufci - 
ua  fuori  dell  alloggiamento , fi  apprefentauano  tre 
C or  ui, come  fe  lo  haueffero  tenuto  di  polla,  & tan- 
to col  gracchiare  & col  Molargli  intorno  al  capo  lo 
ftordiuano,cU egli  era  sformato  tirarfi  in  cafa.Tcrò 
non  cejjàndo  d'inuefiigar  la  Liberation  Jua , & no - 
tendone  far  ultima  prona  , fece  bandir  per  tutto  il 
fuo  Regno,  che  fe  etera  per  fona  alcuna  che  portafie 
rimedio  falubre  al  fatto  fuo  je  darebbe  per  ricom* 
penfa  la  metani  tutto  il  fuohauere,  & ejfendo  bua. 
mo,  per  aggiuntagli  darebbe  in  moglie  una  figlino 
la  unica  cbauea.S par  fa  quella  uoce  svolti  da  diuer 
fe  contrade  ui>  concorféro,  confidatoli  ciafcuno  dipo 
temi  trouar  l'opportuna  medicina  f chi  con  incanti 
& uf nefici, chi  conforma  di  qualche  campo fitione y 
& finalmente  con  uarie  altre  iff trienne, ma  in  fom 
ma  tutte  riufeiron  nane . Venuta  la  mona  ad  £»-. 
fico,  & entrato  in  certa  jperan^adi poter  ejfer 
quello  che  godeffe  di  tanto  guiderdone , poi  che  il 
tutto  confiHeua  in  intelligenza  tC augelli,  diche 
per  fetenza  affai  ficuramente  potea  far  profef- 
fione , cominciò  a pregar  Sterifo,dal  cui  uolerc  non 
intcndeua  feoftarfi ,che  con  buona  fodisfattion  fua 
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poteffe  ejftnr  egli  quello  che  leuaffe  al  Re  il  fafltfio 
dell'infortunio  ,fi  come  gli  daua  C animo  di  fare  • ) 

Ti  acque  la  co  fa  al  uecchio  Mercante , & condotto - c 

10  al  S ignare glielo  fece  a Capere , al  che  fu  rijpoflo , f 

che  qual  bora  fe  ne  uedeffe  chiaro  effetto,  non  man - t 

cherthbe  anch'egli  di  feruar  la  prome(fa,laqual  con  j 

noui giuramenti  replicò.  Effendo  adunque  intro - 
meffo  ilgiouane , riiterentemente  pregò  il  Re  a de- 
gnar fi  d'ufcir  all  'aperta, che  hrieuemente  gli  chiari  ' 
rebbe  l'enigma, et  infiemegli  leverebbe  la  caufa  del  , 
trauaglio . T{on  co  fi  toflofu  fcefo  al  baffo, che  al  foli  ( 
to  fifur  rapprefentati  i tre  Comi , gridando  & fire  j 

pendo  piu  che  maì.M.  Ubora  Euticogli  diffe.  Hai  da  | 
faper  Signor  mio,che  non  per  male  alcuno  che  pre- 
tendino  a te,o  ad  altri , comparirono  innanzi  a te  : 

ma  per  differenza  cioè  tra  loro . Qjael  corno , che  al 
pelo  fi  conofce  piu  uecchio,prefe  già  per  moglie  que 
fi' altro  che  par  mafchio  & è f emina  : ma  fjprauenu 
ta  la  carefiia , la  cacciò  dafe.  Onde  ella  s accodò 
ad  .un  altro  conto  gioitane  ,ilqu al' è quello  eh' è dì 
mezgo.  Hora  eh' è uenuta  labondanga , uorrebbe 

11  uecchio  che  la  moglie  ritornale  a cafa,ella  moflra 
di  non  curar fene,&  il  fecondo  marito  che  la  fufien - 
tò  in  tempo  bifognofo, uorrebbe  anch'egli  goderfela 
in  quefia  flagion  lieta . Di  quedo  contendendo  tra 
fe,ne  potendofi  accordare  fono  ttenuti  a te,  accioche 
con  quell' auttorità  & difiorfo,con  che  fai  far  leggi 
& fiat  itti, ti  piaccia  anco  fententiar  nella  lite  loro , 

& non  fi  tofto  baurai  pronuntiata  lafentenzq,  che 
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feri  andranno, ne  mai  piu  ritorneranno  afaftidirti . 
M ojjb  il  He  datai  parole  , giudicò  che  il  coruo  piu 
giouanefofje  quello  che  ritenere  la  f emina, & a pe 
najententiato,fiaruero  tutti  tre,  ne  mai  piu  fi  ut - 
deróy  llche  parve  in  quell' bora  & femprepiitycome 
piu  [landò  innanzi , notabil  meraviglia  a tutti,  & 
majfimamente al  Signore , ilqualc  oltre  modo  alle - 
grò , attejè  anch'egli  la  promeffa  ; perciocbc  prejò 
il [aputo  Eutico  per  genero, gli  con fegrio  la  metà 
del  fuo  flato . Coft  ejjèndone  al  pofefio  il  giovane  fe 
ce  Governatore  del  tutto  l'adottìuo  padre, gir  men- 
tre ch’egli' uijf e lo  trattò  fempre  & honorò , come [e 
non  kauejje  mutata  condì  rione.  Et  diportandofi  nel 
[gareggiare , come [t  conviene  a legittimo  [ignò- 
te, divétte  anco  al  fine  padrone  totalmétc  di  tutto  l 
Regno  nel  quale [ucceJJe, effóndo  il  Re  mancato [en 
•ga  altri  figliuoli , & [apendo  tanto  amoreuole , & 
giuflamente  dominare, quanto  fidele>et  [tnceramen 
tefeppe  giàferuire,  era  ugualmente  da  tutti  ama - 
to>&  temuto. Standofi  in  qitesla  [ortunatifiima  [or 
te , anemie  che  in  lAlcJfandria  ( patria  oh  egli  era 
nato,perche  altretanto, augi  piu  dotte  patria  gli  pa 
rea  quefl' altra) per  turhulentia  di  guerra,  gir  in * 
flufjo  di  mali  raccoltili  era  fufeitata  una  troppo  grà 
carejba,  per  laquale  gran  numero  di  gente  ogni  dì 
moriua,  & altro  riparo  non  ci  era , [alvo  che  man- 
dar per  grani  ad  altre  terre . etiche  eleverò  quelle 
perfine  ebefur  riputate  piu  e fierte  & pratiche, et 
ciò  tanto  piu  uolcntieri  faceano,  quanto  che  col 
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mandar  quefli  tali , chefaceano  qualche  forma  con 
quei  che  con  ejji  loro  conduceano , ueniuano  a far 
due  beni, con  dar  in  tal  modo  foccorfo  alia  fame  che 
fi  patina,  & con  iallegerirfra  tanto  che  ftauano  iti 
camino , il  luogo  di  qualche  fife  fa  * Tra  gli  altri  fu 
eletto , come  uno  de'  piu  praticln  Europo  il  padre 
fuo  naturale  i quello  da  chi  fu  gettato  in  mare,  & 
effetido capitato quiuì,oue  il  dejlino  tanto  tempo 
gli  hauea  feruata  la  Corona,&  hauendo  domanda - 
ta  la  licenza  per  gran  quantità  di  biade , uolle  il  Re 
nuouo  intender , & chifoffe  uenuto,&  da  chifoffe 
mandato, & intendendo  inficine  con  la-necejfità  del 
luogo  finche  la  cafa  del  Mercatante  conobbe  quella 
ejfer  la  Tatria  fua,&  quefio  ejfer  il  padre, et  innari 
gì  che  partijfe  deliberò  di  darglifi  a cono  fiere, & di 
farlo  riconoscer  dell'errore  in  che  già  era  incorfo,& 
fattoi  fi  chiamare  a Talagio  per  modo  di  parlargli 
d'altre  cofefinuitò  / 'eco  a difmare.llche,quantun - . 
que  non  fapeffe  rifutar  di  fare,  lo  fece  però  con  quel 
ricetto, et  con  quella  riuerenga  che  foglion  inoltrar 
quelli  che  non  ufano  molto  con  gran  S ignori. Toflift 
a tauola,&  uenendofi  d'uno  in  altro  ragionamen- 
to,dopo  che  nelle  cofe  publiche  hchhe  il  Re  affai  dili- 
gentemente interrogato  il  Tadre , gliene  domandò 
anco  di  priuate,&  tra  l' altre , di  che  cafa  egli  foff  'e K 
& quanti  figliuoli  haueffe . quefio  dopo  detto  il 

nome  della  cafa,  rifiofe  con  notabil  fojpiro , non  ha- 
uerne  alcuno,  percioche  quelT uno  che  hauea , gli  fu 
tolto  da  una  fiera  tempesta  di  mare  : ilchc  replicò  il 
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figliuolo fihe  altamente  potea  effere,percioche  qui- 
tti fi  trouaua  uno  che  egli  fapeua  effer [campato  già 
da  una  fimil  fortuna , & per  quanto  credea  era  na 
to  d'un  Mercatante , & in  quella  patria , però  che 
guatajje  un  poco  ben  tutti  i circonjìagti , che  pera - 
uentura  lo  potrebbe  ricono  fiere  ,fe  ben  egli  non  co - 
nofcefje  lui. Ver  quelle  parole  fi  moffc  a confiderar 
ben  ciafcuno , ne  manco  ciafiuno  tra  fe  fi  rimiraua, 
parendo  a tutti  d'udir  cofa  non  mai  piu  udita  » & 
come  per  gran  pe-g^a  fu  fiato  fu  queflo , & chebbe 
conclufo  di  non  conofier,ne  credere, che  tra  quelli  ui 
fojfe fuo  figliuolo,  foggiunfe  il  He  incontinente . Se 
tu  ti  recqffi  a mente  lo  jpettacolo,che  già  facejìi  de  i 
due  „ Augelli  bianchi ,&  l’ interpr et  ottone  che  te  ne 
fu  fatta, di  facile  farefii  uenuto  in  cognitione  di 
quanto  bora  io  pojfochiarirtiìilche  è in  fomma, ch'io 
fon  quei  deffoacuicercafiedi  chiuder  la  uia  della 
grandegga  ,là  onde  doueui  cercar  aprirgliela . 
Èrafiil  uecchio  al  nominar  de  gli  ^Augelli  tutto 
tramutato  di  fuori , fi  come  di  dentro  s' era  contur- 
bato di  ucrgogna;ma  molto  piu  s'impallidì,  & sor 
rofiì  in fieme,  quando  fi  uide  dir  in  faccia  la  cagione 
di  tanto  ecce  fio, & in  prefenga  di  tante  perfine ,& . 
non  hauendoin  altro  modo  da  poterlo  ammendare,  ^ 
leuato fi  da  federe  fi  gettò  a piè  del  figliolo.  Ma  egli 
generofi  di  cuqre,non  meno  che  potente  d’imperio , 
oviiò  all'atto  ch'apparecchiaua  di  chiedergli  pdono, 
et  fmenticatofi  il  paffatof  efirtò  a goder  del  pre  fin 
tejcon  dirgli  filaméte  che  aluibafiaua  ch'egli  p ef- 
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fetto  conofce[fe,non  poterfi  interromper , ne  uietar 
ciò  eh' è piaciuto  a Dio  di  uolere . Cofi  prefo  ordine 
d'incamìnar  per  altri  le  uittouaglie  già  comperate 
per  riparo  alla  fame  della  patria }lo  aftnnfe  a dimo 
far  fi  con  e ffo  lui  y di  figliando  che  anco  il  rimanente 
di  cafa  fifa  in  briene  ueniffe  ad  tifar  della  buona  for 
te  che  cofi  mcranigliofamente  gli  era  attenuta , & 
ch'egli  cofi  diramente  baueua  raccolta . 

Due  giouani  male  auenttirati  l’un  nella  ro 
ba,  l’altro  nella  moglie  uannoaBoetio 
per  configlio  * all’uno  rifponde  lieuati 
per  tempo , all’altro  che  uada  al  ponte  a 
Sant’agnolo.  Nou.  V, 

Speditasi  la Gofian^a 
del  fino  ragionamento , & ri- 
pigliando  Lietta  le  parole , 
che  l'era  appreffo  a fèdere  co- 
minciò. S'a  noi  piace  Madori 
naia  Reina  io  fono  apparec - 
. rinata  per  dotier  dire . Mnfi 
io  ue  lo  cornando,  dijfe  allbora  la  Reina;perche  Liet 
ta  diede  principio  dicendo . L'altro  dì  mi  fu  detta 
una  notiella , laqual  mi  parue  fimile  nel  concetto  a 
quella  del  Boccaccio  dal  Tonte  all'Oca , & perche 
ella  baueua  alquanto  dell'antico , effendomi  Menti- 
ta alla  mente  mi  piace  dirlaui. 

F\  rono  in  Roma  due  cariffimi  compagni. 


5“  E S T sA ..  2^p 

de  quali  Vuno  hauea  nome  Ianni,&r altro  Ciucolo% 
i quali  erano  ricchi  et  agiati ,e  ufauano  infieme  il  di 
& la  notte , & uoleuanfi  meglio  che  fe  fodero  flati 
fratelli , & ciafcun  di  loro  teneua  affai  bello  flato 
& beila  uita , perch' erano  gentili  di  natione  & Ca 
ualieri  di  Roma.Ora  ejfendo  un  giorno  infieme  ydif- 
fe  l'uno  all' altro.  Intera  iene  a te  come  a me f Rifrofe 
1 altro chef  Ch'io  (difle)  non  poffo  far  tanta  mafi 
feritia,chein  capo  dell'anno  io  auangi  niente , anji 
mi  trouofempre  in  debito. Soggiunfe  l'altro.  In  buo . 
na  feci)  io  mi  trouo  in  cafa  la  piuperuerfa  moglie 
ch'io  credo  ch'ai  mondo  fiarferciocbe  ella  non  è forni 
nayaìrgi  è un  dianolo.  Io  non  poffo  farle  tanti  ucggi 
ch'io  pojfa  uiuer  con  lei , tant'è  malamente  psruer 
fa  i & Jera  & mattina  io  ho  delle  brighe  da  lei  piu 
ch'io  non  uorrei  ; fi  che  io  non  fo  che  modi  mi  tenere . 
Rijpofe  Ianni.  Io  uoglio  che  noi  andiamo  ad  batterne 
conpglio  fi opra  quefh  nofrri fatti , tu  del  tuo , & io 
del  mio.Dijfe  Ciuccio. E' mi  piace 9&  fon  contento y 
& moflerfi,& andarono?  a un  ualent'buomojlqua - 
le  haueuanome  Eoetio . Et  giunti  a lui  difle  laimL 
Signor,  noflro,  noi  flamo  tìenuti  a noi  per  hauer  con 
figlio,  ch'io  fo  tutto  l'anno  mafl'eritia  & fempre  mi 
trono  in  debito,con fiderata  l'entrata  ch'io  ho, di  che 
forte  mi  marauiglio . Difle  Ciucolo . Et  io  ho  la  piu 
peruerfa  & la  piu  fliggpfa  moglie  che  fia  al  mon- 
do.Boetio  difle  a Ianni.  Licuati  per  tempo,  & a Ciu 
colo  difle.Fà  al  ponte  a Santo  ^ Agnolo , e andateui 
con  Dio^Cofioro  fi  mer Migliarono , & diceuano  fra 
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loro.Coflui  è una  befliajbe  co  fa  è queHafquando  fa 
lo  domando  della  mafferitia  mia,&  ei  mi  dice . Lie- 
uati  per  tempo  >e  ate  dice , che  tu  uada  al  ponte  a 
Sant' agnolo? et  part  tronfi  facendo  beffe  di  lui.Ora 
auenne  che  Ianni  una  mattina  fi  leuò  per  tempo  yet 
nafcofefi  dietro  alfufció , ìauaft  ; onde  egliuide 

uno  de  fuoi  famigli  che  portaua  fiotto  uno  grande 
oriciuolod  olio  altro  ne  pantana  un  pe%$odi 

carne  fecca.  Terche  Ianni  fi  tenne  mente  piu  matti 
ney&  uedeua  quando  le fantiy&  quando  la  came- 
rieraychi  ne  portaua.gr ano,&  chi  farina, et  chi  una 
còfa  & chi  un  altra.Doue  diffe  fra  fe  medefimo.Vo 
è marauigliaffio  non  auango  niente  in  capo  dell’an 
nOyEtfubito  chiamò  tifante  et  diffe.  Fatti  con  Dio * 
&fa  ch'io  non  ti  uegga  piu  in  quefla  cafa . Et  poi 
chiamò  le  fanti  & la  cameriera , & di  fi  e loro  il  fimi 
le,&  mandò  uia  ogniuno , & fi  fornì  di  famigli  & 
fanti  nuoui , & cominciò  a badare  a fatti  fuoiy  et  in 
capo  dell'anno  fi  trouò  annusato  doue  egli  fi  troua- 
ua  prima  con  perdita.  Et  un  dì  trono  queflo  fiuo  com 
pagno,&  diffegli  ciò  ch'egli  haueua  trottato  per  le- 
uarfi  per  tempo.  One  Ciuccio  diffe  . Ter  certo  io  uo 
prouarciò  che  Boetio  mi  diffe  ; & l’altro  dì  fe  rian- 
dò al  ponte  a Sant' Agnolo^ pofefi  a federe t&fla 
uafit‘f.  Auenne  che  un  uetturale  paflò  con  parecchi 
muli  carichinone  furto  di  quéfii  àombrò , & non  uo 
leua  pafi are , e' l uetturale  lo  prefe  per  lo  cauicciulo 
per  farlo  paffare  il  pontey& non  cera  modo:perchc 
quanto  piu  lo  tir  (tua  innan & di  mulo  piu  fi  tirati* 
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fidietro.il  uetturale  fi  cominciò  a fidare,  & dar- 
gli >el  mulo  nefaceua  di  peggio.  Optando  il  uettu- 
rale hebbe  affai  foffertojolfe  laflecca  con  ch'egli  le- 
ga le  balle, & dagli,  di  fotto,dallato,  per  lo  capo,& 
per  le  cofle,et  quitti  fi  fuelenaua  [opra  di  queflo  mu 
lo;& breuemente  egli  gli  ruppe  quella /lecca  addof 
fo'joue  il  mulo  diuentò  maniero, & pur  pafiò  queflo 
ponte , doue  il  uetturale  loft  paffare parecchi  uolte 
di  qua  & di  ld,&  quando. uide  che  al  mulo  era  ufci 
ta  lapaxgia  della  tefla,  $ andò  per  i fatti  fuoi.Ciu- 
colo  uide  ciò  chè  li  uetturale  haueua  fatto  al  mulo , 
& partijfi,&  dijfe  fra  fe  mede  fimo.  Or  fo  io  ciò  cho 
a fare , & tornò  a cafa  ratto  fopra  queflo  penfìero . 
La  moglie  come  fu  giunto  cominciò  a gridare  e a 
dirgli  uillania , e a domandargli  perch'egli  era  flato 
tanto  a tornare.il  marito  fifferiua  & flaua  cheto ; 
& coflei  pur  bolliua . E'I  marito  le  diffe.  Sta  cheta, 
fe  nò  che  tu  potrefli  bauere  la  mala  uentura.  Oime, 
dijfe  la  moglie , hauerefli  tu  dunque  tanto  ardire 
che  tu  mi  poneffi  le  mani  addoffo , che  pur  fidamen- 
te del  detto  te  ne  potrefli  pentire  ? Diffe  il  marito . 
Guarda  che  tu  non  mirifialdi  ych’iotidarò  il  mal 
dì.Rifpofe  la  donna . S'io  credejfi  che  tu  haueffi  un 
pelo  addoffo  che  ciò  penfaffe , io  Lo  manderei  a dire  a 
miei  fratelli  che  ti  gouernerehbon  sì  che  tu  non  fare 
• fti  mai  lieto ; e anco  noti  fai  tu  quello  che  t'incontre- 
rà di  quello  che  tu  mi  hai  detto?  il  marito  dijfe . T u 
fei  un  diauolo,&  leuojfi  ritto, & fuona  collei, & el- 
la grida  ua,&faceua  gran  romore.  jlllhora  egli  pi 
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gliò  un  baffone  & corfele  addojjo , & dalle  & ri- 
dalle per  le  (palle, per  le  braccia , & per  lo  capo . Et 
quando  il  baffone  fu  rotto , ne  prefe  un  altro , & 
dagliene ; ouecoffcì  comincio  a gridare . Mifericor - 
dia , mifericordia;e  allbora  le  daua  piu  forte , diceti * 
do . Ter  certo  conuien  cb'i  t uccida . Et  la  donna 
ueggendo  l'animo  del  marito , eff'cndo  tutta  rotta , 
toflo  s' inginocchiò  >&  di ffe. Marito  mio,non  mi  dar 
piu, che  tu  remerai  ch'io  non  farò  piu  bigarra . Do- 
tte il  marito  per  cauarle  ben  la  bigama  del  capo,  la 
fece  trottare  e ambiar  parecchie  uolte  in  qua  e in  là 
per  la  fola , tuttauia  porgendole  di  queffo  baffone  a 
due  mani, Et  queffo  fu  in  quel  benedetto  punto,  che 
la  don  ia  fognaua  di  far  tutte  quelle  cofe  che  piace f 
fero  al  marito , & diuentò  la  piu  manfueta  feyni- 
na,&la  piu  humile  che  foffe  in  tutta  noma . E a 
queffo  modo  cauò  Ciucolo  la  bigama  del  capo  alla 
moglie, & doue  egli  uiueua prima  fempre 
in  guerra  e in  mala  nentura  con  la  don 
-w  nafua,da  quel  punto  innangiuif 

fe  fempre  in  pace  e in  amo-  .. . 

- re.  Et  però  chi  ha  la  , , 

o:-.  * moglie  ritro-  , 

fa  > pigli 

eff empio  da  Ciucolo, come- 
■'.&><  gli  prefe  dal  uet- 

v ò.,.  turale • 
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andando  in  Valenza  é condotto 
a una  gran  fortuna  in  Barbaria  & uen- 
duto , la  moglie  del  padrone  fe  ne  inna- 
mora & fi  fa  per  lui  Chriftiana,&  con  eC- 
fuggendo  uienein  Sicilia , oue  cono- 
fcjuti,fon  mandati  indietro  al  Re, ma  da 
una  tempefta  fon  ridotti  a Liuorno,  oue 
prefi  da  corfari  fi  ribattano  & uenuti  a 
Firenze  uiuon  felicemente.  Nou.  V I. 

le  eva  ciafcun  della  briga 
ta  che  il  [oggetto  era  come 
quello  del  Boccaccio  dal  pon- 
te nll  Oca , ma  che  però  hi fo- 
gnerebbe rinouarla  ffeffo  in 
fatti ^ella  qual  cofa  effendoji 
alquanto  rifo  fra  giouani  con 
uanto  di  piacere , uedendo  che  le  donne  lo  haue - 

10  a male , la  Reinauolendo  che  T erotto  dice  Ile, 

11  incontanente  incominciò.  Madonna  Lietta  ha 
’to  come  fi  fuol  dire  che  fanno  i giudici  da  Vado- 
iChe  danno  cotr a loro  per  parer faui.  Ma  io  ch'a- 

0 le  donne  di  tutte  cuore,  non  uoglio  offenderle  ne 

1 dettole  in  fatto,& però  finga  offe  fa  d' alcuno  ui 
diro  una  nouelletta  non  punto  ingrata , fecondo  il 

• ^ f.  1 1 • ^ (canaglia  qual  prouin 

ctau  Jon  molto  inchinato  per  efier  ripiena  di  eletta 
tijpmti,&  di  nobili  ingegni. 

i*  vromo  adunque  già  è gran  tipo, in  quell* 
Ccn.’Hp. 


in 
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contrade  due  cittadini  £ alto  legnalo,  & de  beni 
della  fortuna  molto  agiati,  iquali  nò  contenti  de  ua 
loro  fi  fatti  de  i lor  pajfati,ne  tenendo  le  opere  altrui 
per  neri  ornamenti, fi  faceuano  co  le  proprie  chiari , 
& riguardeuoliyft  che  eglino  porgeuan  maggiore 
chiarezza  alla  nobiltà  ch'ella  a loro,  & con  lettere 
con  corte fie,& con  mille  altri  honefli  effercitij,fi  ha 
ueano  acquistato  un  nome  per  Firenze  cofi  fatto  > 
che  beato  a chi  ne  poteua  dir  meglio , & fra  le  altre 
co/e  che  erano  da  ejfer  lodate  in  loro, era  un  certo  a- 
more, una  certa  fratellanza  cofi  di  cuorejhe  fempre 
doue  era  l'uno  era  l'altro , quel  che  uoleua  l'uno 
uoleua  C altro,  finendo  fi  adunque  quefiigiouani  co 
fi  lodeuole  et  tranquilla  uita , parueche  la  fortuna 
ne  haueffe  loro  inuidia . Percioche  egli  auenne  che 
'Nj.colo  de  gli  lAlbizj  > che  l'uno  de  i due  amici  era% 
hebbe  nuoue  della  morte  d' un  fratei  di  fua  madre  jl 
quale  éjfendo  in  Valenza  ricchiffimo  mercatdte,  ne 
hauendo  o figliuoli  o altri  che  piu  ftretto  paréte  gli 
fujfe , lo  baueua  lafciato  juo  herede  uniuer fede /Per 
qual  co  fa  fu  bi fogno  a'Njcolo  uolendo  riuederein 
uifo  le  cofe  fue,  deliberar  fi  di  andare  infino  in  Spa~ 
gna, perche  fare  richiefe  Coppo  jhe  cofi  fi  chiamauà 
lo  amico  fuojhe  feco  andajfe,&  egli  ne  fu  contentif 
fimo, & già  eran  rimafi  d accordo, quando  la  difgra 
tia  lor  uolfr , o forfè  la  uentura , che  apunto  fu  quel 
che  uoleuan  partire  >il  padre  di  Coppo  che  baueua 
nome  Giouan  Battila  Canigiani  fi  ammalò  d'una 
infermità  cofi  fatta  >che  in  pochi  di  egli  p cifrò  di 
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' queflauita  fiche  fe  Vicolo  uolfe  andare , bifognf 
eh*  egli  andajfe  folo , ilquale  mal  uolontieri  lajcfódo - 
lo;  et  per  tal  cagione  maffimament e, sformato  dal  hi 
fogno  fi  ne  prefe  la  uia  uerfo  Genoua , et  quiui  mon 
tato  fopraunanaue  diede  de  remi  in  acqua , al  cui 
uiaggio  fu  molto  cotr aria  lafortuna;percioche  egli 
no  fi  era  difcoflato  ancor  da  terra  ceto  migliarle  in 
fui  tramontar  del  Sole  il  mare  tutto  diuenuto  braco 
cominciò  a gonfiare ,et  con  mille  altri  fegni  a minac 
ciarli  di  gran  tépeHa.Onde  il  padrone  della  naue  di 
‘ciò  fubito  accorgendoli , uoleua  dar  ordine  con  gran 
preflegga  di  fare  alcun  riparo,ma  la  pioggia^ l uè 
io  l’afjaltarono  in  un  tratto  cefi  roumofamente,ckc 
no  gli  lafciauanfar  cofa  che  fi  uolejfe , e inoltre  l'a~ 
ria  era  in  un  tratto  diuenuta  sì  buia  che  no  fi  feorge 
Ha  cofa  del  modo  fi  nò  che  talhor  balenando  appari 
Ha  un  certo  bagliore,  che  lafciandógli  poi  in  uri  trat 
to  in  maggiore  feurità  ,faceua  parer  la  cofa  uie  piu 
bombile, et  piu  jfiauétofa.Ma  che  pietà  era  a ueder 
quei  poueri  pajfaggieri  per  uolere  anco  eglino  ripa 
rare  a minacci  del  cielo,  far  bene  jpeffo  il  cotrario  di 
quel  che  bifognauafet  fe  il  padrone  diceua  lor  nulla, 
egli  era  fi  gride  il  romor  dell  acqua  che  pioueua,et 
dell onde  che  coTgauanl’una  nell* altra,  &cofifiri 
deuan  lefuni,&fifchiauan  le  uele,  & i tuoni  & le 
faette  faceuano  unfracajjo  s)  grande, che  niuno  in - 
tendeua  cofa  che  fi  dicejfe,&  quanto  piu  crefceua  il 
bifogno,  tanto  piu  micaua  l'animo  e il  co  figlio  a eia 
firmo.  Che  cuor  credete  noi  chefojfe  queìde * pone» 
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retti, ueggenio  la  nane  che  hor  pareua  fi  ne  uoleffe 
andare  in  cielo , & poco  poi  fendendo  il  mare  fi  ne 
uoleffe  fcendere  nell’inferno  ? che  riggar  di  capegli 
penfate  uoi  che  foffe  il  parer  chc’l  cielo  tutto  conuer 
fo  inacqua  fi  uoleffe  piouere  nel  mare?  & allhora 
allbora  il  mare  gonfiando , uoleffe  falir  su  nel  cielo? 
che  animo  ui  f limate  uoi  che  foffe  il  loro  a uedere  al- 
tri gittare  in  mare  le  robe  fue  piu  care , o eglifleffo 
gittarnele  per  manco  male ? la  sbattuta  naue  laf  zia 
ta  a difcretion  de  uenti , & hor  da  quei  fofpinta,  & 
bor  dall'onde  percofja  tutta  piena  di  acqua  fi  ri  an- 
dana cercando  d’uno  [cogito  che  defi  e fine  alle  fati- 
che de  gli  sfortunati  marinari , i quali  non  fapendo 
homai  altro  chefarfi , abbracciandoli  & baciandoli 
[un  l’altrofi  dauano  a piangere  & gridar  miferi - 
cordia  quanto  loro  ufciua  della  gola,  o quanti  uole- 
uano  confortare  altrui,che  haueuan  meftier  di  con- 
forto,finiuan  le  lor  parole  o in  fojpiri  o in  lagrime  > q 
quanti  poco  fa  fifaceuan  beffe  del  ciclo, che  hor  pare 
uan  monaceUe  in  oraùonifbi  ckiamauala  V ergine 
Maria, chi  S.'Hfiolo  di  Bari , chi  gridaua  S .Ermo, 
chi  uuole  ire  al  Sepolcrali  far  fi  Frate,cbi  tor  mo- 
glie peri’ amor  d’iddio,  quel  mercatante  uuol  rifli - 
tuire, quell’ altro  non  uuol  far  piu  lì  ufura , chi  chia- 
ma il  padre,chi  la  madre,chi  fi  ricordarle  gli  amici, 
chi  de  figliuoli,  & il  ueder  la  mi  feria  C un  deli  altro, 
& l’hauerfi  campaffione  l’uno  all’altro , & l udir  la 
mentar  l’un  l’ altro  faccua  cofi  fatta  calamità  mille 
uolte  maggiore  ,•  fiondo  gli  sfortunati  adunque  i* 
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rouina  di  uenti , j 
mille  parti  ne  mandò  maggior  numero  di  loro  nello 
fpauentofo  mare, ad  efferpafto  de  pefci,&  deli*  altre 
beftie  marine, gli  altri  forfè  piu  pratichi,  o in  minor 
dif gratta  dellafortuna,procacciaron  il  loro  fcampo, 
chi  in  fu  quefia  tauola  & chi  in  fu  quell7  altra  ,fra  i 
quali  hauendone  Jiicolo  abbracciata  una , mai  non 
la  lafciòfin  che  egli  non  percojfe  ad  una  {piaggia  di 
Barberia  móna  a Sufa  a poche  migliajdoue  condot- 
to tir  uedutoda  nonfo  quanti  pefcatori  che  quitti 
erano  uenuti  a pefcare , gli  mojfe  a compaflion  del. 
fatto  fuo.La  onde  fubito  prefolo  il  menarono  ad  una 
capanetta  quiui  uicina , & fatto  gran  fuoco , ue  lo 
appreffarono  ,pofcia  che  con  gran  fatica  l'hehbero 
rinuenutOyil  fecero  parlare, & udito  che  eglifauel- 
laua  latino, penJandofi(come  che  era ) chefòjje  Chri 
ftiano,  fen?a  penfarper  quella  mattina  a miglior 
pefie , tutti  c? accordo  il  menarono  in  T uni  fi , & 
quiui  il  uéderono  per  fibiauo  ad  un  gran  gentilhuo 
mo  della  terra  chiamato  Lagi  <Amet,il  quale  uedu- 
tolo  giouane,  & digratiofo  afpettofc  penfiero  di  ri 
tenerlo  a feruigi  della  perfona  fua , ne  quali  egli  fi 
portò  con  tanta  deftre^ga  & diligenza  che  in  bre- 
ue  tempo  diuenne  caro , & a lui  & a tutti  quelli  di 
cafa , ma  fopra  tutti  diuenne  cariffimo  alla  moglie, 
laquale  era  delle  piu  accorte  gentili  & belle  donne 
che  foffero  fiate  un  pe^gofa,ofoffero  allhora  in 
-quei  paefi,&  fu  sì  fatto  il  piacerle , che  ella  non  tra 
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fi  (bezzo , & la  naue  sdrucita  in 
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*aua  luogo  ne  dì,  ne  notte, fe  non  tanta  quanto  din. 
uedeua,olo  udiua  ragionare,  & tanta  feppe  far  col 
marito,  che  egli, che  harebbe  penfato  ogn  altra  cofa 
che  queftdylefece  di  lui  un  preferite,  acciocheeUa  fa 
ne  fcrui  (fé  per  la  per  fona  fua,deUaqual  cofa  la  don - 
na  prefe  grandifiimo  conforto , & piu  giorni  tacita * 
mente  \ ifopportò  le  amorofe  fiamme , & er al' ani- 
mo fuojenga  che  egli  mede  fimo  fe  ne  accorgete, go- 
der fele  un  peggo,fè  non  che  per  la  continoua  prati  ; 
ca  le  crebbero  tanto  che  le  fu  mefìieri  sfogarle  per. 
Gualche  uerfo,& piu  uolte  fi  deliberò  di  manifejlar 
gli  queflo  fuofuocopna  ogni  uolta  eh7 ella  era  per  da 
re  effetto  al  fuo  pen  fiero }a  uergogna  dello  e fiere  in 
namorata  <£  uno  fcbiauo,&  creder  di  non  fi  poter  fi 
dar  di  lui,i  pericoli  grandine  quali  ella  uedeuafen 
trare  l'bonore  & la  uita  fua,fubtto  ne  la  ritraeua- 
no.La  onde  afidi  fpeffo  trattafi  in  dijparte, tutta  tra 
stagliata  dicca  fra  fe . Spegni  flolta , /pegni  queflo 
tuo  fuoco, métre  ch'egli  è Jul  principio  dell' abbrucia 
te, perciocbe  dotte  ogni  poco  d'acqua  farà  bora  bafle 
stole , fe  egli  ti  piglia  molto  campo  addo  fio  fio  furari 
no  affai  tutte  le  onde  del  mare.ldh  cieca  donna, bor 
non  confideritu  la  infamia  che  tu  acquifiarefii  fe  f- 
gli  fi  rifapefie  mai  per  alcuno  che  tu  haueffi  donato 
l l’amor  tuo  ad  un  j or afiiero , ad  un  fchiauo , ad  un 

chrifliano,alquale  non  mofirerai  prima  un  fegno  di 
libertà, che  tu  gli  darai  occafione  di  fuggir  fi,  & la-, 
filar  te  mifera  a pianger  la  tua  folia . Or  non  fai  tu . 
sfa  doue  non  è ferma  lafantafia,  non  può  fermarli. 
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albóri  ! còme  deuitu  dunque  Jperàr  di  ejjer  amata 
da  un.che  inai  non  penfa  ad  altro  che  tornar  fi  in  li- 
berta! Leuati  dunque  da  quefia  folle  imprefajafcia 
andar  co  fi  nano  amore , & fe  pur  uuoi  macchiar  la 
tua  boneftd, fieno  le  cagioni  almen  tali  che  elleno  rio 
ti  arrechin  doppia  uer gogna  yma  te  ne  feufino  in  co- 
rpetto di  tutti  coloro  che  hauejfer  mai  fumo  de  tuoi 
portamenti , Ma  a chi  parlo  io  mifera , 0 a chi  porgo 
cofi  fatte  preghiere!  come pofi' io feguir la  uoglia 
mtafe  io  fono  d' altrui! quefti  penfieri,quefli  cdfigliÈ 
quefte  deliberationi  fiatino  bene  non  a te  donna  ma 
ritatajna  a quegli  che  pofion  fardi  (e  il  piacer  loro , 
rio  a chi  è inforca  altruiycome  fimo  ioyallaquale  fard 
mefiiero  homai  uolgere  li  orecchi  doue  altri  mi  chi# 
mera. Spedi  adunque  fiotta,  ) pendi  quelle  parole  in, 
piu  fimo  covfigliOjHo  perder  piu  tempo jìon  ti  ftrug, 
ger  ptu/he  quelloche  tu  non  farai  hoggi^o  piu  tuo 
danno  tei  couerrà  far  domani. . Cerca  adùque  che  la 
uoglia  del  tuo  amante  diuenga  teco  una  medefìma» 
et  confiderà  che  fe  bene  egli  è foreflierojche  egli  non » 
deue  efier  per  quello  ne  da  te  ne  da  ueruìio  altro  te 
nuto  in  mmor  pregio,pereioche fe  egli  non  fi  hauef* 
fero  a tener  care  altre  che  quelle  co  fe  che  nafeono 
nelle  noflre  contrade  fio  non  jbuedere  perche  Coro  et 
le  perle  & le  altre  cofe  piu  pr etiope  ffojfero filmate 
fuor  di  quei  paefi  doue  elle  nafeono. Se  la  fortuna  Im 
ha  fatto  fchiauo , per  quefto  ella  no  gli  ha  tolto  quel 
le  accorte  maniere , io  ricono  fio  pur  la  nobiltà  del* 
fanimo fuo  f io  ueggio  pur  lo  Jplcndor  di  quelle  fu c 
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uìrtù,non  mutala  fortuna  il  nafcimentojacffer  fer 
no  può  auenire  ad  ogniuno;la  colpa  non  è fua,  cingi 
della  fort  una,  & però  debbo  di/pregiar  la  fortuna 
& non  lui,ofe  io  diuenijfe  ferua  non  farebbe  però § 
che  quanto  all' animo  io  non  foffe  quella  medefima, 
duque  mi  ritrarr an  quefte  cofe  dal  uolergli  benebbe 
dunque  mi  ritrarrà,! effer  egli  d’uri  altra  fede ? deh . 
fluita  come  fe  io  hauejfe  molto  maggior  certezza 
della  mia,che  della,  fua  & dato  mille  uolte  che  io  ne 
baueffì  tutte  le  certezze  del  mondo , per  queflo  non 
la  rinego  io  già, ne  fo  co  fa  alcuna  con  tra  ai  noHri 
Jddij , chi  sa  fe  amando  lui, gir  egli  me, io  lo  perfua- 
derò  a credere  alle  noflre  leggìi  & cofi  ad  un  trat- 
to farò  co  fa  grata  e a me,&  agli  noflri  lddiji  Ver- 
che  adunque  contraflo  io  a me  medefimaiperche  fon 
contraria  a miei  piaceri  i perche  non  ubidì fco  alle 
mie  uoglieidunque  penfo  io  poter  refiflere  alle  leg- 
gi ri  amore  i oh  come  farebbe  fcempio  il  mio  peti fie- 
ro,fe  io  uilfeminella , & propria  efca  del  fuo  fucile* 
credejfe  poter  fchifar  quello  che  non  han  potuto  mil 
le  huomini  faui,  et  però  uinca  il  uoler  mio  ogri altra 
ragione, & non  contrafimo  le  debili  forze  ritma  te-> 
nera  giouane,  con  quelle  d' un  co  fi  potente  Signore • 
Tofcia  che  la  innamorata  donna  piu  uolte  con  que- 
lli & altri  flmili  ragionamenti  hebbe  difcorfo  & 
combattuto  con  fe  medefma , dando  finalmente  la 
uittoria  a quella  parte , allaquale  tiolendo  ella  me- 
defimaja  sforgaua  amore , come  piu  toHo  le  parue 
hauer  agio  fratto  Incoio  in  dijparte  & narratogli 
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f furi  dolorigli  chìefe  lo  amor  fuo.  Stette  'NJcolo  fui 
principio  fopradt  fe,  udendo  co  fi  fatto  ragionamene 
to,&  uarie  cofe  figli  aggirarono  per  lafantafia ,&  . 
dubitò  che  ella  nonfacejje  per  tentarlo , et  efitrò  me 
%o  in  penfiero  di  renderle  fini  firn  rijjwfia . Ma  per- * 
cioche  fi  riuoltò  per  il  capo  cotali  attooreuoleg%e 
che  ella  gli  era  coHumata  di  fare  alcuna  tiolta , & 
che  egli  la  \>aueua  conofciuta  per  molto  piu  difereta 
che  non  fogliono  ejfer  le  altre  donne  di  quei  paefi,  et 
che  egli  fi  ricordò  della  nouella  del  Conte  d' \Anuer- 
fa,&di  Madonna  la  Reina  di  Francia  & di  mille 
altre  filmili, giudicò  chefofie  a propofito  ; andajfené 
ciò  che  uolejje,dir  che  egli  era  prefto  ad  ogni  fuo  pia 
cere , & cofifece , con  tutto  ciò ,o  che  lofaceffe  per 
fargliele  faper  buono-fi  che  pur  ne  uolefiefare  un  po 
co  di  pruoua , o come  sandajfe  la  co  fa, aitanti  che  fi 
uenijfe  alle  conclufionija  tenne  abada  parecchi gior. 
ni,&  quando  pur  coHei , che  altro  uoleua  che  paró- 
le,gli  ferraua(come  fi  dice  i bafli  addoffo)  egli  accor 
tofi  per  mille  fegni,che  il  padrone  era  egli, per  colo-» 
rir  come  io  mi  credo  un  fuo  difegno  fe  mai  la  occafiù 
ne  gli  uenifie, pensò  tentar  di  farla  far  ChriHìana 
an^i  che  egli  la  contentafie,&  con  belle  & accom - 
modate  pa  role  le  dijfe  ch'era  preflo  a ogni  fua  richic 
fla  ; ma  che  ben  la  pregaua  che  ella  gli  promctteffe 
fare  una  fol  cofa, laquale  egli  afidi  ageuole  le  impor 
rebbe.La  donna  che  le  pareua  mille  anni  di  dar  rie x 
pito  alla  fua  facenda,fenga  penfar  quello  che  fi  po ■* 
tejfc  uolerejrajportata  dalla  uolontà  ,gli  impegni 
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là  fede  fiua,et  feccgliene  mille  fagramenti/Ufar  tut 
to  quello  di  che  egli  la  ricercale , la  onde  egli  affai, 
fiaceuolmente  le  ejpofe  l’animo fiuo.Tarue  dura  al- 
la donna  fui. principio  la  conditone  impoflale  ,&fe\ 
non  che  come  ella  già  piu  uolte  diff  egli  era  mefiie . 
ro  feguitar  la  uoglia  altrui,non  dubito  punto  ch’el- 
la non  haueffe  fatto  le  pagaie . Ma  amore , che  fuol 
talhorafar  delle  marauiglie  aneti  egli jtanto  lafep* 
pe  perfuaderc  che  dopo  mille  Hor cimenti ,dopo  mi -, 
le  Èbani  penfieri  ella  fu  forcata  dire  ,fa  di  me  ciò , 
che  ti  piace, & co  fi  per  non  ue  la  aUungare,il  dì  me 
de  fimo  ella  fi  batterò ,et  il  dì  mede  fimo fecero  il  pa 
rentado,&  con  fumarono  il  matrimonio  il  dì  mede  fi. 
mo,&  co  fi  gli  paruero  dolci  i miHertj  di  quefia  nuo. 
ua  fede, che  come  già  fece  Mhbech,  a tutte  L’hore  ri 
prendeua  fe  flejfa  d'effer  tanto  indugiata  ad  ajfag* 
giarla,&  sì  le  piaceua  d’efferui  détro  profondameli 
te  ammaefirata,che  ella  no  haueua  mai  bene f e non 
quando  imprendeua  quella  nuoua  dottrina . Men- 
tre che  Incoio  infegnando,  et  ella  apparando  fenga 
che  altri  fe  n accorge ffe  ,fi  dimorauano  in  co  fi  dolce 
fiuola,Coppo  che  lo  amico  di  'Hicolo  era , hauédo  iu- 
tefo  la  fuentura  fiua , con  animo  deliberato  di  ricat- 
tarlo j:on  un  gran  numero  di  danari  fe  ne  era  uenu- 
to  alla  udita  di  Barberia,  & a pitto  in  quei  dì  arriuò 
in  T uni  fi ^t  a fatica  era  fino  tato,  che  egli  fi  rifcdtrò 
in  'NJ'Colo3cbe  per  forte  tornaua  di  no  fo  doue  con  ia 
fua  padrona,&  poi  che  co  gran  fatica  fifur  ricono- 
sciuti,et  che  fi  furono  abbracciati  et  baciati  l’un  fai 
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tróben  mille  uolte, Nicolo  hauedo  intejo  la  cagione 
della  fua  uenuta,poi  che  gli  hebhe  rédute  quelle  gre 
tie  che  gli  fi  coueniuano,gli  impofe  che  no  facete  pa 
rota  con  alcuno  per  lo  fuo  r 1 fiat to  fin  cìje  egli  nò  gli 
riparlale ,&  che  piu  a bell* agio  gli  direbbe  la  cagio 
ne, e dettoli  doue  il  dì  uegnéte  fi  haue fiero  a titrouct 
refenda  altro  dire, da  lui  fi  accomiatò . Volfe  fubito. 
intéder  la  dona  chi  coftui  fojje  & che  ragionamenti 
erano  fiati  i lorojcome  quella  che  flauafimpre  in  gt 
lofitayche  no  che  altro, gli  uccelli  che  uoìauano  p aria 
no  gli  toglie  fiero  queflo  fuo  amate;  ma  egli  che  non 
tra  mica  pouero  di  parole , con  certe  fue  filaflroccole 
la  fece  rimaner  tutta  fodisfatta.Haueua  Tgjcoloyco 
me  può  pefare  ognuno, gràdifiimo  de  fiderio  di  ritor + 
nar ferie  a cafa,  ma  tenédo  p certo  chefir  infamata 
gioitane  di  niente  s* accorge  fie , 0 l’barebbc  rouinato, 
del  modo , 0 almàco  gli  harebbeguaflo  ogni  fuo  di  fi* 
gnojlaua  tra  due  di  tentar  modo  ueruno,&  quefta, 
era  fiata  la  cagiòe,cl)e  egli  nò  hauea  uoluto  che  Cop 
po  face  fie  di  lui  parola  co  altri ,et  credo  io  che  l'amor 
grande  che  la  lùga  còfuetudine  gli  haueua  rinchiu 
- fo  nel  petto(che  uoi  fapete  ben  che  finalméte  amore 
a niuno  amato  amar  pdona)gli  barebbe  me  fio  tanti 
pericoli  innàgi,&  tati  dubbi, che  egli  fi  farebbe  ac- 
codo a ftarfi  doue  l' haueua  codotto  la  fortuna,  fe  no 
che  no  era  perciò  co  fi  fuor  di  feche  egli  non  fi  accor- 
ge fie  che  questa  fua  dona  fi  lafciaua  trasportar  cofi 
ftraboccheuolmete  dalle  fue  uoglie , che  egli  era  im- 
ponìbile che  alla  fine  Lagi  jLrnet  non  fe  neaccor * 
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geffe,  per  le  quali  tutte  ragioni  egli  baueua  penfa~ 
to  piu  uolte  di  tentarla  ,fe  ella  fc  ne  uoleua  andare 
al  paefe  fuo , et  uedeuala  cofi  cieca  del  fatto fuo^ctìe 
gli  teneua  per  certo,  elicgli  non  haueffead  effe?- 
gran  fatto  fatica  al  pervaderla . Ma  percioche  egli 
non  ci  baueua  ueduto  mai  ne  uia  ne  uerfo,eglifene 
era  flato  cheto  fino  a quefto  tempo;ma  penfando  bar 
che  Coppo  era  arriuatOyche  la  uenuta  (ha  era  tanto 
a proposito  chela  co  fa  era  per  riufeirh  facilmente* 
giudicò  che  egli  fojfe  bene  ragionartene  prima  che 
egli  del  fuo  ricatto  ragionale  con  altri , la  onde  tiro- 
natolo & e faminata  la  cofa  ben  pro,&  contro  final 
niente  concbiufero,che  ogni  uolta  che  la  donna  uolef 
fe3cbe  egli  fi  doueffe  fare . La  onde  'Nicolo  feelto  un 
tempo  & un  luogo  affai  accommodato  , la  affaltò 
con  quefie  parole. Tadronamia  dola  fi  ima  jl  penfit - 
re  a rimedij  poi  che  altri  è incorfo  nel  male  che  fi  po 
teua  dal  principio  fckifare*  altro  non  è che  fcrrga  fa 
per  niente yUoler  mofirar  <f  ejferfauto  dopo  il  fatto, 
mi  parrebbe  neceffario  yfegià  noi  non  uoleffimo  c f- 
fer  nel  numero  di  quei  tali,cbe  noifcanfafjtmo  quei 
pericolofi-paffi  a i quali  ci  guida  quello  nofliro  amo - 
re,auanti  che  noi  ui  ci  rompejfimo  il  collo , egli  ci  ha 
horamaiprefofeome  noi  ui  potete  ejfere  accorta  me 
glio  di  me)tanto  ardire  addoffo,che  io  ho  paura,an~ 
•gi  fon  certo yche  (è  noi  non  cirimediamOyegli  farà  ca 
gione  della  noflrarouina , & però  io  lx>  penfato  fra 
mefteffo  piu  uolte,  che  modi  noi  hauefjimo  a tenere 
d fuggir  cofi  gran  pericolo^  di  molti  che  mi  fi  fono 


Aggirati  per  la  fantafia , ditene  ho  femprc  ueduti 
men  difficili  che  tutti  gli  altri , (jr  il  primo  è inge- 
gnaci a poco  a poco  por  fine  a quefia  nofira  amoro - 
fa  prattica.  Laqualcofi  fe  uguali  fono  alle  mie  le 
uoflre  fammeli farà  coft  dura , che  ogn  altro  duro 
partito  ui  parrà  men  faticofo  di  quefto , & però  a 
mio  giudicio  mi  è fempre  piu  piace iuto  C altro, ilqua 
le  fe  ben  nel  principio  ui  parrà  duro  & da  non  po-> 
terfi  efiquire  cofi  facilmente, io  no  dubito  che  quan 
do  poi  ci  haurete  molto  ben  penfato , egli  non  ui  ri- 
efea  di  manierajhe  uoi  ui  difporrete  a prenderlo  in 
* ogni  modo , percioche  uoi  ne  uedrete  rifultar  Futile 
& l'honor  à‘un  uofiro  amante  $ un  uoHro  marito, 
gir  una  perpetua  occafione  di  poterci  godere  i nofiri 
amori,  finga  fo (petto >&  fetida  pericolo  alcuno . Et 
quefio  è ueniruene  meco  nella  nojlra  bella  Italiada 
Quale  che  paefè  fta  rijpetto  a quefio , al  prefente  non 
bi fogna  che  io  ue  ne  ragioni,percioche  & da  mc3& 
da  altri  per  lo  adietro  ne  hauete  udito  ragionar  di 
molte  uoltejiel  mego  della  quale , fitto  al  piu  tenti* 
perato  cielo, fede  Fiorerà  la  mia  dolci ffima  patria, 
laquale(de  quefio  fta  detto  con  pace  di  tutte  le  al - 
tre)e  finga  contrafio  la  piu  bella  città  che  fta  in  tut 
to  il  mondo ,doue  lajciamo  ftare  i templi,  i palagi Je 
priuate  cafe, le  diritte  firade  jie  belle  et  (patio fe  pia g. 
ge,& le  altre  fue  parti  di  dentro , le  campagne  che 
uifon  dattorno^ giardinai  uillaggi , de  quali  ella  è 
piu  che  ogn  altra  copiofa,non  ui  parranno  altro  che 
(a  radi  fifone  fe  ne  concedere  Iddio  gratta , che  noi 
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ti  conduce  (/imo  a faluamento , egli  fa  quanto  uoi  ut 
uerefle  contenta t&  quanto  riprenderete  uoi  mede 
ftma  ogni  dì  per  non  ejfer  (lata  quella  che  me  ne  ha - 
uefle  ricercatola  lafciamo  far  l'utile  e'I  piacer  uo 
ftroyilquale  appo  l’utile  e'I  piacer  mio,io  fo  che  uoi  lo 
fiimate  niente , quando  ogni  altra  cofa  ue  nefacejfe 
lontanalo  uel  doucrebbe  pervadere  il  péfar  di  che 
brutto  fato  uoi trarrete  un  uofro  amàte,un  uofro 
marito  Jlquale  coft  ui  ama  feruentemente , che  per 
non  ui  abbandonare  fi  uiue  fchiauo  nell’altrui  pae- 
fetpo tendo  uiuer  libero  nel  fuo, potendo  dico,cheho - . 
ramai  non  mi  mancherebbe  il  modo  di  rifcattarrrih 
furche  lo  amor  ch’io  ui  porto  mi  lafciajfe  far  di  me 
la  uoglia  mia , & quel  Cbrifianó  con  chi  io  parlai 
f altro  giorno , è già  qua  fi  d’accordo  col  uòttro  mari 
to.  Ma  a Dio  non  piaccia  che  io  mi  parta  mai  fin- 
%a  la  donna  , finga  la  mia  padrona > finga  X anima 
tniaìaquale  io  fo  che  ini  porta  tanto  amore  & tan- 
ta fede  pretta  alle  mie  parole ,che  già  mi  par  ueder - 
la  fermare  i f wi  pen fieri  in  quella  parte  che  piu  mi 
fiace.  Ma  ohimè  qual  tardanza  è quella  che  ui  ritte 
ne  madonna>che  io  non  odo  coft  toflofome  io  uorrei, 
quelle  amoreuoli  parole  ? forfè  uipare  frano  il  là- 
feiar  la  uoflra  patria.  Hor  no  fapete  uoi,chc  ad  una 
cor  aggio  fa  donna  come  uoi  feteje  è patria  ogni  pae 
fi  i°  fono  H uofro  bene}come  uoi  medeftma  mi 
hauetegià  detto  mille  uolte,doue  farò  io,  non  ui  fa- 
rà la  uoflra  patria?il  uottro  marito?  & i uoflri  pa - 
tenti? de  quali  quanti  qua  ne  laficrctc fanti , arrgi 
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*per  ognun  cento, di  là  ne  ritroverete,  fra  i quali  to? 
to  ui  piacerà  la  pratica  di  quelle  noflre  dotte, et  (Tri- 
na mia  firocchia  maffimamente , che  ui  parrà  hauer 
Ufi  late  le  fiere  falua'ticbe,per  uenire  ad  habitar  tra 
gli  huomini.laqual  mia  (brellafiltre  alla  fua  natu- 
rai piaceuolegga  intendendo  quali  & quanti  fieno 
fiati  i uoflri  portamenti  uerfo  di  me,  tante  caretqg 
ui  farà,&  co  fi  ui  uedrà  allegramente, che  uoi  mi  he 
nedirete  il  dì  mille  uolte  che  io  ui  habbia  codotto  in 
co  fi  follag^euol  paefe.Degli  altri  huomini  com'egli 
fi  filano, non  accade  difputar  con  uoi,  che  già  piu  tem 
po  fa  ne  hauete  data  rifolutione , concio fia  coja  che 
fe  io, che  fono  appo  loro  piu  roggo9  che  uoi  quà  prò* 
de  non  mi  tenete,  fono  fi  piaciuto  & piaccio , che  di 
uoi  medefima  mi  hauete  fatto  cortefe  dono,  gli  altri 
ui  doueranno  tanto  piu  piacere,  quanto  fono  piu  de 
gni  di  cofi  fatto  conofcitore.  Ritieni  forfè, fe  ben  tue 
te  le  altre  ragioni  ui  persuadono  al  partire,  il  timo- 
re di  quello  che  fi  dirà  di  uoi  per  quefie  contrade  do 
po  il  uoflro  partirelah  la  mia  donna,  ne  anco  quello 
ui  impedì fca  a fare  in  un  tratto  et  a uoi  et  a me  tan 
to  beneficio , non  già  perche  l'honor  non  fia  da  pre- 
porre ad  ogni  altra  cofa  ,o  che  io  confeffi  efjer  uer$ 
la  openion  di  coloro  che  dicono, che  poca  briga  ci  dee 
dare  s altri  dice  mal  di  noi, che  noi  non  t udiamo;ma 
perciochene  uoi, ne  ueruno  fi  de ue  curar  del  biafi- 
mo  che  altri  riceve  a torto,  come  interverrà  a uoi 
fe  altri  ui  uorrà  di  quefio  incolpare . chi  ui  può  mar 
dere  co  giufii  dèti  dello  hauer  lafciapa  la  falfa  legge 
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& prefi  ht  buona  ? & chi  del  fuggir  lontano  da  co 
loro  che  fono  capitalifiimi  nimici  di  noi  altri  Chri - 
fiumi ? chi  di  ridami  nella  patria  del  uoHro  marito? 
dello  hauer  tratto  di  feruitu  i ninno  che  fa  di  fino 
giudicio  ; ma  fi  ben  faranno  infiniti  coloro  che  ne  ne 
'loderanno , & ue  ne  efalteranno  infimo  al  cielo . jl 
che  penfire, anima  mia  dolciffimaffiorfe  ui  ritiene  la 
difficultà  e l pericolo  che  noi  conoscete  in  co  fi  fatto 
partito  Quando  quello  folofujfe,io  ue  ne  uorrei  ri 
■prendere  agramente , percioche  ancor  che  io  non  ci 
cqnofca  pericolo  ale  uno, pur  fi  niente  ce  ne  ha, egli  è 
dubbio, doue  il  reflar  qui, et  tener  quei  modica  i qua 
li  ci  sformano  le  nofire  amoro fe  pa/fioni , è pericolo 
mani  fello. Or  chi  è quello, che  non  fi  metta  ad  un  pe  r 
ricolo  incerto , per  euitarne  uno  che  egli  conofca  cer 
tiffimo  ? della  difficultà  ne  uoglio  prendere  il  carico 
io  fopra  di  me,  é*  ni  impegno  la  fede  mia,fe  non  mi 
foglia  Iddio  la  grafia  uofira  fiquale  mi  fa  uiuer  Ite 
to  in  feruitu, che  per  meigo  di  quello  amico,alquale 
uoi  mi  uedefle  parlar  piu  giorni  fono , io  ho  trouato 
modofhcfopra  una  firn  naue  noi  andremo  ficurifii 
mi  . Considerate  adunque  la  mia  dolci ffima  donna 9 
quanta  fede  io  lx>  hauuta  in  uoi,  cheui  ho  fatti  pale 
fi  co  fi  importanti  penfieri,  ponete  cura  a quanti  he 
ni  rifiateranno  di  cofi  fatta  deliberatone , uedete 
che  ne  il  lafciar  della  patria jte  de  parenti,  non  la  te 
ma  dello  honore,non  de  pericoli, non  delle  difficultà , 
ui  debbono  ritenere, & però  difioneteui  a trami  di 
fatuità /liffiomeui  a condurmi  alla  mia  bella  città, 
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dftì  uofira3a  uoflri  parenti , alla  uoflra  fo- 

reUaycbe  già  tanto  tempo  ne  affretta,  & con  gli  oc- 
chi pieni  di  lagrime,  et  con  le  braccia  in  croce  ui  pre 
gaycbe  uoi  infieme  con  noi  me  le  rendiate , & accom 
pugnando  auefle  ultime  parole  con  certi  affetti  d'a- 
more , che  baueriano  fatto  muouere  i [affi , & con 
quelle  lagrime  che  li  parfe  che  ad  buomo  & ad  uno 
effetto  ftmilefoffero  conuenientifi  tacque . Moffero 
le  coslui  parole  colato  il  petto  della  innamorata  gio 
uane , che  auenga  chele  par  effe  duro  cifrano  un 
co  fi  fatto  partito , et  che  fe  le  uolt afferò  per  lo  ceruel 
lo  mille  difficulta3m ille  pericoli  3&  tati  inganni  che 
uoi  altri  huomini  hauete  fatti  alle  femplici  in n amo 
rate  3s forcata  dallo  amor  grande  che  ogni  gran  mon 
te  lefaceua  parer  piano  ^come  donna  di  grande  ani- 
mo che  ella  era , fengafar  troppo  parole  gli  riffrofè 
clje  era  prefla  a far  la  uoglia  fua3&  per  non  andare 
allungando  la  co  fa , poi  che  egli  bcbbe  dato  ordine 
con  Coppo  del  come  et  del  quàdo,et  chefifuron  mef 
fi  in  arncfe  di  do  che  faccua  lor  dibijògno , la  donna 
hauendo  fatto  prima  una  buona  ragunata  (Toro  & 
d argento  & d altre  cofe  pretiofe , una  mattina  per 
tempo  infìngendofi  d'andarfi  diportando  infieme 
con  Incoio , fi  condii ffe  alla  naue  di  Coppo , ne  pri- 
ma furono  arriuati , che  ella  & tutti  quelli  che  do - 
ueuanofar  pajfaggio  moflrando  di  uoler  ueder  la 
nauejafciando  gli  altri  fui  lito  fu  ui  montarono 3& 
fubito  montati  diedero  le  uele  al  uento,  ne  prima  fe 
ne  accorfero  quelli  che  erano  uenutiinlor  compa- 
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tnìajhe  furori  lontani  im  metto  miglio,  iquali  fi- 
nalmente auifiifi  del  tratto,  tutti  ftnarrrii , & mal 
contenti  a cafafe  ne  ritornarono,  & fecero  afapere 
a Lagi  jlmet,come  eran  paffute  le  cofe~  V oi  do  liete 
penfare  che  il  romorfife  grande , & che  fi  fece  ogni 
cofa  per  aggmgnerli;ma  éffi  hebberv  il  uento  cofifa 
uoreuolejhe  fur  qua  fi  prima  arridati  in  S icilia,che 
tòloro  hauejfer  prefo  modo  di  feguitarli . Condotti 
adunque  in  Sicilia,finotati  al  porto  di  Mefjina,per- 
cioche  la  donna  che  pocoeraufaa  co  fi  f atti',  di f agi, 
‘hauea  bifògno  di  rin  frefcarfi  un  poco,  fecero  pcnfie - 
,Yo  di  condurla  dentro  alla  terra , & alloggiando  al 
migliore  boftiere  che  ui  fuffe, attendere  a riflorarla , 
-gr  coft  fecero . Era  perauentura  uenuto  di  quei  de 
là  corte  in  Me  fina.  Terche  uno  Mmbafciadore  del 
Re  di  Tunifi,cl)e  era  uenuto  per  trattare  alcune  fa- 
tende  di  grandiffima  importanza  col  Re  di  Sicilia, 
alloggiala  a punto  per  difgratia  in  quello  albergo 
dotte  fi  pofaaano  colioro,ilqualehauendo  non  fo  che 
uolte  ueduta  quella  giouarie  co  fi  alla  sfuggita,  gli 
"panie  conof :erla  y & mentre  che  eglifiaua  co  fi  tra 
duefeella  era  ofenon  era,  giifopragiunfero  lette* 
del  fuo  Signor  e, eh  e glidaumo  àuifo  delfeguito,& 
gli  imponeuano  che  fe  ella  upitajfeperanentilra  m 
-quei  paefi , che  egli  metteffe  ogni  fuo  sforgo  & col 
Re  & con  chi  bifognaua,  perche  ella  foffe  rimadata 
4 al  f ito  marito.  La  onde  egli , che  come  prima  hebbe 
lettele  lettere,  téne  per  fermo  ch'ella  foffe  dejfafin 
Za  ricercare  altro  Je\n  andò  dal  Rg , & gli  ejpofe  U 
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volontà  del  fuo  Signore.Terche  il  Re  finga  indugio 
alcuno  fatto  cC  bauere  afe  la  donna  et  i due  giouani 
fèn^a  molta  fatica , intefe  che  elT era  quella  che  an- 
dana cercando , & come  quel  che  deftderauafar  co * 
fa  grata  al  Re  diT  uniftjdiede  fubito  fpaccio  ,fenga 
udire  altre  ragioni]  che  fi  rimandeffero . Che  cuore 
foffe  quello  della  povera  gwuane,&  del  fuo  sfortu- 
nato 'Nfcoloy&>diCoppofimilmc?ìteìq!4ando  finti - 
ron  cofi  trifia  novella,  ìgr  che  ftrida,&  che  pianti ,et 
che  preghiere , a me  non  darebbe  mai  il  cuore  di  rac 
contarne  la  millejhna  parte.  1 quali  ricodotti  per  for 
ga  al  porto  et  fatti  rientrate  nella  mede  fimo  nane, 
laquale  il  Re  fece  patteggiare  ad  un  fio  huomo -, 
come  prigioneridel  Re  di  funi fi,  furono  rimandati 
in  Birberia , & già  eranocon  affai  miglior  bonac- 
dayche  non  defiderauano  arriuati  preffo  al  Catto  di 
Cartagine  a paci ye  miglia  quando  la  fortuna  -,  fatta 
kormai  di  tanti ftratifty  di  tante  fatiche  del  pone- 
roHjcolOyfi  deliberà  dar  uolta  alla  ruota ft  fece  na 
fiere  un  uento  et  una  tépefla  cofi  terrilnLe^che  ribut 
tò  lanaue  indietro  fi  mpetuofamente  ,che  intanto 
poco  tempo  che  non  farebbe  credibile ,la  trafportò  in 
queflo  noftro  mar  Tirreno  uicino  a Lmorno , et  fin- 
garboro  e finga  farteli  tutta  fdru fitta la  diede  nel 
le  mani  di  certi  corfali  Tifoni  j da  i quali  la  dona  e i 
due  giouani,  ricoperatifi  comma  buona  quatità  di 
danariificòduffero  a Tifa,&  quiui  per  far  curar  la 
gtouane  che  p gli  molti  affanni  e di  fagi  gradi  era  for 
teibqttutqffkttero  parecchi  giorni , et  quando  par 
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ue  Uro  che  eilafuffe  quafi  che  rihauuta , fe  ne  prefe 
ro  la  uia  uerfo  Firenze,  doue  arriuati  le  accoglien- 
te grandigie  fefte  le  carene  che  fur  lor  fatte , io  no 
le  faprei  imaginareynon  che  ridire . Voi  chela  giorni 
ne'jifufra  tata  allegrezza  dimorata  molti  giorni , 
fi  che  ella  era  ritornata  fana&  lieta  come  foleua, 
T^icolo  hauédo  con  fefia  di  tutta  la  città  fattala  di 
nuoiio  battezzare  in  S.  Giouarmi , uolfe  chetila  fi 
chiamajfe  Beatrice , et  hauédo  deliberato  di  fio farla 
folénemente  & fecorldoil  còfiume  chrifiiano taccio- 
che  la  f e Ha  fojfe  maggiore^  co  maggiore  allegre ^ 
Z4,&  che  Uamicitia  fra  Coppo  &luifujfe  legata 
co  piu  firmi  nodi , egli  gli  diede  la  fua  [nocchia  per 
moglie  Jiaquale  oltre  che  era  belli jfima  piente  dege- 
neraci dalle  uirtù  del  fuo  fratello  , & cofi  fatte  le 
nozze  horreuoh  et gradi  ymadonna  Beatrice  contea 
ta  piu  l'un  dì  che  l altro ,&  del  paefe  & della  couer 
fot  ione  degli  huominiyet  delle  donè,  fi  auide  che 
colo  no  le haueua  dettola  bugia,  tt  tanto  amor  pofe 
a quella  fua  cognata jet  ella  a lei  yche  egli  non  era  fa 
die  a di  frèmer  qual  fojfe  maggiore  amicitia  ofra  le 
due  donne jP  fra  i due  giouàni , i quali  tutti  quattro 
finga  che  mai  fojfe  traloro  una  tórta  parola,uijfe- 
iroin  tanta pacey&  in  tanta  unione , & cofi  allegra 
méte,  che  tutta  Firenze  non  haueua  altro  che  dire y 
ogni dì  eran  piu  allegri, ogni  dì  eran  piucontenti$ 
ogni  dì  eran  piu  de  fiderò  fi  di  copiacerji  l’un  l’altro , 
ne  mai  la  troppa  famigliarità  o la  lùga  dimefiicheg f 
gaygenero  oftraccheg^fi  difireggaméto  nel  petti 


SE  S T jt.  : ' Ìjr 
di  alcun  di  loro,angj  accrcfcendo  ogni  dì  piu  gli  offi 
ci  l'un  uerfo  l altro , ui fiero  felicitimi  lungo  tempo . 

J,\.j  v‘ . ^ >V.  v. •;  ^ '^v”. ’N.'  ' * (JÌV.;  Vi  ; *-'TS 

Finetta  ruba  a madonna'  Veronica  moglie 
di  M.  Broccardo  da  Verona,  una  colla- 
na , & per  mezzo  d’un  Tuo  amante , non 
auedendofene  il  marito , ricupera  il  tut* 
to.  Nou.  VII; 


0 1 che  Vtrotto  hebbe  finita 
la  fua  noueUa  , Sifimbro  al 
qual  toccaua  la  uolta  fem(a~ 
frettar  comandamento  della 
faina  cominciò  a dire . La  lun 
ga  noueUa  di  Terottoe  fiata 
diletteuole  # lungaima  per- 
ch'io ui  ueggopìu  tofio  fianchi  eh1  altrimenti  ni  ina. 
g^neròaUlnconmfiiejfirbreue^aqual  cofa  quan 
4ofi  fa  di  maniera  cb’ilragwnamentofia  chiaro  ,a 
tue  pare  che  iìia  molto  bene. 

D ico  adunque  ch'ili  Verona  città  nobile,# 
anticane  tempi  paffuti  babttaua  un  Mefier  Eroe* 
cardo  buomo  molto  ricco  , # nella  città  riputato  af 
fai v Co  fini  non  hauendo  moglie , prejè  per fua  don 
na  una  figliuola  di  mefier  Con  dalla  Scala  chiama* 
ta  Veronica . Coilei  ancor  chefojfe  bella , gratiofa 
e gentile , non  però  era  dal  marito  amata , ma  (fi 
come  frefie  uolte  auiene ) egli  teneua  una  f emina  y 
laqual  eralaradice  del  cuor fuo,  et  della  moglie  nul 
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la  fi  curano.  Di  che  la  moglie  dolendofi  ritòlto  non 
poteua  /offerire  che  i unica  fua  belletta  eflimata 
da  tutti, /offe  dal  marito  fi  vilmente  /pregiata.  Ri- 
trouandofi  adunque  tabella  domtadi  fiate  inuilla f 
& fola  paleggiando  dinanzi  la  porta  dèlia  fua  ca- 
fa,tra  fe  Hejfa  minutamente  conftderaua  le  manie- 
re ,i  coHumi  gli  atti  del  marito,  & il  poco  amore  che 
egli  le  portava  & come  una  triHa,&  uil  fermar* ^ 
gajmmonda,& /porca  gli  haueffe  co (i  toHoahbar -*■  : 
tagliatigli  occhi  dell’ intelletto , sì  che  non  uedeua , 
Et  tra  fi  mede  firma  ramartcandoft  dice  uà.  O quan- 
to farebbe  meglio  fiato  ,-che  mio  padre  mi  ìsaue/fe 
maritata  in  un  pouerofhein  cofiui  che  è ricco,per± 
ciocbe  io  uiuerei  piu  di  quello  che  io  fo  lieta  & con- 
tenta. Che  mi  uag liom  tericckegge?che  mi  uàglio- 
nole  pompo  fi  uefii?cbe  mi  vogliono  le  gemme,  i mo 
nilij  pédenti,&  le  altre  care  gioie? Meramente  tufi 
te  quelle  cofe  fon  fumo , a compar ation  del  ptacerè 
che  prende  la  moglie  col  marito . Dimorando  adun- 
que la  Veronica  m quefii  nolo fi pen  fieri , apporne 
dtfauedut ardente  una  feminellapouer a & mendi- 
cai cui  arte  era  di  rubar  quello  & quello , & era 
fiaHuta  & fifagacejhenon  che  una  donnicciola} 
ma  ogni  grand' buomo, ancor  che  prudente,haureb- 
be  fatto  HareXofiei  che  Finetta  fi  chiamarla,  uedu 
ta  che  hebbe  la  donna  paleggiar  dinanzi  la  cafa,& 
vedutala  ftar  tutta  penfofafubitofe  fuo  difegno  et 
accoHataft  a lei  riuerètemente  la  /aiutò, & chiefi- 
k limofina.  La  donna  che  altrohaueua  in  capo  else 
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far  limófina, conturbato  uifo  la  cacciò . Ma  Finetta 
afiuta, nò  fi  partì,  ma  fi  fi  amente  guardò  il  uolto  del 
la  donna ,&  uedendola  mefia,dijfe . 0 dolce  madori-» 
naj.be  ni  è mtrauenutOycbe  fi  penfofa  ui  ueggoìVì 
darebbe  perauentura  il  uofiro  marito  mala  ulta  * 
V olete  ch'io  riguardi  la  uenturai  La  donna  fenten 
do  le  parole , & conoscendo  U uil  feminella  hauerle 
trottata  la  piaga  che  fieramente  la  noiauafi  pofe  in 
un  fi  dirotto  piantonàie  pareua  che  hauefie  innangt 
a gli  occhi  il  marito  morto,  VedJédo  Finetta  le  calde 
lagrime  e i.duri  lamenti  ciré  la  donna  faceua  ydific* 
Onde  uien  generosa  donna  la  cagion  di  sì  lamenta * 
uolpionto  ( cui  rijpofc  la  donna..  Quando  tu  mi 
dicefii  il  nmmanto  dottermi  dar  federata  ulta,  al- 
libra tu  mi  aprifii  il  cuore  con  un  coltello. Di fie  Fi- 
netta. lo  ò donna  jumbo  apena  ueduta  una  per  fona 
nella  faccia,  che  io  Ufo  contar  tutta  la  uitctfuxpurt; 
talmente.  La  piaga  uofira  è frefea  e.  con  agcuolegga 
fi  potrà  fattore  : ma  fefoffe  ueeelna  & putrefatta, 
malageuolmente.  fi  potrebbe  curare. La  donna  que- 
fio  intendendo jr accontatole  i cofiumi  del  maritojbt 
trtfia  rito  che  teneuaj  la  mala  uitache  le  dauajtò. 
Itila  fiòco  fa  ueruna  che  minutamente  non  lenar- 
rafie»  F inetta  jntefo  il  compaffioneuol  cafo,&  uè- 
dendo  le  cofe  fue  riufeire  fi  come  era  il  de  fiderio  fuo, 
andò  piu  oltre j riffe.  Donna,  non  ri  rammaricate 
piu , fiate  cofiante  e di  buona  uoglia  che  fi  rime-* 
riera . Io  ( contentando  tuttauia  uoi)  ri  darò  tal 
rimedio  , che' l marito  uofiro  fommamente  riama- 
li 4 
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rà-,  & come  pagT^o  ul  uerr*  dietro.  Etcofi  ragio- 
nando infieme , andarono  in  camera  doue  col  marito 
dormiua,& poflefi  amendue  a federe, di jfe  E inetta. 
Madonna  ,fe  ui  aggrada  che  noi  facciamo  alcuna 
operatone, mandate  fuori  di  camera  tutte  le  fanti , 
et  ordinate  eh* attendino  a i feruigi  di  cafa,  e noi  tra 
queflo  mego  remeremo  qua , & faremo  quello  che 
fa  bifogno.Chiufo  adunque  l’ufcio  della  camera,  di f 
fe  E inetta.  Recatemi  una  delle  uoflre  collane  foro, 
e la  piu  bella,et  unfil  di  perle.  La  donna  aperta  una 
fka  cajfetta , truffe  fuori  la  collana , con  un  bel  pen- 
dente, <gr  unfil  di  orientali  perle  et  dieie  a Finetta. 
E inetta  battute  le  gioie,  addomandò  un  drappo  di  li 
no  bianco, ilqual  fubito  kfuapprefentato,  & prefi ? 
tutte  quelle  cofe  ad  una  ai  una,&  fattele  alcuni  fe. 
gni  a fuo  modo, di  una  in  una  le  pofe  nel  bianco  drap 
po , & in  prefenga  della  donna  firett cernente  in- 
groppò il  drappo  con  le  gioie  dentro , & dette  al- 
cune fue  fecrete  baie , & fatti  certi  altri  fegni,por * 
fe  il  drappo  a madonna , & diffele . Vigliate  ma- 
donna quello  drappo,  e di  uoflra  mam  ponetelo 
fitto' l guanciale  , doue  dorme  il  marito  uoflro  $ 
& vedrete  cofe  mirabili;  ma  non  aprite  il  drap- 
po fino  a domane , percioctje  ogni  co  fa  fifolueròbbe 
in  fumo.  Vrsfeladotmail  drappo  con  le  gioie  den 
tro,& pofelo  fotto  il  guanciale , doue  meffer  Broc- 
cardo  fuo  marito  dormiua . Fatto  quello , dijfe  Fi 
netta  andiancene  in  canoua,&  andate.  Finetta fu- 
gace adocchiò  la  botte  che  era  Jpinata,&  diffet\U- 
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dorma , fogliate  ui  tutti  i panni  che  hauete  indo ffo. 
La  donna  Ji  faogliò , & rimafe  come  nacque  nuda . 
F inetta  aìthor a trattala  faina  della  botte  ch'era  pie 
ria  di  buon  uinojijfe:  Madòna  ponete  qnà  il  dito  uo 
ftro  al  buco , & tenetelo  ben  chiufo  > accioche  non  fi 
fraudati  nino,  & non  ui  mouetefin  ch'io  non  ritor- 
no,percioche  io  andrò  qua  fuori, & farò  alcuni  miei 
fegm,& poi  farà  ifaedito  il  tutto . La  donna  che  le 
preftaua  intera  fede,cofi  nuda  fi  Haua  cheta,&,  te 
neua  il  pertugio  della  botte  col  dito . Mentre  d?e  lai 
donna  in  tal  maniera  dimoraua,  la  Finetta  andò  in 
camera  dou  era  il  drappo  con  le  gioie  annodato , 
quello  JcioltOyprefè  la  collana  & le  perle  ,&  empito 
k drappo  di  pietricelle,& di  terrari  ingroppò,  et  po 
fiolo  al  luogo  fuo  fe  ne  fuggì k La  donna  nuda  col  di- 
to attaccato  al  buco  della  botte ,afaettaua  che  Fine t 
ta  ritomajfe.Ma  uedendo  che  non  ritornaua,et  (toc 
harmai  l’ bora  era  tardaydubitò  cbe'l  marito  non  uè 
niffe , & in  tal  guifa  nuda  la  trouajfe , & pagga  la 
riputajfe . Onde  prefa  la  faina  che  era  da  canto ^hin 
fe  il  buco  dellabotte , & ooflifi  i fuoi  uefiimenti  in - 
doffoyfalì  di  fopra , TS[on  flette  molto  che  Mejfer  Bro 
cardo  uenne  a cafa,  & con  gratiofo  uifo  la  falutò  di 
cendo . Sia  la  ben  trouata  la  mia  cara  moglie , refri- 
gerio, & follaggo  del  cor  mio . La  moglie  udendo  lo 
infolito  Jaluto  e fuor  di  natura,  flupe fatta  rimafe , e 
tra  fe  ringratiaua  iddio,  che  talfeminella  le  hauefr 
fe  mandata , con  l'aiuto  della  quale  baueua  trouato 
rimedio  al  fuo  grano fq  affanno.  Et  tutto  quelgior - 
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Mo#  la  notte feguente  &etter, rrjncntt  s alllx>ra  f**y- 
mentt,&  faponti  baci-,  n°^fa,tuttnìefieuole 
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paffione,  l’affanno,  &"  ^°J^neiià  teneri*?**.  m^L, 
portato . Et  egli  le  pT° ***  ia#  piu  quello  che  fi' 
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leuatofi  il  marito  di  le*f°*  veronica  anioni  lett -, 
jne  i gran  maeflr,  f**n°^eCe  iU«PP°^  ^ouar. 
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Di  che  il  Caualiere  ne  fcntiua  quel  cordoglio , queU 
, lo  affanno ychc  mai  amante  fentiffe . Veronica  aduli 
que  partito  che  fu  il  fuomarito  di  cafa,ftfece  alla  fi 
neflra  & perauentura  indi  paffaua quel  Caualiere 
che  era  ardentiffimamente  accefo  deWamor  di  leifo 
chiamò  cautamente , & diffe . ; Caualiere  ; uoi  fa* 
pete  il  feruido , & caldo  amore  che  già  gran  tempo 
- mi  hauete  portato , &hora  portate,  & auengache 
in  tutte  l'oper cationi  mie  durà,&  crudele  ui  habbia 
forfè  paruta , queflo  però  non  è proceduto,  che  io 
non  ui  ami,&  che  non  ui  tenghi  fcolpito  nelle  uifce 
re  del  cuore:  ma  la  caufa  è flati  la  conferuation  del 
imo  honore  , ilqual  fmpieadogni  altra  cofa  pre - 
pofi . Et  perciò  non  uimarauighate  ,fe  io  alle  no - 
flre  accefe  uoglie  non  diedi  iffedito  itolo , percioche 
l'bonore , che  rende  la  cafla  móglie  al  diffoluto  mal 
rito , è molto  da  effer  tenuto • caro . Et  ancor  che 
dal  uoflro  mal  fondato  giudicio  dura,  fella , & a- 
fpra  uerfo  uoi  iHimata  fla  , nondimeno  non  refle- 
rocon  fiducia,  gir  ficurtà ricorrere  a uoi, come  a 
quello  che  è fontana  di  ogni  mia  falute . Et  fe  uoi% 
come  amoreuole  y {occorrerete  al  mio  graue  affan- 
no, preflandomi  frettolofo  aiuto , mi  harete  fempre 
in  catena , gr  potrete  difpor  di  me , come  della  per - 
fona  uoflra.  Et  queflo  detto , minutamente  gli 
raccontò  la  fciagura  fua . il  Caualiere,  tntefe  le 
parole  dell' amata  donna , prima  la  ringratiò  ,che 
sbaueua  degnata  di  comandargli  , dopo  le  promife 
di  nonmancarle  di  aiuto , dolendoft  tutta  uiacon  lei 
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del  cafo  intrauenuto . Tartitofi  il  Caualiere  fare* 
mente  jnontò  a caualloì&  con  quattro  buoni  com- 
pagnifegut  la  f emina  che  con  le  gioie  fuggiua , & 
au anti  che  la  fera  ueniffej,’  aggiunfe  ad  una  fi  unta- 
va laqual  uoleua  Marcare , & conofciutala  a i con- 
trafegnija  prefe  per  le  trecciex  & fecela  confejfarc 
il  tutto,  tl  Caualiere  lieto  per  lerihauute  gioie  a 
Verona  ritornò , & trouato  opportuno  tempo  alla 
fisa  donna  le  refe . Etcoft  ella  ferina  cbe'l  marito  di 
tal  fatto  fe  nauedejfe  col fuo  honore  nel  primo  (la- 
to rimafe . 
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Vn  mercatante  gelofo  allieua  una  Cazzi 
accioche  ella  gli  raccòti  quel  che  fifain 
cafa  dalla  moglie,la  Gazza  ftraparia  per 
artificio  della  moglie ronde  il  mercanta 


amazza  la  Gazza : Nou.  V I 1 1* 
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re  io,  cp  era  a federe  pref 
fo  alla  Reina , poiché  Siftmhra 
fi  tacque  9prefe  a dire  ; * ; ' 

ll e parti  di  Bara- 
cheto  città  popolofatfugià  un 
certo  mercante jilqu ale  baite - 
ua  una  bella  moglie  3 laquale 
umetta  innamorata  d* un  galante  giouane  fuo  Mici- 
no,&  auenga  che'l  marito  haueffe  qualche  fentoreB 
nondimeno  non  lo  fapeua  di  certo.,&  pareuali  fati- 
ca a crederlo  ; & come  auien  bene  ffejfo  in  fimil  co-  f 
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fiycbe  tutti  i feruitori  di  cafa  ne  uogliono  piu  per  la 
padrona  che  pel  padrone;percbe  Mona  Mea  uà  (pef 
fo  a torno , egli  non  ne  patena  rttrar  co  fa  ueruna . . 
Onde  egli  fi  deliberò  dlaUéuire  uno  di  quelli  itccel - - 
Ir  che  uoi  chiamiate  filandaie , o gagguolc , e info- 
gnarli parlare,  e*r  fkriniUe  altrè  mar auvAie, taccio- 

i /•  ' Vl  KKMft  rt  i r* 


?ando  tornati  a in  cafa , la  Ga-Tga  chebaueita  of- . 

•uató  ciò  tlfemfieìa  fatto  ildìfilo  perfìio,&  je-< 
gno  per  fegno,  gliele  raccontanti,  & ch'erapeggio , 
ella  lo  confort aua  a cafligayla.Et  uenendo  un  dì  fra 
gli  altri  T innamorato  della  moglie  a prender fi  pia- 
cer con  leiyla  buona  Gagja  che  uide  ogni  cofano  rac 
contò  la  fera  al  marito , & inanimollo  a darle  delle 
baftonate . Onde  egli  pieno  d' un  mal  talento,  anco- 
raché ella  glielo  ne  gaffe , le  fece  di  quegli  oltraggi 
che  quefte  cotali  donne  in  filmili  accidenti  fi  guada- 
gnano bene  freffo  ìOnde  ella  poiché  credeua  chele 
firue  rhaueffero  feoperta,  tutto  dì  le  gridati  a, 
tutto  dì  le  peruerfaua , in  modo  che  quella  caft 
era  diuentata  uno  inferno, & le  pouere  ferue  che  fi 
àccorfero  onde  ueniua  la  co  fa , un  dì  tutte  d'accor- 
do,le  differo.Vadrona  neffuna  ragione  confente  che 
noi  paghiamo  la  pena  del  datino  cheuifa  la  mala 
Ga^a.  Sappiate  adunque  che  ella  ha  feoperto  le  iio- 
flre  magagne,  & di  tutto  le  diedero  i contrafegni  . 

urlar  e,  come  che  mega  ne 
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monta  a un  tratto  in  tanta  collora  cotra  la  Góttfa, 
che  ella  andò  alla  uolt a fua  p ammainarla  allhora 
allhora;  ma  penfandouì  meglio, di ff e. S' io  l'àma^o, 
mio  marito  penfarà  [libito  che  quel  ch'io  non  gli  ho 
voluto  confefiare  ,fta  il  uatìgelo . Meglio  farà  tro- 
ttar modo , che  un  altra  uolt  a la  trilla  non  mi  pojfa 
1 piu  accufare . Et  una  notte  che'l  marito  non  tra  ih 
paefe,  hauendofi  fatto  uenire  il  gioitane,  comadò  ad 
ma  delle  ferite  che  fchajfe  intorno  al  capo  della 
Gaggi  un  campamaccio , & un  altra  chele  teneffe 
uno  jpecchio  innangj,acciocheeUaui  fi  potejfe den- 
tro uedereda  terga  co  una  (pugna  le  fprugolaffe  del 
laequa  addojfo . Q^ucftafacejje  romore  co  fonagli , 
quella  dimenale  la  gabbia,  & [opra  tutto  face  fero 
di  molto  remore , e in  quella  gai  fa  tribolando  tutta 
là  notte  la  cicala  della  Gaggi , ella  no  puote  uedere 
ne  udir  cofa  che  fifacefe  là  gioitane  co  l' amico.  T or 
nando  poi  l'altro  giorno  il  marito  a cafa,fuhito  fe  ne 
corfe  alla  gabbia  per  domandare  la  Gaggi  fe  baue- 
ua  ueduto  cofa  ale  una. 'Perche  mi  dornàdi  tu  di  quel 
lo  ch'io  no  poffo  dirci  rifpófe  la  Carata,  conciofia  clic 
tutta  notte  io  fia  fata  in  tanto  tr  attaglio,  tra  tanti 
tuoni,tra  tanti  baleniera  tanti  terremoti,  tra  tata 
pioggia  }tr  a tanta  gragnola, che  non  paretta  fenon 
che  foffe  t tenuto  finimondo,  adendo  il  mercatdte  dir 
le  sì  fatte  materie,  maffme  che  quella  notte  era  ftà 
ta  ferena,&  quieta, fece  profusione  che  tutto  quel 
lo  che  élla  gli  hauea  ietto  Poltre  Uolt  e, foffe  co  fi  ne- 
ro tornei  tuoni ^ i baleni  dt  qnefta  notte , & perche % 
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ella  non  fofie  piu  cagione  di  farlo  entrare  in  gelofu^ 
et  hauer  mala  ulta  in  caja,  fubito  la  fece  ammala 
re.  Foglio  co  quefio  dire  che  no  fi  dee  intromettere 
buom  mai  in  quelle  cofe  che  a lui  non  toccano,  o con 
fatti  o con  parole  procurar  la  rouina  di  per  fonale 
molte  uolte  il  laccio  tefo  per  altri,pigUa  quel  mede - 
fimo  che  lo  tende . . . wi&um  >v  v 

f&fo*  «>nr $«55,» 

Certi  huomini  di  Vclletri  nemici  di  Roma 
con  artificiofo  modo  ingannando  Graf- 
fo cittadino  auarifsimo , rouinano  il  piu 
belledi^iadiS^^^  • Nou.  1 X. 

r .V*  ••  ''s  V'-: 1 ' ' 

£ s t a v a folamente  Filo- 
ne innanzi  alla  Rema,  perche 
egli  guardando  la  lieta  compii 
gnia,  forridendo  cominciò  a di 
re . Farie  fono  fiate  le  cofe  det 
te  hoggi  in  quello  luogo  > & 
d'amore , & d'altro . La  onde 
ejjendo  io  il  penultimo , intendo  di  raccontarne  li- 
na fauola  già  auenutane  tempi  anticbi^llbora  che 
uiueua  la  Republica  de  Romani  fu  quefla . 

. città  di  Roma  fu  già  un  tiobiliffimo  cit 

tadino , ilquale  hebbe  nome  Craffo , che  fecondo  che 
conta  T ito  Limonelle  fuehiftorie , fu  il  piu  auaro 
huomo  cioè  bauefie  mai  il  motidoiperche  non  era  niu 
na  cofa  ch'egli  non  bauefie  fatta  & confentita  pe t 
danari . Ora  auerme  che  battendo  briga  il  popolo  di 
' * > % 
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Roma  con  quel  di  VeUetri , ilquale  è preffo  a noma 
quindici  miglia , & effendo  durata  gran  trmpo  la 
guerra  & nimifià , bebbe  in  VeUetri  due  buomini , t 
quali  fi  pofero  in  cuore  co  loro  indnflria  di  uitupera 
re  il  comune  di  noma.  Et  fecero  in  VeUetri  ranna- 
te il  configlio,  e*r  propofero  corri eglino  uoleuan  fa- 
re una  gran  uer gogna  & dano  al  comun  di  Roma  ; 
ma  uole nano  cinquanta  mila  fiorini  innanzi,  & fò- 
, dauano  doue  eglino  non  lo  facefiero , di  pagarne  cen 
to  mila,  Oueftì  deliberato  per  lo  comune , che  a que 
fti  duefofjb  dato  ciò  ch'eglino  addomandauano , & 
cofifu  fatto, et  dato  loro  i cinquanta  mila  fiorini:  et 
detto , ^Andate  & fate  ualorofamente  quel  che  ba- 
ttete promeffo  , “Perche  que  fti  due  ualenti  buomini , 
de  quali  l'uno  haueua  nome  CbeUo,  & Poltro  Gia- 
no,tolf  ero  qui  fti  danari, e entrarono  in  mare,&  an 
darono  a Tifa,  et  quiui  comperarono  quattro  caual 
li , & uefliroufi  con  nuoui  habiti,  & con  barbe  & 
herbe  fi  trasfigurarono,  fi  che  perfino  del  mondo  rio 
gli  barebbe  mai  conofciuti , & tolfero  due  famigli , 
& di  fiero  loro.  Se  nejfimo  ui  domandafje  che  noi  fio 
mo,  dite  loro  che  noi  fiamo  indouini , che  uegniamo 
di  lontani  e flrani  paefi,et  andiamo  a Roma. Et  mon 
tarano  a cauaUo  co  i loro  famigli,  & non  rifletterò , 
che  gi  un fero  a Roma,  et  fegr et  amente  fotterrarono 
in  piu  luoghi  fuor  di  Roma  molti  fiorini , cioè  in  un 
luogo  fei  mila, e in  uri  altro  dieci  mila,&  in  in  urial 
tro  ucntimila,  incerti  uafi  di  rame  fatti  alt  antica, 
& poi.  cominciarono  a ufar  nella  corte  di  Craffo . 

perche 
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Terche  ueggendoft  il  nuouo  habito , /*  bella  con - 

tinewga  che  coloro  teneuano, furono  domàdati  piu 
uolte  i famigli  loro  f hi  egli  erano  ; otte  i famigli  ri- 
fronde  unno  eh* egli  erano  indottini  di  lontani  paefi 
uenutt]  a Roma . Otte  fu  detto  a Craffo , come  nella 
corte  fua  erano  uenuti  due  indouini.  Terche  egli  fu 
bito  mandò  per  loro , & domandandogli  donde  egli 
erano ,&  quel  ch’eglino  andauano  facendo.  Efjì  ri- 
Jfrofero.  rHoi  ftamo  da  Toleta , & fappiamo  indoui- 
nare , & trouare  danari  doue  che  foffero  fotterra  • 
Et  perche  habbiamo  ueduto  che  a Roma  ce  ne  fono 
molti  fotterrati  per  le  gran  riccheggele  gli  antichi 
paffuti  fi  ftamo  uoluti  ueniréjs  ancho  per  uedere  la 
uofiramagnificenga.  Craffo  diffe fra  fe . Cofloro  fon 
quelli  che  mi  fateranno  di  quello  ch’io  ho  uoglia,  et 
comandò  che  foffe  fatto foro  grande  honore,et  diffe, 
che  uoleua  uedere  di  quefla  loro  arte  qualche  effe* 
rienga,  &fece  loro  affegnare  una  camera,et  di  con 
tinuo  gli  haueua  a Plagiar  feco . Ora  auène  che  una 
notte,quando  parue  loro  tempo,  eglino  chiamarono 
Craffo , e moflrorongli  una  fella  f differo . Tfoi  ueg 
giamo  per  infuéga  di  quella  fella,  che  fotto  a piom 
bo  a lei  è fotterrata  una  quantità  di  danari . Diffe 
Craffo.Ben  quefli  danari  come  fi  potrebbono  troua- 
re ì Rifpofero  cofloro . Laf date  fare  a noi , mandate 
pur  con  noi  de  uofi  ri  famiglie  piu  fegreti  che  ba- 
ttete , & cofi  fu  fatto . Cofloro  ufeirono  fuor  di  Ro- 
ma in  quel  luogo  doue  egli  haueuano  fotterrati9quei 
fei  mila  fiorini^  quando  eglino  gmfero  appreflo, 
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eglino  fecero  tirare  adietro  tutti  i famigli,  &fe 
ter  uifta  con  loro  geometria  e aritmetica  di  mifura- 
re & [quadrare  il  cielo  con  loro  atti  & figni.Etpo 
€0  ] landò  difjero  a quei  famigli.  Canate  qui , & ca- 
ttando trouarono  ma  pignatta  di  metallo  neUaqua 
le  eran  dentro  queHi  danari , & fubtto  tornarono  a 
Crajfo , gr  diedergli  quelli  danari . Crajfo  finefe 
gran  marauiglia , er  domandò  quefii  fuoi  famigli, 
come  il  fatto  era  ito , & eglino  dijfero  tutti  t modi, 
ch'egli  haueuano  tenuti.  Crajfo  difie.Ter  certo  fono 
coftoro  quegli  eh' io  uo  caendo , et  cominciogli  tenere 
alla  tauolafua,&  continuamente  focena  loro  gran 
de  honore.  Coftoro  parlottano  pocoy& ftauano  file- 
tari,& quando  parue  loro,  & eglino  fecero  il  fimi - 
gliante  modo,&  dijfero  a Crajfo. Signor  nofìro/or 
re  un  pianeta,nelqual  è una  fteUa,che  moftra  un  Ino 
go,doue  è certa  quantità  di  monetai  però  ui  uo - 
gliamo  andare . Crajfo  fece  accendere  doppieri, & 
mandò  certi  fuoi  famigli  con  loro.  Coftoro  andarono 
al  palagio  maggiore  ch'era  dis fatto,  & fecero  il  fir 
migliante  modo  con  loro  atti,&  cenili,  & poi  difie- 
ro.Cauate  qui  jet  cauando  trouarono  dieci  mila  fiori 
ni,&  tomamente  tornarono  a Cra j]o, glieli  diedero . 
perche  ueggendo  ciò  Crajfo,  gli  parue  un  grandijft 
mo  fatto  ^t  difiefra  fe.Coftoro  mi  faranno  il  piu  rie 
co  huomo  del  mondo  di  danari,&  co  fi  daua  loro  mal 
ta  fede.  Et  quado  parue  loro^mdarono  uri  altra  noi 
ta  a quel  medefimo  modo  per  quindici  mila  fiorini, 
ch’egli  haueuano  pofti  in  un  altro  luogo,  & Crajfo 
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Reggendo  queflo  era  il  piu  contento  huomo  del  món 
do.  Era  nel  Capidoglio  una  torre, che  fi  chiamaua  la 
torre  del  tribuno, nellaquale  eran  intagliati  dal  lato 
di  fuori  di  metallo  tutti  coloro  che  hebbero  mai  trio - 
fa  o fama, et  era  tenuta  quefta  torre  la  piu  degna  co 
ftcbaueffe  Roma . Oue  quejli  due  indouini  imagi - 
narono  di  farla  andare  a terra, e di/fero  un  dì  a Craf 
fi.  Signor  nofiro,noi  trouiamo,che  [otto  la  torre  del 
tribuno  ha  molta  quantità  di  teforo.  Diffc  Craffo . 
Bé  che  modo  trouarefle  a trarnegli  fuori  J*  Rifpofero 
co  fioro. Sappiate  da  maeftri,fe  potè  fiero  canaria, & 
metterla  in  putelli  da  due  lati, et  fatto  queflo  noi  ne 
toneremo  fuori  quel  teforo  che  uè , e poi  la  potrete 
fare  rifondare.  C raffi  mddo  fubitamète  per  due  ua 
lenti  maefiri,  e chiefe  loro  configlio  di  queflo  fatto  . 
Oue  eglino  riffioferojhc  fi  poteua  canaria  da  due  la 
ti  e putellarla,e  poirifondarla.Verche  Craffo  lafe 
ce  cauare,e  mettere  in  puntelli, e per  potere  ciò  fare 
fiu  Jègretaméte, fece  fare  un  palancato  di  legname 
intorno , che  fi  ferraua  a chiaue , & fattolo, diede  la 
chiaue  a quefii  due  indouini, iquali  fletterò  co  mae  - 
ftri  a farla  canore, e mettere  in  putelli  fegretaméte . 
Et  poi  che  fu  canata, quefli  due  che  haueano  la  chia 
ue  della  caua,come  è detto,  quado  parue  loro  tempo 
mifero  molta  flipa  a quefii  putelli, e operarono  fuo 
co  co  xplfo  et  efca  accioche  penaffe  infino  alla  matti 
na  a cadere, e queflo  fecero  per  poterfi  dilungare  da 
Roma  un  grò,  peggo.  Et  poi  ch'egli  hebbero  apcdcio 
tifato  a foro  modo , eglino  ui  cacciarono  fuoco,  &■ 
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fcrrarono,&  fuggellarono  ben  l'ufcio,&  montare* 
no  fu  due  buoni  corfieri , & tornaronfi  a Pelletri, 
Jf  altro  giorno  effendo  rannata  molta  gente , per* 
fiera  il  mercato  a quefto  Campidoglio fin  fu  la  me - 
•ga  terza  quefta  torre  cadde  giù  in  terra  et  amaggò 
parecchi  centinaia  di  perfine , e infino  a V elletri  fi 
finti  ilgranfracaffii&  uidefi  il  poluerio  che  fe  que 
fta  torre. Oue  di  quello  fi  fece  in  Pellet  ri  gr ande  al~ 
legrcgza,  & poi  firiffero  al  popolo  di  Roma  tutto  l 
fattojome  egli  Hauatct  come  eglino  haueuano  gua 
fio  con  loro  danari  la  piu  nobile  et  la  maggior  digni 
tà  che  haueffe  Romaiche  fi  popolo  ueggendo  que 
flotorfe  a furia  al  palalo  di  Craffof  putti  d'acw 
dogli  leuarono la  ulta  , >>  * 
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Pietro  figliuol  del  Còte  di  Saluzzo  fi  gode 
Flaminia  figliuola  del  Marchefe  di  Saluz 
j.o,  onde  riceue  la  morte  dal  detto  Mar- 
chefe,et  ellap  uédetta  troua  modo  che’l 
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un  Marchefe  di  Monferrato 
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liirti  ft  per  lo  fuo  udore  da  tutto  il  mondo  fontina - 
mente  amato  ; ma  dal  fuo  popolo  in  td  riueren ga, 
& in  tde  amore  hauutofhe  qua  fi  come  cofa  diurna 
ladorauano  * Ritrouandofi  egli  adunque  fenga  fi- 
gliuolo alcuno  i & accompagnato  con  moglie  poco 
feconda , utuea  dolente  oltre  modo . Ma  come  piac- 
que al  gouemator  del  tutto , non  andò  gran  tempo 
dopo  molto  fuo  pregare  fittegli  sauide  la  moglie  ef- 
fer  graùida  .Vercl) egli  fi  tenne  il  piu  auenturofo 
buomo  che  mai  uiuejfe.Et  cominciò  con  la  maggior 
diligenza  del  mondo  ad  hauer  egli  fteflo  curaì& ga 
uemo  che  difcommodo  alcuno  non  gli  potejfe  uieta-- 
re  cofa  con  tanto  defiderio  afpettata.il  tempo  orna 
uh  del  parto, & la  moglie  f e una  fanciulla  ; sluaga 
& bella  chea  tutti  porfé  fperan^a  di douer  effer  la 
piu  bella  (toma  del  mondo . Crebbe  cojlei  fotta  i co u 
fiumi  delfpadre , & della  madre  fimilmente  faggiat 
& gentile fopra  modo*  & con  ejfainfieme  di  sì  mi- 
• rabil  maniera  crebbero  i cofiumije  gratie , & le  bel 
Icqtgjìihe  anatrarono  di  gran  lunga  quella  jperan - 
^quantunque grandiffimafojfe  fiata, che  di  lei  ha 
ueuano  hauuta  tutti  quelli  cheueduta  Ihaueuano 
nelle fafcie  •>  La  fama  della  coflei  bellezza  fu  gran- 
didima  in  ogni  parte,  & fempre  in  ogni  luogo  cori 
marauiglia  grande  fu  udito  ragionar  di  lei  a chi  ue 
data  fhauea  ; di  modo  che  molti  figliuoli  di  grandi f 
firn  S ignori, & Vrincipifidandofi  della  fama  fi  ne 
invaghirono cercarono  la  fua  compagnia.  Ma  il 
padre  che  hauea  folamente  quel  frutto, & che  cer—- 
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f-todinm  bitter  altro  parto  gtamat  della  moglie  fi 
uiuea(cbe  necckia  hoggimai,  & naturalmente  ig- 
eo feconda conofieua) non  fapeua ne  poteuanfot- 

■ uerfi  a (epurarla  da  fe . Furono  adunque  mo.ti  eie 
in  unno  amarono  la  fua  Me^ra;ma  fra  gltalm 
dell' amor  di  ccfrei  arfe , & troppo  piu  s acceje  d o- 
vni  altro, un  figlinolo  del  Conte  di  $alugxp,chiama 

■ ■toper  nome  Tietro . Fu  collui  a firn  giorni  ua.oro- 
: fifrimo  Caualiero, beilo, & fuor  dimifura gentile, et 
. attedi, to . Qjiefli  per  la  poca  lontananza  cheta  da 
: un  Tuo  cafielta  alla  città  doue  il  Marchefe  la  (me- 
\.de,&  frmilmente  la  moglie , la  figliuola , & i altre 

(uepiu  care  cofe  teneuafìeffiSfime  «ftela  Flamt- 
-,  w„  uedeua,  cbecofi  nome  haueua  la  belhffma  gio- 
vane^ ella  al  fresi  fpelfiffimeuoltelui.  Et  quando 
àn  giofrra  che  per  diporto  di  lei  molte  fe  ne  focena- 

• no,& quando  maneggiar  de(lrieri,& - quando  gmo 
care  atta  lotta,  & in  mille  altri  f affida  Caualiero, 
•:  ne  quali  egli  fu  fempre,  & da  lei , & dal  padre  piu 
e lodato, &' edmendàto  d' ogni  altro  che  afimilejpet- 

« tacolo  fi  ritrouaffe  - Era  quefiogiouanetloaccejosl 

c.  fieramente  della  Flaminia  che  pafiaua  lo  estremi 
ma  cautamente  procedeua  ad  ognunooccultadoil 

■ pio  papero.  Afa  un  giorno  unito  dalla  paljtone  amo 
t rofa  che  troppo  fieramfte  lo  tormt-taua,  quaft  indi 
•fbcraticn  [alito  ; deliberò  (eco  lìefjo  uoler  di  quello 

fuo  amore, far  confapeuole  unfuo  ualettott  di  quel 

■ lo  cercare  il  configlio , & infieme  lo  aiuto  intorno  a 

{fendo  d'animo  di  uolev  ad  ogni  modo  in 
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fui  é*g uifà  ilfuo  amore  [coprire  a Flaminia, auifando 

> fino  poter  homai piu  uiuer  fenici  qualche foccorjò 
jjj|.  di  leiiilquale  d hauer  in  modo  alcuno  non  Jperaua 9 

fi  nofatiuamente,  che  ben  fapeua  egli  che  per  mo 
M gHe  H M arche [e  nò  glie  f haurebbe  conceduta  già - 

r fnai;per  la  difaguaglià^a  loro.Tsld  molto  badò  Pin- 
inni  Jtamorato  giouane  a [coprire  & lamore,et  l'animo 

imt-  - fuo.a  un  ualetto  che  per  nome  Rmconetto  da  tutti 
i>f  & a chiamato  jtqu ale  come  pfona  auedutafiubito  co 

rfnii  h fiderato  il  pericolo  in  che  egli;  & il  [uo  signor  fi  po 

*?Jf<  ìteM  cercàdo  tal  co[a  , afidi  fece  p rimouerlo  da  cofi 

’ fata  pé fiero. Ma  poi  uedendofi  ogni  di[cor[o  riufiir 
r fa  uanoyet  amido  [opra  modo  Y tetro,  fi  diede  a péjdre 

i j ìj.  W qual  modo  màco  pcrigliofiméte  potefie  far  accor 

iji  ’i  ' W la  Flaminia  dell* amor  portatole  dal  [uo  Signor 

0 re, Et  pio  meglio  sauisò  che  Tietrole  [criuefie  una 

(fi  f letter a,et  le  narrafie  il  tutto rcono[cédolo  huomo  si 
0 . nello [criuere;come  in  molte  altre  uirtà  ualorojò  et 

f0  f accorto:  deliberi  do  fi  pofiia  ritrouar  modo /inde  alle 
gfi  mani  della  Flaminia  quella  puenifieficur ascritta, 

té  ' n°  ^maH0  di  ‘Pietro, di  cui  troppo  era  conosciuta  la 

firittura  ; ma  di[uafiefid , aecioche  altro  attenendo 
bg  fi  potefie  [cu far  e,  et  dir  qualche  altro  hauer  ciò 

fat0  metterlo  in  difgratia  del  Marche  fi.  Deli - 

bpratofi  aduque.cotal  modo  tenere  jl  tutto  pfiamen 
fg  tc  in  federe  gli  [ece.  Ilqual  indi  a poco, molto  pefato 

L hauédofipra  quello  che  alla  Flaminia  intédeua  di 
ragionare  ilejcrifie  una  letter  a et  [ubitamète  a Fin 
conetto  che  di[ua%  man  la  rifinfie(qUo  faédone  che 
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infime  diuifato  haueuano)la  diede. Tre  fi  Rinconèt 
to  la  lcttera,&  ricopiatala(cbe  già  feco  llejfo  haue 
ua  benifjìmo  penfato  il  modo , che  douea  tenere  fin* 
de  ella  alle  mani  della  Flaminia  perueniffe)  fi  diede 
a far  l'effetto . Era  tifata  Flaminia  di  fcriuer fpeffe 
fiate  ad  una  figliuola  del  Delfino, giouane  parimen- 
te ,&  bella,  & co(l  untata, & gentile,  & ella  all'in- 
contro,&  con  prefenti,  & con  lettere  fpeffìjjìme  uol 
te  lei  rifalutaua.  Rinconetto  , che  di  quefta  ufan%af 
& omicida  preualer  fi  uoleua , un  giorno  che  a lui 
parue  opportuno  cioè  il  Marchefeera  ito  alla  caccia t 
oue  foleua  almeno  per  (patio  di  tre  giorni  folla^gar 
fi  fen^a  mai  uenire  alla  città;con  barba  cbtraf atta, 
& altre  cofeche  molto  bene  il  poteuan  celare;ue(ìi - 
to  in  guij a di  Corriere, fe  rientrò  nella  terrai  por 
tato  un  mag^o  di  lettere, che  pareua , che  di  Froda 
dalla  figliuola  del  Delfino  , alla  Flaminia  fofferor 
, madiate, quelle  ad  una  fua  cameriera  diede  & rocca 

mandò', fimulandohauer  lettere  di  troppa  importati 
zCjàt  per  Roma  i per  laqual  co  fa  non  potè  ajpettar  eia 
che  la  Flaminia  comandar  le  uoleffe , joggiungendet 
hauer  in  comandamento  ejpreffo,nel  ritorno  appre- 
fintarfi  a lei.Tartitofi  adunque  con  tale  ifeufa  dal- 
la cameriera  Jbronando  il  cauallo  * fuor  detta  città  fi 
edduffe  inunhofchetto  indi  uicino,  doue  in folitaria 
parte  uccife  il  cauallo, & in  piu  di  miUe  peigi  rup- 
pe il  mantello, lafctàdolo  poi  in  mille  luoghi,accioche 
giamai  per  tali  inditi  j no  fi  poteffe  uenire  in  cogni- 
tione  lui  effer  Flato  quello  eoe  alla  Flaminia  le  letté 


fé  arrecate  haueffe . La  cameriera  apprefentò  atld 
padrona  le  lettere , narrandole  il  modo  che  tenuto  il 
Conierò  baueua  a dargliele , & oltre  a ciò  il  coman 
damento  che  egli  baueua  dalla  Delfina  di  apprefiti 
tarfi  a lei,tofto  che  da  Romafojje  fedito . Con  [om- 
ino piacere  la  Flaminia  fe  le  prefe,  et  prima  baciate 
le  come  era  fuo  coflume , & tutta  f bietta  tiratafi  in 
Un’altra  flatiga , aperfe  il  plico , nel  qual  di  molta 
carta  biàca  piegata  in  guifa  di  lettere  ritrouò : per- 
che marauighandojìì&  diligentemente  guardando 
fe  pure  una  fola  parola  in  quella  uedeffi  fcritta  ,le 
Henne  alle  mani  finalmente  quella  che  tutta  fritta 
erajnquale  con  grandiffima  gioia  aperfeyfperàdo  dà 
quella  irttéder  la  cagione  di  quelle  altre  finga  firie 
tura  alcuna  co  fi  piegate. Incominciò  adUque  la  bel- 
la dona  a legger  tato  che  al  fine,  con  grandiffimo  fu 
fiore  dell’ardire  di  cui  mandata  l’ baueua,  fi  coriduf- 
fe.Si  era  coflei  come  aueduta  donna,  troppo  ben  per 
lo  innanzi  accorta  che  Vietro  le  portaua  grandifji -* 
itio  amore;giudicandolo  alle  pruoue,  che  egli  infini- 
te uolte  YitYouandofi  alla  fua  prefenga  fatto  hauè- 
ua,&  ad  alcuni  altri  fegni  che  il  giouane guatando 
la  foceua;quantunque  grandiffimo  riguardo  hauef 
fi  hauuto  ai  fare, che  ne  ella  ne  altri  di  ciò  potejfe  ha 
uer  accorgimento  alcuno, et  * Amore  che  di  rado  coti 
fente  che  altri  ami  in  uano,  amando  co  fa  libera , & 
dall'altrui  laccio  dtfciolta , baueua  d cofiei  (beri  che' 
leggiermente)pure  tal’ bora  fatto  per  lo  inrtdgiferi 
tir  qualche  puntura.  Ma  bora  che  tempo  gli  parud 
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di  hauer  honor  della  fua  imprefcco  quella  maggior 
for^a  che  puote, ai  un  tempo  et  lafiàma  & loftrale 
nel  cuor  le  allentò  sì  fieramente,  che  in  un  pitto  ella 
non  rnen  di  Vktro  diuennejche  di  lei  Tietro  fi  fojfe. 
\ On  de  incominciando  [opra  dì  cJà  diligentemente  a 
,,  penfareje  uenne  a un  tratto  a memoria, quanti  tra 
vagli, quanti  disbonorh&  quante  morti, haueuano 
\gu  ì;anti,  & tanti. altra  amanti {offerte  per  uolerfi 
, cefi  fimi  amente  amare  et  goder  come  ella  haueua 
. gù  henijfmo  penfato,  che  à loro'  era  for^a  di  fare . 
; muffando  fi  oltre  a do  nò  poter  fi,  ne  a tal  ordirtele 
a tal  piacere  dar  principio  alcuno  , fen^a  faputa  di 

* ter%adsr  perauenturadi  quarta  per  fona.  Onde  da - 
lente, etcQ.vgratjdijfijmaff&mo  fi  uiuea.Ma  la  «ir 

* tu  ch'amore  infónde  ne  ftmfedeli,\un  giorno  ualo- 
roftmente  ogni  nemeo  penfier  ributtando  , moHrà 
alla  innamorata  giouaneogn.i  m facile,  ogni  peri- 
colo nano , & fin  alme  te  ogni  cruda  & ajpra  morte, 
vita  dolce , &foaue.,  Ittotfa  dehberatafi  di  fame 
xofapeude  una  fu*uccchia,&  fida  camamra,moi- 

* to  fra  fe  lodando  il  modi)  cluitea  Tietro  tenuto  nel 
farle  capitar  la  lettera  alle  mani  fievra , gli  diede  co 
tal  rijpofla . T retro  uer amente  grande  è fiato  il  uo- 
tfro  ardire , ilquale  ad  uno  fieffo  tempo  appo  me  ni 
.fa  degno  d'odio  eterno,  & d'amore  ine  filmabile  • 

Ogni  bora  io  penfo , clpe  con  fferanga  di  ritrovare  in 
me  poca  bonefià,mbMiate  fritto  nel  ( oggetto  che 
hauete  fattoio  non  poffo,non  dolermi  di  voi,  et  chia 
marmi  {opra  modo  oltraggiata,  ma  quando  poi  con 
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fiderò  ben  la  cofa  credo  efferfomitoamente  amitel  i 
poi  che  tl  uoHro  ardir  me  ne  fe  certa , ilquale  in  noi 
non  farebbe  flato  tanto  fe  grandijfima  forga  d'amo 
re  non  l'baueffe  aitato  ,non  battendo  uoi  fin  qui  ba- 
ttuto mai  fegnOydal  quale  babbiate  potuto  co  prende 
re  effere  in  me  fcintiUa  di  péfaméto  di  uoi,tie  dimo- 
ino che  uiua,uoglio  dico  credere  effere  eflremamen- 
t carnata  da  uoi,  & uogliouené  guiderdonar  no  che 
dar  perdono, Vero  farete  quanto  u imporra  la  por- 
tatrice della  prefente  fcrittura,&uiuete  lieto  fe  ta 
le  iti  può  far  uiuerlagratia  mia.? atta  la  lettera, et 
piegatala , chiamò  una  fui  ueccbia  camariera  ; alla 
quale  in  luogo  fecreto:dopo  molti  fobici;  co  fi  a dire 
incominciò. Giuliajo  femprc  in  tutto  quello  ch'io  ho 
conofciutoil  tuo  bi fogno, come  tu  flejfa  fai  molto  me 
glio  che  altri  non  sa , t'ho  foccorfa  fcn?a  effer  da  te 
giamai  fiata  richieda  & in  ogni  occafione  t'ho  da- 
to aperto  & chiaro  fegno  quanto  mi  fieno  piaciuti  i 
tuoi  beicoflumiygr  apprejfo  quanto  ì amor  mio  ner 
fo  di  te  fta  flato  grande, bora  che  uecchiafèi , & che 
per  mio  giudic io  bi  fogno  d'altro  no  hai ; te  ne  uoglio 
dar  maggiore  & piu  gran  fegno  che  mai  face ffe  per 
lo  paffuto, acetiche  tu  quàdo  che  fta  facendo  partita 
dal  mondo, poffi  morir  confolata  & certa  cC effere  fla 
ta  amata  a quel  maggior  grado  d amor  che  fi  pofja 
deftderare;da  colei  di  chi  moflri  far  cotàta  flirna.Io ; 
come  fai , ho  fempre  nelle  tue  fòle  mani  gouernata 
ogni  mia  piu  cara  cofa  ,&  di  te  in  ogni  mio  fecre- 
to  fempre  piu  d'ogni  altra  fidata  mi  fono , benché 
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fin  bora  di  me  co  fa  di  poca  importane , & di  potò 
pruoua  di  tuafideltà  babbi  faputo; pure  fola  tu 
quella  fhi  fiata  fempre  c ha  faputo  il  mio  cuore.  Ho 
ra  colpa  d'amore  intenderaidi  mecofa , onde  molto 
bene  potrai  la  fidala  ch'io  dico  fempre  piu  in  te  che 
in  ogni  altra  hauer  hauutaffier  fiata  nera,  & quel 
la  con  fider andò  bene  conchiuderai  anco  necejfaria - 
mente , mehauerti  fempre  amata  al  paro  della  mia 
vita»  Ec  pofcia  breuemente  tutto  quello  che  di  Vie- 
tro  erafuccejfo  lenarròyfoggiungendonon  poter  di 
altro  che  di  lui  ejfer  giamai  , & apprejfo  con  le  mi- 
gliori  ragioni  che  potè,  provando  uano  quante  cofe‘ 
auuerje  a quefia  ìmprejd  potè  uano  auemre,  del  fuo 
aiuto  la  richiefe . Vdito  quefio  la  buona  uecdnafu 
la  piu  dolente  f emina  del  modo,&  con  quel  miglior 
modo  che  Jèppe  , fi  sferrò  di  metterleVietro  indif- 
gratià,&  apprejfo  ricordarle  la  vergogna, & la  ro 
uina,  chefacilijfmamentedi  quefia  imprefa  najcer‘ 
poteua.Mapoiuedédofi  ogni  fua  ragione  vana  riu- 
scire,però  che  la  giovane  richiedendole  l' aiuto, & il  ’ 
con  figlio  rifiutando , minacciava  d uccider  jbfiejfa; 
co  fi  dijfe;Flaminia,io(  & fallo  Iddio  che  lungo  tèpo 
tho  de  fiderato )ben  haurei  uoluto cheti  fifojjèpara 
ta  innari  occafione,  onde  ben  che  con  mia  morte  fof 
fe  Slato  fi  fojfe  un  giorno  certificata , che  l amor  che 
tu  rihai fempre  portato, è fiata  beniffimo  conofiiu- 
to;ma  in  fumile  foggetto  non  haùreigia  voluto  ha- 
uerloti  a dimo firare . Et  queSto  non  già  perche  mi 
{pallenti  il  pericolo  di  mia  ulta, che J blamente  tanto 
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mppre%£0, quanto  a te  fon  cara ,ma  fi  bene  il  perico- 
lo yiu  cui  ti  poni  tu, di  perder  Cbonore.Ma  poi  eh’ al- 
tra uia  di  f ir  pruoua  dello  amor  mio  nonxi s’ è giu- 
ntai fin  bora  [coperta , & quefia  è la  prima  fin  que - 
fio  uoglio  anco , che  tu  ti  rimanga  a pieno  di  me  fa - 
disfai  tapperò  comanda , ctf  io  fen%a  piu  contradirti 
in  cofaMcuna>farò  quanto  m imporrai  ch'io  faccia. 
8j*ì  tacque  la  uecchia,&  quafi  tagrimando  attefi 
ciò  che  la  Flaminia  le  imponete . Laquale  dopo  mol 
toringratiarla,&  afficurarla  di  ciò  eh' ella  t emetta , 
le  diede  la  lettera,  che  a Pietro  in  rijpofta  della  fua; 
poco  dianzi  ferina  haueua,&  le  impofe,che  quanto 
piu celat ament e, & prefio  poteua,aluineUportaf 
fa& le  comandale, clye  la  uegnente  notte, fu  le  cin- 
que bore  , egli  fi  ritrouafje  alle  mura  iella  città  alla 
parte  di  Ponente^he  dalei,  che  le cbiauìcC una  pic- 
chia porticella  iui  in  quel  luogo  fatta  per  foccorfo, 
pojfedeua,  aperto  fen-^a  fallo  alcuno  farebbe  fiato . 
Lauecchta  quantunque  grake,&  perigliojòlepa- 
refje  ciò  fare , pure  con  bellijfimo  modo  fece  s) , che 
'Pietro  hebbe  la  lettera , & l'ambafciata  infieme . 
Onde  il piu  felice  buomofbe  uiuejfegiamai,fi  ten- 
ne, & del  tutto  facendo  confapeuole  ilfidel  Rinco- 
netto , dal  quale  confortato  a fare  quanto  la  donna 
gli  imponeua  che  faceffe, incomincio  con  il  maggior 
defideriodel  mondo, ad  affettar  la  notte . Laqual  ue 
nuta , prefiamente  al  luogo  defiato  fi  ritrouò  : doue 
fu  dalla  Flaminia fbe  iui  Cattendeua,  con fomma  le 
tùia  r accolto. S tetterò  per  quella  notte  i due  amati, 
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in  una  flangetta  iui  fabricata  a polla , otte  fi  faceua  j 

guardia  in  tempo  di  guerra,  con  quello  eHremo  con 
tento  & diletto, che  fi  può  penfire,&  pofcia  diero-  • 
no  difcretijfimo  ordine  al  loro  amore.  Ture  con  ani- 
mo & promeffd,di  ritrouarfi  ogni  notte  in  quel  luò 
go,fin  che  il  M arche  fe, cl) allora  alla  caccia  fi  troua- 
ua,fe  ne  ritornale, o uer amento  che  T ordine  poftofi 
potejfe  ufare.Tartitofit  V tetro  contentiamo  auan- 
ti  giorno  un  bora,  & ritornatole  al  Juo  cartello, 
quanto  gli  era  feguito  allo  amato  Rinconettofecc  a 
japere,ct  la  feguente  notte, fi  come  era  C ordine, nelr 
lo  imbrunirfi  ritornò  nello  fi  e fio  luogo  deftinatoa 
fuoi  piaceri ;angi  alla  fu  a morte . Vero  che  fato  cru 
dele  eh* a miferabil  fine  l'infelice  giouane  feorgeua; 
conferiti  ciré  il  M arche fe  con  poca  copagnia  de  fuoi 
Caualieri  cacciando  un  ueloce  & gagliardo  ceruo 
quiui  arriuajfe , doue  egli  fi  ritrouaua , &gli  occhi 
nuolgejfe,cofi  come  fe  il  tutto  faputo hauefie;  in 
quella  parte  doue  il  mifero,  prefago  d'ogm  fuo  male 
fi  nafeondeua,  & riparaua.  F ti  il  M arche  fe , quefio  j 

mirando,  da  nafeofo  timore  fatto  certo  di  quàtogli 
èra  accadutola  onde  prettamente  comandò  a quat  \ 
tro  de * fuoi  feruenti,che  colui  fenga  dimandar  chi  fi  i 

fojfe,o  che  colà  fifacefie  ,fofie  con  mantelli  coperto,  i 

& dentro  alla  citta  con  e fio  infieme  tacitamente 
condotto.  Fu  fatto  finga  ftrepito  alcuno  il  fuo  co- 
mandamento  però  che  il  mifero, ne  dijfefa , ne  altro  1 , 

rumore  uolle  fare . Onde  finga  alcuna  faputa  della 
Flaminia  fu  prefo , & quella ftejfa  notte  in  compì*  \ 
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gniadel  Marche fefen^a  faper  alcuno  chi  eglififof 
fi,nella  città  menato . la  Flaminia  con  lieti  fima 
faccia  il  padre  raccolfe , & pofcia  quando  tempo  le 
porne  da  quel  prefe  hcenrzai&  per  auifar  del  tutto 
ramante, colà  giu  difcefe  alla  porta  ufata , ne  ui  ri 
trouando  alcuno  fi  pensò , che  il  giovane  :n  qualche 
guifa  haueffe  intefo  la  venuta  del  Mar  chef  e per 

miglior  partito  re  fiato  fi  f offe . Terche  di  queflo  fu 
affai  contentale  molto  fra  feto  còmendò . Jl  Marche 
fi  quafi  indouino  della  uergogna  fua;ne  fapendo  an 
cor  a cui  glie  l’ haueffe  fatta , hauendo  prima  fatto 
effreffo  comandamento  a chi  s’ era  ritrouato  fico , 
che  dì  ogni  cofa  che  ueduto  haueuano  tacer  doueffe* 
ro,& pofcia licentiato ognuno , quella fieffa  notte 
fi  fece  condurre  auanti  colui  fi)  e nimica  fortuna  gli 
haueua  dato  nelle  maniy&  ricono fciutolo  acerbiffl - 
mamente  fico  fi  dolfe.  V tetro  ne  feppejic  uollefar. 
niego  di  cofa  alcuna , che  colà  fi  faceffe ; ma  fi  bene 
con  infinite  ragioni  ifcufarfi  delle  quali  niuna  per 
fuadiffefa  uagliendone , fu  per  comandamento  del 
Marche  fi  la  fieffa  notte  decapitato , & portatane , 
il  capo  alla  Flaminia  ycon  tai  parole  dettele  per  par 
te  fua.FlaminiatquefÌo  è il  capo , & il  fine  di  colui% 
che  è fiato  capo , & principio  d'ogni  tuo  dishonore. 
tuo  padre  a te  lo  manda , fperando , che  tu  ne  finta 
quella  noia  che  merita  il  tuo  fallire  » Flaminia  con 
forte  animo  fi  lo  p refi9&  diffe  ; al  padre  mio  fia  det 
tOyche  tofìo  egli  bauerà  cambio  di  cofi  pretiofo 
pire  finte  t & licentiato  il  fimo  dopo  molte  la  «■ 
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grime,fofinri,&  lamenti, ben  mille  uolte  hauédo  ha 
ciato  il  pallido  uifo  del  caro  amante yton  la  tefla,cela 
tamete  per  la  picciola  porticella  onde  lui  far  entrar 
foleua,  filetta fe  tìufcì , & andofiene  al  caftello  del 
padre  di  Vietro,&  chiamato  una  delle  guardie, dif- 
fe  per  cofe  import antijfime  al  Signor  uoler  parlai 
onde  fu  finga  faper  alcuno  chi  ella  fi  fife,  condotta 
auanti  al  padre  di  Tietro , alquale  difie  uoler  di  fi - 
creto  alcune  cofi  troppo  importanti  ap  pale  fare. on- 
degli  ancor  a non  cono  fendala, con  e fio  lei  filo  fi  ri - 
trafie  in  una ftàga.Ella  allhora [coperto  il  T efchio, 
che  in  bianchiamo  panno  di  lino  auolto  con  e fi  a ar- 
recato haueua;cofit  difie.Ecco  il  frutto  del  feme  tuo , 
che  co  fi  bene  hai  faputo  cuflodire,  quefio  è il  capo  di 
tuo  figliuolo , che  per  non  uergògnarfi  cercare  a me 
torl'honore,  ha  meritato  chyio  non  mi  fila  puto  finar 
rita  a torre  a lui  la  uita.  Io  no  ancor  fatia  del  darlo 
di  cofi  maluagia  prole ,uégo  a fattami  nel  tuo  dolo- 
re, ftcura  di  no  efiere  in  parte  alcuna  offefa  da  te,  fa 
pedo  molto  ben  tu, di  chi  io  mi  fiafigliuola.il  mifero 
& afflitto  uecchioben  riconobbe  coftei,&  molto 
piu  acerbamente  il  pallido  uifo  dell'amato  figliuo- 
lo. Là  ondeforfennato  finga  confiderai , che  sei * 
la  tanta  fua  rouina  hauefie  commefia , haurebbe 
fempre  hauuto  timore  del  nome  fio  ; non  che  cofi 
audacemente  auanti  comparergli, con  il  uero & 
Jjorribile  obietto  di  tanto  fuo  dolore , lefifcaglio  con 
tra  con  quella  furia , & forga  che  farebbe  un  bene 
affamato  leone  addofio  a un  puro  agnello  , & con 
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piu  di  mille  percojje  di  coltello  la  truffe  di  uita.Sep - 
pefi  il  tutto  chiara  et  pienamente;  onde  fra  que  due 
Signori  pofcia  crudeliffima  guerra  nacque. T alfine 
hebbe  l'amore  de  i miferi  & infelici  amanti . ilei- 
quale  e (] empio  fi  comprende , quanto  fieno  j ciocchi 
coloroyche  non  fi  contentando  di  quello  che  Iddio  tut 
to  dì  opera  per  beneficio  loro,  continuamente  prega 
no  di  piu , finga  rimetter  fi  alla  fua  infinita  bontà  , 
& fapienga.  L'infelice  M arche fe  tri  fio  uiueua  per 
non  hauer  figliuoli , & non  fapendo  altro  pregaua 
per  la  fua  rouina,&  dishonore , & poteua  per  tan- 
ti doni  hauuti  di  fopraffeng^altro  cercare  uiuere  fe- 
lice :doue  per  quello  in  cui  egli  flimò  effer  pollala 
fomma  fua  felicità , cofi  dolorofo  > & mifero  mo- 
rì , che  difelajciò  tutto  il  mondo  di  compulsione  ri- 
pieno. 

Finite  chefuron  le  nouelle,& cominciando 
già  il  Sole  a intepidire , cono fcendo  la  Rcina  ch'era 
uenuto  il  fin  del  fuo  reggimento  ,leuatafi  in  piè , & 
trattafi  la  corona,  quella  mife  in  capo  a P erotto, il- 
quale  ricevutala  con  nuerenga , ringratiò  molto 
la  Reina  di  quefio  attocortefc.  Et  dato  principio 
alle  cofi  neceffarie , la  brigata  leuatafi  fu, fi  diede  a 
diuerfi piaceri , fecondo clje  a ciafcun\piacque;ma 
uenuta  l'bora  della  cena , ridotto  ognuno  nella  fala 
a ciò  deputata  cenarono , diligentemente  e ben  fir- 
uiti , dopo  il  fin  della  quale  fi  leuarono , & fitti  al- 
cuni balli , & parecchi  uaghe  & belle  cannoni  can- 
tate, il  Re  impofe  a Sifimbro  che  una  ne  diceffea 

Cen.^o.  l L 
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fra  iHan%a,ilqu(de  dopo  alquanto  di  (batic  co  fi  co- 
minciò adire. 

Apri  il  dolce  arco,o  caro  Signor  mio. 

Et  fa  a cofieì  fentir  quel  che  fent'io;  * ‘ 

C tu  rifana  le  crudei  ferute,  A- 

Che  nel  centro  del  cuore  ban  fatto  nido,  * 

r.  Otu  dimojlra  in  lei  la  tua  uirtute , v ; 

Si  ch’ella  fenta  quel  che  fentì  Dido  ; *■  ' ' 

Et  quefto  è quel, che  giorno  & notte  ì grido. 
Mercè, mercè, mercè, ftgnor  per  Dio,  « 

O cuor  di  marmo, o di  diamante, o fajfo, 

O donna, che  feiferpe  diuentata , 

Fatta  fei  forda,&  uai  col  capo  baffo , 

* “Perche  durerà  t'ha  fatta  fpietata, 

Tiacejfe  a Dio, che  tu  non  fofjì  nata , 

O tu  fentifjì  ài  cuor  quel  che  fento  io. 

Se  tu  trapajfi  la  tua  uaga  etade , 

Che  tu  non  fenta  £ Amor  la  faetta. 

Et  non  haurai  del  feruo  tuo  pietade. 

Mentre  che  tu  ti  troui  giouinetta , 

Se  tu  c innecchi  ne  uedrai  uendetta  ; 

Hor  fi  uedrà,fe  haurai  l'animo  pio  . 

Ballata  miajfe  tufaprai  ben  dire , 

Hor  m’auedrò,fe  grafia  trouerai  ; 

Et  ponti  in  cuor  di  mai  non  ti  partire 
Da  quella  donna  Jaffòfhe  tu  fai , 

Se  qualche  gratia  da  lei  tu  non  hai, 

' Che  fia  conforto  a l'afflitto  defio.  - 1 
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Venuta,  la  picchia  can^netta  al  fuofine,la  Liet 
ta  cominciò  piaccuolmete  a decorrere  fu  la  Tfyuel- 
la  paffata  diuerfe  cofe } ma  effóndo  le  dome  com~ 
tnoffe  apietà , & ueduto  il  Re  eh' elle  hauean  piu 
uoglia  di  piagnere  che  £ altro , conofcendo  ancho  la 
horaejfer  tarda  & ch'ogniuno  fi  farebbe  andato  a 
ripo fare  ^ornando  cha  uenijfero  i torci , & poi  che  fi 
bebbero  alquanto  confortato  confettando  & beuen 
do  tutta  uia  dicendo  mille  piaceuole^e , le- 
uatifi  tutti  in  pie ,/ gmanis duiarono  % 
alle  flange  loro , & le  donne  data 

la  buona  fera  al  Re  [e  ne  > $ 

andarono  al  ^ ..  v . ; 
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a-  ;*V, a ,:’.i .x ' 

’ V . . V " A 

, r •'  v’-  ~ * 

■ >;  . Sii  VV  Vlfctt  O 

• ..  . V 

,j  -* V-  w ''  ^ i* v ìk  rivrty 

;4»  - "iti  >"OVl\S\' ji-’i  O wK  ».'jù 

U burnii 

* fc 1 A " «5 Vi  sa aS  A'ì'h 


, Cj  ì Sy  ^%r;AìJ  ? * ■*  st 

* ■**;< Àtìà  H"*  *: 


3 1 1 1 A VjH. 


• ^ ' * f 

•**  * \ v *t-i 


^ ».  ■ .v  >1-  i j ».  v ' .hv *>.•:  • -;t\v v:  »*.* 

"’A>\  ZZ  V • i «Jb ? ^ 


VfV  ^ 


*.-r.Wv  -n 


AG 


LL 


4 


t 


GIORNATA 

IMA» 


S I 

li  \mMmM 


X 


is 


fila 


• j*'  »Jfc’  fvT  •‘■i/ ^ » «.3  4 «»■  «J  | » . ■ . 4 .•  I 

fmffidiuano  gli  uccelletti 
cantare  fu  per  i verdi  Tanti, 
e la  chiareggi  del  giorno 
entrava  per  le  fejfurc  delle 
fineftre  di  Cerotto , quando 
egli  levato  fe  chiamar  tutta 
la  lieta  brigata , perche  leva- 
to ogniuno  3 & meffofi  il  He  accompagnato  co  gìo - 
unni  acuminar  per  far  ejfercitio , poi  eh' alquanto 
fifa  dilungato , data  la-volta  a dietro  fi  ritornato-  ■ 
no  alle  loro  flange  dove  ejfi  definarono  a lor gran- 
d'àgio . Il  che  fatto  i giovani  Jì  diedero  chi  a gio- 
care chi  a fonare. Ma  il  He  efendofi  alquanto  ripo- 
fató  con  le  compagne  fi  levò  su  ,&  fatti  chiamar 
tutti gli  altri fi  riduffe  in  un  prati  celio  (òtto  l’om- 
bra d alcuni  ar anci , oue  fedendo  ogniuno  come  piti 
gli  piacque  yfu  dal  He  impofio  a Filone  che  doueffe 
principiar  lafua  nouella,ilquale  rifpofto  che  uólen - 
fieri  cofidijfe. 

ÌL  i 
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Vn  figlidol  d’un  Re  dona  a un’altro  Re  fcac 
dato, il  padre  gli  addomanda perche* 
rendè  la  ragion  del  Tuo  dono,  etuienne 
lodato.'  Nou.  I. 

V e g n a ch’io  conofca  affa 
bene , uenerabili  & amate 
donne  ch'io  conofca  che  lana 
uella  eh' io  debbo  dire  non  fa 
di  quel  pregio  che  uoi  merita 
te , io  pur  la  dirò  ,fe  non  per 
altro  9 per  queflo  almeno  che 
ella  è tutta  da  uno  autore  antico. 

Dico  adunque  che  hauea  nella  Grècia  un  Si 
re , ilqual  pofledeua  un  grandifjimo  Reame  ,&  fi 
cbiamaua  ^ iuligi.  Hauea  queflo  Re  Un  fuo  gioua- 
ne  figliuolo,  ilquale  eglifacea  nodrire  uirtuofamert 
te,&  glifaceua  infegnarla  aita  morale,cioòi  beiti 
eSr  nobili  coflumi  eh' a grandi  huomini  & ualoroji 
fi  richieggono.  Ora  queflo  Re  tolfe  un  giorno  molto 
oro  & lo  diede  a queflo  fuofigliuolo,& diJfe/Hfpert 
diio  come  ti  piace comandò  a Baroni  che  non  gli 
infignaffero  /pendere,  ma /blamente  auifaffero-U 
fuo' portamento,  e il  modo  ch'egli  teneffe . I Baróni 
feguitando  queflo  giouane  un  giorno  flauam  con 
lui  allefineflre  del  palagio , ilquale  eflendo  penfofi, 
uide  pa/fareperlo  camino  gente  a/Jai  nobile  fecon- 
do l'arnefe  & fecondo  le  perfine , perche  effondo  la 
uia  a fiè  del  palagio  > queflo  giouane  comandò  che 
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fot  tutte  quell* genti  gli  foflero  menate  dinanzi , onde 

che,  jkfi*  uolontd  fu  ohedita , e i Hiandanti  gli  uennero 

jbk  innanzi. De  quali  uno  che  bauea  il  cuore  piu  ardi - 

j;  tp,et  la  fronte  piu  allegra  fi  fece  auanti,e  dijfe.Mef 

fere  che  ne  domandai  II  giouane  rifpofe.Io  ti  domati 
i dfl  do  donde  tufei,&  di  che  conditione.Et  egli  rifpofe . 

est.  Muffare  io  fono  d Italia,,  & fon  mercatante  molto 

ila  rìcco^r  quella  ricche^  ch’io  ho , non  la  ho  di  mio 

Kflji  patrimonio, ma  tutta  la  ho  guadagnata  di  mia  Jol- 

giti  lecit udine .1  Igìouane  domandò  poi  il  feguente  , 

mp  era  & nobili fattioniy&'ftaua  con  timida  fdc 

mji  cia  & pia  indietro  che  Poltro , & non  cofi  ardita - 

mente,&  quelli  diflefbe  mi  domandi  Meffere  i il 
[A  J , giouane  rijpofe  • Io  ti  domando  donde  fèi,  & di  thè 

, ( A condurne  i & egli  rijpofe.  Io fon  di  Sèria  ,&Jon 

L*  ho  sìfaputo  fare , cb’ifudditi  miei  mi  hanno 

{0  cacciato^Alfhora  il  giouane  prefè  tutto  l’oro , & lo 

0 dtede  a q ueflo  fcacciato . Il  grido  ri andò  per  tutto 

,j0  d Plagio  *e  i Baroni  e Caualieri  ne  tennero  gran> 

parlamento,  & tutta  la  Corte  fonaua  della  diffen - 
txk  fatione  dell’oro.  ^ 4l  padre  furono  raccontate  tutte 

'0fi  quefle  cofi,&  le  domande ,&  le  rifpojle.Verch’egli 

•ffaj  comincio  a parlar  al  figliuolo  udendo  molti  Baroni 

L & diffa.  Come  difpenfaftèche  pé fiero  ti  moffe ? qual 

0 ragione  ci  moflri,ch’a  colui  che  per  fua  bontà  hauem 

k guadagnato  non  detti, & a colui  che  hauea  perdu- 
te *****  fua  “dp*  c faUia  tutto  defii  t jLìlbora  il  gh* 

0 uanefauio  rifpofè . S ignore,  io  non  donai  a chi  non 

JTjji  mfegnòjie  a ninno  donai , ma  ciò  ch’io  fecifugui 

LI  4 
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dardone  & non  dono  Al  mercatante  non  minfegnò 
nulla, & pero  io  non  gli  era  tenuto  nuìla,ma  quelli 
ch'era  di  mia  conditione  figliuolo  di  Re  & che  por - 
taua  corona  di  Refi  quale  per  la  fua  follia  hauea  sì  : 
fatto  ch’i  fudditl  firn  lo  haueuan  cacciato  minfe - 
gnò  tanto  etti  fudditi  miei  non  caccieranno  me,on - 
de  io  picciolo  dono  diedi  a lui  di  co  fi  ricco  infegna s*> 
mento . aditala  fentenga  del  giouane , il  padre  et 
fuoi  Baroni  il  commendarono  di  molto  faper  dicen- 
do,ebefi  douedriceuer  della  fna  giouane g^a  gran- 
de fperan^a  che  ne  gli  anni  compiti  douejìe  efier  di 
gran  ualore.  Le  lettere  corfero  ? i paefi,a  Signori  fi 
a Baroni  & nefuron  gran  dijputationi  tra  i S auL 

e**!  rAita* i \ i v\*\  tV<\TYH * 

, . * J.VJ  V »i<»  vj  J ^ giti**  \ \ . »*•  J 

» . - 

Vaa  giouane  abbandonata  dal  Tuo  aman- 
te , uà  di  notte  a trouarlo  per  dargli 
morte.Ii  Reggente  la  (copre  & le  fa  com 
pagnia,uedeil  fuo  grand’animo , defta 
l’amante,&  fa  far  lor  pace.  Nou.  ìlt 

jt  Viccioìanoueìletia piac- 
que alle  belle giouani, perche 
il  Re  comandò  a Lietta  che 
dicefie  allegramente  qual- 
che cofa  fecondo  che  a lei  pa- 
reua  che  douefie  porger  di- 
letto alla  lieta  brigata . Ma 
la  giouane  che  era  auenente  et  piaceuole  molto  jofi 
cominciò  a ragionarci 
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Fv  già  in  'Napoli  un  giouane  mercatante  di 
horreuol  famiglia  & ricco  molto , ilquale  hauendo 
lungo  tépo  goduto  con  fua  grandijjìma  felicità  una 
bella  et  leggiadra  giouane , dalla  quale  egli  era  fom 
inamente  amato  ,fi  uiuea  il  piu  contento  huomo  del 
mondo  ; ma  percioche  le  cofe  che  fi  poffeggono  a fua 
uolontàfogliono  per  lo  piu  delle  uolte  ucnire  in  fa - 
fiidio3auenne  che  il  giouane  0 eh' a lui  piace]] e di  mu 
tar  cibo , 0 che  che  fe  ne  fojje  cagione , egli  finga  far 
altro  motto  alla  giouane, cominciò  a nò  fi  curar  più 
di  lei, e a non  andarui  ,nea  mandar  poco  ne  molto , 
della  qual  co  fa  marauigliaudofi  la  gioitane  affai,  & 
bauendo  mudato  per  lui  piu  uolte  pregandolo  ftret 
iamente  che  fi  lafciajfe  uedere,  & no  potendone  ha 
uer  rifpofla  alcuna  che  buona  fojje,  giudicò  che  que 
fla  cofa  non  uenijfe  per  altro  che  per  conto  di  qual- 
che nuouo  amore . perche  udendo  la  giouane  chia- 
rir fi  dell'animo  di  cofiui  gli  po  fe  molti  cani  alia  co- 
da,i quali  no  molto  tempo  dopo  ttouarono  eh' il  gio- 
itane sera  inuaghito  d'uri  altra  dona,  perche  la  gio 
uane  uenne  dopò  molte  lagrime  in  tanto  dolore  che 
nulla  piu. Et  cono  fendo  molto  bene  in  feftejf a ch*il 
fuo f 'cruente  amore  s era  conuertitoin  acerbifftmo 
odio  ,fi  rnife  a penfare  in  che  maniera  ella  potejje 
cacciar  di  ulta  il  fuo  falfo  amatore,  perch'ella  no  trà 
uando  cofa  che  le  f off  e a propofito , deliberò  con  àni- 
mo fit  a piu  grande  ci)' a dolina  no  fi  richiede  Udiri e f 
fer  ejfa  medefinu  quella  che  co  le  mani  fue  proprie 
gli  hauejfe  a cauare  il  cuore. Verdìe  fàpendo  ejfa  là 
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fituation  della  cafa  del  gioitane ,& come  egli  dormi 
ua  tutto  foto  in  una  camera  uicina  a un  giardino  Jl 
quale  era  pofio  fu  la  I bada  maeflra  & che  la  notte 
di  Hate  egli  teneua  la  camera  aperta , perciocheui 
eittraffe  ilfrefio  per  uia  duna  loggia  che  ui  era  ri- 
fondente fui  detto  giardino  ypropofe  a ogni  modo 
andar  fola  a por  lo  honore  & la  ulta  in  pericolo  per 
vendicar fi, la  onde  fen%a  mutar  altrametecófiglio, 
traueftitafi  una  notte  da  huomo3&  tolta  una  feda 
di  corda  & con  un  pugnale  in  mano  auelenato  fi  po 
fe  in  camino, pereti  andando  ella  tacitarne  te  con  ma 
tigno  animo  a quefla  impref avvenne  (o  fiiagura  o 
ventura  che  fojfe  dedamante)  ch'ejfendo  la  giova- 
ne per  voltar  un  canton  £ una  flrada,trouò  la  fami 
glia  del  Tode/ld . La  qual  ejfendo  conofciuta  dalla 
giovane , & vedendo  ch’ella  non  poteva  fuggireste 
pneo  difenderli  quando  hauefle  uoluto,prèfe  tiuouo 
partitOyperche  còtrafacédo  la  noce  piu  ch’ella  puo- 
te  domandò  a coloro  doue  fojfe  il  reggente * Et  effen 
dole  flato  rifoflo  ch’egli  era  quiui  pr e Jfiyla  giova- 
ne animofamente  replicò.  Andiamo  a trovarlo  per 
vnafacenda  di  grandiffima  importanti , & men- 
tre cb’ejfi  fiauiauanoallafuauolta  foprauenneil 
.reggente  al  qual  la  giovane  fattofi  incontragli  dif 
fe  pian  piano  che  facejfe  tirar  la  famiglia  da  parte , 
v . il  che  fatto #Ua  loprefe  per  mano  & gli  diffe  . Ha- 

vendo  io  per  fama  conofciuta  la  grandeggi  dell’ am 
ino  uoftro  & le  fiue  molte  uirtùy& ciré  voi  uolentie 
ri  abbracciate  le  giufte  querele  delle  donne  > io  che 
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donna  &giouane  fono , «o»  reflerò  di  chiederai  che 
voi  mi  laf :iate  andare  a far  una  giufia  vendetta 
d' un  torto  che  mi  è flato  fatto ,angi  ui  pregherò  che 
vogliate  venir  meco , dandomi  ogni  voflro  aiuto  ,fi 
ch'io  pojfa  fen^a  altro  mio  impedimento  mandare  a 
effetto  il  mio  de  fidano  t & ciò  dettogli  raccontò  o- 
gni  pajfato  accidente,  et  aggiungendo  ciò  ch'ella  in 
tende  ua  di  fare  ogni  co  fa  puntalmente  gli  difie . il 
Reggente  fentendo  la  giovane  co  fi  favellare  non  fi 
laméte  fi  maravigliò, ma  tenne  cofiei  per  donna  d' al 
tiffimo  animo  & di  molto  intelletto,et  quantunque 
egli  fapeffe  chi  coHeifofie , come  quello  che  l'hauea 
altre  volte  amata  grandemente, nòdimeno  cono  fieri 
dofi,  Caualier  di  honore,  e raffrenato  il  fuo  cocupifci 
bile  appetito,  deliberò  di  fidi  sfar  alla  giovane £t  ca 
Uar  l'amante  del  fopr affante  pericolo . Et  poi  ch'eU 
la  fi  tacque  3 s'ingegnò  con  molte  ragioni  di  farla 
acquetare , ma  ella  accendendoli  piu £ piu  entrando 
in  uolontà  di  far  male  non  fi  mutaua  punto  del  filò 
fiero  proponimento . perche  ella  di  nuouo  richiefe  il 
Reggete  del  fuo  aiuto.  La  onde  poi  ch'egli  vide  chili 
stano  s' off aticaua  con  cofiei , prefe  per  partito  d'oc- 
compagnarla,&  di  uoler  vedere  ciò  che  quefia gio- 
vane fapeffe  fare  jet  impoflo  a famigli  che  quivi  Tot 
tende  fiero  ^'autò  con  effa  uerfo  la  cafa  dell'amante^ 
& giunti  a pie  della  loggia  JLa  giovane  appiccata  U 
l cala  ui  falì  sà  come  fi  fiato  foffe  Un falcone je  il  Reg 
gente  la  fegu)  dubitando  di  qualche  difconciój  per- 
che giuntole  fopra  j la  trovò  ch'ella  col  pugnale  iti 
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mano  sera  apparecchiata  per  fornire  il  fuo  fièni iit 
tendimento  & ch'il  gioitane  forte  domììua,  perche 
non  uolendo  egli  uedere  altra  efferienga  di  cottei , 
pigliatala  per  la  mano  le  diffe.  Io  non  baurei  credu- 
to,ancora  che  per  nero  mi  f offe  JlatoYaccÒtato  ch'iti 
un  feminil  corpo  foffe  tanta  uirilità  , s'io  non  tha? 
uefjì  apertamente  uedut a con  gli  occhi  proprij , & 
cono  fio  ch'il  uottro  giuttiffìmo  [degno  ut  hà  con- 
dotto a quèfla  operatane, nondimeno  offendo  la  cit- 
tà regolata,  no  è ragione  alcuna  che  permetta  ch'io 
lafci  che  uoi  ammorbiate  cottiti,  & già  bauendoui 
io  trouata  nel  f atto,  fete  incorfa  in  pena  dello  homi 
òdio , ma  perch'io  intendo  di  liberanti  ,però  uoglio 
che  aWiricontro  della  gratta  ch'io  ui faccio  dtlafciar 
m impunita, uoi  parimente  a me  doniate  la  tùia  dèi 
uottro  amante , laquale  uoi  medefima  detto  mi  ba- 
utte che  amauate  pia  della  uojlra,e  perbio  non  vo- 
glio partimi  di  quìy  ch'io  intendo  di  r affettar  que- 
fte  uoftre  differente  fi  fattamente  eh' altro  che  mor 
te  non  ui  poffa  dividere.  La  giouane ancora  che  non 
potè]] e cofi  facilmente  acquetarjì,cono[cenda  eh* el- 
la era  in  forga altrui,  & che  però  nonpoteua  far 
nulla,  & d'altra  parte  èqnfortata  dalle  uere  ragio- 
ni del  Reggente, dal  quaìe  ella  poteua  effere  o disho 
norata  o mèffa  in  pericolò  della  uita,propo[e  di  ap- 
pacificarfi  et  di  far  quel  tanto  ch'il  Reggente  le  ha- 
uea  dettò,  perche  entrata  nella  camera  del  giovane 
che  femfàlcun  foffetto  fi  dormi»  a , e prefolo  per  li 
capelli  lo  fuegltò, perch'egli  alla  prima  sbigottito ,ct 
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poi  ritornato  in  figli  fu  dal  reggente  eommeffo  che 
[accende ff e la  lume, il  che  fatto, la  donna  gli  difjeciò 
ch’ella  era  andata  a fare,  & ripreficon  affettuofe 
parole  il  fio  folle  operare  gli  comandò  che  con  la  co 
reggi  a al  collo  le  chiedere  rrxrcè,&  che  per  i aucni 
re  riconofcejfi  la  ulta  da  lei , &le  promettere  d ef- 
fer  fimpre  fio  fenùdoì'e . il  gioitane  conofciuto  il 
fio  errore  fi  quanto  per  lo  reggente  gli  fiocina- 
to, & refigli  quelle  debite  grazie  che  figli  contieni 
unno  del  beneficio  riceuutojì  riuejlì  & tutti  di  bri 
gata  fecero  compagnia  alla  gìouanefino  a cafafia . 
Que  riuolgendo  la  fua  dura  guerra  in  dolce  et  lieta 
pace, tornando  nelle  lor  prime  fiamme  il  fio  amore , 
tufferò , finga  ricordar  fi  mai  di  ngffun  lor  paffato 
accidente  lungamente  in  carità  e in  amore. 

Luigi  & Laura  fi  fuggono  da  padri  loro,  ca 
pirano  a lina  fpelonca  di  ladri , da  quali 
- ìlgiouaneuieneoccifo . Laura  impetra- 
ta gratia  da  loro  di  uederlo  s’uccide  ; Si 
(copre  la  cofa , ei  Ladroni  fon  tutti  fat 


ti  abbruciare* 


ìa  a pena  la  Lietta 
i fuo  ragionamento , 


quando  il  Re  dijfe  a $ ifimbro 
che  fi gnit  affi, d quale  cofi  lo 


^ mine  io  a dire . Io  ni  uoglio 


yt  narrar  un’accidente  fiero, 
a»  auenuto  a due  amati, ilqua- 
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fg  con  tutto  che  [ut  jpauéteuole,pure  uoi farete  con 

tento  udirlo  con  animo  quieto, & è quefto . 

Jn  Tarigi  furon  già  due  Cauallieri  molto  nono 
Tati  l'uno  de  quali  era  chiamato  il  Còte  de  Codi,l  al 
prò  hauea  nome  M.Giànes  di  Bruggia,etfi  come  I4 
fortuna  hauea  dato  al  Còte  una  figliola  bellifjim 
& coflumata  molto,  co  fi  a M.  Gidnes  era  (di  molti 
figliuoli  ch'egli  hebbe)  rimafo  in  unfolo  chiamato 
Luigi,quafi  d'un  tépo  medefmo  deUa  Lauretta  (che 
, co  fi  hauea  nome  la  giouane  ) ilquale  oltre  l efjer  bel 
giouane,et  Ve  diftofto  della  uitaiera  ualorofo  etgen 
tile.Vraticauano  quefli  gétilhuomini  infiemejlret 
tamète, ancora  cWeffi  fm [angue foffero cogtunti,  & 
pamijlà  loro  era  tale, che  nò  folaméte  hauean  comu 
dicatele  proprie  lor  cafe,ma  anco  gli  ftati9fche  aue 
* fiiua  che  Luigi  uedeua  fpeffo  la  Lauretta , la  onde 

l'uno  et  Poltro  di  loro  sinamorarono  infieme , e pra 
puàdofenx  altro  rijpetto  (fi  come  sufa  di  far  i quei 
paefi)fi  fletterò  piu  anni  in  qflo  amore  no  procederi 
% piu  auliti  che  iparole,e  in  difcorfi.Et  ancora  che 
Luigi  hauefle  piu  mite  potuto  ottener  quanto  egli 
defideraua,  nodimeno  amando  tèperataméte  bauea 
riguardo  qll'honor  dell  una  cafa  ep  dell  altra^pch  e~ 
gli  hauea  fecodeliberapo  di  no  volerla  altramétefe 
nò  per  moglie ,et  ciò  bauédp  piu  uolte  detto  allafua 
Lauretta  le  era  spmatyéte  piaciutola  onde  nò  refta 
ua  altro  [end  far  intenderla  loro  intétipne  a lor  pa 
dri, perche  Luigi  fetanto  chefuopadre  moffe  ra- 
gionamento di  quefla  co  fa  al  Conte  di  Condì?  ma  d 
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9^1  che.  ‘{"‘A0  parentado  no » Jlaua  bene  9r 

finalmente  battendogliele  negato , deliberarono  che 
a ciò  che  non  atteniffì  qualche  difturbo.fi  moderafTe 
lo  praticar  de  figliuoli)  udendo  che  Luigi  non  In 
affé  piu  iti  cafadel  Conte  ,fe  non  perneceffiti  & 
quando  occorrere, perche  in  breui  dì  fu  interdetto! 

' d^eTÌZ7flmd‘rp0terf,Plu  parlar  e oue- 
dere,laqual  cofa  quanto  fojje graue  & rumba  fio 

Tr^ratÌ*^™°  ^Zmo/roZo 

ssèkswss s% 


te^aulZ  / gÌ°Ume  le  fmV'  *«  lettera 

nth  Signore  & diragli  da  parte  miadneTZri 
tmo  marno , o sì  neramente  ch’io  mi  darcela  morte 
con  quelle  mani . Et  con  tutto  ch'egli  col  faueUara 

momI  **  ^f°  Cagme  °he  noinZ  a pofflam  piu 
ne  parlar  ne  uedere nondimeno  s'a  lui  di  d cuore  di 

ZlZl  f ”e  mdremo  **  finché  nofiro  comun 

forante,  m no,  potremo poifard  matrimonio,  & 
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faputofi  il  fatto  fe  piacerà  a mio  padre  fiora  bene , 
alando  che  nò  la  cofa  farà  pur  fatta  & gli  conter- 
rà far  come  egli  potrà, fe  pur  Luigi  fi  ditone  jtenga 
1 notte  lenza  piu  indugio,  il  mejfo  fece  lambafcia 
ta  a Luikilquale  diffofto  difuplir  a quell  errar  che 
eoli  hauea  fatto  per  innanzi  di  non  torfi  lagtouane 
quand’egli  poteua,fi  mife  all’ordine  per  la  feguete 
notte , laqual  uenuta , partitofi  chetamente  cofuot 
compagni, colà  peruéne  otte  la  gicuane  i affettano, 
'laquale  animofamente  calandoft  giu  per  una  Jcala 
dicorda  fu  da  Luigi  riceuuta  in  braccio, & dopo  al- 
cuni pochi  baci  polla  fopra  un  cannilo  fimifero  tut 
ti  lieti  in  maggio . Ma  la  inimica  fortuna  che  non. 
uuol  fopportar  che  i allegrezze  altrui  fien  troppo 
lun  ghe,  apparecchiò  a gli  amanti  fine  infelice,  per- 
cioche  non  erano  coloro  a pena  dilungati  dal  ca\tel 
lo  fei  miglia , che  foprauenne  una  pioggia  fi  grande 
con  tanta  &fifatta  tempefta,che  pareache  uoleffe 
rouinar  il  Cielo, là  onde  coloro  eh  erano  co  Lutgljug 
tendo  il  mal  tempo, fi  dileguaron  tutti, andando  cbt 
quà  et  chi  là.Terche  Luigi  nfirettofi  con  lafua  don 
na,et  temendo  di  qualche  finiftro  accidente^hiama 
ron  un  pezzo  i compagni,  ma  non  effóndo  lor  nffo- 
ffo  nuli  a cominciarono  a caminar  per  un  folto bofeo 
lènza  fa  per  oue  s’andaffero,&  ejjendo  quafi  fiochi, 
unterò  finalmente  da  lungi  una  piatola  lume,  dalla 
quale  alcuna  jperanga  prendendo.fi  dirizzanti  co- 
là doue  effiuedeuan  la  detta  lume, non  celando  pe- 
rò (unto  il  tempo . He  molto  andò  eh 
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ìk  al  luogo, ou  e picchiato  a una  picchia  porta, & effen 

«uff'  do  flato  lor  rifpoflo,&  aperto, cotiobbero  queflo  effe - 

jty  re  una  cafa  di  Ladri, perche  fatto  fi  incontra  a gioua 

t'f  ni  alcuni jfenga  ufar  molta  c anta, domandar on  loro 

rari  chi  gli  batte ffe  fatti  a quella  bora  uenir  a dar  lor  mo 

i»l  leftia . quali  Luigi  rifpofe  , Ch'il  temporale  gli 
’tfjb  hauea  f finti  a riparar ft  oue  meglio  poteuano,et  che 

co[*  però  gli  pregaua  per  Dio  che  gli  doueffero  accetta- 
re re  in  cafa  & dar  loro  un  poco  di  fuoco . Coloro  ciò 

j j J>  udendoci  mofjero  a pietà, & aiutandoli  a difmonta 

ft  re  li  conduffero  in  una  cucina  a un  buon  fuoco , & 

fro3  con  effi  loro  fi  pofero  a federe,  & quantunque  la  na 

tura  de  due  giouani  aborrile  la  pratica  di  quelle 
tuff  genti  cofi  fconciamente  trifli  & maluagi,  pure  non 
>}p  potendo  far  altro  s ingegnauano  di  darfene  pace . 
lì$  Era  a Luigi  et  alla  Lauretta  p lo  caldo  del  fuoco  ri 
qjt  tornato  il  perduto  colore  per  lo  difagio  che  haueuan 
patito, perche  effendo  al  fuoco  un  dì  coloro,  & uedu 
pjf  ta  la  bellegga  di  cofloro  effer  notabile  & cara,cad - 
dii  de  in  penfiero  di  uoler  ufar  con  quella  giouanetta, , 
uè  perche  fcoperto-il  fuo  difegno  a un  fuo  compagnone 

jjjj  ne  andarono  alla  fidila  amendue  & fciolti  i cauaUi 

^ cominciarono  a gridare . 0 gentilhuomo  uenite  a ri 

, parar  a uoflri  cauaUi  che  danno  noia  alle  noflre  be- 
ty  fi ie, per  che  Luigi  corfo  da  baffo  & entrato  nella  flal 

Il  la,  un  di  quei  malandrini  ch'era  dietro  all'ufcio,  gli 
li?  diede  con  una  feure  fui  capo  & ammaglilo . il 
chefatto  fe  ne  uennero  ancora  con  le  mani  [ angui - 
à nofe  dalla  gioitane , & effendo  come  maggiori  & 

* **  Cen.'Hou.  MM 


. M . 


«SiL 


G I 0 R T jt 

padroni  di  tutti  gli  altri , comandarono  che  ogriunè 
sandajfe  a ripofare.Et  efiédo  la  Lauretta  rimafafo 
la, & pur  del  fuo  Luigi  domandando , & non  leffen 
do  ricotto,  alla  fine  il  micidiale  fatto  fi  innanzi  con 
noce  horrida  & roca  le  diffe.  Figliuola  mia  è ti  con * 
uien  hauer  fofferenga,  pemoche  noi  kabbiamo  am- 
magnato  il  tuogiouane,  & però  non  hauer  piu  ffie 
ranga  di  lui,  perche  io  intédo  che  tu  uiua  meco  men 
tre  ch’io  duro,  jlhi  fiera fortuna,  & fon  che  luftn - 
gheuole  jperanga  hai  tu  condotto  le  due  femplici  et 
innocenti  anime  a co  fi  crudo  paffo  di  morte  t Et  fe\a 
grado  non  ti  era  che  effi  felicemente  folcaffero  peri 
tuo  mari, no  haueui  tu  infiniti  altri  modi  dffeparar 
gltg  altra  uiaì  Certo  clx  io  no  fo  che  dire  altro, fe  riÓ 
che  colui  è neramente  mi  fero  che  ti  crede, oche  in  te 
pone  (fceranga.Qjiale  allhora  fojfe  t animo  della  in 
nocente  giouane,ogniuno  di  noi  fe  lo  penfi.  Ella  ve- 
dendo quegli  arrabbiati  ladri,  con  gli  occhi  dibra- 
cìa,  acce  fi  di  uoglia  ingorda  di  corromper  lagioua-r 
ne, diede  piu  uolte  del  capo  nel  muro,  e piu  uolte  tra 
morti  yet  poi  che  fu  rifentita  e [fendo fi, tutto  graffia- 
to il  uolto, gridando  & conofcendo  che  non  ui  era  ri 
paro  alcuno  alla  fu  a falute , deliberatali  dì  feguir 
morta  colui  ch'ella  hauea  uiuendo  amato  tanto, fi  ri 
uolfe  a coloro  & diffe.  divietati  J piriti  inferii  a 

li  fio  ui  prego  per  lo  folo  Iddio  che  dopo  pheuoimi 
hauete  pnuata  di  colui  ch'era  la  uita  mia , prima 
che  ad  altro  atto  procediate  con  meco ?ui  piaccia  per  ' 
grafia  fi Ingoiare  di  concedermi  eh' io  (offa  uederttn 
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SETTIMA.  274 
poco  il  corpo  del  mio  morto  Signore,  accioch’io  pojfa 
alquanto  jòdisfare  al  de  fiderio  dell  animo  mio, e con 
le  mie  amare  lagrime  lattare  il  fuo  uolto.  Ejjicbe  0- 
gni  altra  cofa  fi  harebbon  penfato  diuerfa  da  quello 
che  la  giouane  fece  ; per  non  parer  crudeli  nel  mego 
della  loro  impietà , la  condu fiero  oue  Luigi  figiacea 
mortojlaquale  come  prima  lo  uide,  corrèdo  tutta  fu 
rio  fa  con  un  grido  che  s’udì  fino  in  cielo  fe  gli  gittò 
addojfo , & poi  che  fatiò  la  fiua  uoglia  di  baci  & di 
lagrime  fui  inorto  uifo , guardando  da  un  de  lati  del 
morto  giouane  uide  mi  pugnale,  ilqual  tolto  deftra 
mente  et  poflolo  tra  fe  et  il  corpo  morto >difie.Mn%i 
eh* io  adempia  1 officio  ch'io  debbo , ogratiofo  (pirito 
che  quinci  entro  dimori,  io  ti  prego  che  no  ti  fia  no~ 
fi  fi  affettar  il  mio  ilquale  fi  congiugnerà  teco  uo- 
lontieri  in  eterno  amore  accefo  di  fiamma  uguale , 
Et  fe  noi  no  ci  filanto  uniti  colà  oue  noi  dobbiamo  an 
dare  in  fempiterno.Et  ciò  detto  ancora  ch'ella  hauef 
fi  in  animo  di  uoler  piu  ragionare, appoggiato  il  ca 
po  del  pugnale  al  corpo  del  morto  giouane, et  la  pun 
ta  a punto  diritta  al  lor  di  lei  ffopra  di  quello  per 
morta  fi  lafciò.cadere,et  abbracciato  ftrettamentè  il 
morto  giouane  pafiò  di  quella  aita.  Coloro  ciò  uede 
do  reftàrono  tutti  attoniti , et  parendo  loro  di  hauer 
malfatto dubitando, & non  fapendo  di  che  fece- 
ro unafofia  nella  falla  nella  quale  mi  fero  igiouani 
abbracciati  co  fi  come  Sìauano . Tale  adunque  fu  il 
crudo  & dolorofo  fine  de  giouani  innamorati . Ma 
foicb'i  padri  fiauidero  della  fuga  de  lor figliuoli) 
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mojfero  guerra  l'un  contra  l'altro , e*r  dopo  molte 
uccilioni  di  perfine, piacque  a Dio  che  fi  fiopriffe  la 
cofa,conciofia  ch'ejfendo  non  molto  dopo  uenuta  di - 
fcordia  tra  que'ladrym  d' ejfi  andato  dal  Conte  nar 
rò  torneerà  papato  il  fatto, perche i padri  muffi 
amendue  & trouato  il  luogo  & i corpi,  diedero  lo- 
ro honorata  fepolturu , & hauendo  pre fi  tutti  quél 
ribaldi  ,gli  ferrarono  nella  lor  fianga  , nella  quale 
appicciando  fuoco,  abbruciarono  gli  huomini  de  ro 
be,& ciò  che  ui  era,  tir  a perpetua  memoria  di  que 
fia  cofa  ui  pofero  una  pietra,nella  quale  con  parole 
latine  ciò  fignijuanti.,fu  ojpréjfo  come  era  puffa- 
to  il  , cafo* ,, 

\ iijfi  * ^ f • 'iVÒi  \i3  v*;> 

Democrate  huomo  ricco , fa  una  caccia  j 
Trafileo  entra  nella  pelle  d’un’Orfa  & 

. s’afconde  in  cafa  fua  per  ammazzarlo:  fi 
fcioglie  per  rubare , & uien  ammazzato 
in  cambio  deU  Orfa,  Nou.  11 II* 

' yl  - Jt 

* f _ * s ' JTw  * 

e»  i -iVi  v O ’uA  tQ-ì* 

A y E.y  a Sifimbro  dettala 
fua  nouella , quando  il  Ite. 
guardato  una  nulla  intork 
no  ,dijfea  Irene  che  Jeguifi 
fe  Laqual  co  fi  cominciò . , * 

Ts^e  l L a Città  di  Rir* 
canati  era  un  gentilhuotno 
chiamato  Democratefiiqual  era  ricchiffimo,  & libe 
rate  fa  i beni  ch'egli  haueua3& perch'egli  erailpù 
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è ino  nella  fua  città  ; o£w/  annofaceua  fare  giuochi 

jtii  e2r  jpettacoli  de  quali  fi  dilettaua  molto. Ho  fauen- 

1 i*  ch'egli  fi  deliberò  di  far  una  caccia  grandiffima 

» d animali  feluaggi  nella  fua  città  per  honorar  certi 

4 Signori  forefiieri  che  ui  douean  uenire . per/*  7 «4/ 

oli*  cfl/à  nf/'«er/i  luoghi  haueua  con  grandiffima  jpefa 

f cogregata  una  gran  moltitudine  d animali  feluag + 

4 « mnió  rao/tt  Orfijna  dimorandoli  piu 

jin  chenonficredeuaquei  S ignori , per  Cui  principale 

upj  ueleua  fare  quefta  caccia  fondo  le  fiere  chiù 

4 fe. molti  ne  marinano , & effendo  gittate  in  luoghi 

$ puhlici .molti  poueri  le  raccoglieuano.& per  man* 

giarle  lefcortìcauano.  Ejfendo  adùque  morto  un  or 
fitgroffìffìma  & terribile  da  uedere.una  brigata  di 
■jjì,  mafnadieri.che  poco  fa  erano  uenuti  nella  città  fe- 
ti i cero  difrgno  per  me^o  di  quefiTorfa,  col  lor' ingegno 

•tei  rubare  Democrattyper  lo  modo  che  procedendo noi 

0 intenderete.  Egli  prefero  qnejl’orfa  mortai  Je  ne 

Hi  la  portarono  alloro  alloggiamento, & deliramente 

la  fcorticaronojlafciando  però  i piedi  erl  capo  inferi, 
<&  baucndo  nettata  la  pelle  da  ogni  carne  la JparJc 
j!  | ro  di  cenere , & la  pofiro  al  Sole  ad  afciugàrfi . & 

# fra  quel  me^oatteferoadarfi  buontépo  mangran - 

tfr f do  la  carne . Cóme  la  pelle  fu  afciutta.  come  già  fra 

1 bro  s erano  conuenuti , pofero  in  quella  uno  di  loro 

il  ìt  che  fi  chiamaua  Trafileo,et  diligentemente  lo  cuci - 

Ì00  rono  *ntro,& con  le  folte  fetole  ricoperferola  cuci- 
ali tura  .tal  eh  ella  nonfi  poteua  uedete,et  al  luogo  do± 

n*era  fiata  tagliata  la  gola  all*  Or  fa  .fecero  entra- 


G.'ionwijfrj 
te  it  capo  di  Trafileo , lattandogli  luogo:  dónde  egli 
poteffe  (pirare  & uedere , tal  che  lo  fecero  parere 
un’orfa  uera . Dopo  quefto  comperarono  una  gab- 
bi a dentro  uel  mijero , Et  hauendo  coìidottala 

cofafina  quello  termine , per  compimento  del  loro' 
inganno  hehbero  indicio  £ un  certo  J^icanore  Ah- 
banefe  yilquale  fi  diceua  tenere  grand' amiflà  con 
quello  Democrate,et  era  ne  i fuoi  paefi  un  gran  eoe 
datore  .Fecero  adunque  quelli  ladri  certe  lettere 
che  mofirauano  che  quel  fuo  amico  lo  faeeffe,  per  ca 
gione  della  fefla  ch'egli  era  per  fare, partecipe  della 
fua  caccia . Ejfendo  \pofcia  uieina  la  notte , quefti 
mafnadieri  portarono  Ingabbia  con  quell1 or  fa  finta, 
con  quelle  lettere  a quefto  Democrate  ; il  quale 
lodata  la  grandegga  della  beftia , & rallegratoli 
dell'opportuna  liberalità  dell amico  ; comando  che 
a quei  ehe  l'haueuano  condotta  foffero  annouerati 
dieci  ducati, & che  la  gabbia  con  l Or  fa  fojfe  porta 
ta  fuori  ou  erano  le  altre . Vno  di  quei  ladroni  dif- 
fe.  Guarda  Signore , che  ejfendo  ella,  et  per  le  gran 
uampe  del  Sole , & per  la  lunghezza  del  camino y 
affai  fi rocca , che  tu  non  la  metta  tra  la  moltitudi- 
ne dell*  altre  ,le  quali  anco  ,■  fecondo  ch’io  ho  intefi^ 
non  fino  molto  fané  ; perche  ella  è da  mettere  qui 
in  cafa  in  qualche  luogo  aperto,  douefpiri  alquan- 
to £ aere  : effendo  fimil  forte  di  beftie  ufe  a dimora- 
re tra  folti  bo fichi,  &fre fiche  fpelonche . Confiderai 
ìo  Democrate  che  molte  ue  n erano  morte , confini 
t)  alle  parole  di  coflui , però  diffe , che  la  douefferé 
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rtponere  doue  a loro  pareua  che  la  fleffe  me  gita . 
lAllbora  effi  la  ripofero  in  un  certo  cantone  della  co, 
fa,  ydi  donde  Trafileo  poteua  uedere  in  qual  luogo 
fi  riponeuano  i uafi  di  argento  che  fi  leuauano  dal- 
la menfa  del  padrone , cioè  molti  ue  nbaueua  & di 
gran  pregio,  pofcia  differo  ; T$pi  fiamo  apparec - 
chiati,quando faccia  bifogno  di  fiarle  apprejjo, per- 
che f apendo  la  natura  fua.' potremo  ,-bor  eh' ella  è 
ftracca , & affaticata , porgerle  il  cibo , quando  ne 
parrà  il  tempo  opportuno.Rifrofi  Democrate^on 
ci  è mefiiero  della  fatica  uofira , perche  la  mia  fa- 
miglia per  la  confuetudine  di  gouemar  fimilbe- 
fiie  ,fa  hormai  ciò  che  le  fa  bifogno , & detto  que- 
fto  i ladroni  fi  partirono  3 & ufeendo  fuori  della  eie 
tà  un  poco  3 lor  uenne  ueduta  in  un  luogo  ripofiog 
cofi  un  poco  fuor  di  firada , apprejjo  a unachiefiuo- 
la , una  fepoltura , & effi  kuatoleil  coperchio , che 
per  la  lunghezza  del  tempo  era  tutto  guafio  >& 
tr ouato  che  l'ofià  de  morti  erano  diuenute  tutte  ite 
poluere,  fecero  penfiero  che  quel  fojje  affai  op  * 

. portano  luogo  per  ìiafcondere  ciò  che  fuor  della  ca- 
fra di  Democrate  baueffero  portato  . Hauendo 
adunque  offeruato  il  piu  tenebrofo  tempo  della 
notte , quello  cioè  , nel  quale  il  fanno  col  primo 
impeto  fi  infigtiorifce  de  mortali  9 s appre finta- 
rono armati  co  i loro  fir amenti  alianti  alla  cafra 
di  Democrate. T<Je  minor  diligenza  fra  quel  meggo 
haueua  ufata  Trafileo  ; perche  era  ufeito  della 
gabbia  quando  compre  fi  che  tutti  dormiuano , & * 
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con  un  coltello  haueua  fi cannato  il  portinaio,  po feti 
battendo  aperta  la  porta  haueua  introdotta  jfuoi 
compagni.  Entrati  quelli  mafnadieri  in  cafa  di  De - 
mocrateT rafdeo  infegnò  loro  una  guarda  roba,nel 
la  quale  haueua  ueduto  riponere  l'argento , & e/fii 
bauendo  con  fuoi ferramenti  aperto  lufcio , //  cari* 
carono  di  ciò  che  poteron  portare , & andandofene 
a quella  fepoltura  detta  di  fi opra , lafiiarono  uno  di 
loro , mentre  ritornauano  a portar fene  il  reflo , che 
uicitio  alla  porta  pónefife  mente  je  in  cafa  mouimen 
to  alcuno  mfcèua,imaginandofi  fra  lorojche  l'ajpet 
to  di  quell' orfafojfe filato fi officiente  a tenere  in  tre 
morty  fe  alcuno  della  famiglia  fi  fofife  defilo  perauen 
tur  a. Ma  ejfiendofi  al  ftrepitò  udito , leuato  un  fan- 
te dica  fa , andò  alla  porta  per  uederefe  itera  il  por 
tinaie , & lo  uide  giacer  morto,  & uide  quella  ve- 
ftia  andar  per  cafa , per  la  qual  co  fa  tacitamente  fi 
partì , & andoffene  a raccontar  agli  altri  ciò  ch'e- 
gli haueua  ueduto , ne  ui  andò  guari , che  la  cape 
fu  piena  d'huomini  con  torebieaccefe,  tal  che  le  te- 
nebre jparirono  uia;  ne  fu  alcuno  fra  tanta  gente 
che  uenifife [enorme  ; ma  alcuni  con  filangbe , al- 
tri con  lande  & (piedi , & malti  con  ffiade  ignude , 
dr  piu  fecero  uenire  grofjifjimi  cani  da  caccia , & 
furono  fra  tutti  intorno  a quefil'orfa , &con  gran 
Strado  Cucci  fero , & egli  mai  non  mandò  fuori  no- 
ce niuna  ; ma  egli  haueua  però  poflo  tanto  fpauen- 
to  nella  mente  di  tutti  quei  che  la  utdero  ; che  cofi 
morta  ninno  ardiua  toccarla , pur  alla  fine  un  cer- 
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io  beccaio  uolcndoU  Scorticare  (fogliò  il  mi  fero  & 
infelice  mafriadiero. 

* t ‘ T **•.*’•  '• 

Menico  da  una  uecchia  pregato  di  affer- 
mare fé  édere  marito  di  una  fua  figliuo- 
la, per  rifeuòtere  alcuni  lafsi  : rroua  mo- 
do di  giacerli  malgrado  della  uecchia 
, per  una  notte  cori  la  giouane,  ancora 
che  fuo  marito  non  foflè.-  Nou.  V# 

I taceva  Irene  eredi- 
ta della  nouellayquando  il  Re 
fcfigno  che  Goftangadouef 
(e  fegUire  ; perche  ella  dopo' 
non  molto  indugio  dijfe\ 

S i come  Uoi  fapete  , di 
molti  buomini  al  modo  fi  tro 
uanoyche  umano  co  fi  priui  di  cortefta.angi  di  buma 
nitàyche  shauèffer  l'imperio  del  mòdo  tutto  che  fof 
fe  loro^non  fariano  d'un  fol  pane  amore  itoli,  ne  cor* 
*efi  a un  pouero  affamato , & pofeia  quando  fono 
giunti  alfine  de  i lor  mal  fpefi  giorni, fi  danno  acre 
dere,per  làfciare  che  fi  mariti  uria  donzella  fi  che  fi 
diano  a poueri  quattro  pani;  bàtter  fodi sfatto  in 
morte , a tutto  ciò  cl?e  dì  male  hanno  operato  in  ui- 
ta  ycredendofi  per  ciò  hauere  comprato  il  Taradi- 
fo.  Qjtefìo  attenne  a uno  in  Genetta;  il  qual  era' 
fempre  uiuuto  fetida  corte fta,  & fenga  hauer  già - 
mai  in  nitafua  fatto  co  fa , che  degna  fi  poteffe  dire 


ancora  che  la  commodità  di  fame  motte , & dim ? 
ftrarft  liberale , & amoreuole  bauejje  ; md  hauén- 
do  fempre  con  ogni  forte  di  u fura  et  di  auaritia  ac- 
cumulato teforofi  diede  a credere  di  poter  nel  mori 
re , con  lafciare  uenticinque  ducati  a una  figliuola 
di  una  plagia  cafialda  uedoua , per  maritare , an- 
darne dritto  dritto  in  Taradifo . Penne  adunque  a 
morte  co  fluida  un  fuo  fratello  tanto  gentile , & 
cortefe /quanto ejfo uillano  & auaro lafciò  tuttala 
fua  facoltà. K(e  andò  molto , chela cafialda  truouò 
per  la  figliuola , che  una  giouanettafrefcajbella^t 
bianca  era , un  Contadinotto  fimilmente  di  buona 
foggia,ma  egli  uoleua  da  lei  la  dote  ,fenga  hauere 
a fare  con  altra  perfona.Tercbe  la  cafialda  fu  sfor- 
mata a uenirfene  a Pine  già , con  la  figliuola  infie- 
meperuedere  di  rifcuoterei  uenticinque  ducati 
che  il  buon  huomo  haueua  lafciato  che  le  fo fiero  da- 
tiyOgni  uolta  che  la  giouane  fi  fojje  maritata . Tar- 
titafi  adunque  cofleiyda  una  uilla  di  Triuigiana  do 
ùe  habitaua , & a Pinegia  con  la  figliuola , uenu- 
tafene,& per  camino  auifandofi  che  i danari  non  le 
fariano fiati  sbor/ati  ,fe  con  chiariffima  pruoua  no 
hauefie  mofirato  che  la  giouane  fofie  maritata:  pen 
so  di  tornarfene  indietro,&  pregare  il  giouane jbc 
efiere  fuo  genero  doueuafche  almeno  uenifie  di' 
compagnia^  far  fede  3 che  egli  la  figliuola  per  mo- 
glie prefa  haueua  ; & fra  cotal  penfiero , le  uenne 
veduto  un  giouane  Contadino , che  per  uenire  a 
Pine  già  fimilmente  dietro  le  carni  nana  . Ter  che 
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SETTIMA.  17  ti 

Ufiiatofelo  appreffare  ,gli  domandò  in  qual  parte 
andaffe,&gli rijpofe , che  a Vinegia  piacendo  a 
-Dio , a cui  la  uecchia  diffe . Deh  figliuolo  di grat ut 
; poi  chea  Vinegia  te  ne  uai , piacciati  di  affrettarti 
manco  fé  co  fa  a fare  dt  importanza  non  hai;  & ue- 
nirne  con  effe  noi  di  compagnia  , a cui  egli  rijpofe* 
che  udontieri , hauendo  poflo  l'occhiolino  addoffo 
alla  gioitane , che  helliffma  gli  parue,  & co  fi  carni 
nandojia  uecchia  gli  raccontò  ciò  che  ella  a Vine- 
gia  ueniua  a fare , & come  maritare  quefla  fua  fi- 
gliuola uoleua,  & appreffo  pregò  lui  che  andarne 
con  effo  lei  di  compagnia  dal  gentiluomo  uoleffe * 
& affermare  fe  effere  quello  che  lagìouane  fpofa - 
tahaùeua ; dicendogli  che  fempre pofcia  dt  cotale 
feruigio  gli  farebbe  obligata  , & appreffo  promet- 
tendogli dt  fempre  pregar  mefier  Domenedio  per 
Panima  fua . Menico, che  cofi  fi  chiamano  coli  uijl 
tutto  promi  fe  di  fare . Giunfero  adunque,  fra  loro 
diuerfe  altre  cofe  ragionandola  Merghera ; con  tan 
to  piacere  di  Menico , che  già  della  gioitane  fiifen - 
tiua  morirebbe  di  piu  no fì  potrià  penfare. Quindi 
imbarcatoli  con  la  compagnia  di  molti  altri  a Vino 
già  àrriuarono  i e*r  difmontati  in  terra  in  Canore « 
gio,la  uecchia  con  la  figliuola^  Menico,  a troua- 
re  ilgétilhumo  rì andarono, ilquale,percìoche  quaft  , 
notte  era;i  cafa  ritrouarono . M cui  la  uecchia  a che 
faritenuta foffe  narrò;ap prefio,  Menico  moflrado- 
liyqllo  efier  fuo  genero  diffe  . Laqual  co fa  fu  da  lui * 
fi  come  promefio  le  haueua*cò  lieta  cera  affermata 


Gian  t a -, 

La  onde  ilgentilbuomo , che  gentiliffimo  era, tocca* 
to  la  mano  a tutti,&  con  tutti  raUegratofifice  lo- 
ro apparecchiare  da  cena  benijjìmo , & dijfe , che  in 
cafa  fua  quella  notte  fi  rimaneffero , che  la  mattina 
uegnctefenga  fallo  & di  buona  uogliaj  danari  gli 
sborferebbe . Menico  che. per  amore  della  fanciulla 
ardeua  sicché  pareua  chefuffe  nel  fuoco,pènsòdi  uo 
lere  fe  pofìbil  foffe , prender  qualche  refrigerio  alle 
fue  fiamme.  Ver  che  tirato  fi  bellamente  ; però  che 
accorto  come  la  malauentura  era,con  il  gentil  huo- 
mo  in  uno  cantone  cpflidiffe.Meffere, egli  è uero,cbe 
fi  come  la  uecchia  uba  detto , & io  affermato  ubo 
alla  S.V.  io  ho  prefa  per  moglie  la.  Tohffena(checo 
fichiamata  era  la  giouane)  ma  fallo  Iddio,  ch'io  ne 
fon  dolente  a morte , & quello  già  non  mauiene , 
perche  io  non  conofca  la  giouane  ejfere  da  bene  , <& 
una  buona  faticante  : ma  fi  bene  perche  quefia  mici 
madonna,  d'hoggi  hi  domane,  mi  mena  di  paràle/te 
mi  lafiia  con  Totiffena  dormire  .Ver  laqual  co  fa  io 
priego  la  V.S.  che  faccia  sì, chi io  almeno  quefia  not 
terbio  fino  in  cafa  uoflra , io  dorma  a canto  a lei, 
ch'io  so,  che  come  una  uolta  io  hauerò  ciò  fatto , piu 
mai  pofcia  non  hauerò  da  contendere  di  quello  ; ma 
Morrei  bene foggiunfe  egli, che la  F.S.faceffein  mo 
do  che  non  parejfe  ch'io  di  ciò  hatieffe  con  ejfo  lei  co- 
fa  ueruna  di  queflo  ragionato.il  gétilhuomo  di  que 
fio  hauendo  alquanto  rtfò ; il  tutto  promi  fe  dì fare, e 
cofi  pofcia  che  cenato  bebbero , fecero  in  una  came- 
ra terrena , un  buon  letto  per  Menico,  e per  la  To- 
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V lijjena  apparecchiare 9&  a una  delle  fantesche  di  ca 

^ Ja  >*  mpoje  che  la  tiecckia  a dormire  con' e J[o  lei  ne 
li  menàjfe  ; f aquale  ciò  riciifando,diffe,  che  con  fua fi- 

« gliuola  dormire  uoteua.  Ia  cui  il  gentilhùomo  rijpo 
^ finche  nónuolea  confèntite,  perdoche  il  douere  non 
idi  tra.Delche  ella  non  contehtandofi,uenne  a tale  che 
cgli:le  difje , che  $ ella  non  lafciaua  che  Menico  con 
'vè  la  VoUjfena  fi  coricajfe , che  pé faria  che  egli  fuo  ma 

riè  rito  non  fojfe , & cb* óltre  che  i danari  piu  mai  non 

III*  ìrnuria  hauuto9che  anco  il  ma l anno  le  ne  darla , che 

nyk  coft  fi  fòfie  arrijchiata  di  uenire  a gabbare  un  par 

$1)  fuo.La  onde  la  pouera  uccchia  uolle,o  nonuó\le3con 

[k  *1  maggior  dolore  del  mondo,temendo  il  far  peggio 

jfyt  pale  fondo  lo  inganno , lafciò  che  Menico  conia  fi-  . 

0.  gliuola  quella  notte  dormijfe , ma  prima  bellamen- 
te te  glàdi  fi  e 9che  f hotior fuo  gli  raccomadaua . jt  cui 

fa*  Menico  rifi>ofe3  che  per  gli  occhi  fatto  torto  ninno 

rcó  ìt0ìi  te  batteria . Mndojfi  adun  que  con  la  Volijfena 
(tji1  M enico  a letto:  laquale  troppo  pregare  non  fi  fece, 
fai  perciocbe  ejfo  M enico  era  un  bello , & gagliardo 
dà  giouanetto;ma  bene  con  la  madre  s'ifcusò  3 dicendo 
chi  mai  nonhaueria  a quello  confentitofe  noti  fof- 
fai  fi  Per  non  dare  fojpit ione  al  gentilhùomo , che  far 
r{jiii  tero  cotanto  male  poteuà 9& giurato  haueua  di  fa-  ' 
fili}  re  • Quellochefi  facèjfero  là  notte  in fietne , fo  che 
flit  ciascuno  di  noi  in  un  fot  modo  penfa  ; ma  mi  fu  bene 
{jffi  accertato9  chela  uacca  per  uitella , fi  come  di  molte 
altre  fono;fu  anchefia  uendut  a.  tenutane  la  tnat- 
0 tino,  il  gentilhùomo  fatto  loro  fare  tuia  buon  a me-  • 
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fenda, & sborfatoli  i uenticinque  ducati,  co  l nome 
di  Dio,  loro  andare  perii  fatti  loro  lafciò . La  onde 
Toliffena  quafi  lagrimando, pregò  Menico,  che  tal 
uolta  allafua  uilla.fi  lafciajfe  uedere  ; la  qual  cofa  a 
me  dona  un  poco  di  fofpettionè , & egli  le  promife 
ciò  fare  di  buona  uoglia,&  co  fi  credo  che  face ffe, et 
che  di  molte  altre  uolte  fi  godeffero  in fieme, per  fio- 
che la  uilla  doue  Menico  habitaua , non  era  molto 
lontana  da  quella , doue  ella  fi  maritò  da  poi . Con  > 
tale  aflutia  Menico  fi  godè  la  Tolifiena  ;&feppe 
da  galante  huomo  eccellentiffimamente  preualerfi 
della  occafionecbeglifi  ap  prefentò  innanzi, 

Vn  marito  cimieri  geiofo  della  moglie , ella 
fi  dà  piacer  con  ramante.  Vuoili  gelofi} 
j eorgU  fui  fatto.  E ferrato  in  vn  granaio? 
per  vn  fuoco  gettandoli^  terra  fi  irniQ- 
Sre*  ' Nou.  VJ. 


0 M a il  Re  uide  che  la  Go * 
Hanga  fi  taceua,  riuolgédofi 
a Lucio  gli  comm  ffe  ch’egli 
dicefie  lafua , il  qual  co  fi  co- 
minciò. Io  ho  jpefie  uolte  ue- 
duto  che  la  gelofia  ha  condot 
to  altrui, a peffimo  termine f 
perciocl)  efiendo  ella  un  fpirito  maligno  ? & fi  può 
dire  ufcito  dell’inferno , non  può  produrre  effetti  fe 
pon  infernali. Vi  racconterò  adunque  come  ynge- 
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SETTIMA.  1S0 
lofi  a torto  detta  moglie  capttaffe  male  per  la  fua 
P^a  • 

F v in  una  città  di  Vrouenga  un  gentiluomo 
de  i beni  della  fortuna  abondeuolméte  ricco#  quaft 
il  primo  della  città, & ancora  che  baueffe  alcune  ca 
Hettajiondimeno  contra  il  comun  coHume  del  pae- 
fe/hmoraua  affai  piu  uolentieri  nella  città  che  fuo 
ri.  Vigliò  coHui  per  moglie  una  gentildonna  della 
contrada ,giouane  molto  betta  & auueneuole ,a  cui 
piaceua  troppo  lo  jlarin  compagnia # fcberyar  con 
tuttùperche  offendo  fcaltrita , e parlando  bene , 
offendo  molto  ricca  di  propofiti , le  pareua  trionfa* 
te , ogni  uolta  che  ella  ueniua  a parlamento  con  chi 
fi  fotte#  lo  prouerbiaua  e motteggiaua . Era  poi  fa 
ceti!]ìma#tfe  taf  bora  fé  le  daua  da  alcuno  la  baia , 
ella  punto  non  lo  rifiutaua,ma  $for%auafi  con  qual 
che  bel  motto  rintuzzar  l’ acutezza  della  propofla ; 
efe  non  le  ueniua  fatto  fi  la  legauajcome  ft  dice , al 
dito , & affèttaua  il  tempo  di  uendicarfene  piace - 
uolmente.ln  fomma  ella  uolentieri  daua  il  giambo, 
è lo  uoleua;&  il  marito, a cui  punto  non  piaceuano 
imodi  della  moglie , parendo  a lui  che  eia fc uno  che 
parlauafeco  nefoffe  innamorato , e chi  lamiraua 
uoleffe  rubarla  ; diuenne  ft  fieramente  di  lei  gelojò , 
che  giorno  e notte  mai  non  ripofaua , e di  contino - 
no  l'era  a lato , ne  fen %a  lui  petmetteua  che  ellafa- 
ceffe  un  paffo  ,oa  chiefa  o ione  andar  fi  uoleffe. La, 
donna, conoscendo  la  gelo fta  del  marito#  giudican- 
do che  non  nafceuafe  non  da  unadàpocaggineche 

i »..» 
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in  lui  éra,ptrche  ne  i feruigi  delle  donne  nulla  uale 
ua,&  una  uolta  ogni  due  mefl  a pena  le  rendeua  il 
debito  matrimoniale ; deliberò  di  pagarlo  di  quella 
moneta  che  egli  meritj.ua . E perche  è il  co  fiume  di 
quel  paefe,che  tra  gli  buomini  e le  dóne  su  fa  gran- 
di (fi  ma  dome flichegga, era  il  gelojv  da  eia  finn  bufi 
mato,efu  anco  da  molti  agramente  riprefo.In  càfa 
poi  ognidì  con grandiffimo  romore  erano  alle  ma- 
ni^ altro  che  gridar  non  fi  fentiua,perche  il  mari 
to  non  haurebbe  uoluto  che  ella  fojfe  andata  fuori , 
(fretta  a mal  grado  diluì  andana  oue  piu  le  piace - 
. ua,e  ragionaua  e fchergaua  con  tutti;feguitandola 
perciò  fempre  il  marito . T iuta  la  famiglia,  tetteua 
con  la  donna  ,percioche  il  uiUer  del  padrone  dijpia- 
ceua  a tutti  % che  non  fidamente  con  la  moglie , ma 
con  il  re  fio  della  cafa  era  fuor  di  modo  faftidiofo. 
Hora  là  donna, deliberatali  di  non  fiore  in  fi  noiofa 
vita  fenga  qualche  trafilalo , tnife  gli  occhi  addofiò 
.ad  un  gioitane  nobile  della  contrada, molto  coftuma 
toe  uirtuofoj  ilquale  oltra  le  buone  lettere,  ft  dilet- 
tano mirabilmente  detta  m ufica , cantaua  bene  la 
fua  parte, e fonaua  dì  ogni  finimento.  Qjteflì  mira 
bilrnente  alla  moglie  del  ge lofio  piacque , la  quale  in 
■ brieue^on  cenni, atti,  e con  parole  gli  fece  conofce- 
re,che  uolentieri  fecofi  farebbe  dorneflicata.il  gio- 
itane,che  auueduto  era,fr  a cui  In  donna  molto  pia 
Cena, punto  non  la  rifiutò ,ma cominciò  piu  detti  ufo 
to  con  lei  a conuerfare,e  parlar  di  fegreto , di  modo 
che  feopertofi  infierite  i lor  amori póltro  non  attende 

, nano. 
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nano , che  hauer  alcuna  commodità  di  poter  ingan 
nar  meffer  lo  gelofo, il  quale  di  rabbia  e di  Hig^a  fi 
confumaua , ueggendo  quella  non  [olita  domefli- 
chegga  de  i due  innamoratagli  piu  uolte  negar- 
ti la  moglie ,ma  cofa  che  dicejfe  o face  fi  e niente  mon 
taua.Haueua  ilgelofo  un  feruidore  in  cafa , del  qua 
le  piu  che  di  ninno  altro  fi  confidaua,et  a lui  lafcia- 
ua  tener  la  notte  lechiaui  della  porta  della  cafa. 
Tarue  alla  donna,  fe  trouaua  modo  di  corromper  co 
flui,che  di  leggiero  le  uerr ebbe  fatto  di  ritrouarfi 
col  fuo  amante  ; perche  cautamente  data  la  com- 
miffione  all'amante  che  tal  ufficio  facefie , quando 
il  feruidore  andana  per  la  città  a comperar  le  cofe 
per  il  uiuer  di  cafa , ne  feguì  il  de  fiderato  effetto  , 
perche  con  fan  Giouàni  bocca  doro  in  mav7o  faman 
tel'indufiea  far  il  tutto-,  e co  fi  la  notte  l'amante 
era  in  cafa  intromejfo  ; e la  donna  quando  [enti u a 
il  marito  dormire , chetamente  da  lato  a lui  leua- 
tafi , andaua  in  un'altra  camera  a ritrouar  il  fuo 
amante , & con  lui  fi  traflullaua . Durò  quella  pra 
tica  qualche  mefe  con  gran  piacer  di  amendue  ; & 
effendofi  tanto  infieme  domeflicati , la  domefliibe ^ 
%a  crebbe  di  modo , che  piu  e piu  uoke  alla  prefen - 
gadel  gelofo  faceuano  de  gli  atti  che  haurebbono 
dato  Jòjpetto  a ciafcuno , non  che  di  gelofo  ch'era  il 
foretto  ifiejfo  ; onde  egli  fatti  certi  pen  fieri  tra  fe 
con  poco  difcorfo,e  con  men  giudicio , il  tutto  con  il 
feruidore  conferì , che  fiimaua  efjerfidatifjimo  ; 
egli  all'amante  il  cafo  hauendo  communicato , e da 
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lui  alla  donna  detto , attendeuano  che  il  gelo  fa  il 
fuo [ciocco  oen fiero  mandafife  ad  effetto.  Haueuail 
gelofo  deliberato  di  najconderfii  [opra  il  granaio » 
fingendo  di  uoler  andar  a un  fito^uogo  ,fuor  della 
terra , e la  notte  poi  [tendere  > e ueder  all' improui~ 
fo  do  che  la  moglie  face  uà  ; perche  tra  [e  sbatteva 
fatto  quefto  pcnfiero , che  non  l'abbandonando  mai 
di  giorno  ne  di  notte , ella  non  potejje  far  cofa  al - 
cuna , ma  che  folamentc'potcfije  dar  ordine  Je  il  ma 
rito  non  ci  [offesi  far  qualche  cofa » Hora  leuato~ 
fi  una  ma  ttina  per  tempo  , difij'e  alla  moglie . Egli 
mi  conuiene  cavalcar  fuori  per  tre  o quattro  gior- 
ni per  alcuni  miei  affari  j però  tu  attenderai  bene 
alle  cofe  di  cafa;  & avverti fci  a non  andar  in  vi- 
cinanza, ma  fiarai  nella  tua  camera  *&  fe  uien 
nejfuno  a vederti , fa  dir  loro  che  tu  ti  [enti  ma- 
le . Diffe  la  donna  che  co  fi  farebbe  , e non  fi  mof* 
fe  di  letto . il  buon  gelofo , mandati  fuor  tre  de  i 
feruidori , c*r  impoHo  lóro  ciò  che  uoleua  che  facef 
fero , andò  a chiuder  fi  nel  granaio , & ordino  al 
feruidore  di  cui  fifidaua , che  non  ferraffe  l'ufcio, 
ma  lo  lafìiaffe  fenga  fermarlo . La  donna  leuata- 
ft , cominciò  andar  per  cafa  dicendo , che , poi  che  il 
marito  non  ci  era , uoleua  il  douere  che  ella  hauef- 
fe  buona  cura  della  cafa  . Andando  adunque  in 
quefio  luogo  & in  quell' altro , come  fe  ben  diligen 
te  madre  di  famiglia  diuenuta  fi òffe , peruenne  al- 
iufcio  del  granaio , e datoui  della  mano  dentro  te 
trottatolo  aperto , difife  ad  ulta  HOce%accioche  il  tna- 
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rito  la  fentiffe,  al  ferri  idor  che  teneri a le  chiatti  .Ter 
mia  fe  come  Monfignor  uenga,  io  gli  faro  intender 
il  buon  gouer no  che  tu  bai  delle  cofe  noflre  : da  quà 
quefle  chiarii,  huomo  da  poco  che  tu  fei.E  dato  del- 
lemani  alle  chiarii  che  egli  a cintola  haueua , quel- 
le gli  Iettò , dicendo  che  le  uoleua  tener  fin  che  il  ma 
ritotornajfe;  e fattogli  un  grandijjìmo  romorein 
capo, ferrò  l'ufìio, e fe  ne  uenne  giu.MeJferlo  gelo- 
fo f fentendo  quefti  romori , giudicò  la  moglie  ejfer 
da  bene  e diligente, e molto  fi  rallegrò ;et  dall'altra 
banda, non  fapeua  come  far  fi  a defmare , e meno 
come  ufcit  fuori  del  granaio , perche  nonhauendo 
ilfuo  feruìdor  le  chiaui , non  gli  poteua , come  gli 
haueua  ordinato , recar  il  mangiare  ,ne  aprirgli 
L'amante  della  donna  quel  giorno  uenne  a definar 
con  lei , e ui  flette  tutto  il  giorno  e la  notte, dando- 
li il  miglior  tempo  del  mondo , e ridendo  inferno 
col  feruidore  del  gelofo , che  non  haueua  che  man- 
giare, fe  non  mangiaua  il  gran  crudo . Sapendo 
poi  la  donna , e co  fi  il  feruidore , come  il  gelofo  era 
fópramodo  paurofò  del  fuoco,  e che  co  fa  al  mondo 
tanto  non  temeua;uolle  che  il  giorno  fèguentea 
buon' bora  tutti  i letti  della  cafa  fi  rinouajfero  di  pa 
glia  nuoua,  allegando  che  lauecchiaera  piena  di 
cimici , il  che  fubito  fi  fece.  Et  bauendo  fatto git- 
tare  i pagliaricci  uecchi  a baffo  nel  cortile  della  ca- 
fa , uolendo  che  i cimici  sabbrufciajfero  ,fece  por- 
ui  il  fuoco  dentro . Era  a buona  Ijora , & [ hauen - 
io  il  gelofo  mal  la  notte  dormito , per  non  batter 
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in  tutto  il  giorno  mang  iato  alcuna  co fx,fe  forfè  cac . , 

ciato  dalla  fame  non  baueffe  mangiato  del  grano,  l ; 
&€j ffendoft  giunto  /opra  una  quantità  di  grano 
che  era  in  un  cantone , cominciò  alquanto  a ripofa- 
re  ; ma  ardendo  la  paglia , e lo  jplendor  del  fuoco  en 
trando  per  le  fineflrc  del  granaio , fu  cagione  cioè  il  i 

gelofo  fi  dejìajfe . Egli , come  uide  ciò  corf ? alla  fi- 
neftra  , e ueggendo  tutto  il  cortile  arderete  fapen 
do  difeorrer  che  cofa  fojfe , credette  che  tutta  la  ca - 
fa s abbruciale.  E fapendo  cbeCufcioerachiaua - 
to , e che  non  patena  ufeire > dubitando  di  non  ab- 
bruciar coli  su , ne  accorrendoli  ciò  che  poteffe  fa- 
re , affacciato  fi  a una  delle  finefìre  cl)efu  la firada  , 

haueua  lauifla , uolfe  piu  toflo  porre  a Mio  di  j 

romper  fi  le  gambe  o fiaccarfi  il  collo , che  flar  a di-  i 

fcretion  del  fuoco , onde  folto  giu  nella  firada  ; & 
ejfendo  il  folto  grande  ,fi  ruppe  una  gamba  &un  ; 

braccio , e tutto  di  dentro  in  modo  fifcojfe,che.qua- 
fi  alllrna  morì . Tajfauanoi  alcuni  per  la  contro - , 

da , i quali  ueduto  quefio  .picchiarono  alla  porta  , 
la  qNale  ejfendo  dal  feruidore  aperta , dentro  lo  por  , 

tarano . La  moglie  moftrandoft  la  piu  dolente  don  , 
na  del  mondo , piangendo  e gridando , mandò  da  j 

un  feruidore  a chiamar  i medici , i quali  giudicaro - j 

no , che  ejfendo  tutto  di  dentro  sfondato , poco  pò-  e 
teua  campare  , e che  s attende ff e all  anima,  poi  che  f 

il  corpo  era  perduto . Umifero  gelofo  fece  teflar  , 
mento , e non  hauendo  figliuoli  Jafciò  la  moglie  uni  j 

uerjal  herede  del  tutto , e confeffato  fene  morì:  & j 

x , ,i 
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la  donna, pafjato  Canno , nel  fuo  amante  fi  rimari- 
tò,col  quale  buon  tempo , fin  che  uiffero  ,fi  diede. 
Cotale  adunque  fine  hebbechi  sera  fuor  di  modo 
ingelofito . 

fab 'tohuv^  «:«».,  \>\i \tr.  ,»•  •>  . 

Òfàcòltiino  Bellini  fenza  cagione  diuenu- 
5 lo'gelofo  della  moglie , fé  da  fpeffo  delie 
- Buffe  'i  perch'ella  trouato  un’amante  li 
traftulla contili  i -■  Nou.,  VII. 

L re,  come  Lucio  hebbe  fi- 
nito la  fua  Jiguella  impofe 
\ a filandro  che fegmtaffe , il 
qual  cofi  cominciò  a dire . Il 
gelofo  ricordato  di  fopr a da 
Lucio  , mi  ha  ridotto  amen- 
\ te  un  altro  gelofo , ma  con - 
■ tadinOyil  qual  fu  mandato  a Cometo  in  quesla 

maniera*  n * > 

F v già  in  un  Caftello  della  Marca, un  Giacomi 
no  Bellini  montanaro , affai  ben  agiato  di  cafa,e  de 
mobili  f quale, tra  gli  altri  fuoi  traffichile  faceua. 
Intuendo  un  affai  gran  bo  fco,tagliaua  jpeffo  delle  le 
gna, e quelle  portaua  alla  città  a uendere.  Haueua 
egli  per  moglie  unafrefca  gioitane  , & affai  appa- 
ri fcente  , della  quale  il  buon  huomo , fenica  alcuna 
cagione,  fi  fieramente  ingelosì , che  alla  donna  il 
)! fa  ferire  ifafiidio fi  modi  del  marito  era  grandi ffima 
pena , perche  per  cafa  faceua  fempre  il  bigarro 

W ì 
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t adirato , e non  andaua  al  bofco  fetida  la  Mea  (cht 
co  fi  baue  ua  nome  la  moglie)  Ma  quello  era  un  pia 
cere jpercbe  ella  u andaua  uolcntìeri,  e s'affaticaua 
in  far  de  ifafci  delle  legna  e legarle  :ll  peggio  poi 
era ,/che  quando  Giacomino  andaua  alla  città  o al - 
trouetcbiudeuala  Mea  in  taf  a , c quando  andana  a 
cafa  la garrina,c  ffeffo  ancora , (e  ella  era  ardita  di 
rifondergli  una  minima  fiaroluccia , le  dauà  delie 
buffe  a buona  derrata  T S ottenne  la  povera  gioita- 
ne molti  dì  quefla  peno  fa  vita  patìcnt  mente  Ope- 
rando pur  che  il  marito  Jeucfje  cangiar  modi  eco - 
fiumi  : ma  la  cofa  andaua  di  mal  in  peggio , et  il  ma 
lejomedirft  fuoleys'htcancheriua , onde  dlla  fine  la 
Mea  fi  mife  la  patienga  fiotto  a piedi  ye  tra  fe  delibo 
rò  di  dargli  di  quello  che  andaua  cercando . Era  nel 
caftello  ungiouane  contadino  ydi  uentifei  in  uenti- 
fette  anni  >d' affai  buon  affetto , & auueduto  mol- 
to ,cbe  fi  cbiamaua  Lippo . tìaueua  cofiiti  un  peggp 
di  bofco  congiunto  a quello  di  Giacomino bauert 
do  ueduto  la  peffima  uita  che  la  Mea  faceuai  le  ba- 
ueua  una  gran  compafJìoneye  fu  tticino  molte  uoltt 
afgridarne  Giacomino , pur  fi  riflette , & ogni  uol 
ta , che  uedeua  la  Mea  , fe  le  apprefentaua  in  attot 
mofirandole  che  dei  mali  trattamenti  che  il  mari- 
to lefaceuajnolto  a lui  ne  rincrefieffe , & la  Mea 
ch'era  dabene , non  ui  metteua  mente , ma  non  po- 
tendo piu  fopportare  d'effer  co  fi  mal  trattata , egli 
occhi  aprendo  a i pietofi  modi  di  Lippo  ,fentl  de- 
ftarfi il concupifcibil  appetito, di  provare  chi  era 
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fi»  udente , od  egli , od  il  marito  : onde , quando  lo 
uedeua  gli  faceua  un  buono  & allegro  uolto,&  gli 
tnoflraua  che  dell'amore  di  lui  era  non  melano- 
mente  accefa.Di  che  Lippo,chenon  era  punto  Lip* 
pOjfe  le  [copri  u a marauigliofamente  lieto  in  uiflaje 
cofi  cominciò  co  piu  diligenza  a feguitarla , per  ue 
derfe  potata  parlarle  ,&  bauer  mego  di  trouarfi 
di  fecreto  con  lei,il  che  di  modo  faceuajhe  Giacomi 
no  non  fe'ne  poteva  accorgere , ma  tanta  era  la  ge~ 
lofia  dello  [ciocco  marito , che  mai  non  l'abandona- 
ua,che  Lippo  era  di  quefla  mprefa  mego  difperata, 
Tuttauiacon  infinita  [ollecitudine  giorno  e notte 
a queflo  attendendo,  gli  uenne  pure  due  o tre  uolte 
in  d?jlro  di  poterle  [auellare,  e [coprirle  f amor  che 
le  por taua,  & trouò  chela  Mea  di  (polii ffima  era  a 
compiacergli, ogni  uolta  che  il  modo  flato  ci  [offe,  e 
che  quello  non  meno  di  lui  defideraua . sAuuenne 
un  dì  che  Lippo  uide  la  Mea  col  marito  andar  al 
bofeo  con  una  lor  giumenta  per  caricarla  di  legna, 
& gli  andò  dietro , piu  per  ueder  la  Mea , che  per 
fperanga  che  baueffe  di  uenir  ad  effetto  ueruno 
amorofo . Come  Giacomino  fu  al  bofeo , egli  legò  la 
, giumenta  ad  un  arbofcello,e  con  la  moglie  fi  mife  a 
tagliar  in  qua  & in  là  delle  legna, fecondo  che  piu 
gli  pareua  a proposto,  & affai  dalla  befiia  [ua  sai 
lontanò. Lippo  che  flaua  alla  poHa  appiatatoin  un 
luogo  uedeua  il  tutto, leuatofi  di  là  chetamente, 
slegò  la  giumétajia  quale  come [t [enti  libera , co- 
minciò a nitrirei  prender  lauta  uerfo  il  cafteUo. 
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Giacomino  ciò  fentendo , come  uide  andar  la  bejìia  I 

uerfo  cafa , raccomandate  le  legna  tagliate  alla  mo 
glie  fi  mife  con  fenolo  fi  paffo  a feguir  la  giumen- 
ta:percbe  ueduto  il  buon  Lipporiufciril  juo  dise- 
gno , fi  difcoperfe  alla  Mea , e non  ci  fu  bifigno  di 

m reghiere  : onde  di  comune  concordia  pofi 
et  fi  cominciarono  a baciare , e da  i baci  uen 
nero  a gli  abbracciamenti  amoroft,& a trafluUarfi 
infieme.Et  hauendo  Lippo  fi caricata  la  balefrada 
tre  uolte  in  su,  con  grandifjìma  contentezza  di  tut 
te  due  le  parti  pentirono  fi  uidero  tornar  Giacomi 
nò , & Lippo  de fr amente  di  macchia  in  macchia  l 
al  fuo  bofeo  fi  riduffe . Giacomino , legata  ben  forte  fc 
la  giumenta  che  piu  non  fuggire , pieno  di  caldo  e 
di  fraccheT^afi  pofe  afedére  a lato  alla  moglie, di-  p 

tendo  che  uoleua  alquanto  ripofare,  & quiuifcher  « 

Zando  con  lei,  gli  uenne  pofia  una  delle  mani  fitto  è 

a panni  della  Mea  fopra  lafua  pofeffionedi  quei-  A 

la,  e trouandola  molle  le  dijfe , Mogliema , cote fio  ti, 

che  uuol  dire, che  tu  fei  bagnata  ì & ella  fubito  ri - a 

ftofe,jthi  marito  mio,  lo, non  ti  ueggendo  cofi  tofto  ft 

ritornare, dubitai  che  la  bcjlia  fife  fmarritafi  pian  è 

geua,ilche  fentendo  la  mia  fìrocchia,anco  et-  Gì 

la  meco  dolcemente  ha  pianto  ,&  lo  fr, 

I ciocco  fi  lo  credette , e dijfele  fc 

che  la  confortale , che  non  Gì 

piangere  piu . a 


SETTIMA. 

Corrado  Milanefe  innamorato  d’unà  Ma- 
donna Nella,dopo  molti  accidenti  Pot- 
tiene.  Nou.  Vili# 

■Jnito  che bebbe filandro 
di  ragionare , il  Re  commifè 
alia  Lift  che  douefie  dir  la 
fua  la  quale, coft  le  diede  prin 
apio.  Gli  accidenti  della  For 
tuna  fin  molto  uarij  et  diuer 
fi Ine  gli  buomim , ma  quelli 
d' \Amorc,  non  fin  punto  minori , perch'io  intendo 
narrami  un  cajfo  amorofi  d'accidenti. 

'Hj-  M»\A  Cltt*  di  Bologna  uenne  già  a filar  un 
gentiluomo  di  M ilari  o chiamato  Corrado  y cofilui 
condujfe  due  camere  in  cafa  d' un  cittadino  : e per- 
che egli  era  buon  compagno , come  per  C ordina* 
rio  fino  i Mi  lane  fi, fece  in  breue  amicitia  con  mol- 
ti,ma  tra  gli  altri  con  uno  Or  fi  da  Reggio , che  era 
.anco  egli  un  bqon  brigante , e che  faceua  ogni  co- 
fi  per  darfi  buon  tépo. Era innamorato  quefilo  Orfi 
di  una  Felice  Ferrare  feda  quale  filaua  a pofta  d'un 
Giorno  Lucchefe  che  non  filo  cofteijna  due  e tre  al- 
tre fempre  ne  manteneua.  Felice  uolenticrifi  fareb 
he  domefiicata  con  Orfi,  ma  temeua  fortemente  di 
Giorno,  il  quale  auuedutofi  che  Orfi  le  faceua  la 
ruota  del  pauone , deuendo  per  fuoi  affari  andar  a 
Ferrara , la  mifi  in  cafa  di  Isella  fua  moglie , e fi 
riandò  'a  far  i fatti  fuoi. Or  fi , che  le  fifrie  haueua 
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per  effer  auuertitodi  ciò  che  F elice  faceffe , feppe 
che  ella  era  con  la  moglie  di  Giorno#  tanto  fece#he 
da  lei  e da  Madonna  T^ella  ottenne  cC andarle  a 
parlare  la  notte  alle  quattro  bore , & inulto  Cor- 
rado , egli  diffe . Fratello , io  nò  andar  quefta  not- 
te a parlar  ad  una  mia  innamorata:  ma  perche  ci 
fard  di  fua  compagnia  Madonna  'Ideila  moglie  di 
Giorno  Iucche  fedo  uorrei  che  tu  ueni/Jt  meco , e che 
ti  mettejli  a far  l’amore  con  la  'ideila , & interte- 
nerla,accioche  io  bauejjì  piu  comodità  di  parlar  con 
la  mia. Corrado  diffe  che  era  preftoafar  ogni  co  fa, 
ancora  che  non  conofcefje  quefta  Madonna  Isella. 
Ella  è molto  bella  (rifpofe  Orfo)  metter  aiti  pur  in 
ragionarne  ti  con  lei#  mena  le  mani,  che  il  reflo  per 
quefta  uolta  non  fi  potrà  adoperare , percioche  noi 
le  parleremo, come  fi  fa  alle  monache >a  una  ferrata 
affai  grande , d’una  fintftra  che  rifponde  fotta  il  tal 
portico , egli  diede  ad  int édere  come  e qual  era.  Ve 
nuta  Fbora,ancor  chcfojf  ? pena  grandijfima  di  por 
tar  arme,&  a quella  bora  andar  fen^a  lume , non- 
dimeno effiyprefe  due  arme  d’haHa , e le  loro  Spade, 
uerjo  il  luogo  sinuiarono , feno^a  trouccr  neftuno  di 
quelli  della  guardia:  & quitti  giunti#fcofero  le  lor 
armi  dietro  a certe  panche  che  u erano , e Orfo  co * 
fitoi  ingegni  s’aggrappò  alla  ferrata , e fu  ui  fai ì. 
Era  la  Ferrata  di  quelle  che  fono  /porte  in  fuori ,&• 
era  affai  alta , di  maniera  che  l’buomo  ui  fi  poteua 
affai  ben  accomodare , e ragionar  con  chi  era  di  den 
tro.  Erano  già  le  due  donne  alla  finestra  , che  Orfo 
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1 àttendeuanl ) , <?/  «p  afe , come  fu  fu  ^Madonna  Ts(et 
la  che  baueua  fentito  effer  feco  un  altro , domandò 
'Chi  fojfe>&  rifpoje  Orfi,  egli  è un  uoftrogran  ferui 
ifoìre , compagno  miofidatiffìmo  * Monti  adunque 
anco  egli(fogg:unfe  la  donna)bencbe  io  non  fappia 
thi  fi  fa  • eco  fi  Corrado  montò , dando  la  buona  not 
'tea  Madonna  TSlella  traila  compagnia  ; & ella 
diffe  che  foffe  il  ben  uenuto , ma  che  non  lo  conofce - 
Uà. E mètreche  Orfo  pari aua  con  la  Felice,  il  buori 
Corrado  cominciò  a dir  a Madònna  Isella, che  era- 
no molti  dì  che  egli  eira  delle  fue  bellezze  e de  i bei 
fltoi  modi  ardentemite  innamorato,  ma  ch’ella  mai 
non  fenera  auueduta\o  che  forfè  baueua  finto  non 
fe  n accorgerei  quiui  tanto  feppe  con  la  lingua  aiu 
tarfiyche  ella  cominciò  a predargli  fede,  & a dome 
fticarfi  feco.La  notte  era  ofeura  come  in  bocca  di  lu 
po,e  la  finefira  dal  portico  rettaua  grandemente  of 
fujcata , di  modo  che  per  lunga  dimora  che  l’huomo 
quiui  facej]e,non  riprendeuano  perciò  gli  occhi 
piu  di  poter  a lungo  andare , che  al  principio  fi  fa- 
te feroce  per  quefìo  Corrado  non  poteua  raffigurar 
la  donna, ne  ella  lui, nondimeno  egli  uedeua  pure  ad 
un  cotal  barlume , che  ella  baueua  un  bel  uifo , e le 
carni  morbide , perche  già  haueuano  cominciato  a 
giuocar  di  mano , & amorfamente  baciar  fi  Jl  me 
defitmo  faceua  Orfo  con  Felice , la  quale  uolen- 
tieri  l’haurebbe  me  fio  in  cafa , fe  Madonna  Jìella, 
haueffe  uoluto  : ma  ella, non  uolendo  forfè  mofirar - 
fi  cofi  piegheuole  e facile  ad  un  Juo  amante  che  non 
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fapetta  chi  fi  [offe  la  prima  uolta  che  egli  parlato  le 
bauefi e, ancora  che  da  i due  giouani , e dalla  Felice 
ella  ncfofie  caldamente  pregata fuon  uolle  confenti 
re;e  co  fi  fletterò  gran  parte  della  notte ,pafi andò  il 
tempo  con  ragionamenti  amorofi.T alarono  quin- 
di  i fergenti  della  Corte , i quali  andauano  attorno 
per  la  città , ma  dcll'ofcunta  della  notte  impedititi 
non  s'accorfiro  di  loro , i quali  fedendogli  uenire, 
giocarono  alla  mutola.Reftò  Corrado  accefo  dell' a 
more  di  madonna  l^gllaJLt  quale  non  conofceua  an 
chora#  fe  per  la  contrada  l'hauefie  ueduta,&  ancor, 
alla  fineftra  ,non  haurebbe  faputodire  ctiellafofi* 
fiata  quella  : ben  gli  pareua  che  al  parlare  non  ha «* 
urebbe  fallito  a conofcerla.Rimafero  aduque  in  coni 
chiù  filone  ,che  ella  gli  uoleua  bene # che  alla  giorno-, 
ta  fi  conof  :erebbono,non  che  bifognaua  andar  mol- 
to cautamente  perche  fuo  marito  era  faftidiofi, 
huomo  che  Je  d'un  minimo  atto  fi  fcjfe  aueduta  >lc 
haurebbe  fatto  un  trillo  fchergo:  e cofi  fi  partirono 
dalla  fineftra ,e  prefe  loro  armi,  fi  riandarono a ca- 
fa . Udì  figuente  ritornò  Giorno  marito  di  madon- 
na Isella  da  Ferrara , e come  fu  a Bologna , mutò 
fianca, e prefi  uri  altra  cafa , ma  non  molto  lonta- 
no dalla  prima , nella  quale  ftaua  anco  un  cittadi- 
no con  moglie  e figliuoli , ilchea  Corrado  accrebbe 
uiè  piu  faflidio,  ueggendofi  in  maggior  difficultà 
che  non  era  prima  di  poter  conofcere  la  fua  donna; 
perche  fefofie  fiata  nella  prima  cafa  , ueggendola 
tal  bora  alla  fineftra , o ufi  ir  fuori,  fi  farebbe  por 
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k tufo  chiarire . V' era  rima  fa  fola  fperanga  che  Orfb 

ff  glie  la  in fc  gnaffe, ma  quella  il  dì  medefimo  che  Gio- 

Si  mo  ritornò  da  Ferrara  gli  fu  leuata;  et  udite  come • 
i Era  in  Bologna  un  Vittore  dalla  Vigna, ìlqual  tene 
ir  ua  anco  egli  una  bella  giouane  a fua  pofta  » con  la- 
ti quale , tenendola fupr  di  cafa,  randaua  jpejfo  a gia- 

4 cerfe . Vincendo  quefla  giouane  ai  un  j colar  e,  uolle 

rt»  ueder  fe  patena  porle  le  mani  addojfo , & faper  fe 
]U  ben  trottauaye  che  andare  era  il  Juo:  ma  perche  non 

» uoletta  perder  tempo  in  fare  tutto  dì  a uagheggiar 

V.  la, le  mandò  una  buona  uecchia  a parlare  jche  di  cofi 

$t  fatti  Jèruigi  feruiuaper  l'ordinario  molti  fcolari , 
b perche  ella  era  fmgolar  maeflra  di  portar  amba- 
ti  fiat  e, e dimoraua  per  iFlanga  in  una  contrada , oue 

y grandiffimo  numero  di  fcolari  albergaua . Jlndò  la 
ìr  buona  uecchiarell  a , con  fuoi  paternoflri  in  mano  , 
l dicendo  quelli  della  bertuccia , e fece  l'ambafciata  al 

jf  la  giouane , laquale  fi  moflrò  molto  turbata , & a- 

* gramente  ne  la  f gridò , con  dirle , fe  piu  le  ueniua  a 

y portar  fimii  amba fciate  , che  le  faria  fregiar  il  uolto 

y d'altro  che  d'oro  0 di  perle ,&  ella  fi  partì,  & il  tut 

i to  dijfe  allo  fcolare . La  giouane , come  Vittore  la 

k uenne  a trouare , gli  dijfe  che  la  ruffa  de  gli  fcolari 

j,  (che  cofi  la  uecchia  era  generalmente  chiamata  ) 
t Cera  fata  a parlare , per  uolerla  indurre  a far  di  fei 

ì copia  a non  fo  chi  fcolare  ; di  che  entrato  Vittore  in 

; gradijjima  collora,fe  n'andò  di  fatto  a trouar  la  uec 
1 chia  ,&le  fece  un  gran  sfregio  fui  uifo,&  le  die- 
, | de  tre  pugnalate  . M remore  di  lei , che  gridaua , 
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A luto, aiuto  ,corfe  un  pouero  fidar e, e uolendo  aìu~ > (# 

tar  la  ueccbia,  Vittore  gli  diede  una  fioccata  nel  pet\  fa 

to , della  q naie  egli  fubito  cadde  boccone  e fi  morì , - g 

Saltarono  al  remore  molti  fiolari , ma  V ittorefi  mi'  t m 

fi  la  uia  fra  le  gambe  $ fenga  eff r conofiiuto  da  per ? *r 

fina, gli  pagò  tutti  di  calcagnile  fi  fai  uò  : & il  bar - fu 

gello  u andò , e niente  di  certo  puote  intendere . Fu  & 
fatto  il  ueduto  e trouato  ( come  dicono  ) del  corpo 
morto, e uifitata  la  ru  ffiana  che  frana  molto  male,  e 
. riconofciute  le  fue  ferite;  il  goucrnatore  huomo  feak  « 

trito , e defiderofo  di  fmorbar  la  città  di  ghiottoni  , ; ^ 

fece  fubito  effeminare  la  ruffa, e domandarle  fi  ha i ^ 
neua  nemico  neff mo,efe  fapeua  d1  bau  er  offe  fa  petf 
fona  alcuna  ; & ella  diffe  non  hauere  defiruito  nef-  ^ 
fimo  che  f ipeffe , ne  datogli  nocumento , e che  anco . ^ 

non  conofceua  chi  mal  gli  uoleffeffe  forfè  non  fojfela s g 

tal  Cortigiana, che  quel  dì  l’haueua  fieramente  mi- 
cacciata, per  un  meffù  che  le  haueua  portato*  Hauti \ fa 

to  qv.efio  inditio  il  Gouernatore , fece filare  ehi prò. 
tic  a eia  con  la  Cortigiana,  e trouò  chetila  frana  apQ  ^ 

fla  di  Vittor  dalla  Vigna , ilquale  per  qualche  altro  ^ 

fuo  misfatto  era  in  norma  appreffo  alla  giuftitia  ; 
perche  gli  fece  dar  delle  mani  addoffo , & anco  pi-  fa 
gliar  la  Cortigiana,  laquale  fubito  confefiò  che  Vit  fa 

tore  le  haueua  detto , che  ad  ogni  modo  uoleua  far  ^ 

uno  sberleffo  alla  ueccbia , e non  fi  trouando  che  ella  ^ 

altro  fap'ejfe , dopo  che  col  bargello  e con  gli  sbirri  fa 
hebbe  fatto  conto, fu  lafciata  andar  a ca  fa.  Vittore,  ^ 

meffo  alla  corda,  al  primo  tratto  confefiò  il  tutto,  c , ^ 
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fu  condannato  a perderne  il  capo:  & i parenti  fuoi 
|i  fintendo  che  di  bocca  propria  sera  accu fato , e con - 
•i  fefTat0  l'bomicidi  o , et  che  a Jcam  parlo  tutti  gli  altri 

ì rtmedii erano  fcar fi,  fuor  che,o  sformare  la  career  e, o 

f per  inganno  cattarti  elo  fuori  ; confideranno  che  la 

forcano  u baueua  luogo  febèi  piu  ficuro  modo  era 
h • fffizr  l’ inganno;  onderebbero  uia  col  melodi  fan 

0 Giovanni  boccadoro  di  corromper  il Jopr aliante  del 

t la  prigione , nelle  cui  mani  erano  le  chiaui , ma  per 

1 non  fi  mettere  effi  a periglio  di  perder  la  uita  e la 

\ , roba^fèctrache  un  loro  fidati  (fimo  huomo , auuedu- 

i*  è?  audace f ambiato  fi  il  nome  e cognome,  fapen- 

fi  foche  it  guardiano  non  loconofceua  ,fu  quello  che 

f pattuì  e comperò  con  cento  ducati  la  uita  di  Fitto- 
ti re,  ilquale,  battuta  una  notte  la  commodità , uia  fe 

it  ne  fuggì, & con  arteufiendo  di  Bologna,  fe  riandò 

ff-  a Ferrara . Xpn  fi  trouando  poi  ne  ufeio  ne  fine - 
ti  (Ira  in  parte  alcuna  effere  fiati  sformati  o guafii , 
il  effendo  le  chiauature  tutte  inter  e, lo  fi  aitrito  gouer 

f natoresimaginò  il  fatto  comera,  e fece  arreìiaril 

m guardiano . il  pouer  huomo,  uacillando  nel  fuo  con - 

ili  flit  ut  o, fu  menato  alla  corda,  ma  fènica  farfi  collare 

p,  con  fe  fio , come  a requifttione  di  mejfer \Arminolfo 

H s icurano  baueua  fatto  fuggir  Pittore , e riceuuto- 

’s  nell  previo  di  cento  ducati.  Hora  non  fi  trouado  in 

ili  Bologna  huomo  neffum,che  fi  fapefie,  che  tal  nome 

irt  hauejfe,fugiudicato  chemolto  auuedutaméte  colo - 

fti 
h* 


ru  ujc  ia  iwerta  ai  Pittore  baueuano  procurata,  ha 
neanoil  cafo  loro  negotiato:  et  il  pouero  guardiano 
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portò  la  pena  del  fuo  & altrui  delitto  ; perche  la  tló 
giuflitiagli  fece  cacciargli  occhi  di  capo  cofi  fatta - fa 

mente , che  egli  fra  quattro  o cinque  dì  fe  ne  morì . in 

7tyn  fi  poteuail gouernatore  dar  ad  intenderci  che  n>J 

Vittore  finita  la  fcorta  di  qualche  compagno  fojfe  jt 

fiato  ofo  d* andar' in  una  contrada  piena  dipolari, et  1 « 

folo  far  ciò  che  fatto  haueua  : onde  diligentiffiraa-  m 

mente  inuefligò  chi  praticaua  fecole  chi  era  fuo  in~  e, 

trinfeco  amico ,&  facendo  egli  quella  inquifitione,  pt 

fu  auuertito  che  dì  e notte  Orfo  fiaua  con  lufiet  clx  jt 

il  più  delle  uolte  mangiauano  infierì:?,  & il  gouer - ili 

* natore  fece  citare  Orfo , che  gli  de uejfc  comparire  u 

dinanzi  perche uoleua da  lui  informarfi  d' alcune  |t, 

cofe  appartenenti  alla  giufiitia , ^Auuertito  Orfo  k 
della  cagione  per  laquale  era  chiamato, anchora  cioè  ì 

deU'homicidio  commeff  ? da  Vittore  fojfe  innocen~  n 
tiffimo  ^nondimeno, dubitando  forfè  di  qualche  altro  jq 

misfatto, e conofcendo  il  gouernatore  huomo  ruuido  t. 
e feuero , diliberò  fra  fe  di  non  gli  uolcr  andargli  nel 
' le  mani, onde  la  notte, dato  ordine  alle  cofe  fue,san - i 

dò  a nafiondere  nel  conuento  di  fan  F rance  fio  ,&  l( 

quello  fu  a punto  il  giorno  che  Giorno  haueua  mu-  p 

tato  alloggiamento  ; & per  quello  ubo  io  fatta  fi  p 
lunga  narratione , accioche  uoi  fapefie  che  Corrado  <j 

reflaua  fen%a  guida  per  poter  conofiere  di  uijla  la  i 

fua  Madonna  Ideila , onde  fi  trouaua  meyo  confu - ( 

fi  , ne  fapeua  come  gouemarfi . Terche  ejfendo  au  - ; 

uertito  che  Orfo  era  nel  luogo  di  fan  Francefilo,  an-  < 

dò  a uifitarlo,&  da  lui  cercò  informarfi  delThabito  t 

edelle 

j 
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e delle  fattele  di  madonna  biella  ; & Orfo  non 
. feppe  che  altro  contrafegno  dargli,  fe  non  che  un  fco 

lare  Tarmigiano^}}  era  mancino,con  una  barbata 
t ro[fa,  le  folcita  farii  fer nidore , <&  di  contmouo  ua- 

i sfoggiarla.  Conobbe  Corrado  afsai facilmente  lo  fco 

i hre  che  dimoraua  nella  contrada  otte  egli  alberga - 

ì-  ua,ma  nella  chiefa  poi,oue\fempre  erano  molte  don - 

v ne, non  poteua  ben  difeernere  douc  il  Tarmigiano 

t,  &i°caJfe  *11*  ciuetta . offendo  egli  in  quetto  traua- 
\t  glù>  i Orfo  gli  mife  per  le  mani  una  donna  cognata 
t-  della  Felice,  laquale  portò  una  lettera  di  Corrado  a 
i n madonna  l 'fella, & ella  accettò  la  lettera , & ri feri f 

ut  Je  all  amante  che  era  tutta  Jua,  ma  che  no  ci  era  mo 

jj,  do  di  trouarfi  infieme , per  la  folenne  guardia  che  il 
[it  marito  le  faceua,con  mille  altre  nouelluccie  : ne  per 

y tutto  quefìo  perfettamente  ancora  Corrado  la  cono 
iu  fceua,  ma  deue  uedeua  che  il  Tarmigiano  pajfeggia 

^ uae  guardaua,anchyegli  in  fu  & in  giù  andauafgr 

! gt1  òwhi  riuolgcua . Hora  amenze  che  un  dì  Corra 
0.  do  kide  il  Tarmigiano  che  dietro  a certe  donne  dal - 
fi  ! altra  banda  della  uia  andana:  er  credendo  fi  che  in 

p quel  dr appello  ci  fojfe  madonna  'Nellafi  mife  pajfo 

ul  Paff°  dndarle  dietro  : & in  effetto  ella  uera,&  con 

rjji  dltre  donne  accompagnaua  una  (pò fa, e diuifando  di 

molte  cofc,ella  parlaua  fifone , che  alla  noce  fu  da 
Jp.  Corrado  conosciuta . Entrarono  le  donne  in  cafa 
)jt.  della  Ipofa,  & il  Tarmigiano  andò  a una  banda, & 

$ Corrado  all  altra, ma  al  cantone  dima  uia  feontran 

dofi,s  accompagnorcno  infilane andarono  ragia - 
Il  Cen.l^ou*  0 0 
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nando  uerfo  cafa  ; e giunti  all'albergo  dello  J colare , 
egli  inuitò  Corrado  a definar  foco,  e Corrado  inuitò 
lui , di  modo  che  fecero  un  poco  d'amicitia , come  tra. 
gli  ftranieri  auuiene , che  fuor  della  patria  in  qual- 
che città  fi  ritrouano.  Come  Corrado  hebbe  nell'al- 
bergo fuu  de  finato, tutto  folo  fc  n'andò  uerfo  la  cafa 
della fio ft, oue  penfaua  che  madonna  'Nella  deueffe 
hauer  defilato , e non  u e fendo  ancora  arriuatoffu 
fopr  agiunto  dal  Varmigiano,che  haueua  menato  fi 
co  Garbuglio  buffone, che  da  tutte  le  donne  di  Bolo - 
gna  era  conofciuto,e  tenuto  caro  per  le  fue  piaceuo- 
' le'^ge.Si  falutarono  infieme , e fi  domandarono  oue 
s' andana, e Corrado  diffe  che  macinando  fiche  in  ca 
fa  della  fiofa  fi  ballaffe  y ci  era  uenùto  per  paffar\il 
tempo  a ueder  lafefia , & altrettanto  ne  diffe  lo  fio 
lare,  e co  fi  fi  riandarono  ragionando  uerfo  la  cafa. 
della  jpofa , oue  giunti , e non  fi  fentendo  ne  fuoni  ne 
balli, diffe  il  Varmigiano , Che  faremo  noi , fi  qui, a 
quello  che  fi  fente,non  è fogno  alcuno  di  fetta  ì 'Noi 
la  faremo  (non  dubitate ) bene,rifpofe  Garbuglio , 
lafciate  pur  guidar  la  barca  a me . Dite  uoi  che  ha - 
uete  uoglia  di  bere, e non  ui  curate  del  refio. Era  qui 
ui  uicino  un  buonhuomo  fu  infilo  di  cafa  fua , al 
quale  Garbuglio  domandò,  s haueua  conofcen%a  in 
cafa  della  fpofa . Io  a fono  domettico  ( rifio fe  egli ) 
noie  te  uoi  coueUeì  Oh  (foggiunfi  Garbuglio)quefti 
due  gentiluomini  quefia  mattina  hanno  mdgiato 
de  i uofiri  falciccioni  Bologne  fi, e fi  muoiono  di  fite  ; 
però  aedi  di  farci  dar  da  bere ; che  anco  io,fi  bene  no 

^ fc 
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ho  mangiato  fatami , berò  berò  un  tratto , e uoterò 
alleo  il  biccbiero.  Volete  uoi  bere  gentilhuomini(dif 
fe  il  Bolognefe)  al  quale  egli  rijpofe  di  sì.  Venite  a - " 
dunque  meco  (foggiunfe  il  buonhuomo)  e tutti  tre 
condujfe  in  cafa  della (pofa  in  fala,oue  a punto  fi  be-  ■ 
eua . Come  le  donne  uidero  Garbuglio , tutti  lo  co- 
minciarono a pregare , che  itole jfe  trouar  un  liuto  e 
fonare , che  ballariano  ; alle  quali  Garbuglio  dijfe , 
Madonne  io  nò  prima  metter  il  becco  in  molle, e poi 
fonerò  ciocbe  norrete.  Fu  dato  da  bere  a i due  gioua 
ni  & al  buffone, ilqual  e fendo  fi  trouato  un  liuto  ,co 
minciò  a fonare, e cofi  lafeHa  fi  mifje  ali' ordinerai 
lò  il  primo  ballo  il  Parmigiano  con  madonna  Nel- 
la,ma  poco  o nulla  ragionarono.  Corrado  flette  fem 
pre  a federe, uagbegg  iando  quanto  piu  honeflamen 
tepoteua  la  fua  innamoratajaquale  ueggendo  due 
fuoi  amanti  infieme,  non  fece  ne  all'uno  ne  alt  altro 
molto  buon  uijò . "Poi  che  Garbuglio  hebbe  fonato 
quattro  o fei  balletti, mi  fi  giù  il  liuto , e fi  finì  la  fe - 
fta,egli  huomini  fi  partirono.il  Parmigiano, ueggé 
do  che  non  poteua  parlare  a fino  agio  con  madonna 
'Nella,  e che  anco  mandarle  meffi  era  diffidi  co  fa, no 
fapeua  che  fi  fare:  & intendendo  che  ella  era  figlino 
la  d' un  Parmigiano , che  già  di  lungo  tempo  teneua 
fondaco  di  fpettarie  in  Vinegia , hebbe  il  modo  d' in- 
formarli beniffimo  chi  eglifoJfe,e  di  chegéte  in  Par 
ma, e trouò  il  tutto  ; perche,  conofcendo  tutto  il  pa- 
rentado di  quello,e  fapendo  che  erano  piu  di  quaran 
ta  ami  che  egli  dimoraua  a Vinegia,  oue  madonna 
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Tacila  era  nata  firn  agin'o  una  nuoua  afiutia,co?i  la 
quale  a lui  pareuadi  potergli  leggiermente  uenir 
fatto  di  domefticarfi  col  marito  della  donna , 
confequentementc  con  lei . Ejfendo  adunque  un  di 
in  fan  France[co,&  ragionando  con  uno  j colare  Ro 
magliuolo, e fendo  uicim  a Giorno,  Henne  un  compa 
gno  (Ceffo  Varmigiano,  & affai  alto  lo  domandò  col 
nome  del  parentado  del  padre  di  madonna  "Niella  . 
Riffofe  f ubilo  il  Varmigiano , e saccofiò  a chi  Cha^ 
ueua  domandato , & fi  m fé  a parlare  come  fe  co  fa 
d'importanza  [o  ffe  fiata  . Giorno fentendo  chiamar 
colui  fitto  il  nome  del  parentado  di  fua  moglie ; co- 
me tilde  che  colui  che  domandato  F bau  tua  fi  par  ri, 
andò  uerfi  il  Varmigiano,^  gli  di ffe.  Meffere,non 
u’cjfendo  difcommodo,  io  faprei  uolentieri  chi  uoi  ui 
\ete , e*r  di  che  luogo  ; & di  quefio  non  mi  reputate 
profontuofo,  perche  lo  faccio  a fin  di  bene . Era  Gio 
mo  beU'huomo,  e d'honorata  prefen%a , <jr  ueftiua 
fempre  riccamente  ; perciò  lo  fialtrito  Varmigiano 
riuerentemente  gli  riffofe,  M agni  fico gentiluomo; 
io  non  fi  chi  uoi  fiate  e perche  mi  domandiate  eti- 
che mi  richiedete ; ma  (che  che  fi  fia)  ti  non  fono  per 
negare  ne  a uoi, ne  ad  altri  il  nome, e cognome  mio , 
& anco  la  patria, & tanto  meno, che  da  molti  ue  ne 
potreste  infornare.  Io  fon  Varmigiano  figliuolo  di 
meffer  Lionardo  de  i Berhnghierì,  &■  il  mio  nome  è 
F rance  fio, ma  perla  piu  parte  fono  chiamato  dal  co 
gnome  del  parentado, & detto  il  Berlingherò.  S ta 
bene  ( diffe  Giorno)  Conofcete  uoi  un  meffer  Gio - 
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ilari  .Antonio  Berlinghino  i Mai  fi  (ri fio  fi  egli)  co 
fluì  è fratei  maggiore  di  mio  padre , ma  io  non  l'ho 
mai  ueduto,  perche  mi  diffe  mio  padre , che  fono  piu 
di  quaranta  anni  che  egli  andò  a fiar  a Vinegia,  & 
mai  non  è ritornato  a Tarma,  & io  mi  fon  difioflo, 
come  fiano  le  uacationi , andar  per  ogni  modo  a Vi~ 
negia,e  farmi  conofcere  per  fuo  nipote . Ma  ditemi,  4 
lo  conofcete  uoi?  Come  fe  io  lo  lo  conofco  (rifiefi  Gio 
tno)  egli  è mio fuocero , & io  fono  fuo  genero  ,&  ho 
in  quefla  terra  fua  figliuola  per  moglie  < Su  quello 
s abbracciar ono,chiamandoft  cugini,  & fi  fecero  ca 
re^ge.  lnuito  Giorno  il  cugino  a definar  ficó,ma  e- 
gli  fi  fin  s ò, dicendo  che  daua  definare  a certi fcolari, 
e che  un  altra  uolta  andrebbe  a nifi  far  la  cu gin  a,  e 
co  fi  fi  partirono  d* infieme.  Tutti  quefii  ragiotiamen 
ti  haueua ferì t ito  Corrado  che  flaua  appoggiato  ad 
un  altare, e molto  di  quefla  nuoua  inueritione fior- 
di,e s accorfe  benijjìmo  del  tratto,  tuttauia  non  uol - 
le  farne  altra  dimoflratione,  ma  atte  fé  a corteggiar 
la  donna,  & tenerla  fiUecitata  con  meffì  & amba - 
filate  i gir  fetnpre  n haueua  buona  rifioBa,  ma  coti 
quefia  aggiunta, che  il  marito  le  tetieuadì  contino* 
uo  le  foie  attorno.  'Non  dopo  molto  andò  il  Tarmi- 
gianoauifitarla  nuoua cugiua,e nera  Giorno, dai 
quali  fu  caramente  raccolto , & quiui  affai  inferno 
ragionarono , di  modo  che  lo ) colare  praticando, co- 
me parente #on  lei,  & alcuna  uolta  fico  & col  ma- 
rito definando  i e menandolo  tal' bora  al  fuo  albergo 
a mangiare , contrajfe  una  grandi (finta  domeBi- 
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cheg^a  con  loro  ; e per  la  coramodità  del  parentado , 
diffe  alla  donna  lafintione  che  fatta  haueua  dìeffer- 
le  parente ,e  tutto  il  fuo  amore  le  difcoperfe.La  don- 
na j o che  amajfe  Corrado , o per  qualche  altro  fuo 
particolare , non  fi  moHrò  prima  piegbeuole  al  Par 
migiano;  tuttauia  domefiicamente  inferno  sinter- 
teneuano , ilche  a Corrado  era  cagione  di  ftar  molto 
di  mala  uoglia.  Come  già  s'c  detto  giorno  non  con- 
. tento  della  moglie  ne  dì  una  Cortigiana , ne  teneua 
fempre  treo  quattro,  e la  uitae  la  roba  dietro  a 
quelle  confumaua , efaceua  alla  moglie  menar  una 
amarifiima  uita . Aucnne  un  dì  che  egli  per  qual- 
che altro  accidente  turbato , fi  sfogò  addoffo  a ma- 
donna Isella, e le  diede  molte  pugna  e calci, di  che  el 
la  fieramente  sdegnata,  ritrouò  una  donna,  e ì in- 
formò al  meglio  che  ella  puote  della  contrada  e dei 
nome  dello  f colare  'Parmigiano , egli  mandò  a fa- 
re certa  ambafciata , come  udirete . Qjtel  nome 
di  Berlingherò , non  effóndo  molto  ufitato , ujcì  di 
mente  alla  buona  meffaggiera , e fi  ricordò  folamen 
te  del  cugino , e che  era  giouane  affi zi  grande  e grof 
fitto , onde  e fendo  nella  contrada , uide  il  padrone 
della  cafa  oue  Corrado  albergaua,  & a quello  auui 
vinata  gli  domandò  fe  conofceua  un  giouane  gran- 
de e ben  formato , cugino  di  madonna  Ideila , mo- 
glie di  meffer  Giorno . Il  padrone  della  cafa , o che 
fapeffe  qualche  cofa  deli  amore  di  Corrado  ,o  pur 
che  gli  parcffe  che  la  donna  cerca ffc  lui , perche  era 
grande  e groffo  ; le  rijpofi  che  egli  albergaua  m 
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quella  cafa , & andò  fu,  e trouò  che  Corrado  era 
anchorajul  letto,  alquale  raccontò  ciò  che  la  donna 
' andana  cercando . Egli  in  un  attimo  fi  le  uh , e ue- 
Jtì , c uenne  oue  la  uecchia  l'ajpettaua , e [aiutan- 
dola le  di/fe . Siate  la  ben  uenuta , madre  mia , che 
andate  uoi  cercando  ì Io  cerco  (dijje  ella  ) il  cugino 
di  madonna 'Nella,  moglie  di  Giorno , del  quale  mi 
fono  [cordata  il  nome;  ma  ai  contrafegni  che  ella 
mha  dato,  noi  mi  parete  quello . Non  fete  uoi 
quel  [no  cugino  ch'ella  fa  cercare  ? Si  fono  madre 
mia  (rifpojè  egli  ) e non  è gran  marauiglia  che  ut 
fiate  f lordata  come  io  mi  chiami , percioche  ben  fo- 
uente  i compagni  miei  non  mi  fanno  dir  Berlinghie 
ro  . Si  fi  ( dijje  la  donna)  io  bora  mi  ricordo  che  ma 
donna  ‘Nella  minftgnò  quello  nome  di  Ballangie- 
ro  piu  di  tre  mite . Sta  bene  (rifpofe  Corrado)  che 
dèa  far  per  feruigio  della  mia  cariffima  cugina  t 
Conofieua  pur  troppo  Corrado  la  uecchia  hauer  er- 
rato,e che  ella  cercaua  lo  [colare  Tarmigiano  e non 
luijma  per  intendere  che  maneggi  fojfero  quefii , jm 
fed'ejfer  quello . La  mejfaggiera  che  lo  uide  ben 
membruto,  e che  le  feppe  dire  che  fi  nomaua  Ber- 
lingherò , fi  credette  fermamente  che  egli  fojjè 
quello  a cui  era  mandata , egli  dijje . La  uojlra  cu- 
gina madonna  Nella  ni  fi  raccomanda  per  mille 
uolteye  ui  prega  ben  caldamente , che  boggi , per  o- 
gni  modo , la  circa  le  diciotto  bore , ui  trouiate  nel- 
la contr ada  de  iferui , in  cafa  d' una  mia  figliuola , 
oue  ella fi  trouerà  come  fia  finito  un  batte  fimo  >al 
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quale  ella  è inuitata . Ella  ui  uuol  parlar  di  cofe 
che  fin  alt  anima  le  importano:  cheui  fo  dire,  fi- 
gliuol  mio , che  la  pouerella  ha  pur  troppo  che  fare 
con  quel  fuo  marito  che  è faHidiofo  piu  che  non  fono 
le  mo fiche  a me%a  fiate . Ma  auuertite  che  hi  fogna 
che  uoi  facciate  una  lettera  che  paia  che  uenga  da 
Cafiel  fan  Vietro,oue  fià  mio  figliuolo,  che  la  fcriua 
afua  fortUa . Rimaneteui  in  pace  : Mndate  (rn 
jpofe  Corrado ) madre  mia  jet  dite  amia  cugina,  che 
io  fenga  fallo  ci  farò  allhora  che  ella  mi  manda,  & 
che  fila  di  buona  uoglia^he  io  metterò  bene  ,fe  ella 
uorrà, rimedio  al  tutto . Torti  la  mejfaggiera # Cor 
rado  uarie  cofe  tra  J e rauuolgendo . Teu fatta  che  la 
donna  hauejfe  ordine  con  il  Varmigiano  di  trouar- 
fi  in  quella  cafa,  & che  quiutcon  lui  pigliar  uoleffe 
amorfamente  piacere  ,&  che  quefia  non  f offe  la 
prima  uolta  che  ui fifoffero  trouati  inftemeydi  mo - 
do, che  di  gelofia  tutto  fi  fentiua  morire . Tenfaua 
anco  che  forfè  ella  hauejfe  bifogno  di  qualche  cofa , 
e che  perciò  faceffe  ricercar  il  Tarmigianù.DaW al- 
tra parte  poi  non  fapeuacìje  tmaginarfi , onde  tieni f 
fe , che  ella  in  Cafa  non  gli  parlafie , praticando  egli 
quiui  come  parente  ; & fu  quefio  faceua  mille  peti 
fieri;  uenendogli  anco  in  fantafia,che  forfè  il  marito 
sera  auueduto  del  parentado  finto. Hora  in  fomma 
non  fi  fapendo  al  nero  apporre  , fi  lambicaua  il  cer - 
uettofcr  faceua  mille  cafiella  neW aria . Egli  feccia 
lettera  fecondo  Cinfir  unione  della  uecchia,  e uenu - 
ia  Ihora  fi  partì  da  caf  t,  e per  non  Ufciarft  u edere , 
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tràino  ad  un  fuo  compagno  che  haueua  nome  Lu- 
fatto , che  mette (fé  mente, quando  la  donna  partifi 
fe  di  tbiefi,m  qual  cafa  ella  entraffe , e notaffe  bene 
la  po  rtd . LU  fatto  fece  l ufficio  diligentemente , e 
uide  che  il  Tarmigiano  feguiua  dietro  alla  donna 
paffo  pafio. Erano  fitto  un  portico  quando  Lufatto 
uide  entrare  in  una  cafa  la  donna , ma  non  s'auuide 
fi  il  Tarmigiano  entraffe  o{nò , che  gli  ufcì  di  uifta 
non  fi  come , perche  sera  per  una Jirada  riuoltato . 
Corrado  che  dal  luogo  oue  s era  appiatato  haue - 
uà  uedutoufiir  le  donne  dal  batte  fimo  ,fi  mife  an- 
dar uérfi  il  luogo  oue  la  donna  fu  a andana , in- 

contrò Lu fitto  .che  gh  moftrò  la  cafa , ma  lo  pofi  in 
dubioyfe  lo  fidare  ci  era  entrato  o nò,  del  che  Corra 
do  d'ira , edigelofia  ardendo  diffe  . Io  uò  entrare 
détro,efar  quefiione  con  queflo  Tarmigiano  tira - 
f affi,  Lufatto  ueggendo  che  quella  fua  colera  lo  potè 
ua  indurre  a far  qualche  fiandalo , modeflamente 
gli  diffe,  Corrado  tu  ti  lamenti  dello  (colare,  e non  ci 
hai  ragione  alcuna, Egli  non  fi  co  fa  alcuna  di  que- 
flo  tuo  amore , e ua  facendo  i cafi  fuoi  come  tutti  i 
giouani  fanno, ,&  fe  fi  cercaffe  chi  di  uoi  due  fi  deb- 
ba giuflamente  querelare , io  crederei  che  egli  di  te 
a piu  giuda  ragione  fi  poteffe  dolere,  perche  prima 
di  te  s è di  cofiei  innamorato , e tu  lo  fipeui , e non 
gli  hai  battuto  rifletto  < Terche  u Uoi  adunque  che 
egli habbia  vijbetto  a te , di  cui  nulla fi,  e non  può 
, fanfare  di  far  ti  ne  difi  tacere  ne  ingiuria? Raffrena 
quefta  tua  colera  > e deponi  un  pòco  quella  paffìcn 


tie  che  t'accieca.  'Hpi  poffiamo  paficggiar  qui  fitto 
buona  pfgga,  & attendere  a che  fine  il  fatto  riefia . 
S emendo  Corrado  che  Lu fatto  lo  confighaua  bene, 
ui  x accordo , e feco  fi  mife  a pafieggiare  : ma  come 
hehbc  affrettato  un  pocoy  rincrejcendoglifuor  di  mo 
do  t affrettare  deliber  ò entrar  in  caja,  t diffe  al  com 
.pegno, io  non  uò  piu  attendere, andrò  col  ynego  del- 
la lettera ,c  uedrò  ciò  che  ne  feguirx , che  dianole  fa 
rd  egli?  Con  quejio&ndò.t  picchio  olla  portai  enne 
la  figlinola  della  meflaggiera  aprendo  Cu  feto 

diffe, Chi  è Ut  chi  bufiti  Io  fono(rifpofe  Corrado)un 
cugino  di  Madonna  ‘ideila, cm  iiengo  da  Cafiei  fan 
Tiecro,oue  :■  nè  fiala  fata  quella  lettera  da  un  fra- 
tello della  donna  che  fli  qui  dentro . EntrateQòg- 
.giunfe affiora  la  donna)&  andate  fu'yche già  è buo 
na  peggaebe  Madonna  Jfellx  ui  affretta  : e detto 
jquffio  fermò  la  porta . S'accorfe  a quefio  Corrado 
che  il  Tarmgiano  non  ui  era  entratoye  falite  le  fca 
le,ntrouò  Madonna  Tacila  tutta  (ola  in  una  carne 
ra^  corte femente  la  f aiutò,  & entrò  feco  in  ragio- 
namento^ le  diffe  delferror  della  meffaggiera,  che 
a lui  in  luogo  del  finto  cugino  haueua  parlato . La 
donna  fi  fi  usò  pittando  la  colpa  f òpra  la  meffaggie 
ra  che  non  haueua  faputo  dire, perche  in  effetto  ella 
a lui  f haueua  indnggata  .0  fio  nò  chef  offe  uero, 
mojlrò  Corrado  di  crederlo, e le  diffe.  Voi  che  cofi  è, 
fi  uoi  rnhaurete  per  quel  firuidore  che  ui  fono , mi 
commandarete  fenga  riffretto  utruno  tutto  quello 
che  conofcerete  efjer  in  mio  potere9perche  mi  troua 
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to  retejempre  a uortri  comandi  ubidientiffimó  ; & di 

* cendo  queHc  parole  & altre  cofe  affai  a ftmil  prò - 
pofito, cornine  io  a baciar  la  donna  amor ofi intente  ,la 

« quale , facendo  alquanto  della  ritrofa , diceua  che 
egli  baueffe  rifpetto  alla  donna  che  batteva  menato 
«1  fecOy& a quella  di  cafinma  egli,oltra  i baci , adope- 

ri- rando  le  mani  per  uenir  al  godimento  dell’amore 
jfi  della  donna Je  diceua , che  fapeua  molto  bene , che 

# fi  poteua  fidar  di  loro , e che  non  uolcua  perder  la 
tanto  de  fiderata  & atte  fa  Occafione  ; prefe  di  lei 

jtf  amorofo  piacere . Fatto  queflo , la  donna  gli  rtar - 
js  ra  la  pefjìma  iuta  che  col  marito  baueua,  e come  dif 

f*  fipaua  la  roba  con  le  meretrici , e che  piu  uolte  le  ha 

>1‘  ueua  date  tante  buffet  che  con  affai  meno  un  fama - 

k ro  farebbe  ito  da  Bologna  a Roma  ; e fieramente  in 

itti  • braccio  a Corrado  piangendo  Jl  pregò  che  la  uolejje 
è aiutare,  e leuarle  dindgi  dagli  occhi  il  trijlo  del  ma 

[ti  rito . Corrado  confortatala  con  buone  parole  larga- 

ti. mente  le  promife  che  pigliarebbe  l’opportunità , e 
jjs*  f ammag£erebbc;e  co  quello  entrarono  a far  la  ter 

ck  ga  uoltala  àdga  Triuigiana . Dopo  Corrado  pregò 
U la  donna, che  battendo  quefla  comodità  della  cafa  di 

f quella  buona  dona, tal  bora  quitti  fi  uolejfe  ritroua 

Hi  re,oue  darebbono , oltra  il  piacere  che  prendevano, 

$ ordine  a i cafi  loro, perciò  che  ella  lo  potrebbe  tal  In 

[il  ra  auuertire  ciò  che  il  m ar  ito  face ffe  e done  andaf- 

fe;&  la  dona  diffe  di  farlo#  cofi  Corrado  ben  fodif- 
tb  fatto  della  dona  fi  partì, ma  no  già  che  hauefje  ani - 

in  mo  d’àmazgar  il  marito  di  lei.  Ben  defideraua  men 
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tre  che  in  Bologna  gli  comuni  ua  dimorare  finte  rt&  tu 

ner  la  pratica  della  donale  gode  riamandogli  pfona  iy  j 

gitile , & nettale  co  fi  qualche  tipo  nella  pratica  di  ^ 

lei  fi  mantenne  > e due  otre  uolte  affali  Giorno  piu 
per  farlo  fuggire , che  con  animo  di  fargli  male  jl  fri 

che  fa  pendo  la  donna  ,fi  teneua  pur  in  openione , ^ 

che  l' amate  deueffe  ammalarle  il  mari  to#  fouen - ^ 

te  fi  ritrouaua  con  Corrado  a cafa  della  buona  mef  ^ 
faggiera,oue  fi  dauan  buon  tempo . Vergendo  poi  fa 

che  l'effetto  della  morte  del  marito  rum  feguiua , e ^ 

defiderando  ella  per  ogni  modo  di  farlo  morire  >an-  fa 

dò  tanto  inuefiigando#he  s'auuen  ne  in  Uno  fcolare  4 

Forliue  fe#he  era  gran  dijlillatore  d'acque  auuele - ^ 

nate  MI  quale  > col  preggo  del  proprio  corpo , rìot-  9t 

tenne  tanta , che  in  una  cena  auuelenò  f w marito  ^ 

nel  bere3  il  quale  in  un  giorno# fendo  fubitofuor  di  ^ 

fe  ufcitojnorì  mifer  abilmente finga  che  fi  gli  potef 
fe  porgere  in  modo  alcuno  aita . La  donna  fi  moflrò 
fuor  di  mi  fura  dolente  di  quefta  morte , & effendo  fa 
il  corpo  del  marito  firanamente  gonfiato , fu  fatto  fa 

giudicio  da  medici  che  eglifojfe  flato  attoscato.  La  ^ 

giuflitiajjauendo  fatto  ueder  il  corpo#  non  uejft hi  ^ 

do  accufatore  alcuno , e la  moglie  lamentandoli  che  ^ 

le  puttane  ghè  l'haueuano  auuelenato#redette  che  ^ 

co  fi  fojfe , e fece  e ff aminare  la  detta  fua  mogi  ie,  che  ^ 

altro  non  feppe  direfe  non  che  credcua  che  qualche  ^ 

puttana,per  inuidia  l'uria  dell' altra , hauefie  coiai  ^ 
fceleraggine  commeffa,  e tanto  piu  la  cofa  fu  credu  ^ 
X alquanto  che  una  di  quelle  f emine  che  Giorno  te - ^ 
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y fubito  che  lo  feti  tì  morto , /è  riandò  a Fine- 
gì*.  Refiat 4 Madonna  "biella  in  libertà.,  c per  quel 
che  legni , battendo  promeffo  allo  /colare  boriine - 
fe  di  prenderli  pèr  marito, cominciò  in  certo  modo  a 
dar  del groffo  a Cor  rado, e non  uoler  piu  j ua  prati- 
ca# da  Itti  efi'endo  co  lettere  & ambafeiate  frequen 
tata , tenne  ut  a col  mego  del  E orline  fe , che  alcuni 
eoe  face  stano  il  br auo  lo  andarono  a minacciare, che 
fe  non  lafciaua  fiar  Madonna  ideila , guai  a lui . 
Egli  che  non  era  figliuolo  di  papera, Henne  con  uno 
di  loro  a parole#  dalle  parole  a fatti,  e finga  petti - 
ne  lo  fcarmtgnò,di  modo  che  gli  pelò  tuttala  bar- 
ba# diede  di  gran  pugna  e calci,  no  fi  trouando  al - 
Urna  ne/funo  di  loro  arme  a lato.  Dopo  quefio  Cor- 
rado firijj'c  in  coler a una  lettera  alla  donna,  e la  mi 
nacciò  di  farla  f emina  del  uolgo , e manifefiar  la 
morte  del  marito  che  egli  fitpeua  di  certo  che  ella  ha 
ueua  au  itele  nato , perche  la  donna , per  pacificarlo, 
lo  mando  a pregare #he  òlla /olita  cafa  fi  ritrouaf- 
fe,oue  le  parole  furono  affai,  & alla  fine  la  co/a  fi 
pacificò  per  mego-fii  giacer  fi  infieme.  Era  Corrado 
allhora  per  partir  fi  per  andar#  alVimprefa  contra  i 
Turchi  in  Vngaria , e difie  alla  donna , Io  ,fra  due 
W 1 pomi  mi  partir ò , c prima  eh 'io  parta  uoglìo  effer 

profeta#  dirui#he  fe  Dio  mi  da  gratia  £ ritorti  a- 
àt  re,io  trouer  ò che  farete  maritata  con  colui  che  riha 

fentfa a dell’acqua  mortifera  : guardate  che  uoi  non 
\&t  fatiate  della  padella  fopra  carboni  ajfuocati.Haue 
ri  tia  Corrado faputo  di  quefia  acqua  per  uia  ri  una 
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donna,  della  quale  M.  ideila  s era  fidata . Sto)  di  la 
dònafentédo  che  Corrado  fapeuacèfi  bene  come  el 
la  la  cagione  della  morte  di  Giorno ,e  non  glie  lafep 
pe  negare.  Horaandò  Corrado  all' im prefa  contra 
Turchi , & ritorno  poi  a Bologna > e come  haucua 
predetto , trono  che  rnadonna  "Ideila  s era  maritar* 
ta  nello  [colar  Romagnuolo , e la  mandò  pregando , 
che  alla [olita  caft [t  ritronaffe . Ella  che[t[cntiua 
Corrado  bauerle  ne  i capelli  le  mani , non  gli  uolk 
di[dire,e  uandò^e  con  lei  Corrado  amorfamente  fi 
trafl idiòte  durando  quejìa  pratica , il  marito  di  lei 
entrato  in  gclofiija  lato  fuor  di  Bologna  ,e  la  con~ 
dujfe  a Cajiroc/iroj  cajìello  della  Dioceft  F orline fe, 
ma  di  giurifd.it iotk  de  Fiorétini , otte  la  tene  molto 
ftrettayfacédole  far  la  penitela  de  i peccati  paffuti . 

Corfina  richieda  da  Tuo  figliuolo  d una  ca 
miicia  cucita  per  man  di.dóna  co  pochi 
penfieri,ne  trouaunache  moftrandoa 
Corfina  un  impiccato,  fa  «edere  ch’èia 
piu  dolente  che  fia.  Nou.  IX. 


’£  r a freddo  Lift  della  fu* 
nouella  , quando  il  Re  che 
fedeua  dirimpetto  a Lauina 
l'impofc  ch'ella  lafuadouef- 
fe  contare , laquale  inconta - 
nenie  riceuuto  il  comanda - 
métOyCofi  incominciò i a dire* 
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Sì  fuol  dire  in  prouerbio,Checio  che  luce  non  è oro , ^ 
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Spefle  uolte  honorande  giouani  lo  Huomo  tien  feli- 
ce il  compagno  non  fapendo  il  fuo  flato  , & queflo 
ne  attiene  per  lo  de  fiderio  che  noi  babbi  amo  di  ca- 
ttarci tutte  le  no  fi  re  uoglie , che  quando  noi  potè  (fi- 
mo  ben  u edere  i cuori  di  coloro  che  ne  paion  piu  felt 
d, molte  uolte  noi  ci  contenteremo  del  no  fin  Slato  % 
ma  pche  la  debolezza  noflra  è molta.a  noi  pare  che 
ciò  che  noi  uediamocbc  luca  fla  oro , la  qual  co  fa 
quàtofla  uero  intédo  moflrarui  f una  mia  noueUa. 

F v in  "Scapoli  una gentildona , la  quale  hauea 
nome  madonna  C or  fina  fiata  di  Capouanat&  mo- 
glie di  un  gentil  Caualiere  che  hauea  nome  M.Ra- 
mondà  del  Balgp.Ora  come  a Dio  piacque , la  don- 
na rimafe  uedoua  con  un  figliuolo  chdueua  nome 
Carlo  yìl  quale  in  detti  e infatti  fomighaua  M.Ra- 
mondofuo  padreionde  la  madre  gli  uoleua  tutto  il 
fuo  bene j zjr  penfoffi  di  uolerlo  mandare  a Bologna 
allo  fi  udioyper  farlo  uenir  ualent'buomo;& co  fi  fe. 
La  donna, gli  diè  un  maefìroy  & formilo  di  librìy& 
di  ciò  che  bifognauxy  & nel  nome  di  Dio  lo  mandò  a 
Bolognayet  quitti  lo  tene  molti  anni  fornito  di  quà- 
to  gli  face  a mefliero . j Qjtiui  il  giouanetto  impar a- 
ua  digràdifflmo  uantaggio,et  in  breuetcpo  diurne 
ualHefcolarey& quafi  tutti gli  fiudiàt idi  Bologna 
gli  uoleuan  bene  per  la  uirtu  eh* egli  haueuayCt  per 
la  bella  & magnanima  ulta  ch'egliteneua . Ora 
auenne  che^  queflo  giouane  ej fendo  fatto  grande yet 
e fendo  licetiato  in  legge y&  quafi  accordando  fi  per 
uolerfi  tornare  a 7>{apoli>ammalò  a morte  ; perche 
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tutti  i medici  di  Bologna  furono  per  guarirlo  & 
per  camparlo, & nonfeppero  uedere  il  modo . Onde 
il  detto  Carlo  ueggendo  che  non  poteua  campare, 
diffefra  fe  quefle  parole.  Io  non  mi  curo  et  non  mi 
dolgo  tanto  di  me,  quanto  della  fcon folata  mia  ma- 
dre, laquale  no  ha  piu  figliuolo  di  me, e in  me  ha  fpe- 
fo  ciò  ch'ella  haueua  al  modo , e ajpettauafi  ch'iofof 
ft  colui  che  la  douefle  confolare , & forfè  fi  crede  uà 
far  di  me  qualche  gran  parentado , & ch'io  fojfi 
quello  che  doueffe  rifar  la  cafa  mia.  Et  quando  ek 
la  fentira  ch'io  fia  morto , & ch'ella  non  m'hobbia 
pur  potuto  uedere, per  certo  ella  ne  farà  mille  delle 
morti,  co  fi  piu  gl'  increjceua  della  madre  che  della 
morte  fua.Ora  lì  andò  [opra  quello  pen fiero  J ima 
ginò  di  fare  che  la  madre  non  fi  pigliajfe  affanno 
della  morte  fua,  &fubito  lefcriffe  una  lettera  in 
quefla forma . Cariffima  madre  mia , priegoui  che 
ui  piaccia  mandarmi  una  camifcia  cucita  per  le  ma 
ni  della  piu  allegra  donna  di  Napoli , & della  piu 
bella, & con  meno  penfieri.  La  lettera  andò  alla  ma 
dre, laquale  fubito  che  l'hebbe  letta  ,fi  diede  attor- 
no , & uenne  cercando  & domandando , come  ella 
potefie  trouare  una  donna  chefoffe  fenica  penfieri: 
& breueniente  quello  l'era  malageuole  a poter  tro 
uare,et  ella  era  pur  difpofla  a uoler  feruire  il  figliuo 
lo.  Coflei  cenò  tanto  ch'ella  trouò  una  donna  bella  e 
allegra  piu  che  nefiuna  ch'ella  potefie  trouare Et 
neramente  ella  barena  fenganeffun  penfiero  , & 
fenica  ne (j una  fatica  di  quefto  mondo, Terche  que- 
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(f  fla  madonna  Corfina  fi  nandò  domcfticamtrtc  a 
4 cafa  di  quefia  giovane, laquale  la  ricevette  uolcn- 

K,  fieri,  & diffiyche  per  mille  mite  ellafojlfe  la  ben  ue 

n nuta . Difi  madonna  Cor  fina . Sapete  uoi  perch'io 

u*  fin  uenuta  a uoi ^ perch  io  ho  considerato  fra  me  me 

► defimatche  noi  fiate  la  piu  allegra  donna  di  Isfapo- 

ì/  lti&  meno  penfieri ,&  meno  fatiche  & tribulatio - 

!»  ni  bauete,al  parer  mio , & però  io  uoglio  da  uoi  un 

H glandi  (fimo  firuigio,cioè  che  mi  cuciate  una  cami- 
ti fthtydi  uoflra  mano, per  mandarla  a un  mio  figliuo- 
li lo  che  me  la  manda  chiedendo . Kifpofi  quefia  gio - 

& uane  • *°i  dite  che  hauete  con  fiderato  & ueduto , 
là  citofono  la  piu  allegra  giovane  di  Igapoh?  Difi 

:'0  madonna  Corfina;  sì . Soggiunfi  coflei,E  io  ui  uo • 
& glio  mofirare  tutto  l contrario, accio  che  uoi  ueggia 

ut  te , che  non  nacque  mai  la  piu  fuenturatafemma, 
0 ne  de  habbia  piu  fatiche  & tribulationiì& che  ciò 

t*  fi*  “ero, venite  mero.  Et  cofi  la  prefe  per  mano,& 

j p meno  II  a in  una  ant  icamer a , & mofirolle  un  giova 

ij  ne  ch'era  impiccato  per  la  gola  al  palco.  Ter  che 
» madonna  Cor  fina  difie . Oime  eh' è quefio  ? La  don - 

* ^ un  grar*foft>iroy&  poi  dijfe , Madonna, co- 
lf fiui  era  m giovane  molto  da  bene , ilquale  era  inno, 

ci?  morato  di  me  ; tal  che  il  marito  ce  lo  trovò  un  dì,  & 

di  fatto  l'impiccò,  come  uoi  uedete , & per  piu  mio 
è dolore  > ogni  fera  e ogni  mattina  me  lo  moftra , & 

i,  $ conuienmelo  uedere , fi  che  penfatefi  quefio  m è do 

a/  lore  & fatica  a convenirmelo  uedere  la  fera  & la 

\f  Vitina.  Et  però  fi  volete  pelr  altro  ch'io  ue  la  cu- 
V TV 
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eia , io  lo  farò  uolentieri , ma  per  ejfere  la  piu  alle*  • 
gra  ; nò  : omofono  io  la  piu  trilla  & doloroja  fe- 
ttina del  mondo  ,\o  che  mai  fi offe . Diche  madonna 
Cor  fina  forte  fi  marauigliò , & difife . Io  ueggio  he 
ne  che  non  cè  neffuna , che  non  habbia  delle  fatiche 
& àeUe  tribulationi , et  piu  n hanno  quelle  che  pa- 
iono allegre . Et  cofi  prefe  commiato  dalla  gioua- 
fie , & tornoffi  acafa,&  fcrijfe  al  figliuolo  chele 
perdonale,  cl)e  la  camicia  non  gli  poteua  mandare , 
percioche  ella  non  trquaua  nefijUna  che  non  haueffo 
de  affanni  & de  pen fieri , quantunque  ella  ne 
poteffe  portare . Et  co  fi  filante  indi  a pochi  dì  una 
lettera  le  uenne , come  il  figliuolo  era  morto , Ondò, 
come  fama , pensò  9&  dìfife > lo  ueggio  che  nonh 
neffuna  in  quefilo  mondo , che  non  habbia  delle  tri-  ' 
bulationi.  Etiandio  la  uergine  Maria  ri  beh- 
be  effendo  donna  delle  donne , & però  ' . 
mi  uo  dar  pace , poi  che  ueggio , \ 

- vwv.  à ch'io  non  fon  fola . iddio 
. gli  perdoni  y&me 
non  dimenti - 

• • chi , & ìkUftii» 

co  fife  ne  diè  pace  y&heb- 

he  benet  & buo-  \rx  ^ 
nauentura . 
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Filiberto  s’innamora  di  Madonna  Zilia,  la 
quale  per  un  bacio  lo  fa  llar  lungo  tem- 
po mutolo , Scegli  altamente  vendetta 
ne  prende.  Nou.  X. 

* ■**  **  “ ‘ ‘ >i|ti  f4TV\  tlilàvU  tJ-Ai  / Ai  ' v « , . 

i ***  ' \ >|  vT  4\V*V%  v\..|  Vu 

Ono scendo  il  He,  che 
l'ultimo  luogo  era  il  fno , co- 
minciò coft  a dire.  Belle  Ciò 
nani  poi  ch'io  cotiofco  ch'il 
mio  Reggimento  è finito  & 

. eh' a me  tocca  il  douer  dire , 
io  lo  farò  Jiolcntieri, e inten- 
do di  raccontami  uno  innamoramento  d'tm  gentil, 
caualiere , il  quale  ùbcdendoalla  fua  donna  cru- 
dele,ne  diuenne  ricco, & lafe  accorta  della fiuautU 
lania . 

I n Mone  alierò  cajlello  non  molto  lontano  da 
Turino  fu  una  uedoua  chiamata  Madonna  zi  - 
lia  Duca , a cui  poco  innanzi  era  morto  il  mari- 
to , & ella  era  giouane  di  ucntiquattro  anni,afiai 
bella, ma  di  coftumi  ruuidi,  e che  piu  tofto  teneuano 
del  contadine feo  che  del  ciuile.  Onde  battendo  delibe 
rato  di  piu  non  maritar  fi , attendeua  a far  della  ro . 
ba  ad  un  figliuoletto  che  haueua  fienga  piu , che  era 
di  tre  in  quattro  anni . Vincita  in  cafa  non  da  gen 
tildonna  par  fua , ma  da  pouera  f emina , efaceua 
tutti  gli  uffici  uilidicafa,per  rtjparmiare  e tener 
meno  fante  fiche  che  potata . Ella  di  rado  fi  lafciaua 
ue darete  le  fiefte  la  mattina  a buon  bora  andana  al- . 

3PP  a 
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1#  prima  meffa  ad  una  cbie fetta  alla  cafa  fua  uici- 
na,e  [uh ito  ritorti aua  alla  juafiàga.  General  così# 
me  è di  tutte  le  donne  di  quel  paefe  di  baciare  tutti 
i foyafl  ieri  che  in  cafa  loro  uengonoyo  da  chi  fono  ni  , \ 

jfitate,e  domeflicaméte  con  loro  intertenerfv.mx  el-  ] , 
la  tutte  quefte  pratiche  fuggiua,  e folafe  ne  uiuc-  < 

ua.Hora  auenne  che  effondo  uenuto  in  M oncaliero  j 

meffer  Filiberto  da  Firle,  gentiluomo  di  quel  pae  < 
fesche  era  fidato  molto  ualéce  e prode  della  perfo-  I 
nay&  uolendo  ritornar  a V irle , andò  a meffa  alla  t 
chiefa  onera  madonna  Zilia , la  quale  ueduta  epa  l 
ruta^li  bella  e molto  auuenente , domando  chi  ella  < 

fojfe9fentendo)ì  di  dentro  tutto  accefo  dal fuo  amo-  a 

re;  & intendendo  i modi  che  ella  teneua, ancora  che  l 

gli  difpiaceffero,nò  poteua  perciò  fare  che  no  l amaf  g 

fe.Egli  andò  quel  giorno  a Firle,  oue  ordinate  alca  i 

ne  fue  cofè,dehberò  di  tornacene  a Moncaliero?che  i 

molto  non  era  difi  ante  y& iui  piu  che  poteua  dimo - f( 

rar/ìye  tentar  con  ogni  indufiria , fe  poteua  acqui - *, 

far  l'amore  della  dona ; onde  trouate  alcune  fue  oc - & 

cafwniyconduffe  una  cafa  in  Moncaliero , e quiui  ha  fc 

t bitaua,ufando  ogni  diligeva  per  ueder  fpeffe  uolte  ft 

la  donna, ma  le  fefie  a pena  la  poteua  uedere  ; e uo - dj 

lèdo  con  lei  parlare ,&  entrar  in  foghi  ragionamen  J 

tifila  alle  due  parole  prédeua  congedo, & a cafafe  jt 

nandaua;del  che  egli  uiueua  molto  mal  contento,  ^ 
trio  fi  poteua  in  modo  ueruno  da  quejiofuo  amore  j,. 
ritrarr  e. Hebbe  mego  d'altre  dòne  che  le  parlarono , 

\ Le  firijfe,et  usò  ciò  che  po]fibile  foj]e9ma  il  tutto  er a jr, 
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i*  indarno , percioche  ella  Haua  piu  dura  che  un  fio - 

fj  £//o  in  murene  mai  degnò  di  fargli  buona  nffofla. 
u //  TW/yh-o  amante  flou  ritrouando  compendo  alcuno 

«i  I»  quello  fuo  amore,  ne  fapédofi  da  quefla  imprefa 
1 1*  leuare#  di  già  pdutone  il  fonno  & appreffo  il  man 

» giare, in  fermò  affai  gravemente#  non  conofeendoi 

st  iwerf/c / il  fuo  male , nò  fapeuano  che  rimedio  dargli , 

tf  maniera  che  il  povero  giouane  correua  al  un ghi 

fo-  paffi  alla  morte, fenga  ritrovar ait a. Fenne;tnentre 

dii  che  era  in  letto#  uederlo  uribuomo  dl arme, che  feto 

■fi  batteva  gran  domefiicl)e7^ai&  erada  Spoleto,  jt 

ii  toftui  narrò  M.  Filiberto  tutto  il  fuo  amore , e lafe 

& ra  rigidezza  della  fua  crudeli ffima  donna , Mini 

à dédogliflx  no  ritrouando  altro  rimedio,  égli  dido - 
di  < e fouerebiapena  fe  ne  moriua.  Lo  Spoletino  u R 

dn  dedo  là  cagione  del  male  di  M.  Filiberto , a cui  eglt 

pt  uoleua  un  gràdifiimo  bene, gli  dij]e,Filibertojafcia 

& f**a  me#byio  trouerò  modo, che  tu  parlerai  a coflei 

À a tuo  agio. lo  non  uò  altro,  rifpofe  l'infermo  f che  fi 

& lo  ho  quello tmi  da  l'animo  d' indurla,  che  di  me  ella 

Ù bauera  piefàmacome  farai?  ch’io  ci  Ito  jpefo gran 
0 fatica  f ho  mudati  meffl , ricchi  don i,promeffe gran 

& diffime#  nulla  mai  ho  potuto  ottenere.  Attedi  pur 
0 (foggiunfe  loSpoletino)  a guarire#  del  rimanente 

jj<!  « me  la  cura  lafiia , Co  quefla  promeffa  Filiberto  Je 
nlh  ne  nmafe  tanto  cotento,cht  in  breue  fifentì  mara~ 

tifi  viglio fament e migliorare,  & indi  a pochi  giorni fe 

>0  ^ tifi  ì del  letto,  S ono  tutti  gli  Spoletini , come  fi  fa, 

gradirmi  cicalatoti,  e nano  per  tutta  Italia  quafi 

?P  $ 
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ordinariamete  cogliendo  F elemofìne  del  baróne  M*  fa 

fan?  Mntonio,et  fono  onnipotenti  nel  faueUare,au 
daci,e  pronti ,e  mai  non  fi  Inficiano  mancar  j oggetto  * 

di  ragionare ,e  fono  mirabili  pfuafori  di  tutto  quel-  {L 

lo  che  loro  entra  in  capo  di  uoler  fuadere , La  mag-  h 

gior  parte  anco  di  quelli  che  udrto  ciurmando  ì fem  fa 

plici  huomini, dando  loro  la  grafia  di  fan  'Paolo , e ^ 
portando  bifide  ferpentelli  & affidi  fiordi  ,e  facendo  fa 

fimil  meflierOyC  cantando  fu  per  le  piagge, fino  Spo  k 

letini . Era  adunque  l'amico  di  meffer  Filiberto  di  * 

quella  natione.e  forfè  a giorni  fuoi  sera  trouatofu  » 

tre  paia  di  piagge  a uender  polue  di  faua  per  un - k 

guento  da  rogna . Egli  ueggendo  meffer  Filiberto  H 

guarito  j non  fi } lordando  la  promejfa  chefatta  gli  tri 

haueuafiebbe  modo  di  trouar  uno  di  quelli  che  con  p 

una  cetta  legata  al  collo }e  pendente  fitto  il  braccio 
finiflro , uanno  per  le  contrade  gridando , e uendédo  (i 

naflriyditali, {pillòtti  cordoni Jjindelìiy  corone  di  pa - I» 

ternojlrijgr  altre  filmili  co  fette  da  donne . Couenu - !p 

•tofii  adunque  con  coflui,e  fattolo  reflar  cotento,  pre  faj 
fe  i panni  di  lui  & il  candirò  >e  uejlitofi  in  habito  di  fu 

tal  ueditore  fieli  andò  ridia  còtradxoue  era  la  cafa  tu 

di  Madonna  Zilia,e  quitti  cominciò  paleggiando  a tn 

gridare  come  fi  fittole.  M .Ziliayudendo  lauocey  e bi - é 

fognàdole  alcuni  uelijo  fece  chiamar  in  cafa.  Egli , He 

ueggendo  che  il  fuo  auifi  gli  riufciua , entrò  in  cafa  ir 
animofamcnte , e falutò  la  donna  con  amoreuoli  e q 
belle  parole , come  fe  le  fojfie  Flato  gran  domeftico.  fe 
„ Ella  mettendo  la  mano  dentro  la  cefla , cominciò  a $ 
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figliar  in  mano  quella  e quella  co  fa,  & egli  del  tue 
to  compiacendole, di fficgaua  bora  naftri , bora  ueli: 
onde  ella  ueggédo  ceni  ueli  dicbehaueua  bifogno, 
e che  gli  pareuano  molto  belli,  diffe , Buonbuomo 
che  uendete  uoi  il  braccio  di  cotehi  ueli  ? Se  me  ne 
fate  buon  mercato , io  ne  piglierò  fina  trétacinque 
braccia . Madonnari  fio  fi  lo  Spoletino)  [e  i ueli  ui 
piacciono  $1  gli at egli  £ non  ricercate  ciò  che  fi  uen- 
dano, per  che  il  pagamento  è fatto  : e non  filo  i ueli, 
ma  tutto  ciò  che  ho  qui  è uoftro  ,fengaltro  paga- 
mento, t pur  che  degnate  pigliarlo . Ob  io  non  uoqite 
fto(dij]e  la  donna )che  no  èhonefio . Io  ui  ringratio 
delle  uoftre  offerte. Ditemi  pur  ciò  che  uolete  de  i ue 
lif&  io  uifodisfarò , che  non  iflà  bene, che  uoi , ciré 
guadagnate  in  quefie  fatiche  il  uiuer  ttoftro,ci  per- 
diate cofi  goffamente.  Fatemi  honefio  mercato ,<&• 
io  ui  darò  i uofiri  danari.  Io  non  perdo, angi  acqui- 
li ò affai ,quando  ci  fia  co  fa  che  u aggradi)  ri  fio  fi  lo 
Spoletino  )e  fe  uoi  battete  ? animo  cofi  gentile  come 
C affetto  uoftro  ci  dimoflra,  uoi  accet farete  in  dono 
quefti  ueli,&  anco  dell' altre  cofe,  quando  ui  piac- 
ciano concio  fia  co  fa  ciré  uno  negli  dona,  che  per  uoi 
non  filo  la  roba,ma  la  uita  per  compiacerà  fionde- 
rebbe. La  donna, udendo  quefto,  di  iterine  colorita  co 
me  una  uermiglia  rofa,quàdo  di  M aggio  nell' appa 
rir  del  Sole  comincia  affiegar  le  fue  nouede foglie, 
e guardato  fidamente  nel  nifi  allo  Spoletino,  gli  dif 
fe,Poi  mi  fate  molto  marauigliare  di  tal  uofiro  ra - 
gionamètoionde  faprei  uolétieri  chi  uoi  fi  te  a 
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che  fine  rrìhauete  dette  quefie  parole, percioche  peti 
Jò  che  mhabbiate  prefa  in  fallo,  noti  ejfendo  io  tale, 
optale  uoi  forfè  ù imaginate.  Egli  allhora  punto  no 
fifgomentando,  con  accommodate parole  (che  era,, 
tome  ho  detto, daSpoleto)le  narrò,  et  in  quanta  pe 
na  per  amor  di  lei  meffer  Filiberto  uiue(fe,e  quan* 
to  l era  fedel  f guidare, e che  non  haueua  per  fona  al 
Mondo, della  quale  piu  potejfe  difporre  che  di  lui  ,t 
di  quanto  al  mondo \ pojfedeua , che  era  pur  ricco , e 
de  i Signori  dij*irle,egalantiflimo  compagno  ; & 
in  fotnrna  egli  feppe  fi  ben  dire , e tanto  perfuader * 
lacche  ella  fu  contenta  che  il  fuo  amate  fegretameit 
te  le  uemffe  a parlare , egli  affegnò  il  tempo  & il 
luogo, Meffer  Filibertofhauuta  quejla  buona  nuo- 
uafft  tene  ottimamente  fodis fatto  dallo  Spole  tino, 
e( fecondo  l'ordine  pofio) fi  codufie  a parlare  con  ma 
donna  zilia  m una  camera  terrena  della  cafa  di  lei, 
Qjtiuigiùto,ritrouò  la  donna  che  Vattendeua , & 
haueua  feco  una  fuafantefca . La  camera  era  afiai 
grande, e poteuano  agiatamète  tutti  due  ragiona- 
re,che  la  fante  niente  haurebbe  pentito, onde  mefier 
Filiberto  cominciò  con  piu  accomodate  parole  che 
feppe  narrar  alla  donna  le  fue  amorofepa(fioni,e 
quanto  per  amor  di  lei  haueua  fofferto, pregandola 
affettionatifi imamente, che  di  lui  le  caleffe , e ne  uo 
le  fi  e hauer  comp  a filone,  afiicurandola  , che  in  etef 
no  le  faria  feruidore;ma  per  quanto  egli  mai  le  fa - 
pepe  dire , non  puote  altro  cattarne  , fe  non  ch'ella 
cra  uedoua , e che  a leinoniflaua  bene  andar  die* 
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\ Pro  a quelle  co  fi  fatte  cofe , e che  uoleua  attender  A 

it,  gouernare  fuo  figliuolo,  e che  a lui  non  mancherei 
m bono  dell  altre  donne  piu  belle  di  lei.  Hora  dopo  > 
ri,  fi  ragionamenti, ueggendo  il  pouer  amante  che  s'af 

ift  faticaua  indarno , e ch'ella  non  era  difpofla  in  modo 

o*  alcuno  di  cotentarlo,  e fentendofi  di  gran  doglia  nuf 

li  tire #07i  le  lagrime  f t gli  occhi , pietofaméte  le  dijfe, 

1.1  Tot  che,fignora  mia , in  tutto  mi  leuate  la  fperanga 

9.1  di  uolermi  per  feruidore,  e da  uoi  mi  conuien  parti- 
ti te  con  tanto  mio  dijpiacere , ne  forfè  auerrà  piu  mai 

jrr*  Mio  habbia  occafwne  di  uofco  ragionare , almeno  in 

gì  quefia  ultima  mia  partenza  datemi  in  guiderdone 

fi  di  quanto  amore  ubo  portato, porto,  e porterò  tart - 

tjf  to  ch'io  uiua , un  folo  bacio , che  quando  uenni  qui 
% uolli  da  uoi  fecondo  la  cofiuma  della  patria}prende- 

[p!  re£  uoi  contra  il  lodeuole  noflro  ufo  mi  negafie  : e 
ila  fapete  pure  che  baciar  fi  nella  uia  publica  non  è 
ti  uer gogna, quando  gli  huomini  incontrano  le  donne , 

fa  La  donna  flette  un  pochetto  fopra  (è , poi  rifpofe,  lo 

p uòjnonftgnor  Filiberto , u edere  fe  il  uoftro  amoreo 

jt  co  fi  fornente  come  predicate.  Voi  da  me  al  prefentc 

'df  haurete  il  bacio  che  mi  richiedete  ,fe  giurate  di  far 

n,(  Una  cofa  che  ui  chiederò  ; e feruando  il  giuramento 

^ uoftro, io  potrò  affienarmi  efier  tanto  da  Uoi  ama - 

ut  ta, quanto  detto  m hauete . Giurò  l'incauto  amante 

(fff  che  farebbe  ogni  cofa  a lui  pojfibile  di  fare  ; e dicen - 

dole  che  commandaffe  quanto  uoleua  ; fiaua  atteri - 
,'rfi  derido  il  commandamento  della  donna.  Ella  allhora, 

# auinchiategli  al  collo  le  braccia , in  bocca  lo  baciò  , e 
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baciato  che  rhebbe.gli  diffe , Monfignor  Filiberto fio 
ubo  dato  un  bacìo  che  chieflo  m battete , con  fperan- 
•ga  che  facciate  quanto  ui  commetterò.  Onde  ui  di- 
co yche  io  uoglio  in  effecutione  della  fede  uoflra  , che 
uoi  da  quefta  bora  fin  che  fumo  pajfati  tre  anni  in- 
teri non  parliate  inai  con  per  fona  del  mondo, buo- 
moy  ne  f emina  ,fia  chi  fi  uoglia , di  modo  che  per  tre 
anni  continoni  remiate  mutolo . Stette  non  molto 
meffer  Filiberto  tutto  ammiratiuo  ; pofcia  quan- 
tunque quefio  commandamento  gli  pareffe  indifere 
to y fenica  ragione,  e dijficilimo  da  effer  integralmen 
te  ojferuato  ; nondimeno  con  mano  le  accennò , che 
faria  quanto  ella  gli  commandaua  ,*  e dinari 'gi  a lei 
inchinato  fi , fe  ne  partì , & al fuo  albergo  ritornò . 
Qjtiui  penfando  a cafi  fitoi , e per  la  mente  rauuol- 
gendo  l'afprogiuraméto  che  fatto  haueua , diliberò, 
fe  leggiermente  sera  con  fede  di fagr amento  obli- 
gato,di  uolerlo  con  faldo  proponimento  e-r  intera  of 
feruan^a  mantenere.  Fingendo  dunque  caufalméte 
bauer  perdutala fauella, partitoli  da Moncaliero 
andò  a Firleye  uiuédo  da  mutolo , co  cenni  e co  ifcrit 
ti  fi  faceua  intendere.  La  copajjione  che  tutti  gli  ha 
ueuano  era  gràdcy  e marauigliofa  co  fa  pareua  a eia 
feuno  3 che  fènica  accidente  d'infermità  egli  baueffe 
la  loquela  perduta.Ordinòmcjfer  Filiberto  tutto  il 
gouerno  delle  cofe  fue,  facendo  fuo  procuratore  un 
fuo  cugino  germano y e poHofi  in  affetto  di  buone  ca 
ualcature}etdato  ordine  come  danari  a certi  tèpigli 
fojfcro  mandati yfii  partì  di  Viemonte,  e pafiò  a Lio - 
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j ile  di  Francia . Egli  era  belliffimo  della  per  fon  a,  ben 

* membruto ,e  gentile  nell' affetto ,di  modo  che  ouun - 

li*  que  andana,  e fapeuaft  la  fua  difauentura , haiteua 

ciafiuno  di  lui  pietà. Haueua  in  quei  tépi  Carlo  fet- 
«•  timo  He  di  Francia  battuta  crudelijjìma  guerra  co 

* gli  lnglefi,e  tuttauia  gli  cobatteuatricuperado  per 

tu  forga  <C arme  quanto  eglino  per  molti  anni  innanzi 

tì  a gli  altri  He  di  F rada  baueano  occupatole  cacciati 

a-  dogli  di  Guafcogna  e £ altre  bande, attendeua  a fini 

fit  re  di  leuargli  la  T^orman  dia.  fedendo  queflo  mefier 

r»  Filiberto , fi  diliberò  andar  alla  corte  del  Re  Carlo  ; 
à che  allltora  era  ih  Kformàdia  ; et  arrtuato  che  ci  fu; 

ili  ui  ritrouò  alcuni  baroni  fuoi  amici , da  i quali  fu  be 
ù.  nignamete  raccolto , et  intefo  il  cafo  fuo}  che  era  per 

tii>  aeddente  incognito  fatto  mutolo , gli  bebbero  gran 
% compafJìone.Egli  a coftoro  fece  cenno, che  la  era  ue- 

Hb  nuto  per  far  il  mefliero  dell* arme  in  feruigio  del  Re, 

a«f  il  che  a loro  fu  molto  caro,  compendolo  per  innangi 

$ huomo  di  grddiffimo  animo , e mol to  prode  della  per 

jcn  fona, onde  mejfoji  in  arnefe  cf  arme  e di  cauaUi,auen 

et  ne  che  fi  deueua  dar  l'ajfalto  a Roano , città  princi- 

li*  pale  di  rb{onnandia . In  queflo  affatto  meffer  fili- 
10  berto  fi  diportò  tanto  ualor  ojaméte,quàto  altro  che 

$ ci  fof]e,e  fu  dal  Re  Carlo  ueduto  piu  uolte  far  opera 
tal  di  fortijfimo  e prudente  foldato,di  modo  che  fu  cagio 

>0  ne  che  r imitato  l’affalto, Roano  fi  prefe . Hauuto  che 

>a  fi  fu  Roano , il  Refi  fece  chiamar  mcfjer  Filiberto , e 

p uolle  faper  chi  f offe, per  darli  conueneuolegu  iderdo 

p ne  del  fuo  ualore,et  intcjo  che  era  de  i fignor  di  V ir- 


I 
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e in  V \ emonie i e che  era  poco  tempo  innaniy  rèftav  ni 

to  mutolo  ,non  fi  fa  pendo  in  che  modo , lo  ritenne  per  nj 

gentiluomo  della  fua  camera , conia  folita  penfio - in 

ne}e  gli  fece  pagare  allhoradue  mila  Franchijcffor*  Hf/c 

tandolo  a feruire  come  haueua  cominciato^  promet  Ha 

tendogli  far  ogni  cofa  per  farlo  guarire  . Egli  con  fé 
cenni  bumiliflìmamentc  ringratìò  del. tutto  il  Re  , ^ 

e-r  albata  la  mano3accenn  ò che  egli  non  mancheria  kj 
d i feruire  fedelmente.  Occorfe  un  giorno  che  al  paf-  ;u 

fare  di  certo  ponte  s attaccò  una  groffa  fcaramuc «: 
eia  tra  i Francefi  e nemici  : e.  dando  ft  con  le  trombe  « 

all’arme  all’ arme  >e  tuttauia  il  romore  tra  i foldati  % 

crefcendoyil  Re  per  far  animo  a i fuoi  idandò.  Guu-  m 

daua  Talabotto capitano  degli  Inglesi  fuoi,&  e-  « 

gli  in  per  fona  era  fopra  il  ponte}e  quafi  tutto  l’bauc  sjr 

ua  prefo . Il  Re  animaua  i fuoi , e mandaua  quefli  e % 

quelli  in  foccorfo , quando  ci  foprauenne  il  prode  e ta 

ualorofo  meffer  Filiberto , armato  fufo  un  brauo  cor  ìli 

fiero . Egli  a prima  giunta  con  la  lancia  in  refta  ani  «n 

mofamente  muefiì  T alabotto , e lui  & il cauallo  ri «*  m, 

uersò  per  terra . Vrefa  .poi  una  forte  e poderoft 
marzia  in  manoji  cacciò  tra  gli  Inglefi , e fieramen  fé 

te  percotendo  quegli  e quelli , mai  non  daua  colpo  in  ^ 

fallOy&  ad  ogni  botta  o gittaua  per  terrai  ammara  ^ 

%aua  un’lnglefe  >di  modo  che  i nemici  furono  sfor*  ^ 
latidabandonar  il  ponte , e Jenga  ordine  fuggir /è- 
ne.  T alabotto , aiutato  da  i fuoi  a montar  a cauallo,  ^ 

hebbe  carefìia  di  terreno . QjieHa  uittoria  fu  ca-  ^ 
gione  che  qua  fi  tutta  la'Hprmandia  Henne  in  potè m ^ 
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fr  re  del  A*  Carlo  ; onde  ueggendo  il  buon  He  di  quan 

f to  giouamento  gli  era  flato  meflcr  Filiberto , molto 

js-  bonoratamente  alla  prefen^a  di  tutti  baroni  di  cor-  -, 

1°  lodòte  gli  donò  alcune  c a fleti  a , con  la  condotta  ■ 
«!  di  cento  huomini  d arme te gli  accrebbe  groffamente  * 

km  l*  prouiftone , facendogli  ogni  giorno  maggiori  ca - ' 

Ifi  Fìnta  quella  guerra,  il  Re  in  Roano  ordinò 

tu  /bienne  gioflra,oue  interuennero  tutti  i ualen - 

pfr  ti  e primi  di  Francia , <7 //«/e  mefler  Filiberto 

»•  n bebbe  l bonore . //  eta  ww/fo  l'amaua,e  de  fide ■* . 

M rana  jommamcnteche  egli  guariffe,per  bauera  ra - 

Ut  gionar  feco,  fece  bandire  per  tutte  le  fue  prouincie , 

G»  baueua  un  gentibnornofhe  era  diuentato' 

yf  mutolo  in  una  notte, e che  fe  u era  neff'uno  che  lo  po  * 

Ì0  ^ , haurebbe  fubito  dieci  mila  Franchi.il 

ijti  bando  fi  p ubile ò per  tutta  la  Francia,  & anco  per - 

gii  uenne in  Italia;  onde  molti  tratti  dalla  cupidigia 
oa  del  danaio  fi  mifero  alla  prona , ma  effetto  neffuno 

10  non  riufcì . E certo  era  la  fatica  de  i medici  gittata 
'0  uia,  non  uolendo  il  finto  mutolo  faucllàre . Onde  il 

0 Re  sdegnatofi , che  medico  non  fi  trouaffe  che  lo  fa - 

«ti  PeIfe  curar  e,  e ueggendo  che  infiniti  tutto' l giorno 

p]  ueniuano,  che  con  loro  ijperimenti penfauano  fanar 

0;  lo, e giudicando  che  foffero  piu  toflo  tratti  dall' in- 

■jt  gordigia  del  guadagno  che  da  fapere,o  Jperanga  che 

jf>  bauejfero  di  poterlo  guarire,  fece  far  un  bando,  che 

chi  uoleua  guarire  Monftgnor  Filiberto , pigliale 
p Quel  termine  che  gli  pareua  atto  a far  tal  cura, e cu 

# nmdolo,  haurebbe  i dieci  mila  Franchi  con  altri  do-, 

I 

l 


ni  che  a lui  donerebbe , e noi  curando , ne  perdeffe  il 
capOyfe  modo  non  haueua  di  pagare  dieci  mila  Fran 
chi.  Diuolgato  qucfio  fiero  proclamo , ce  fio  la  molti , 
tudinede  i medici  : pure  ci  fu  qualch  unoyche  da  ua 
na Iperanga  foClenuto  y non  dubitò.porfi  atanto  ri - 
fchiOjdi  modo  che  alcuni  non  b potendo  curareyera - 
no  condannati  a pagar  i dieci  mila  Franchi  j) perder 
la  tefla  ; & alcuni  altri  furono  condannatia  perpe 
tua  prigione . Era  già  la  fama  di  quella  co  fa  uenu - 
tain  Mone  alierò , e come  Monfignor  Filiberto  da* 
Virle  era  in  gràdi/Jìmo  fiato  appo  il  Re  di  Francia , 
e nera diuenuto ricchiffimo . Madonna ziliayuden~ 
do  quefla  cofaye  fapendo  molto  bene  la  cagioneyper — 
che  meffer  Filiberto  non  parlaua  yc  ueggendo  che 
già  erano  p affati  due  anni  y penso  che  egli , non 
tanto  per  la  r inerenza  dello  fretto  giuramento  che 
fatto  haueuaynon  parlajfe , quanto  pel  amore  di  leiy 
per  non  le  mancar  della  promeffa  : e giudicando  che 
l'amor  di  lui  foffe  in  quel  feruoreche  era  quando 
partì  da  Moncalierofi  deliberò  andare  a Varigiyo- 
ue  allhora  era  il  Re , e far  che  meffer  Filiberto  par - 
luffe , e guadagnare  i dieci  mila  Franchi , che  non  fi 
poteua  perfuadere , che  egli , effendo  ad  inftantìa  di 
lei  diuenuto  mutolo , come  lo  uedeffe , e foffe  da  lei 
pregato  a parlareynon  parlajfe.  Mefj'o  dunque  quel 
Cordine  alle  cofe  fue  che  le  paruey  e diuolgate  certe 
f arnie yS  inuiò  in  Francia  f per uenne  a Tarigi,  oue 
arriuata  finga  dar' indugio  alla  cofayandò  a parlar 
a quei  cornmijfanj  chela  cura  di  Monfignor  Fili* 
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il  berto  circa  a farlo  fanare  haueuano,  e diffe  loro , Si- 

gnorijo  fono  uenuta  per  curare  Monfignor  Filiber 
ili  tOybauend'io  alcuni  fegreti  in  quejla  arte  eccellenti , 

u col  mego  de  i qual i (pero  in  Dio  oper areiche  in  qmn 

rr  deci  giorni  egli  fauellerà  beni /fimo, e fe  io  noi  riduco 

r nel  termine  prefo  a perfetta  fanità,  io  ne  uò  perde - 

iff  re  la  tetta  : ma  io  non  intendo , che  durando  la  cura 

rp  ch’io  farò , per  fona  rimanga  in  camera  con  Monfi - 

i*  gnor  Filiberto  fe  non  io, perche  non  mi  par  conuene 
'il  uokyche  neffuno  imp  ari  la  medicina , che  io  intenda* 
A adoperare  in  qùcjìa  cura , di  modo  che  la  notte  & il 

& giorno  io  mi  rimarrò  feco , percioche  anco  di  notte  a > 

& ' certe  bore  miconuerrà  i miei  rimedij  u fare. adendo  r, 

fi  i {ignori  CÒmijfari  quejla  gentildonna  parlare  cafi  ' 

m atiimofamente  in  tanto  perigliofò  cafo,  edoue  i piu 

d*  dotti  di  Francia  e d’altri  luoghi  erano  mancati, fece 

fa  roJntendere  a Monjignor  Filiberto  effer  uenuta  u- 
i(k  na gentildonna  del  paefe  del  Tiemontejbe  s’ offeri- 
ti ua  curarlo.  Egli  fe  la  fece  all’albergo  condurrei  co - 

^ me  la  uide,  fubito  la  conobbe  : onde  giudicò,  che  ella 

no  per  amor  di  lui,ma  per  Ugola  de  i dieci  mila  Fra 
pi  chi,haueffe  prefo  la  fatica  di  quel  maggio:  e penfan 
jii  do  alla  gran  durerà  di  lei , e crudeltà  che  uerfo  lui 

jjf  haueua  ella  ufato,&a  gli  ftrattj  che  per  lei  haueua 
J patito,fentì  il  fuo  feruente  amore  ^be  già  quafi  era 
intepidito,  cangiar ft  in  de  fio  di  giufla  uendetta,  & 

$ per  queflo  diliberò  prender  di  lei  quel  piacere  che 
^ la  fortuna  gli  metteua  innanzi , e della  moneta  che 
p meritaua  pagarla  : perciò,  effóndo  reflati  foli  in  - 
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camera . e C a fi  io  di  quella  di  dentro  da  lei  fermatò 
col  chiauifiello filagli  dtjfe.Monfignor  mio  .non  mi 
conoscete  noi  % vedete  che  io  fono  la  uoflr a ca- 

ra Zilia  che  già  tanto  diceuate  amare  i Egli  accen- 
nò che  bene  la  conofi.  eua . ma  toccando  fi  la  lingua  co 
il  dito . moHraua  che  non  poteva  parlare . e fi  flrin- 
. getta  nelle  [palle . £ dicendogli  la  donna  che  l'affol - 
netta  dal  giuramento  .e  dalla  promeffafatt  ale fi  che 
era  uenuta  a Varigi  per  far  tutto  quello  che  egli  le 
commandafJè.egli  altro  non  faceua  (e  non  flringerji 
nelle  fpalle . e toccar  fi  la  lingua  col  dito , M adonna 
Zilia,  ueggendo  quefti  modi  che  Monfignor  Filiber 
fo  tene  ua  .era  in  grandi  (fimo  di fp  tacere,  e ueggendo 
(he  preghiere  che  facefje  nulla gtouauano. cominciò 
amorfamente  a baciarlo . e fargli  tutte  le  carole 
che  fapeua . di  modo  che  egli . che  er a giouane . e che 
pure  balletta  ardentemente  la  donna  amata.chenel 
nero  era  molto  bella,  fi  finti  deflare  il  concupifctbile 
appetito. e mouerfi  chi  forfè  dormiua.perche  cofi  al- 
la mutola  prefe  quell  amorojo  piacere  di  lei.che  tan 
to  baveri  de  fiderato  ; e co  fi  molte  fiate  nello fpatio 
dei  quindici  giorni  fico  fi  trafittilo  amorfamente . 
onc  ancora  che  tutte  le  membra  fi  fnodajferoja  lin- 
gua mai  fino  dare  non  uolle . non  gli  parendo  che  un 
bacio  che  in  Moncalieri  dato  gli  haueua . meritaffe 
cofi  lunga  e graue  penitenza , onde  chi  uoleffe  nar 
rare  i ragionamenti  chela  donna  gli  fece,&  i caldi 
prieghi  che  ella  gli  fporfe.e  le  lagrime  chefparfe  per 
Ottenere  da  lui  che  parlafie,non  fi  ne  verrebbe  a ca+ 
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po  in  tutto  hoggi.Hora  uenuto  il  termine  da  lei  pre 
fi,e  non  uolendo  monfignoi  Filiberto  parlare ,ella  co 
nobbe  la  grandiffima  fina  fcioccbcg^a  e prefuntio- 
ne , in jieme mente  la  crudeltà  che  al  fuo  amante 

haueua  ufata,e  fi  tenne  per  morta , perciocbe  paca- 
to il  termine  prefi jfo , le  fu  detto  che  pagaffe  i dieci 
mila  Franchi ,0  che  fi  confeffaffe,  perche  il  capo  il  dì 
feguente  le  faria  tagliato.  Fu  dunque  leuata  dalla 
fìan-ga  di  M onfignor  Filiberto , e condotta  alle  pri- 
gioni . La  fua  dote  non  era  tanta  che  poteffe  pagar 
lapena,ondc  fi  difpofe  al  morire . llche  intendendo 
Monfignor  Filiberto  ,e  pare  dogli  hauerla  affai  fira 
tiata\g?  efferfi  di  lei  a baflanga  uendicato , andò  a 
trouare  il  R.e, e fattagli  debita  riuerenrga,con  mar  a 
uigliofa  fella  del  He  e di  tutti  cominciò  afauellare , 
et  aauello  narrò  tutta  l'biftcria  di  qucflo  fuo  fi  lun 
go  fiìétio.  Voi  fupplicò  humilmente  al  Re,che  a tut 
ti  quelli  che  erano  in  prigione  (offe  perdonato,  e me 
defimamente  alla  donna , ilche  fu  dal  Re  fatto  effe - 
quire  ; onde  canata  la  donna  di  prigione  & alla  uol 
ta  di  Viemonte  uolendo  con  grandiffima  uergogna 
ritornare , Monfignor  Filiberto  uolle  che  al  fuo  al- 
bergo ella  e la  fua  compagnia  alloggiaffero:chiama 
ta  poi  a parte  la  donna , egli  co  fi  le  diffe . Madonna 9 
uoi  fapete  come  in  Mòcaliero  io  molti  mefi  ui  feci  il 
feruidore  ; che  in  uero  io  ardentijfimamente  u ama 
ua.  Sapete  poi  che  per  un  bacio  mi  comandafle , che 
iofiefii  tre  anni  mutolo . E ui  giuro, fe  uoi  allhora,o 
flapoi  che  andai  a Firle , mbauette  affolto  dal  giu- 

Cen.'Hgu, 
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ramentoycbc  io  ni  farei  rejiato  eternamente  feruido  * & 

re  ; ma  la  crudeltà  uoflra  mba  fatto  andare  ramin  il 

go  circa  tre  anni, nel  qual  tempo, dio  grafia  e non  la  in 

uoflra  mercò, mi  è fi  bene  attenuto , che  io  ci ]ono  di - j k 

uétato  ricco, e mi  trotto  in  buona  gratta  del  mio  Re  ; fa 

e parendomi  batter  di  uoi  giufla  uendetta  prefi,uo - ìt 

glio  efferui  di  tanto  corte  fe , che  pojfcndoui  lafciare  te 

troncare  il  capo,  ui  pagherò  largamente  le  fpefc  del  , h 
piaggio  che  fatto  hauete , & anco  per  il  ritorno . k 

Imparate  mò  a gouernarui  co  prudenza,  e no  iflra  fe 
tiarigentilbuomini , perciocbe  ( come  prouerbial - 
mente  fi  dice ) gli  buomini  s incontrano, e non  i mon 
ti.  Fecele  adunque  dar  dinar  iafufficien%a,  e la  li - j 

centiò . Folle  il  Re  che  rnefjer  Filiberto  pigliale  mo  , 

glie, e gli  diede  una  ricca  gioitane,  che  bereditaua  al 
cune  caflella  ; & egli  mandò  poi  a chiamar  l'antico 
fuo  Spoletino , e lo  ritenne  [eco , dandogli  il  modo  di 
uiuere  agiatamente , e cofi  con  buona  grafia  del  Re 
fe  ite  uifle , e dopo  la  morte  del  Re  Carlo  fettimo  re - i j 
fio  anco  in  fauore  appo  il  Re  Lodouico  undecimo . 


Cominciauagià  la  notte  a dar  fegno  a gli  huomi 
me  a gli  animali  del  ripofo  loro, quando  la  lieta  bri- 
gata pojefine  a lor  ragionamento , perche  uedendo 
“Perotto  che  la  fua  Signoria  era  finita , cauatofl  di 
capo  la  uerde  coronala  pofe  in  capo  alla  Lift , e un 
cotal  pocolino  [arridendo  ; le  diffe . Voi  per  lo  futu- 
ro giorno  farete  la  noflra  Reina , e s' io  baueffe  man 
cato  in  qualche  cofa  al  mio  reggimento , io  fon  cer- 
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tiffimo  che  mi  con  la  uoHra  prudenza  emenderete 
il  mio  fallo, e cofi  detto  fi  pofe  a federe  ; perche  lodan 
do  ogni  uno  la  fua  bella  elettione , la  nuoua  Reina 
diede  ordine  a quanto  ella  intendeuadi  fare  per  la 
futura  cena.  Laqual  come  fu  uenuta , ifpeditifi 
d'effa  con  molta  loro  fodisfattione , piacque  alla 
Reina  che  fi  mena  fiero  alcune  Carole. Dopo  lequali , 
hauendo  cantato  le  donne  a Libro  con  le  F i noie ,Si- 
fimbro  cofi  comincila  cantar  per  commiffion  della 
Remaci  fuon  dì  un  Liuto , • 

- . . • ■ ' y.  t »v. 

0 R osignvol  dolente , . * v* >b\ » 

Che  icari  figli  piagni, 

E del  peccato  mio  teco  ti  lagni,  -V;  > 

Se  non  fufie  chi  io  foglio  1 
■ Trar  qualche  gioia  da  l'altrui  cordoglio  ; 

: Emigiouafintire  z r »t  . > ^ y 

Chi  piangendo  pareggi  il  mio  martire  ,■  .< 

In  così  dolci  preghi  . 

H aure  Hi  quanto  uole  altri  eh*  io  neghi  ; K 

E filmile  al  fuo  error  mi  rende  a prona , 

C\)  io  fon  sformato  offender  chi  mi  gioua . 
MigiouaHi  Jouente 
Condilettofojlile , 

Mentre  il  mio  non  fu  al  tuo  fiato  fimile . 

Mapoichealmiobenpiacpue 

Mio  mal  j giouommi  quel  ch'altrui  dijfiacque, 

E poteo  come  in  foglia 

SJL  * 


<$  1 0 R T 

Vento  y in  me  la  fua  fiera , iniqua  uoglia , 

Onde  yfe  man  rapace 

Ti  furò  i dolci  pegni , e la  tua  pace , 

Lei  fe  n'incolpi  s che  la'/noffe  ; e pria 
Dal  corfurommi  ogni  dolcegga  mia . 

Deh  col  bel  rio  lucente 

Manda  il  tuo  pianto  al  mare , 

Onde  men  bella  primauera  appare . 

£ fel  Verno  ajjtro , e rio 

Tur  diangi  fcorfo  già  po[ìo  in  oblio , 

Ripon  la  doglia  homai , 

Che  non  ti  adduce  ad  altro  che  a tr ar  guai  : 
El’ondapura,elieue 

Rende  turbata , e a ifior  dannofa , tgreue  : > 
£ per  le  fiondi  i garuli  augelletti 
Moue  a teco  alternar  dogliofi  detti . 
jlbi  forfennata  mente , 

10  T altrui  ben  procuro  , ' 

E a fi  grand' huopo  il  mio  non  tento , o curo  • 
fuetto  corrente  uetro , 

Ch'unqua  non  [cerna , non  tornando  indietro  , 
Sembra  ,fel  uer  difcerno 

11  pianto  mio , ch’efce  dal  duolo  interno . 

Ma  non  [erba  ragione 

>Amor  già  meco , nel  cangiar  flagione: 

Che  con  uero  perpetuo  i miei  uerd' anni 
Ha  tratto  alfine , e forfè  i lunghi  affanni . 

Tu  taci , e non  ftfente 
nitriche  il  mio  lamento 
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vi  cui  fl a certo  il  tuo  filentio  intento : 

E del  mio  duol  fi  gode , 

Coni  io  dianzi  del  tuo , che  fi  ti  rode , 

Ma  sin  te  tanto  puote 

La  doglia , e il  fuon  de  le  foaui  note , * 

L’ali  uer  lei  diflendi , 

E il  cor  cantando  di  pietà  le  accendi;  ■■ 

S i che  uoglia  cangiando , a te  ritorni 
1 figli  amati , a me  i graditi  giorni , 

F v da  tutti  lodata  la  bella  & leggiadra  carneo 
nettaci  tanto  maggiormente  quanto  che  Sifimbro 
dijjcychc  hauendolo  una  giouane  innamorata  prega 
to  thè  gli  portafje  un  nido  di  rofignuoli , egli  tolti  i 
piccioli  figliuolini  alla  madre , percopiacer  alla  gio~ 
Uane  amata  compofe  in  quel  j oggetto  la  picchia , e 
uaga  canzonetta . Ma  poiché  furon  dette  molte  co 
fefopra  efj'alicentiando  la  Rema  igiouam  s’andò  a 
ripofare . 

• W IH f>  v oìlw  j). 
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il  Sole  col  fuo  nuouo 
jplédore  cominciò  a rallegrar 
i uiuentijC  che  gli  huomini  le - 
uatift  alle  fatiche  u fate  fi  die- 
dero a travagli, la  Reina  le- 
uatafi tutta  lieta,  fece  dna 
. _ mar  le  giovani  e tutta?  altra 
brigata, perche  [aiutando  ogniuno  la  nuova  Reina , 
fu  incontanente  apparecchiato  il  facrificio  diurno  . 
Lo  qual  udito  ogniuno  diuotamente,poi  che  la  lieta 
compagnia  hebbe  alquanto  di  tempo  Jpatiato  per  le 
uerdi  herbe ygiunfe  la  hora  del  defmare . Jlqual  com 
piuto  confommo  filentio  e con  letitia  d' ogniuno , la 
Reina  licentiando  i giovani  volle  dormire . £ già  il 
S ole  hauea  di  gran  lunga  pajjàto  il  Meriggie,quan 
do  fatto  chiamare  ogniuno,  la  Reina  fi  ridujfe  vici- 
no alT u fati a fontana , dove  aff stiate  le  Giovani , fe- 
condo che  loro  piu  piacque  ; Irene  per  comandameli 
to  della  Reina  cofi  cominciò  a dire . 
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Galeazzo  da  Valle,  ama  una  donna  e la  fa 
ritrarre  , ella  s’innamora  del  pittore  & 
non uuolueder piu  Galeazzo.  Nou.1. 

0 i che  piace  alla  uolontà  di 
Dio  eh* io  dia  principio  alla  pre 
[ente  Giornata  con  la  mia  no- 
nella  : piace  anco  a me . Vero 
amorofe  & uaghe  giouani  < 
Galeazzo  da  Valle, 
cittadino  di  V icenga, gioitane 
molto  galante, battendo  cerco  gran  parte  di  Lenite, 
fi  riduffe  a ftar  in  Vinegia.  Egli  haueua  cognitione 
di  molte  cofe,e  di  tutte  parlaua  molto  accomodata - 
mente: poi  co  la  lira  fonaua  e cantaù a fonetti,  flan- 
ge, e capitoli , ck’ei  componeua  cofi  fonando  alVim- 
prouifo, tanto  bene,  che  tutti  quei  che  lo  udiuanofe 
ne  marauigliauano  ; & effondo  a fi  ai  fouente  inui- 
tato  in  cafa  di  quei  magnifici  gentiluomini  allefe- 
ile  che  fi  fanno , a cantare  alTimprouifo , auuenne 
che  ad  un  banchetto  egli  uide  una  belliffima  gentil- 
donna Venetiana, il  mar  ito  della  quale  era  in  Gre- 
cia. Egli  era  preffo  lei  a tauola  a federe, e mentre  che 
la  cena  durò,  feruendola, come  è di  co  fiume, ragwnò 
fempre  feco,e  trouata  la  auuenente,& affai  piace- 
uole  nel  ragionare , di  lei  s innamorò , e comincio  i 
quella  difeoprire  il  fuo  amore  .La  donna  che  piu  ue- 
duto  non  l’baueua^incora  che  ben  in  ordine  e gioua 
ne  molto  apparifeente  lo  uedeffe , e fommamente  il 
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ragionar  Jècò  te  dilettafiefie  daua  certe  rifpafte  mo: (. 
7$>e  poco  al  proposto  di  lui . Finita  che  fu  la  cena , 
furono  alcuni  di  quei  magnifici  che  lo  conofceuano, 
che  lo  pregarono,cbe  uolefie , per  ricreatione  della  ' 
brigatala  cantar  qualche  co  fa  all'iprouifo.  Egli}fat 
tofi  recar  la  lira  offendo  delnuouo  amor  accefo , co- 
mincia a càtare  tutto  ciò  cioè  con  la  donna  a tanola 
gia  era  occorfo,di  tal  maniera , che  nejfuno  fe  non  la 
donna  tinte fe3ma  tutti  mardui  gliofamente  fe  ne  di 
lettauano  .Ella,  che  alle  parole  di  Galeaggo  che  a 
tauola  le  dijfe  3 non  sera  punto  mofia , al  canto  di 
quello  fi  coldaméte  di  lui  s' acce  fe , che  dopo  che  egli 
hehhe  finito  di  cantare ye  che  ciafcuno  di  quella  ma- 
teria parlaua  che  piu  gli  era  a grado,a  lui  s'dccojlòj 
e feco  entrata  in  r azionamento  ^pregandola  l' amati 
teche  per  feruidore  degnale  accettarlo , fi  refe  alle 
preghiere  di  quello  piegheuole  fe  e fiere  tutta  fua 
gli  difie.E  perche  di  rado  auuiencjbe  oue  le  uolon-> 
tà  fono  uniformi  non  fegua  di  leggiero  l'opera  alici 
uoglia  conforme  fin  breue  la  donna  gli  diede  il  modo 
di  ritrouarfi  fecoyonde  goderono  i loro  amori  molto 
pacificamente3c  con  gràdiffimo  piacere  ctamendue 
le  parti.  jLuenne  dopo  alcuni  dì,  che  a Galeag^o  fu 
bi fogno  trasferir  fi  a V adotta } tlche  infinti  amét  e gli 
/piacque  jcome  a quello  che  molto  piu  la  fua  donnei 
amaua  che  gli  occhi  propri/.  La  dona  altresì  di  que- 
lla partita  uiueua  in  continoua  noia  $ ne  fi  poteud 
in  modo  alcuno  rallegrare.  Le  lettere /ne(Jt}&  tim- 
bafeiate  ogni  dì  da  Vadoua  a Vinegia , e,  da  Vine* 
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già  a Tadpuayuolauano.Dalf altro  canto  fi  sforma*  ■ 

ua  ogni  fettimana  Galeaggo  andar  a Vinegia  ,f  hit 
flarfi  una  notte  con  la  [ua  donna;del  che  ella  ne  rice  ni 

ueua  marauigliofo  cotent  egga . Effiendo  un  giorno  ft 

i due  amant i in freme , e di  quefta  loro  difauentura , f (k 

cbeftejjero  fieparatiyragionando;la  dona  quafr  pian  ti 

gendo  a Galeaggo  difre.  Cuore  del  corpo  miofro  non  fi» 
fi  già  come  mi  uiuayquando  uoi  non  ci  fete,&  ogni  $ 

picciolo  indugio  che  noi  frate  da  me  tòtano,  mi  pare  i 
lunghiffimo’iio  uorrei  cdtinouaméte  hauerui  innan  m 
%i  gli  occhile  poter  fempre  Har  con  uoi  ; e certo  mi  i? 

par  pur  troppo  durodiflar  tantidì  fienga  uederui  : ai 

ma  chi  foche  uoi  a Tadoua  non  habbiate  qualche  $ 
dona j he  là  ui  intertegaye  ui  fra  piu  cara  che  non  fio  j tifi 

no  io? E quefro  dicendo >piangeua,  e mille  uolte  amo  u* 

rofiament e baciando  Galeaggo}pareua  che  in  brac-  ai 

ciò  gli  uoleffie  morire . Egli  dolcemente  ftrìngédola,  r* 

quella  ribaqiauaye  con  parole  amor  e noli  cofiortaua , li,  j 

promettendole  tuttauia  di  uenire  piu  fpeffio  che  pofi  ri* 

fibilfiojfie  a uifitarla  ; kAfficurauala  anco  fu  la  fede  j ili 
fiua,che  egli  altra  donna  no  amaua  che  leiye  che  mai  «f 

non  laabbandoneria-Come  (diceua  egli)potrei  già  ^ 

mai  io  altra  donna  amare?  1 o che  tanto  u amo , che  am 

tanto  ui  fono  obligatofihe  conofico  che  perfettamen  1 iot 
te^  uoi  m amatele  che  tutta  fiete  mia , u abbandone-  tf| 

r ò? Qjtefio  non  farà  giamai  ; c la  mia  perfieueraga,  af 

e la  fedeli  fi ima  mia  feruitùyue  ne  faranno  di  conti-  ^ 

nouo  c erta . Chefie  neccffiario  foffe,  io  Infici  arei  tutte  j id 

le  mie  facende , e ponendo  per  uoi  me  flefj'o  in  oblio , frj 
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wi  ritirerei  a ftarfempre  mai  in  Vinegiaììfon  dn~ 
bitate  di  medita  della  mia  uitu,e  Urne  degli  occhi 
miei.E  quefie  co[e  dicendo , insieme  amoro  fornente 
fi  traHullaitano . Cadde  poi  nell'animo  .alla  donna 
l'ha  nere  il  ritratto  del  fuo  amante , per  allegrar  la 
uifta, quando  egliprefente  nò  ci  era,  parendole  che 
piu  facilmente  ella  deueffe  la  lontanan  za  di  quello 
f\ offerire , & affamante  quello  fuo  pen fiero  dijfe  ; il 
che  mirabilmente  gli  piacque.  Egli  che  di  (cfL-jjò 
uno  ne  baucuafe  promife  di  mudargliele  f ubico  che 
aVadoua  giugo  fje, pregando  anco  lei, che  fujje  con- 
tenta di  lafciar fi  ritrarrete  ciò  che  mede  [imamente 
eglijoauendo  il  ritratto  di  lei,  uedejfo  con  gli  occhi 
lo  forma  di  quellafiae  chinfiméte  nel  cuore  porta- 
rne con  gli  occhi  dell'intelletto  fempre  uedeua.  Da 
temi  (rifilo  fe  ella)  un  pittore  di  cui  ci  pofiiamo  ficu 
vomente  fidar  e, et  io  molto  uoloticri  ritrarre, in  car 
ta,  in  tela,&  in  afje,come  piu  ni  piacerà, mi  lafcier 
rò:e  co  fi  d'accordo  rimafero. Come  Galeazzo  fu  dal 
la  donna  partito, con  l'aiuto  dì  uri  amico  fuo  ritrouo 
un  pittore  giouane , che  in  cauare  dal  naturale  era 
appo  tutta  Fine  già  in  grandi  fiimo  prezzo , e [eco 
conuenutofi  di  quanto  da  lui  uoletia,del  tutto  aui- 
sò  la  donna, et  a Vadoua  ritornatole  mandò  il  prò - 
meffo  ritratto. La  donna,hauuto  l'ordine  dell'aman 
te, fi  conuenne  con  una  fua  uicina  di  cui  molto  fi  fi- 
daua , e mandato  a chiamar  il  pittore  a certe  bore, 
del  giorno  in  cafa  della  uicina  fi  trouaua,oue  il  pit 
tore  anco  era.Egli,  ueduta  la  bellezza  della  getti- 
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donatiti  un  tratto  fieramente  fe  ne  imbarbagliò , ht 
modo  .che  per  hauer  piu  tempo  di  uagbeggiarla,me 
nana  l'opera  in  lungo , e nulla  o poco  lauoraua:e 
quando  deueua  ritrarla , entraua  in  nuoui  ragiona 
mentii  e nuoue  ciancie  tuttauia  cercando  di  far  la 
dona  accorta  del  fuo  amore . Ella , a cui  fommamen 
te  piaceua  il  fauoleggiaredel  pittoresche  era  pieno 
fempre  di  nuoui  e bei  motti,  domenticataft  F amore 
di  Galeazzo, gli  gittò  gli  occhi  addo  fio , e parendole 
un  belgiouane , le  uenne  uoglia  di  prouare  feegli 
fapeua  fi  bene  improntare  di  rilieuo  t come  ritrarre 
dal  uiuo,dd  che  egli, che  era  fcaltrito  ,fubit amente 
sauuide,e  non  mancando  a feflcfiòjn  due  o tre  uol 
te  clx  le  parlò, s accorfe  molto  bene,  che  la  donna  no 
era  per  laf ciarlo  pregar  in  nano:  onde  facendo  del - 
F audace, dopo  qualche  amoro  fette  paroluccie,e  qual 
che  atti  afidi  domefiichi,egli  le  bafctò  il  petto se  tre- 
mando la  pregò  che  ella  hauefie  di  lui  pietà. La  don 
na,non  fi  moflrando  per  qucfto  al  pittore  ritrofa,gli 
diede  animo, che  egli  deuefie  piu  innanzi  procedere: 
il  perche, baciatala  amorofamente  in  bocca, ueggen 
docbeellarideuajaficiòftareil  pennello  con  cui  m 
tela  pingeua,  e gittat ala  fufo  un  tettuccio  che  qui- 
ui  era,con  un  altro  pennello  che  piu  gli  piacque , la 
improntò  dimaniera,  che  in  tutto  il  primo  amante 
le  cadde  da  cintola.  Galeaggo  che  a Tadoua  atten - 
deua  il  ritratto, & non  uedeua  ne  lettere  ne  pittu- 
rale riandò  a Fine  già:  e udendo  .fecondo  il  confile 
to sondar  a nogge , trono  ch’il  couito  p altri  era  ap- 
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farecchiato,e  che  egli  non  ui  poteua  entrare-, ne  per 
quanto  s' affaticale  vuote  alla  donna  pariaregia - 
maidiche  molto  gli  fu  difcaro,come  a colui  che  uni- 
camente l’ ama u a:  & inuefiigando  fe  poteua  inten- 
der la  cagione  di  quello  cofi  fubito  mutamento,  in - 
tefe  per  buona  uia,che  il  pittore  era  entrato  in  pof 
feffo  de  i beni  della  donna, del  che  egli  per  gelo fia  fu 
per  impaggire:e  ritrouando  un  dì  il  pittore , uenne 
feco  alle  mani,e  gli  diede  due  ferite  fu  la  tefta,&  lo 
gittò  in  un  canale, onde  fu  da  Fine  già  bandito,  & 
per  quello  egli  uenne  in  Milano  ,cue  dimorò  piu 
d’ un  aano,ne.percio  fi  fapeua  fcordarla  fu  a donna: 
& ogniuolta  che  quello  cafo  narraua , che  ffieffo  lo 
diceuajt  anco  con  la  lira  lo  cantauafiuedeua  cbia 
r amente, che  egli  ri  tra  fieramente  appajfionato,  co 
me  colui  che  la  dona  amaua  di  buon  cuore  je  che  piu 
che  uolentien  farebbe  ritornato  in  gratin  fe- 
co, lo  non  fo  fe  mi  dica  male  del  pitm 
tore , che  effendofi  Qdleaggo  di 
lui  fidato , mai  non  gli  de- 
ueuafar  quefio  trat 
to. Della  don- 
nalo  be- 
ne io  ciò  che  dire  ne  potrei  ,fe  io 
mi  dilettajjì  di  dir  ma- 
le deile  donne. 
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Paolina  Romana  (otto  fpecie  di  religione  hi 
è dall’amante  Tuo  ingannata, & ifacrifi-  m 
cii  d lfide fon  distatti.  Nou.  II*  w 


V c i o ch'era  preflo  a Ire- 
ne fentendo  ch'ogniuno  ta- 
ceua  cominciò  per  obbedire 
alla  Reina  a dire  a qucflo  mo 
do  . Belle  Giou ani,  io  bo {li- 
mato fempreche  fiagrandif 
fimo  uitio  L'ingannar  le  per- 
sone j otto  jpetie  di  Religione  ho  hauuto  caro 
quando  altri  ri  è flato  punito.  Èt  perche  mi  diletta, 
io  ui  racconterò  un  bel  cafo  ilqual  fu  qucflo. 

Signoreggiando  In  Roma  Ttbe- 
Yio  Imperadore , fu  un  gentilhuomo  Romano  mol- 
to ricco  , chiamato  Saturnino  , il  quale  prefe 
per  moglie  una  nobili fìima  giou  ane , che  era  del- 
V ber  edita  de  i fuoi  parenti  e patrimoni^  loro  ri - 
mafa  oltra  modo  ricca , di  modo  che  alla  cafa  del 
■ marito  portò  oro , argento , e pojfejjioni  grandijfi- 
me  .Era  poi  tenuta  una  delle  belle  giouanichein 
Roma  a quei  tempi  fi  trouajfero  : ma  quello  che 
piu  famofa  a tutti  e riguardeuole la  rendeua,erala 
juauerae  pudicifftma  honefld , non  piegheuolea' 
qualunque  per  fona  fi  foffè,per  argento , od  oro , od 
altra  enfi  che  fia.E  tanto  più  allbora  era  in  lei  ma- 
rauigliofa,c  lodeuole  la  pudicitia , quanto  che  giù 
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le  donne  Romane , grandi , e picciole , e d'ognigra 
ok  do  e qualità , baucuano  cominciato  allargar  il  fre- 
ni- no  fen^  riguardo  alcuno  alle  lafciuie , e fren'ga  ta- 
li ma  di  uer gogna  diuent aitano  adultere , e faceuano 

le  cofe  cafri  sf acciai  amento  ycome  le  meretrici  publi- 
iIk-  che  : & in  tanto  s' erano  Inficiate  trajportare  a gli 
% n appetiti  mal  regolatile fregli  auiloro  foffero  ritor 

nati  in  u ita , & bauc fiero  ueduto  la  pompa  delle  ne 
fa  ftimenta  y con  tan  to  oro  e fri  pretiofre  gemme  e perle 
$ orientalii  & udite  le  parole  loro  non  conueneuoli  a 
donne  boncfle , e confiderai  a la  ulta  lafrciua , e poco 
ìfp  pudica>con  quei  modi  & atti  meretrici}  ybaurebbo - 

0 fi  noypieni  di  marauigliay&  infrtememente  di  frdegno , 

fa  detto  quello  non  ejfrer  t habito , non  i cofrimi , non  t 
modijion  le  maniere , non  la  moderata  ulta , non  la 
jfc.  lodeuole  conuerfationeycbe  alle  figliuole  loro  baue- 

q#  nano  per  bcredità  Inficiato. Isle  crediate  che  il  uiuer 

j degli  buomini  foffre  in  parte  alcuna  meno  lafrciuo 
rJÌ  che  quello  delle  donne . Ornella  creatila  Romana , 

r3  ft  quella  auita  uirtuyq  nello  antico  ualoreyquella  tcm 

S perata  uitaye  quei  franti, (fimi  modi , che  gli  baueua- 

no  r imperio  del  mondo  acquiflatoy  e con  tanta glo- 
■ ria  mantenuto  y piu  non  fi  trouauano , di  modo  che 
0 l'uno  e r altro  frejfo  era  caduto  nella  (porci tia  d’ogni 

( abomineuol  uuio:c  quelli  che  Romanamente  uiuefr- 
fiero  y<&  imitaffiero  gli  antiqui  e buoni  coflumiy  era - 
^1  no  molto  rariy  trauarcado  tuttauia  il  perfetto  niue 

^ re  Romano  di  male  in  peggio. Di  quelli  rari  adàque 

^ terfinaggi , in  cui  l antico  ualore  anchora  non  era 
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pfiinto , fi  potcua  tra  le  honefie  donne , fen%a  dubio 
annouer  are  tabella  et  honeslijfima  Taolina , la  qua 
le  finceramentc  amando  il  pio  marito , attendeua 
alle  cofe  della  capa, che  alle  f emine  appartengono  in 
neffuna  parte  inferiore  alldtica  Lucretia , ne  a Cor 
nelia  madre  de  Gracchi , od  a Tortia  di  Bruto . jl- 
uenne  che  un  giouanc  nomano , di  famiglia  eque- 
flre  , che  Mondo  fi  chiamaua , uedute  le  bellezze  e 
Jaggie  maniere  di  "Paolina , di  lei  fieramente  a po- 
co a poco,  ueggendola  {freJfo,cofi  accefo  rimafe , che 
come  nò  la  uedeua,gli  pareua,uinto  da  efirema  paf 
pone  amoro  fa, di  morire . Era  l'ordine  eqfìre  in  me- 
%o  tra  i patruij  & i plebei, et  in  queflo  ordine  Mon 
do  di  ricchegge  era  de  i primi, e fplendidiffìmamen - 
te  uiueua.  Come  egli  fi  uideefier  di  Paolina  inua- 
ghito,e  che  fenga  la  uifta  di  lei  la  fua  iuta  era  peg- 
gio che  morte  cominciò  tutto  il  dì,oue  ella  andana, 
p a i pubhci  giuochi  e {frettatoli, o a i tépij,o  in  qua- 
lunque luogo, a feguitarla,(freràdo  con  lajjìduo  q or 
f iggiate, e con  doni,d' acquiflar  l'amore  e lagratia 
di  leijma  ella, che  di  cofa  che  egli  fi  faceffe  punto  no 
fi  curauafaceua  uifta  di  non  uederlo,ne  piu  ne  me* 
fio  a lui  mettendo  mente, come  ad  ogni  altro  che  ue 
àuto  hauejfe,o  che  fé  co  domefiic  amente  fi  fojfe  mef- 
fo  a parlare  patto  haurebbe  : del  che  Mondo  mena- 
ua  la  ulta  in  pejfima  contentezza,  non  gli  giouan- 
do  cofa  alcuna, tuttauia , ancìma  che  rigidijfima  la 
conofceffe,  & bauer  un  cuore  adamantino , e pieno 
di  freddiamo  ghiaccio , otte  fiamma  di  ampie  pene * 
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tràr  non  poterla , deliberò  con  mefjì  & ambafciate 
tentare  di  conquistarla  ; onde  le  fcrifje  un  amoro  fa 
lettera , e me  ndolle  per  me  Raggiera  una  fcaltrita 
m femna,aue^ga  ad  esercitare  fimili  meflieri . jln- 
^ do  la  donale  trouata  in  cafa  Taolina,  che  con  le  fue 

damigelle  face ua  fìroi  lauori , entrò  con  lei  in  ragio - 
namento  fingendo  certe  fuefauole;&  alla  fine  Jà- 
^ P°  diuerft  parlari ,le feoperfe  lì  amore  di  MÒdo}sfor 

f i&ndofi  mofìrare  quanto  il  mifero  amante  per  lei 
arde ffe ', offerendole  no  folamete  che  egli  era  prontif 
/Mp  fimo  a fare  tutto  ciò  che  ella  gli  comàdafie , ma  che 

:,t  df  lui e d'ogni  fio  hauere  la  farebbe  padrona . T^on 

^ fi  fieri  T aolina  di  lafciar  finire  la  rea  f emina  quan 

0 to  era  per  ragionare , ma  da  giufio  fdegno  infiam- 

0 mata  fieramente  fi  turbò 3 e con  uillane  parole  da  fi 

$ mefiaggiera  difcacciò , & a Mondo  mandò  dicen 

ite*  do , che  mai  piu  non  fofie  ardito  di  màdarle  ne  me  fi 

if  fi  ne  lettere,  fe  non  uoleua  che  malegliè  ne  auuenif 

^ fe;e  la  lettera  di  Mondo,  che  la  donna  uoleua  darle, 
f \ non  notte  ne  prenderete  leggerete  piu  udire  da  lei 

# parole ;angì  le  commandò , che  per  quanto  haueua 
0 cara  la  uita , non  le  uenifie  mai  piu  innanzi . che 
fa*  fe  co  fi  audace  e temeraria  fofie , che  innanzi  Ieri - 
0 torna fie , le  farebbe  fare  fi  fatto  fchergo , che  ella 
r/$  perpetuamente  di  Taolina  fi  ricordarebbe  ,T  arti 
& l*  dishonefla  mefiaggiera  tutta  di  mala  uoglia , e 
W con  le  trombe  nel  ficco  a Mondo  fe  ne  ritornò , al 

a\  quale , dopo  che  hchhe  riferita  la  rifpofla  di  Tao - 
f1*  lina  > e tutto  ciò  che  detto  e fatto  haueua,  con  mofi 

* Cenilo*  ’ RH 
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te  parole  il  perfuafe  a di  fior  fi  da  quefta  imprefa , loi 
pèrcioche  hauendo  ella  infinite  matrone  Romane  in 
tentate, combattute, e uintejio  haueua  giamabtro-  |»i 

nato  donna, di  qual  conditione  fi  f offe,  piu  faldate  tifi 

piu  aliena  da  cofe  lafiiuefome  era  Paolina , e che  le  é 

donaua  il  nanto  della  piu  pudica  e uirtuofa  gioita - m 

ne  che  in  Roma  [offe  giamai : onde  giudicaua  effcr  il  »| 

tutto  buttato  uia , che  per  indurla  ad  amare  meno  ^ 
che  honeflamentefe  le  foffe  fatto.  M ondo  che  era, co 
me  fi  dice, dall* amore  di  Vaolina  cotto, e che  altro  di  ùj 

letto  od  alleggiamento  alle  fue  paffioni  non  cono  (ce  jh 

ua  che  la  uifta  di  lei , co  molte  parole  affai  fi  sformò  ^ 
indurre  la  meffaggiera , che  con  nuoue  ambafciate  jj, 
ritornar  un  altra  ui  uoleffe,  e fi  facilmente  per  una  cij 

repulfa  hauuta  non  fi  fmarrifie , perche  uederebbe  M|l 
Futile  che  da  lui  delle  fue  fatiche  conferirebbe, ma  ^ 

la  donna  che  in  fimili  imprefe  era  pratica , &in  ef-  ijj 

fetta  haueua  comprefo  Fanimo  di  Vaolina  effcr  alle  ^ 
no  in  tutto  da  cotali  maneggi fin  quella  gufa  d g*°  jbi 

nane  rijpofe . Mondo , io  credo  che  i miei  paffi  e le  ^ 
mie  parole, quanto  a te  appartiene,  mai  non  fareb-  ^ 

bona  gittati  uia,ne  io  indarno  per  farti  alcuno  fer-  $ 

uigio  m affaticherei  giamai , perche  cono  fio  che  fei  #[t 

cortefe  e liberale , e fei  sì  abbondeuolmente  de  i be-  ^ 
ni  della  fortuna  dotato  ,.che  fempre  a chi  ti  far  a ^ 

piacere  potrai  largamente  donare,  & io  già  n bo  ia  ^ 
caparra  in  mano  ; ma  io  t'affermo , e punto  no  rn  in  fa 
ganno , che  certamente  con  coflei  non  uerrò  mai  a 
capo  di  cofa  che  ti  poffa  giouamento  alcuno  recare . « {, 
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Io  so  ciò  che  mi  dico , per  le  lunghe  e continue  ejpe- 
**  cta  ho  fatte  di  queflo  mefiiero ; fi  che  fa  quel - 

liti-  /o  ch'io  ti  cordiglio , e leuatifuor  del  capo  quefta  fan 

tafia . In  Roma  ci  fono  dell' altre  donne  non  meno 
nobili  e belle  che  fi  fia  quella  Taolina , & io  non  ne 
p conofco  ne f una  di  qual  grado  fi  ttoglia , che  fe  io 

lift  ™e  le  metto  con  le  mie  arti  dietro , non  la  rechi  afa  - 

?gi  re  ogni  mio  uolere . Guarda  pure  qual  piu  ti  uà  per 
pif  lo  gujloy  e poi  lafcia  fare  a me  ; ma  che  io  piu  ritor- 

ci ni  a parlare  a Taolina  leuati  di  cuore , perche  ifat - 
:0  ti  tuoi  in  parte  alcuna  non  acconciarci , ne  ti  reche - 
{fini  rei  profitto  alcuno , & il  cafo  mio  arderebbe  di  mal 
jfijs  in  peggio , e forfè  faria  l'ultima  imprcfa  che  io  fa - 
1 iti  cefii . Intendendo  M ondo  la  deliberatone  della  don 
Irti  na , che  dopo  il  ragionamento  da  lui  fi  partì  t reflò 
cofi  florditOye  tanto  di  mala  uoglia , che  pareua 
che  la  machina  della  terra  gli  fofie  mancata  di  fot- 
fri  to  i piedi , & jn  sì  fatto  modo  inuilì , e tanto  cordo- 
li1 gbo  ne  prefe , che  non  fiolamente  quel  giorno , & 
Ufeguente  notte  piangendo , et  fofpirando  confu- 
frs  vnòyma  piu  altri  ancora  ,continouando  nella  fua 
mf  malinconia  3 & nel  dirotto  lagnmare  yfenga  rice- 
vi uer  confolatione  alcuna , talché  il  cibo , & U forno 
ili!  perdutone ypcr  deboleg^a  fu  cofiretto#  metter  fi  a 
lif 1 letto.  Vennero  chiamati  i medici  a uifitarlo , i quali 
f'k  fercofa  che  fi  facefiero  y perche  egli  la  cagione  del 
0 fuo  male  non  uoleua  ficoprire , giamai  non  s'appo^ 

. li  fero  al  nero  della  infermità  di  quello  ; ma  trouan-  * 
do  la  mrtu  naturale  molto  deietta  e profirata , 

2U  i 
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J blamente  atte  fero  con  loro  argomenti  e rimedia  fi 
r inorargli  le  perdute  forge  : ma  quanto  a fortifica-  & 

re  il  corpo  attendeuano , tanto  l'animo  sauuiliua , * 

& il  pouero  amante  tuttauia  grandemente  peg- 
gioraua.  Haueua  Mondo  una  ferua  nata  in  jLlef-  a, 

fandria  d'Egitto , che  egli  per  ifchiaua  comperata.  M 

haueua  9 e poco  auanti  t rouandofi  da  lei  ben  Jerui - 
to , era  da  lui  fiata  fatta  libera , e tuttauia  fe  ne  di-  «5 

moraua  in  cafa . Ella , che  il  padrone  fommamente  P 

amaua>c  lo  uedeua  fi  grauemente  infermo  yprende - fa 

uà  del  male  di  lui  affanno  grandiffmo,e  molto  fe  ne 
doleuaffiandogli  attorno  di  giorno  e di  notte  yefer-  w 

uendolo  co  tanto  amore ycome  fe  le  fof]  e fiato  figlino  ja 

lo:e  non  fi  partendo  quafi  mafia  luijuttauia  ueg-  fa 

gendolo  piàgere  e jofpirare , s'ingegnaua  al  meglio  et 

che  poteua  e fapeua  di  confortarlo  con  ogni  folleci-  1» 

t udinc  e curaypregddolo  che  la  cagione  della  fua  in-  nei 

' fermiti  e malinconia  le  uolefie  difeoprire . Tareua  iti 
pur  alla  donna  che  il  male  del  fuo  padrone  procedef  4t 

fe  da  pafiione  d' animo , e da  mala  cotentegga  di  cuo  fa 

re , e che  il  miglior  rimedio  che  dare  fe  gli  poteffe , ét 

era  allegrarlo , ma  che  quefia  era  cofa  difficile  a fa-  té 

rejc  la  cagione  della  malinconia  non  fi  fapeua , & fi* 
per  quello  ella  no  cejfaua  con  tutti  quei  modiche 
piu  a propofito  le  pareuano,di  p regarlo  e fupplicar  fa 

loyche  di  lei  fi  uoleffe  fidare  come  di  ferua  fedelifii- 
ma  che  gli  eraye  difcoprirle  l'affanno  fuorché  in  tut  fa 

to  quello  che  per  lei  fare  fi  poteffe  yella  no  mdchereb  tq 
he  giamai  d' ufar  tutto  l'ingegno  fuo  e le  fue  forge  fa 
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ì\  pcr  aiutarlo # dargli  alcuno  rimedio, ;e  piu  e piu  uol 

u>  te  di  quello  lo  pregò  & aflrinfi  molto  affet  tuo  fa- 

ll, mente.  Dalle  preghiere  della  donna  mofo  il  gioua- 
xj-  ne  innamorato  & infermo  .che  quella  fempre  haue 

ikf  Ua  ijperimentata  leale .amoreuole.e  fedele  fi  prò  po- 
lii fi  famore  e lafua  pafiione  mani fefl  arie  .ancoraché 

m in  quello  cafo  poco  foccorfo  da  lei  fperajfe . Fattofi 
ut,  aduque  da  capotò  lagrime  e pietofa  uoce  tutta  l'hi 
r&  fima  delfico  amore  con  Taolina  le  difcoperfe.ajficu 
a*  r andata  .che  haue  dola  ritrouata  fi  ritrofa  e fiuperba . 

0jit  deliberato  sera  di  morire . parcdogli  ejfer  affai  mi* 

$ nor  pena  Offerirla  morte  .che  reflarin  Ulta  confi 

fip  fiere  et  acerbe  pafiioni.e  con  la  difgratia  di  colei  che 

(jK|  tanto  amano  ; per  tant ola pregaua . che  a neffuno 

queflofuo  amore  manifeflafc.La  donna,  udcdo  che 
ffa  lamoglie di  Saturnino erapotiflima  cagionedella 
fot  morte  del  fuofignore/ ingegnò  al  meglio  che  può - 

pj «i  te  di  confortarlo ,& esortarlo  a far  buon  ànimo,  et 

rté  attendere  a fanarfi.  mettédo  ogni  altra  co  fa  da  can 

jjj  to. dicendogli  che  al  tutto  fi  trouaua  rimedio . pur 

inf  che  fi  conferii  affé  la  uita.Soggiunfe  ella,  che  uede- 

fcò  rebbe  pure  di  ritrouar  alcuno  copenfo.acciocbe  e? li 

confeguiffe  l'intento  fuo.  e che  molto  nò  tardereb- 
$ be  a recargli  alcuna  buona  nouella . Di  quefta  Jpe* 
^ rango,  che  gli  daua  la  donna . mofirò  Mondo  molto 

d appagarji.e  le  diffe  che  farebbe  ogni  ccfd  pergua 
^ tire , ma  che  ella  non  manca  fé  di  fintargli  la  pro- 

^ me  fa  .Era  la  donna,  come  sè  detto . d'Egitto . & 

(ut  f haue  ua  gr andifi ima  con fuet Udine  con  alcunifacer 

KR  . ; 
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doti  Egittvj , che  in  Roma  feruiuano  al  tempo  della  1 
dea  Ifide , fatta  condurre  dalle  parti  dell' Egitto  a *> 

Homa . Qjtanio  io  penfu  alle  facendo  & alle  glo-  i 

riofe  opere  fatte  da  domani  prima  che  quella  loro  {! 

Jlepublica  foffe  occupata  dalla  tirannide  di  Giulio 
Ctfare , & a gli  atti  particolari  di  molti  cittadini , * 

io  reflo  pieno  di  marauigliofa  ammiratione  , e non  <£ 

poffo  fe  non  giudicare  che  fojfero  faui  e prudenti f 1$ 

fimi  : ma  quando  poi  riuolgo  il  mio  pen fiero  alle  co  * 

fe  della  religione , & alla  moltitudine  de  i Dei  che  » 
adorauano , & a i Dei  nuoui  che  tutto  il  giorno  por  fi 

tauano  da  quefta  e quella  città,  che  non  erano  per-  $ 
ciò  altro  che  un  peggo  di  legno  o di  pietra  in  alcu - tt 

na  effigie  fabricato , io  rimango  jlupido , ne  fo  che  fy 
mi  dire , parendomi  pure  che  fojfero  di  poco  giudi - b 

ciò , a credere  che  huomini  mortali , e f emine  impu- 
diche , acquifiaffero  alcuna  diurni t a . E ben  nero , fa 

che  non  fi  può  fe  non  fommamente  lodare  la  reli-  k 
gione  e la  riuerenga , & ojferuanga  di  quella , che  fa 
era  per  l ordinario  in  tutti  i Romani , come  chia - 
r amente  fi  uede  ne  gli  annali  & hifiorie  Roma- 
ne , oue  firitroua  in  piu  luoghi, che  quelli  huo - k 

mini  haueuano  molto  piu  paura  a rompere  i giu-  *,i 
Tomenti  da  loro  giurati , che  le  loro  leggi  & ordì*  k 
ni  del  Senato  ; e queflo  non  fi  caufaua  da  altro , fe 
non  cheftimauano  molto  piu  l'offendere  Iddio  e U ifc, 
potenza  diurna,  che  di  [pregiare  gli  huominijiauen 
do  in  loro  tuttauia  polla  la  riuerenga  della  reiigio- 
ne , E di  quanto  pefo  foffe  la  religione  appo  i l\fi*  fyi 
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Mi  mani  nel  tempo  che  quafi  tutti  i buoni  coflumi  era « 

,Hi  no  &uafti » & titano  a mano  nel  mio  dire  udirete, per- 

i°  tion  uogho  per  bora  dir  altro  delle  [ciocche 7^ 
jisi  K?  & tanti  loro  Dei , conuenendomi  nella  narrano - 

ne  della  mia  hisloria  raccotarne  una  di  picciolo  mo 
& mento . Era  adunqueftornando  a parlare  dell'un- 
cilla  di  M ondo ) ella  familiare  di  quei  facerdoti 
pi:  -Egitti ani , e mafjìmamente  era  domenica  molto 

fri  del  capo  d'effi  facerdoti  ; onde  andò  a parlargli  }e 
gè  narrargli  il  male  di  Mondo , e la  cagione  che  la  in- 
ori fermita  gli  haueu a generata , e con  efficacia  gran- 

vt  diffima  il  fupplicò  a uoler  fare  ciò  che  bora  intende 

iJt  rete  • +A  clte  il  buon  facerdote , moffo  dalie  preghie 
fai  tre,  e dall  oro  che  la  donna  gli  diede  acciecato,in  tut 

Alt  to  ubidire  fi  difpofe . Honorauano  i Romani  in  quei 

tempi  mirabilmente  la  Dea  ifidej?  con  grandi)] ima 
, t f°lennità  e marauigliofe  cerimonie  i facrificij  d’ejfa 

!iii  ^ea  ttlebrauano , i cui  facerdoti  erano  tenuti  in 
^0  £ran  PreXZP'  -Andò  il  capo  d'effi  facerdoti  un  gior 

710  a cafa  di  Taolina , e moHrando  nel  uenerabile 
“fretto,  & atti  burniti  e modejliffimi , grandi ffima 
i k funtimoniaydiffe  di  uoler  parlar  feco.  Venne  la  don 
. ila, e riuerent emente  riceuuto  thippocrito  faeer- 

rìf  dote , gli  fece  portare  da  federe , et  appo  lui  ella  al- 
ijrfj  tresi  tutta  r iuer et  e s affife^afrettàdo  ciò  che  egli  di 
0 re  [e  uoleffe.  Comincio  il  padre  fanto  col  collo  torto , 
e c°  parole  grani  fputàdo , a dir  una  fua  lunga  intc 
morata  della  diumitd  del  Dio  binubi , che  appo  gli 
j ii  er“ 1 uenerat ione  gradì fi ima;  e che  bramii- 
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do  ella  dhauer  un  figliuolo  , per  efier  una  delle  piu  M 

honefte  donile  di  Roma  ,effo  dio  jlnubi,  innamo - 
rato  della  fua  pudicitia , e di  tante  altre  fu  e uirtà , à 

uoleua  ejfer  il  padre ,e  giacer  fi  feco  nel  tempio  del-  ir,< 

la  dea  1 fide,oue  uerrebbe  cttrouarla  in  forma  dun  pi 

giouane;perche fefofft  comparfo  informa  diurna , à 

ella  non  haurebbs  potuto  f offerire  lo  fplendore  del-  ofi 

la  fua  diuinitd  .Facile  co  fa  fu  ingannare  la  [empii-  p 

ce  e buona  matrona , e tanto  piu  facile , quanto  che  fa 

appo  i Romani  era  ferma  credei rga,  i dei  e le  dee  ha  k 

uer  figliuoli  tra  loro , & anchora  affai  fluente  mi - p 

fchiarft  con  gli  huomini  e le  donne  mortali , cóle  nel  fa 

uero  piene  d ignorante  di  fciocche7ga,e  di  facti-  jèn 

legio,afare  i dei  amatori  di  donne ,e  di  mafchi,adul  .!/- 

teriy& incefiuofi;ma  la  cofa  Haua  pure  co  fi. Torta  I» 

uano  i Romani  ferme  openione}  il  lor  padre  Eneaef  n, 

fere  flato  figliuolo  di  tenere  e d vinchi  fe,<&-  ifon - ^ 

datori  Romolo  e Remo  efier  flati  generati  da  Mar  k 
te, e nodriti  da  una  lupa.Era  poi  fama,  Meffandro  |« 
Magno  efier  figliuolo  di  Gioue  Hammone;e  di  mil - * 

le  altri  tìeroi  s ajfermaua  l'origine  efier  uenuta  da  \ 

i dei.  Si  teneua  anco  per  fermo , che  il  maggior  S ci - ? 

pione  Mffricano  fofic  flato  generato  da  un  dii,  fa  f« 

in  effigie  di  ferpente  fi  trasformai,  & ingràiiidò  « 

la  madre  defio  Scipione. Sono  pieni  gli  antichi  libri  ]t) 

di  quefle  pappolate;onde  non  fu  gran  mar  affiglia,  (j 

fe  Taolina  preflò.alfalfo  facerdote  indubitata  fede  M 
Ella  il  tutto  al  marito  difi e ; & S aturnino  che  della  fa 

boneftà  della  moglie  punto  non  dubitaua,e  che  an - r£ 
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co  egli  era  immerfo  in  cotal  foperftitione , che  i dei 
ingrauidajfero  le  dotine  Rimando  quefla  co  fa  ejfer 
lodeuole  & honorata , che  mai  creduto  non  baureb - 
be,  che  fi otto  frette  di  religione  tanta  fcelerategga  fi 
fojfe  nafcofa,fu  contento  che  la  moglie  la  notte  or- 
dinata andajfe  a giacer  fi  col  Dio  Mnubi.  Venuta  la 
notte  alle  dittine  nogge  flatuita,eff mdo  già  Mondo  » 
per  opera  del  Sacerdote  nel  Tempio  afcofo  , andò 
Taolina,  e dalle  fite  damigelle  fu  me  fra  in  un  letto , 
che  in  un  canto  del  Tempio  era  preparato . Le  lam- 
pade che  arde  nano  tutte  furono  ammorbate  ,&  il 
Sacerdote  ufcito  con  le  donzelle  di  Taolina,  di  fuori 
ferrò  le  porte  del  Tempio  e con  le  chiaui  le  fermò . 
Mondo  ufcito  del  luogo  oue  era  afcofo , a càto  a Tao 
lina  fi  coricò:  & battendo  tanto  bramata  quella  not 
te, per  moftrarfi  caualiero  diuino  e non  b umano,  fe 
ce  proue  grandiffime  della  perfona,di  modo  che  Tao 
lina  affermò  il  dio  A nubi  batter  feco  fatta  altra  già 
citura , che  nonfaceua  il  fuo  marito , e cofi  tutta  la 
notte  amorfamente  Mondo  con  Taolina  fi  trafilul - 
lò,e  di  lei  fece  ogni  f ta  uoglia,come  piu  le  aggradì  : 
Toco  poi  dinanzi  l'alba  M ondo  ufcito  del  letto  fi  na 
fcoje,e  nel  leuar  del  Soie  uennero  le  donne  di  Taòli- 
na,& aperto  il  Tempio  dal  Sacerdote,  accompagna 
rono  quella  a cafa . Ella  difife  al  marito, come  tutta 
la  notte  era  fiata  in  braccio  al  dio  Mnubi.  Mondo  a 
cui  non  pare  ua  il  fuo  piacere  efifer  compitole  Tao- 
lina l’inganno  non  fapeua,mojfo  da  giouenile  leggit 
reggajndt  a pochi  dì  incontrandola  le  difi  e . Taoli- 
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na,  uoi  no  mi  uolefledcl  nofiro  amore  a modo  neffi» 
no  copiacerejt  il  Dio  binubi  m ha  fatto  grafia ,che 
in  uece  fua  io  mi  In  uofco  tutta  una  notte  prefo  a- 
mcrofamente  piacere : e datole  alcuni  còtrafegni , le 
narro  la  coja,  come  era  feguita . Di  co  fi  uituperofo 
accidente  fuor  di  modo  Taolina  turbata, con  amarif 
fime  lagrime  il  tradimento  al  marito  fece  manife- 
fto , & egli  tanto  di  mala  uoglia  quanto  mai  fojfe  , 
andò  a T iberio  Imperadore  # di  Mondo  e de  i Sacer 
doti  dimandò  giufiitia . L'imperadore  udita  tanta 
fcelerate,gjaiecon  tormenti  cauata  la  uerità^tro- 
uato  che  di  filmili  adulterij  molti  fe  rierano  nel  rem 
pio , per  opera  de  i Sacerdoti  fatti,  e(Jì  Sacerdoti  tut 
ti  ,ela  donna  ferua  di  Mondo,  fece  porre  in  croce,  e 
meramente  morire . il  Tempio  fontina  de 
uitij  y fu  fina  i fondamenti  rouinato  a 
terra , e la  flatua  di  Ifide  fu  git - . 
tata  a bere  nel  Tenere  . 

:,ìn  . jl  Mondo  s Irebbe 

piu  compag- 
ne, 

nondimeno  fu  a per- 
petuo e [ilio  con- 
dannato . 
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Beffa  fatta  da  una  donna  al  marito  * coni 
molti  accidenti  per  uia  d incantagioni* 
Nouella  IH* 

,/vea  LUcio  finitoli  fu  a 
nouella  laqual  piacque  molto 
ik^  pii  alla  lieta  brigata , quando  la 

KJ  r ■iìtk'  ì k|J|  Heina  impofe  alla  Goflanga, 
\wK\  k A LSI  che  dice f]'e  la  fu  a , laqual  coft 

cominciò  , Toi  che  s'è  ragio- 
nato per  Lucio  una  beffa  fat- 
ta da unp buomo  a una  donna  io, non  per  uen - 
detta , ma  per  moHrar  ch‘ anco  le  donne  fanno , ne 
racconterò  una  fatta  da  una  donna  ad  uno  buomo . 

F v adunque  mandato  nella  citta  di  Milano  da 
un  Triucipe  d'Italia  un  ambafciatore  molto  nobile 
e ricco, che  haueua  per  moglie  una  bellifiima gioita- 
ne y accio cl?e  egliftefle  apprefjo  al  Duca  come  fi  co - 
I lumai  Qjtefli, cono fcendo  che  haueua  a far  fuor  di 
cafa  qualche  tempo , condujfe  la  bella  "moglie  a Mi- 
lano , & hebbe  per  alloggiamento  il  palalo  appo 
fan  Giouanni  in  conca , che  fu  la  corte  antica  del  fi- 
gnor  Bernabò  y fonte,  che  è molto  grande  e capa- 
ce et  ogni  gran  famiglia  .Ojtiui  condotto, c del  tut- 
to proceduto  ,fe  ne  dimoraua  l' amba  fiatare  con  la 
moglie faquale  ejfendo  molto  bella,  & oltra  quello 
affai  aggratiata,e  uirtuofa  di  fonare  e cantare , era 
tutto  il  dì  uifitata , e ( come  fi  dice)  corteggiata  da 
tutta  la  nobiltà  di  Milano  ; ne  u era  buomo  nejfuno 
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& ingegno , o di  qualche  uirtu  dotato , che  non  ui  fi 
trouajfe,&  ella  a tutti faceua  buon  uifo , e feconda 
il  grado  loro  gli  raccoglieua , & bora  quelli  & bo- 
ra quelli  teneua  feco  a mangiare  ; & il  maxito  , che 
era  liberale  e magnanimo  , moflrauà  hauer  piacere 
che  la  moglie  di  quella  maniera  fojfe  honorata  . Fu 
in  quei  dì  medefimi  mandato  un  altro  ambafciatore 
a Milano  da  un  altro  "Principe,  che  era  giouane,& 
huomo  molto  dedito  alla  feruitu  delle  donne;  e per 
confeguir  F amore  e la  gratta  di  quella  che  piaciuta 
gli  fojfe, non  lafciaua  co  fa  a fare , ma  Jpendeua  e do - 
naua  largamente . Qjiefli  per  bora  fard  da  noi  chia 
mato  (non  forza  ragione ) Pittore , non  uolendo  io 
per  ccruenienti  rifpetti  metter  i propri  nomi  di  qual 
fi  fta  delle  perfine  che  io  nomerò  in  quefla  mia  no - 
nella  £ F altro  ambafciatore  da  me  fi  dirà  Ferrando, 
e la  moglie  Filippa  nominaremo.  Vittore  adunque 
cominciddo  a praticare  in  cafa  di  Ferrando  ,ui  fi  fe- 
ce molto  domeflìco,  e piacendogli  mcomparahilmen 
te  la  conuerfatione  della  Filippa , & a lei  quella  di 
Vittore, contr afferò  infteme  una  fretta  amicitiaja 
quale  in  pochi  dì  fi  conuertì  in  un  feruentiffimo  a- 
more  : onde  hauendo  ogni  dì  & ogrìlwra  la  commo 
dita  di  parlare  infiemefi  difiopeìjero  i loro  amori, e 
feppero  co  fi  ben  condurre  la  lor.tr  ama , che  amor- 
famente infieme  talhora  fi  trastullarono  ; ma  meiio 
che  difcretamente  quefla  loro  pratica  ufando,  fece- 
ro co  fi, che  tutto  Milano , non  che  i domeflici  loro,  fi 
naccorfero  * Ferrando  (cheche  fi  ne  fojfe  cagione) 
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»o»  moflrò  mai  di  cofa  alcuna  auuederfi  ; onde  era 
generaCopenione , percioche  in  tutte  l' altre  fue  at - 
rio»/  baueua  del  faggio , e cte//o  ficaltrito,e  negotia- 
ua  molto  prudentemente  gli  affari  del  fuo  Trenge, 
che  la  moglie  l'haueffe  con  qualche  malia  guaflato . 
V tacendo  poi  a lei  molto  piu  la  pratica  di  Pittore 
che  quella  del  marito,  entrò  in  queflo  humore,di  uo 
ler  che  ogni  notte  egli  ftgiacejfe  con  lei. E per  quan 
to  apparteneua  a i feruidori  dell'uno  e dell'altro  pa 
drente,  la  cofa  era  facile,  percioche  in  cafa  di  Pittore 
non  u’era  huomo  che  non  fapejfe  il  padrone  loro  ef- 
fer  della  moglie  di  Ferrando  innamorato , e goder  i 
fuoi  amori . Glt  huomini  poi  e le  donne  di  Filippa  lo 
cono  fceu ano  chiaramente , e nejfuno  perciò  ardiua 
farne  motto  a Ferrando , cono  feendo  che  nel? altre 
cofe  effondo  anueduto  e faggio , in  quello  era  poco 
accorto,  perche  daua  troppo  fede  alla  moglie,  come 
in  molte  città  d'Italia  fanno  ordinariamente  quafi 
tutti  i mariti . Era  nel  mefe  di  Maggio  f he  il  caldo 
Juole  ‘molte  fiate  jìranamente  crefcere , e nel  uero 
quell'anno  cominciò  l'aria  ad  effer  molto  caldaie 
fe  altroue  il  caldo  è feruente  , in  Milano  è egli 
a fimile  flagione  feruentiffimo  . Hora  cominciò 
Filippa  tutta  la  notte  a dimenar  fi  per  il  letto , e 
mormorare  del  gran  caldo , che  non  la  lafciaua  dor- 
mire . Jl  marito, ueggendo  queHi  rammarichi  di  fi- 
fe , Io  non  fiento  già  co  fi  gran  caldo  come  tu  di,  ma 
per  accommodarti,  io  farò  porre  in  un  lato  della  ca- 
mera il  mio  letto  da  campo , e ti  lafcierò  dormir  fio- 

'•  ' * i 
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la.  reggendo  ella  che  il  fuodi fegnocominciaua  a ^ fi 

ri  ufi  ire  ; e fi  può  ( diffe ) fare  ciocbe  noi  uolete . Co—  n 

tjofieua  la  donna  il  marito  offerii  piu  panrofo  huo - 
mo  del  mondo , e che  d'ogni  minimo  firepito  che  firn-  p 

tiffe  la  notte, monna  di  paura,  tic  baurebbe  bauuto  fj 

ardire  andar  per  cafii,  fe  non  era  ben1  accompagna-  p 

toje  col  lume ; et  oltra  queflo  come  fi  parlaua  di  mor  p 

tiyO  che  in  qualche  luogo  fifoffero  pentiti /piriti Jla*  a 

ua  due  o tre  dì  che  non  era  d' e frema  paura  che  ha-  «, 

ueaffu  la  fu  a > onde  hauendo  cototti  tre  de  i piu  ar -*  de 

diti  feruidori  di  cafit,  e medefimamente  alcune  delle  ^ 

donne , e l'animo  fuo  communicato  con  ramante  ,fi  i ti, 
difpofè  di  far  un'alta  beffa  al  marito.  L amante  3in-  M 

te  fata  uolontà  della  fua  innamorata , e parendogli  p 

che  di  leggiero  poteuauenir  fatto 3che  ogni  notte  e-  m 

gli  con  lei  fi  giacerebbe , mandò  per  uno  chefapeua 
contrafar  la  uoce  di  molti  augelli  & altri  animali 3e  ^ 

(ofece  uetiire  in  cafa  fua . Haueua  la  buona  moglie  ^ 
fatto  contrafàre  tutte  le  chiaui  che  le  paruero  effer  $ 
di  bijògno  alla  fua  imprefit,  e quelle  date  a V ittore . ^ 

Hora  e fendo  il  tutto  meffo  ad  ordine , V ittore  con  ^ 

quattro  fuoi  feruidori  con  li  quali  egli  bau eua  com-  ^ 

municata  lafacenda3e  colgiouane  che  nuouamente 
haueua  fatto  uenire , che  Gabbadio  fi  thiamaua  9fi  ^ 
uefiirono  la  notte  che  pareuano  diauoliyCt  haueua - ^ 

no  in  capo  certe  gra  corna  piene  di  fuoco  artificiato , j$ 

che  rédeuano  fuoco  e fumo  come  ejfi  uoleuano , e dal  ^ 

le  (pauctofe  mafeare  che  al  uolto  baueuano»gittaua  . ^ 
no  talborafiàmelle  a modo  di  taggi.  Qjiefti  cofi  ma  pj 
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i»  fcarati  entrati  in  cafa  di  Ferràdoft  riandarono  ri i. 

C«*  . cini  alla  camera,  ouc  egli  e la  moglie  dormiuano, e 

»*•  quiui  in  fila, e fopra  una  loggia  ficeano  un  tre  fiore 

jH*  proprio  da  demolire  Gabbadio  Jjora  contrafacendo 
kkb  l' afino,  bora  il  bue,  et  bora  qualche  augello , facenti 

p proprio  parere , eòe  neri  animali  foffero  quiui 
1 0 prefenti. Venire  il  maeflro  di  cafa  diFerràdo,huomo 

ijk  attepato,et  altri  feruidori  di  cafa  ,faltarono  fuor  di 

i\k  camera : ma  come  uidero  al  parer  loro,  i demonij,  ad 

il*  alta  uoce  gridàdo  fi  ritirarono  nelle  camere  loro . il 
’kt  medefimo  fecero  quelli  che  la  dona  bauea  corrotti , i 
M,j  quali, della  fauola  cofapeuoli  gridau  ano, le fns,jFue 

tip  M aria , quejìi  fono  dianoli  dell'inferno  ; e replicato  • 

quefio  due  e tre  uoltcft  chiù  fero  in  camera.Ferrado 
0 come  feriti  il  romore,et  udì  dirs,Iefus,e  dianoli  tre- 

mudo  come  una  foglia  al  uentojaltò  fuor  del fuo  let 
mnb  to,e  corfe  in  quello  della  moglie  gridàdo  ,0  ime  Filip 

^ pa,riòfenti  tu  cioclre fento  io t La  dona  fingédo  ejfer 

wéf  addormentata, fi  lafiiò  dar  piu  di  due  pun%kcbioni% 

jlljt  prima  che  faceffc  uifta  d'ejf ?rfi  deflata;poi  tutta  fio 

tendofiypaurofamente  differirne  chi  mi  toccakhi  è 
4(t»  q*Hì  efinfe  uoler  falcar  fuor  delletto;e  Ferràdo,ab 

0 tracciatala,  o anima  mia  (diffe)  io  fono  il  tuo  mari 

to  che  ho  grà  paura.  Deh  ui  perdoni  dio  (rifio  fe  ella 
00»  un  Voco  (degnofetta)io  dormiua  troppo  benebbe  uo 
fcifi  kte  uoi  ’ (foggiunfe  Ferrando)  nò  fenti  tu  lo 
l0)(ii  firepito  & il  remore  che  in  cafa  lifa,cl)e  certamen- 
te te & cafa  è piena  di  demoni].  Eccoli  che  picchiano 
P**  btjala9&  urlano. le fus  aiutami#  mille  fegni  di 
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croce  fi  focena . La  donna  ridendo , io  credo  ( dijfe ) t{ 

cta  «0/  fognate . Io  non  fento  nulla  ; quefte  fono  del  * 

le  uoHre , che  non  potete  fo  ferire  di  lafdarmi  domi  * 

re.  Era  in  effetto  il  romore  grandilfimojon  certi  ur  * 
li  e fpauentofe  uociyche  i piu  ficuri  huomini  del  mon  8 

do  in  quell' bora  baurebbono  Jpauentati . La  donna 
che  fingeua  non  fentire,ufiita  di  letto  ,fe  riandò  ad  K 

un  materaggo  oue  dormiuano  due  delle  fuc  donne  K 
pur  in  cameray  lequalifeguendo  il  commandamen - 1 

to  della  padrona  foceuano  uifla  di  dormire  . Era  ac  11 

cefo  il  lume  in  camera  ; perche  elle>come  fe  dalla  ma  k 

donna  fojfero  fiate  deflate , in  modo  di  fonnacchiofe  k 

le  difjeroy  Che  commandate  uoi  fignora ? & ella  qua  * 

fiforridendo  dijfe , Tsfon  uedete  uoi  che  il  mio  confor  ® 

te  dice,cbe  ode  grandifjimi  romori , e s è fuggito  nel  7* 

mio  letto  ì Le  damigelle , fingendo  le  uergogtiofe,co 
me  fe  hauejfero  uoluto  direyche  il  padrone  colà  sera  |* 

coricato  per  trajluUarftyfecero  cotali  atti , e differo , & 

^Andate  andate  (ignora }uoi  farete  la  jfiofa . Ferrari  * 

do  fentendo  quefìu , e ueggendo  che  anco  le  donne  di  & 

ceuano  che  non  fentiuano  romore  alcuno 3 uoleua  ar 
rabbiare , fcntédo  tuttauia  gridigli, e ftrepitifuor  k 

di  modo.  La  donna  allbora  dijfe . Io  dubito , marito  /fi 

mio ycbe  hier fera  uoi  non  beuefle  troppofe  che  il  cer-  di 

nello  ui  uada  a [par  utero  ; egli  è pur  gran  cofa , che  k 
di  noi  tre  nejjuna  fenta  cofa  alcuna,  e che  uoi  fentia  « 

te  le  marauiglie  : io  non  fo  che  mi  dire . Ma  fe  ui  da  to 

l' animo  di  ufcire  di  camerario  uerrò  con  uoi , e uede - ^ 

remo  che  diauoli  fono  cotefti ,e  trouarete  che  piglia * fi 

te 
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jfa  te  lucciole  per  lanterne . 'Non  fu  mai  pofjibile  che 
ni  ferrando  uoleffe  accordar  fi  di  lafciar  aprir  l’ufcio , 

m ' uolendo  anco  le  due  damigelle  ufeire  con  la  padro- 
ni * na.  Durò  quefta  berta  piu  di  tre  bore,  & alla  fine  i 
[n  mafearatifi  partirono. La  dona  fi  leuò  a buon  bora, 

fa  cofi  anco  Ferr andojlquaie  tutto  di  paura  tremaua, 

ne  ardimi  quafi  andar  per  cafa , maffimamente  ha - 
1I0  u£ndo  dal  fuo  maestro  di  cafa  udito  la  flrana  for - 

0 ma,e  l babito  di  q nei  demonij.  Q^uelli  poi  che  con  la 

lui  donna  s er ano  accordati , diceua.no  le  maggiori  fili-m 

,jji  ftoccbe,e  le  piu  marauigliofe  e fìupende  cofe  del  trio 

do , aggiungendo  tuttauia  cioche  ueduto  haueua- 
no  * comincio  di  quefli  foriti  a buccinare  qualche 
^ cofaper  Milano^ percioche  tutta  la  famiglia  di  Ver- 

■ xando  non  fapeua  parlar  d’altro  che  del  gran  romo 
U re  & “'lare  che  quella  notte  sera  Jentito . Hora  do 

hj'j  P°  de fmare,e f endo  molti  j ignori  e gentiluomini  in 

yu  “fi  di  f errando ,&  effendoui  Pittore  di  còpagnia. 

fV  nanamente  di  quello  fatt  0 fi  ragionaua , parendo  a 

tutti  gran  mir ac  olofibe  ciajcuno  bau  effe fentiti  que 
k;  ^ (piriti  eccetto  la  donna  e le  fue  damigelle  ; e chi 
, diceua  una  co  fa  fi  chi  un  altra.Erano  alcuni  che  af- 

1 fermauano  quello  poter  auenirc  ypercioche  quelli 
u c^e  baueuano  uedutoe  fsntito  lemarauiglie  ,non 
f ■ deueuano  effer  crefimati.La  donna fe  ne  rideua, di- 
lle cend°  c^e  rutti  quelli  che  fi  penfauano  hauer  uedu - 
)1‘  to  efentito  quelli  miracoli , haueuano  la  fera  innan 
L V Pref°  carta  fopr a tret' uno  fi  fatto  fdrauigga  affai 

. piu  del  deuere . Vittore  affermaua  fi  non  credere 
\ Cen.'Nou.  y$S 
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quelle  uifioniye  che  iti  uitafuamai  noti  haueuaue- 
jduto  nefentito  cofa  alcuna . ». Alcuni  altri  dice  nano, 
che  no  deueua  ejfer  marauiglia,fe  in  quel  pala^go^ 
fi fentiua  cofa  alcuna  perche  infiniti  huominL  cola  ‘ 
dentro, nel  tempo  del  Signor  Bernabò  V ifeonte,  che 
fu  crudeli/fimo  fignore furono  (Ir  angolati £ confie- 
rijjìmi  tormenti  fatti  morire  ; & co  fi  ciafcunonedi 
teua  ilfuo  parere . In  fomma  tuttora  niente  a par 
del  timore  che  Ferrando  haueua  rilquale  diffe  alla 
donna.  Moglie  miayegli  far  a ben  fatto  yche  facciamo 
porre  nella  nofira  camera  quattro  o cinque  letti  ,e 
che  ui  dormano  tutte  le  tue  dòneye  in  due  de  gli  altri 
letti  il  maestro  di  cafa  con  tre  de  i miei  huomini^per 
ficure^ga  mia . Cotefio  non  uoglio  io  (diffe  la  dona ) 
che  altri  huomini  che  tu  domino  oue  io  ho  il  mio  let 
to , perciò  che  prima  non  mi  piace  queflo  mefeugho 
d’buomini  e donne, dapoi  allenendo  che  uoi  altri  fen 
tiate  romore  alcuno , che  io  non  intendo  come  fifa, 
uoi  non  mi  la  fciarcte  dormire , & ancoymarito  mio , 
io  ti  dico , che  fe  quefìe  baie  dur afferò , io  uorreiche 
tufaceffi  una  delle  due , o che  tu  non  ti  monelli  fuor 
del  tuo  letto  per  uenirmi  adeflare,  ouero  che  tu  met 
tefli  il  tuo  letto  in  un'altra  camera.  Horafu  quelle 
tentioni  $ accordarono,  che  per  la  feguente  notte  at 
tenderehhono  per  u edere  cioche  feguiffe,  non  facen- 
do altra  mutatione  di  letti . *Hgn  oliate  quefto,man 
darono  a chiamar  il  padre  frate  V icengo  S panetto 
al  conuento  delle  gratie  de  gli  offeruanti  di  fan  Do- 
menico, e fecero  che  egli  co  ì acqua  fanta  uifitò  iut - 

• jr\  r.  • . 
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ta  la cafa , e la  benedì  con  falmi  & altre  or at ioni. 
Spruzzando  il  tutto  con  l’acqua  benedetta . Era  pre 
[ente  V ittore  a tutte  quefie  cerimonie , ilquale  la  fe 
guente  notte , mafearato  al  [olito,  entrò  nel  pala 
70,  e mandò  due  de  i fuoi  feruidori  mafearati  fubito 
[oprati  folaro  della  camera  oue  Ferrando  e la  don- 
ila dormiuano.  Chi  uoleffe  contar  il  romore  e lofihia 
mazzo  che  quella  notte  di [opra  e di  [otto  [1  fece , ha 
unbbe  troppo  che  [are . Ferrandoci  che  hebbe  un 
poco [oflenuto,uinto  dalla  paura,cor[e  al  letto  della 
t fa  moglie ,laquale  con  le [ue  donn  c face u a uifla  di  dor- 

4‘  mire,  e quella  al  fuo  parere  dettata,  [1  uoleua  difpe- 
ràre,  che  ella  non  fintifje  il  battere  che  [opra  il fiola- 
r°  [1 grande  [t  fiaceua , che  pareua  che  la  cafa  tutta 
deueffe  abbicare . La  donna  facendo  l'adirata  dif- 
fe.  Marito  mio,  egli  [ara  necejfario  che  tu  ftia  in  u- 
na  camera  la  notte,  & io  in  un  altra, e di  giorno  poi 
potremo  ftare  infieme  : che  io  conofio  chiaramente , 
che  ad  cjfermi  di  quetto  modo  rotto  il  finrio , io  im- 
pa^zirci , 0 caderei  in  qualche  graue  infermità , 
Terfeuerarono  li  mafiarati  a fare  le  loro  pazzìe 
fin  quafi  al  nafeer  dell'aurora’,  perche, uenuto  ilgior 
iif  no , ui  fu  da  dire  affai , non  cjfendo  Flato  huomo  in 
«fi  quella  famigliai  cui  [offe  bafiato  l'animo  d'ufcir  di 
ni camera , percioche  di  modo  tutti  erano  impauriti, 
jd  che  nefiuno  ardiuadi  [cuoterfi,  & affai  il  dì  fine 
ragionò . Ferrando  fece  porreilfuo  letto  in  una  ca- 
fri inera  in  capo  d'una  loggia , e uolle  che  circa  [ette 
fili*  dei  fuoi  in  quella  camera  dormi  fiero , perche  co - 
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nofcendo  la  donna  ilfuo  auifo  riufcirle,  e già  hauen  , , 

' do  del  tutto  auifato  l'amante,  quella  notte  egli  ga - n 

lan  temente  uejiito  andò  a trouarla , e menò  [eco  li  [■, 

fuoi  mafe arati, li  quali  altro  remore  non  fecero  uici  li 

no  alla  camera  della  donna  che  co  V ittore  rifaceua  a 

i danni  pajfati  ,fe  non  dìe  Gabbad.  o tutta  la  notte  & 
c ontrafece  bora  il  rofìgnuoiojìora  la  calandrajìora  é 

il  lugar ino, bora  il  fanello , & bor a qualche  altro  au  n 

gello  di  quelli  che  cantano  piu  melodioj amente  : m » 

gli  altri  compagni  face  nano  nell  altre  parti  il  mig  jin 

gior  jlrepito  che  fojfe  pofjibile , e majjìmante  uicino  a 

alla  camera  di  Ferrando , Dormiuano  nella  camera  p 
del  padrone  quei  jermdori  che  Filippa  baueuacor-  r« 

rotti,i  quali  al  cominciammo  del  romore,neggen - » 

do  che  il  loro  padrone  sera  leuato , e m effofi  inginoc  (t 

chione  adirle  fue  arnioni  iman gì  ad  un  crpcifijfo , * 

bauendo  Cenare  il  lume  in  camera  acce fo,glidijfero  4 

brauatido.  Vairone, a noi  pare  che  fta  una  gran  m 4 

gogna  la  nostra, e dislìonor  tiojlro , die  nonbabbiate 
feruidore  ine  afa,  a cui  bajli  l'animo  di  uoler  uedere  ^ 

che  co  fa  fia  queHa  di  tanti  romori  che  ogni  notte  fi  [4 

fanno  plo  credo  che  fta  ben  fatto, che  quattro  0 cin - iff 

que  dì  noi  ufeiamo,  e ueggiamo  ciocbe  quejli  foriti  j* 
fanno  fare,  il  maefiro  di  taf  a che  era  buon  uecchio,  y 
e gli  pareua  la  prima  stolta  non  bauer  ben  ueduto , ^ 
defideraua  ueder  meglio  che  co  fa  fojfe  q ueHa;  onde  ^ 
ejfortò  il  padrone  che  fi  contentale $he  egli  con  co-  y 
loro  ufcijfe  ; ma  Ferrando  non  la  uoleua  intendere  : ty 
Mptam  tanto  fecero  e dijfero  yche  fi  contentò  > kj 
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n ^Aperfero  adunque  l'u foiose  faltarono  finora  con  lo * 

J*  ro  arme  in  mani  ; ma  appena  erano  tifati,  che  i ma 
cctì  fcaratiycbe  troppo  mai  non  s aUontanauano  da  quel 

- luogo , ma  quiui  d intorno  trefeauano , gli  uennero 

*»  incontra  urlando  e facendo  i piu  frani  atti  del  mon 

* do4ì  modo  che  quelli  che  forano  mo frati  fi  arditi 
if-  ad  ufeire, fingendo  morir  di  paura , cor  fero  in  carnea 

IpM  ra,e  fi  Inficiarono  a polla  cader  fu  iufeio, come  gli  e- 

tic:»  Yà fiato  commejfo  ; &•  in  queflo  i mafearatigittati 

lili!  fuoi  fuochi  arti  fi ciati , mandarono  la  fiamma  fin* in 

t * camera , e pacarono  uia  di  lungo  tirando  dopo  loro 

10  per  terraalcune  catene di  ferro, che  faceuano  tanto 

fjjff  romore,che  pareua  chè  il  mondo  uolefie  finire.  Furo 
ttg  no  per  tirati  dentro  quei  feruidori , e chiù  fio 

\tp  inficio  JiaUettdo  già  ueduto  quelli  che  in  camera  era 

m 110  paffar  quelli  mafearati , che  proprio  pareuano 
$ dianoli  deli  Inferno . Ferrando  piu  morto  che  uìuo 

jrJii  diceua  le  fue  orationiycon  piu  fegnìdi  croce, che  non 

0 ha  fiori  la  primauera . Ceffarono  di  far  flrepìto  gli 

0 Mafcarati,e  folaméte s'udiuail canto  di 

tifi  h adio. Ma  chi  potria  dire  il  piacere  di  Vittore  e del- 

0 b Filippa,  i quali  per  nonhduer  paura,  cacciauano 

Plu  chepoteuano  il  dianolo  nell' Inferno , e delpau - 
h *£  rof°  Ferrando  fi  rideuano  ? Hora  queftì  romori  an - 

I X*  darono  tant0  innan^che  Ferrando, non  fi  ricordati 

$1  do  dl  mai  c fere  fiato  crefimato  nella  fuafanciuUer 
tlifi  Z*>fifece  ere  fintare  dal  fujfraganeo  deli àrdue fico* 

0 uo>e  Pigliò  Pittore  perfino  padrino  fon  fperanga  di 

^ uonfentir  più  romori  : ma  il  tutto  fu  indarno , non 

SS  ì 
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cejfando  mài  li  inafcarati  di  far  l' ufficio  loro  ■* 
Il  pouero  maeflro  di  caffo.,  che  haueua  voluto  far  il 
bravo,  e2r  ufcir  della  camera  del  padrone  con  quelli 
che  fapeuano  la  rafajhebbe  tanto  (pavento jbegr a-* 
uemente fermò, e non  [olo  fi  pelò , lafciandoui  la  bar 
ba  & i capellina  come  fanno  le  bifcie,ui  lafciò  an-* 
co  a poco  a poco  la  pelle, e quafi  fe  ne  morì . Hcbbe  iti 
quei  giorni  Pittore  da  fua  moglie  un  figli  volo, e per 
commare  prefe  Filippa , non  cejfando  perciò  femore 
che  poteua  di  giacer fi  con  lei, credendo  forfè  che  fof- 
fe  uero  cioche  T ingoccio  dijfe  a Me  uccio,  quando  in 
fogno  gli  apparue.  Hora  andando  la  pratica  in  que 
Ma  maniera , e per  Milano  non  fi  ragionato  dì  altro 
che  degli  fpiriti  che  in  caffa  di  Penando  fi  jentiua- 
no,uifu  qualche  gentiluomo , che  fentendo  quefia 
baia,  e fapendo  che  per  mnanq  nulla  mai  s'era  fen- 
ato in  quel  palagio  , cominciò  penfare  cioche  era  in 
effetto  ; onde  communicato  queflo  fuo  pen fiero  ad 
uri  altro  gentilbuomo  fuo  cariamo  compagno , dili * 
berarono  metterfi  in  aguaito  a quelle  parti  della  ca 
fanone  pareva  loro  che  ui  fi  potejfe  entrar  dentro  i 
onde  una  notte  ueduto  chiaramente  uenirc  Pittore 
con  i compagni  che  fenica  mafcara  & habito  erano , 
perche  in  cafa  fi mafcarauano , atte fero  l' ufi  ita  lo- 
ro , egli  diedero  addojfo  a colpi  di  buone  coltellate  ; 
& andò  co  fi  la  bifogna , che  Pittore  hcbbe  due  fe * 
vite , gir  a uno  delli  fuoi  cadde  ì habito  da  mafia - 
rarft , che  fu  dalli gentilhuominì  ajfalitori  prefi  - 
fM  anco  frattamente  ferito  Gabbadio , dando  fi  fine 
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àtia  mìfchia  , ferina  che  Vittore  conofcefe  chi  l’ha- 
ueua  uff  alito , ne  che  anco  quegli  altri  conofceffèro 
Vittore  : ma  il  giorno  feguente  Rapendo  fi  come  il 
fignore  ambajciatore  era  ferito , uennero  i gentil - 
huomini  in  cognitione  della  cofa , eia  tennero  mol- 
to fegreta . Dall'altra  banda  ,fapendo  Vittore  che 
Ihabito  era  perduto, non  uolle  piu  tenere  quella 
uia , non  fapendo  da  chi  guardar  fi , e dubitando  di 
molti ; onde  cefo  quello  remore  che  gli  (piriti  fa- 
cenano , di  modo  che  il  buon  Ferrddo  attribuì  la  cef 
fatione  di  co  fi  maluagia  tribulatione  alle  orationi 
cije  a monajleri  di  Frati  e di  Monache  haueua  fat- 
to fare, che  per  queflo  haueuano  guadagnato  di 
buone  piatane» 

1 i V 

Sotto  fpecie  di  far  alcuni  incantefìmi , uno 
Scolare  fimuor  di  paura*  Nou.  IIII* 


sA.  v e a impoflo  la  Reina  al 
la  Lietta  ch’ella  dicef'e  la  fua9 
quando  tutta  baldangofa  cefi 
prefe  a dire . Mmore  è di  cofì 
fatta  forga  ch’egli  fa  credere 
a fuoi  feguaci  che  ogni  cofa 
per  gràde  ch’ella  fi  fta,  fta  pof 


fibile , nondimeno  le  piu  uolte  refiano  ingannati 9 
come  io  intendo  di  moHrarui  per  una  mia  7^0- 
ueUetta . 

In  Bologna  furono  alcuni  fcola  ri  di  molta  ftimaj 
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quali  oltra  il  dar  opera  a gliftudi , fi  dilettauano  di  a 

far  fu  i piaceri  (Torni  forte , e uiuer  piu  lietamente  a 

che  fofie  poffibile , e tra  loro  teneuano  a pigione  una  n 

tafOyOue  daltbore  che  no  fi  attUeua  a, fluitare,  fem  k 

pre  u erano  fcolari  <T  ogni  forte,  & anco  altri  huonu  k 

ni  folleggeuoli,  e quiui  fi  ragiondua  di  cofe  piaceuo  t* 

Ufi  fac  e ano  giuochi, fi  daùano  tutti  il  meglior  tòpo  p 

del  mondo, battendo  da  ogni  parte  bandita  la  rnalen  ti, 

conia,  e non  permettendo  che  per  fona  Wioriaffe  di  a 

cofe  malinconofe , ne  di  faflidiù  giamai,  di  moda  che  in 

per  tutta  Bologna  di  co  fi  lieta  brigata  fi  ragiona --  j fa 
ua . Jtuennc  che  uno  fcolare , che  talbór a pratici  . h 

ua  con  quefli,  s innamorò, come  a i gioitemi  attienit  i p 

di  una  affai  bella  donna  Bolognefe,  e cominciò  fegui  « 
tarla  tn  ogni  luogo  oue  ella  andaua , e tenerla  folk!-*  |A 
citata  con  meffi  & ambafeiate  : ma  la  gentildonna^  f 

cheche  fe  ne  foffe  cagione , non  pareua  che  in  modo  u 
alcuno  foffe  dijpofla a uolerlo  per  innamorato; di  j fa 
che  il  giouane  fi  differaua  ; e quanto  piu  ella  fi  gli  fa 

mofiraua  ritro  fa, tanto  piu  egli  in  amore  s accende - » 

ila , e tanto  piu  la  teneua  fòllecitata . La  donna , o fa 
che  conofeeffe  che  quetto  fcolare  non  era  perciò  il  p 
piu  accorto  huonrio  del  mondo , o che  poco  ftimafjc  à 
che  egli  le  mandaffe  lettere  & ambafeiate,  & altri  jL 
lo  rifapeffe,accettaua  il  tuttofa  rijpofla  altra  non  p 
gli  daua  , fe  non  che  ella  non  uoleua  attendere  à tt 
quefli  amori.  Si  dilettaua  alquanto  lo  fcolare  di  fa 
comporre  qualche  cojetta  in  rima , e faceua  per  fa 
queflafuia  donna  di  gran  fonetti  e capitoli , i quali  fa 
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Quando  agio  haueua , recitaua  in  cafa  di  quelli  fco- 
lari/li  cui  ui  difii  che  face  uano  co  fi  lieta  aita  . £ra 
tra  <7  «e/?/  ««o  * //  piu  brigante , faceto , allegro 
bucino  del  mondo , il  quale  udendo  le  compofitioni 
del giouane  innamorato , saccorfe  di  leggiero , che 
quello  era  un  terreno  dolce  finga  fiale , e proprio  da 
porui  la fua  uanga , e tener  in  fella  tutta  la  briga- 
ta . Communicò  quejlo  fuo  penfiero  a gli  altri  fuoi 
buoni  compagni , e deliberato  tra  loro  ciò  che  era  da 
fare, diedero  del  rimanente  il  carico  aco/ìui , cono- 
fcendolo  huomo , che  per  cofa  ridicola  che  fentijfe, 
fe  non  uoleua  > di  uifo  non  fi  cangiaua  giamai , oue 
per  lo  contrarioyper  dar  pafio  a qu alci)  uno,  fimafiel 
latamète  rideua  d'ogni  picchia  cofa , e fapeua  tropi 
pò  berte  fecondare  il  filone  (come  fi  dice)  di  cbìiin - 
que  uùleua.Q^uefli, un  giorno,  ejfendomeffer Gio- 
itami in  cafa  loro,  che  co  fi  fi  chiamaua  l'innamora* 
to  fcolareje  gli  ac  co  fio, e gli  dijfe.  Qjianto  è che  no 
hauete  compoflo  qualche  bella  cofa ? Io  ui  prego  che 
non  fiate  co  fi  fcarfo  delle  uofire  belle  rime , che  fe 
bene  io  non  fo  comporre  di  quefii  uoftri  fonetti , io 
perciò  mirabilméte  me  ne  diletto,  e fiarei  dalla  mat 
fina  alla  fera, dopo  che  baueffi  definatOi  finga  man 
giare, per  a fiottarne,  e majjìmamcnte  uoi , che  (ui 
giuro,non  mi  fate  dire)queHi  giorni  io  ui  fentij  di 
re  un  folletto  che  mi  pafiò  il  cuore,  e fe  iofojfi  fiato 
la  uofira  amicalo  ui  prometto  che  tutta  la  Signo- 
ria di  Rologna  non  tribaueria  tenuto, cl?e  non  uifof 
fi  uenuto  a trouare  a cafa  da  megp  giorno,  non  ché 
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la  notteima  io  credo  che  uoi  ui  debbiate  dar  un  mat  h 
to  t empo  con  quefta  uo(lra  innamorata , e buon  prò  i 

hi  faccia  ; ancluo  farei  il  medefimo . Meffer  Gio-  4 
nonni  ,fentendo  il  ragionamento  di  cofltti , con  un  RJ 

fiero  fojpiro  giuri fpofe , Monfignor  Si  mone  (che  tal  tn 

era  il  nome  dell'  altro)uoi  fete  di  gran  lunga  ingan  fi 

nato , percioche  io  amo  la  piucrudel  donna  di  tutto  j ni 

il  mondo , dalla  quale  mai  non  ho  potuto  batterne  » 
un  buon  uifo , ne  una  buona  rijpofìatdi  maniera  che  ù 

per'fua  cagione  io  mi  trotto  il  piu  difperato  htiomo  in 
che  fia  fopralà  terra, e porto inuma  millè  uolte  fi, 
f bora  a morti.  Qjteflo  non  può  ejfcre  (diffe  meffer  f 

Simone)ma  uoi  del  fecreto,  e fate  bene  non  ui  fida-  A 

re  co  fi  di  ciafcu  no  che  hoggi  dì  ihuomo  nò  j a\di  chi  fi 

poter  fi  fidare ,sì  [orto  maluagi  gli  huomini,e  di  pota  (ij 

credenza.  Ben  u affermo,  che  di  me  non  deuete  ha-  ni 

uer  tema, che  io  ui  leui  i uofiri  amori , percioche  io  fi 

fono  disnodo  alloggiato , che  non  cangiarci  ta  mia  (t 

innamorata  con  hm  peratrice  : poi  io  farei  in  que-  tj 

fio  uoflro  caffo ,qu andò  pur  cofi  foffe,per  fami  qual-  i 

che  rileuato  (eruigio. Meffer  Giouanni  allhoraco-  t 
minciò  a giurare  & a fiigramentare,  che  in  effetto  u 

egli  era  difperato  diquefio  fito  amore , e che  mai  rio  Ri 

haueua  potuto, non  che  effetti, ma  pur  cauarne  una  iiy 

minima  buona  paroletta,  e che  daria  1 anime? al  tre  & 

ta  paia  di  diauoli,per  poter  fi  una  fola  notte  giacer  fi  k 

con  lei . Mefier  Simone  udendo  quefle  parole  fi  mi-  tt 

fe  a riderei  diffe,  7S[el  uero,poi  che  uoi  me  lo  giura  f 
te  cofi  affermati uamente,&  io  ue  lo  uò  credere, & « 

...  ... :■ 
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houui  la  maggior  compafìione  del  mondoipetche  io 
altre  uoltefui  a quefli  termini  che  uoi  fetey  e fò  che 
dolore  eftremo  è amare  e non  effer  amatoima  (è  uoi 
mi  uolete  tener  credente  giurarmi  fu  la  pietra  fa 
crata  dell' aitar  maggiore  di  fan  Tet  renio , che  mai 
a neffuno  manifeflerete  ciò  che  io  farò  per  uofie  che 
ni  dia  l animo  fare  quanto  ui  dirò , io  ui  prometto 
metterai  la  uoflra  donna  a lato , u far  talmente  che 
da  uoi  mai  non  fi  partir àyfe  non  tanto  quanto  aor- 
ta e uoi.Jfe  ui  paia  quefìo  grande  od  hitredibil  co 
fa>percl)e  io  l'ho  prouato  per  me  e per  amici  miei  da 
fette  uolte  in  su  . T atto  è che  bi fogna  ejfer  fecretoy 
che  qualche  uolta  no  andafje  all' orecchie  dell'inqui - 
fi  (ore  di  fan  Domenico  thè,  fecondo  clje  nel  tépo  del 
fignor  Giouanni  Bentiuoglio colui  che  alibora  era 
inquifitore  fece  ardere  la  Cimerà > cofi  farebbe  adef 
fo  quefi' altro  a noi yper fioche  queflo  incàtefimo(chè 
per  uia  d' incàtagiom  bi fogna  procedere)  che  io  con 
effe  upi  intendo  per  uojlro  profitto  faremo  l’imparai 
da  una  perjona>  alla  quale  la  Cimerà  uiyédo  l'hauè 
ua  in fegnato di  buono  fcolare,cbe  neramente  ama - 
ua  > diede  quella  intiera  e ferma  fede  alle  parole  di 
meffer  Simoney  che  baierebbe  dato  alle  piu  neri  fimi 
lite  certe  cofe  che  fifoffero  potuto  dire;pche  ringra - 
tiandolo  infinitamente  yet  offerendo  fi  perfuo  fchia- 
uo  in  catena^ òfferfe  a giurare  fu  l'hofiia  confacra » * 
ta,no  che  fufo  un altare  fche  co  fa  che  udiffe  o uede fi- 
fe no  ridirebbe  a chi  fi  fia  giamai . Meffer  Simone  * 
ueggédo  che  l'augello  era  in  gabbiani  deliberò  di  pi 
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gliarfi  e dar  gran  piacere  agli  altri  fitoi  compagni, 
e prender  fi  la  maggior  berta  del  mondo  di  coftui.E 
no  e fendo  allhora  tempo  delle  lettioni  ne  difiudio , 
fenga  dir  parola  a nefjuno  }fe  ri  andò  con  lui  alla 
chiefa  di  fan  Vetronio,e  non  u effondo  per  fona,  fece 
che  giurò  con  le  maggiori  ejfecr adoni  del  mondo, 
ci  o che  uolle . F atto  queftoji  mifea  paleggiare  fe- 
co  in  chie fargli  dijje , Io  non  fo  per  fona  che  mi  ha* 
uejfe  indotto  a far  quello,che  io  per  noi  farò  ,fe  non 
uoi, tanto  è lo  fuifcerato  amore  che  ni  porto je  la  ca- 
pa ffione  che  io  u ho;percioche  la  quarefima  paffuta 
io  promi  fi  al  frale,  quando  io  mi  conferai , che  mai 
piu  non  m intrometterei  in  co  fedi  incaute  fimi , ha* 
uendomi  egli  affermatole  io  commetterla  un  gr a 
ni  [fimo  peccato.  Ma  trouifi  mò  chigliè  lo  attenda* 
Fiora  ui  dico e quefio  incantefimo  non  fi  può  fa- 
re fe  non  s'hanno  alcune  cofe , le  quali  bifogna  che 
di  fua  mano  prenda  colui,per  lo  quale  l' mutamen- 
to fi  faie  quefle  cofe  fi  prendono  dal  corpo  d' un  huo 
mo  morto.  Tutto  il  giorno  muore  qualch' uno  in  Bo 
lognafche  fi  feppellifce  in  alcun  cimitero: Figi  bau ~ 
remo  il  modo  di  fepelirlo#  prender  ciò  che  uorremo , 
perche  io  ui  farò  iti  compagnia , e condurrò  ancora  ‘ 
con  meco  due  o tre  dei  miei  compagni,  che  altre  uol 
te  in  fintili  bi fogni  m'hanno  aiutato . il  tutto  è che 
a noi  batti  il  cuore  di  fare  ciò  che  ui  dirò . Meffer 
Giouannigli  promife  di  far  il  tutto,  & che  era  ficu 
rifiimo  d'animo, e che  non  /blamente  egli  difotterra 
rebbe  un  morto, ma  che  farebbe  ogni  altra  co  fa , A 
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uoi  non  ifiarà(figgiùfie  l‘altro)di  accoflarui  al  cor 
fio  fin  che  io  & i miei  compagni  non  l’hauremo  fio 
perto,e  legatali  tutta  la  terra  d'addojfi:e  come  que 
fio  farà  f attorno!  tì}  faremo  un  fegno,e  noi  fendere 
te  nella  foffia , & abbracciaste  il  corpo  morto , e lo 
bafiiarete  in  boccit, chiedendoli  perdono.  Jjoi  poi  ui 
daremo  una  tenaglia  , e uoi  gli  catterete  tre  denti , 
due  di  quei  di  (òpra,&  uno  di  quelli  cF  abbuffo,  e ut 
gli  porterete  in  bocca, e cauarete  tre  uolte,rimetten 
dogli  ogni  fiata  in  bocca ; e cattatigli  la  terga  uolta 
fuori, ce  gli  darete  a noi,  che  faremo  fempre  la  pre- 
Jenti. Fatto  quefto,le  flrepparete  F ungia  del  dito  di 
mego  della  man  de  tir  a, e quella  del  dito  picciolo  del 
la  fin  iHr a.  Le  altre  co  fi  i miei  compagni  le  hanno 
tutte , come  è carta  non  nata  firitta  con  caratteri 
di  [angue  di  pipifir elio, una  pietra  di  quelle  che  han 
no  quefie  botte  che  ftanno  in  terra  in  capo,  e molte 
altre  co  fi  di  frana  natura , che  non  fi  uogliono  co  fi 
publieareje  quali  tutte  infieme  fi  pefiano , e fi  fep- 
pellifcono  in  luogo , oue  la  donna  che  s ama  habbia 
a paffare;&  una  fola  uolta  che  ui pafi iella,  ui  man 
derà  quel  dì  mede  fimo  a cercare , e fami  intendere 
che  ella  è presla  per  far  tutto  ciò  che  uoi  de  fidera- 
te.Credette  il  tutto  il  buon  meffer  Giouanni , e di  fi- 
fe,che  ciò  che  deueua  fare  era  cofa  leggiera , e che 
ver  confeguir  l'intento  fuo,  da  fie  filo , quando  fofje 
m fogno, la  metterebbe  ad  effetto , Refluì  i adunque 
in  quefta  conditane, Monfignor  Giouanni , come  fe 
già  fofje  l'effetto  feguito , tutto  cominciò  agongo- 


ir 
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lare , e lieto  oltra  modo  fe  riandò  a cafa , a fare  le  Jfl 
fue  f atènde.  Mejf rr  Simone  Cubito  feri  andò  a cafa , u 

parendogli  uri bora  uri  anno  d‘ batter  trouati  i fuoi  jti 

compagn  i , & bauendogli  trottatagli  narrò  ciò  che  a: 
hauéua  conchiufo  con  lo  fcolare  innamorato ; i qua - w 

li, come  il  fatto  hebbero  intefo , giudicarono  che  il  |w 
buon  meffer  Gioii  anni  mai  non  era  paffato  fotto  \ Hi 
C arca  di  fin  Lóngino  a Mantoua  ; e pur  affai  della  «f 
fuamelen faggine  fi  rifero  infteme.  Hàucuano  coffa  fa 

ro  un  feruidore  in  cafa,il  quale  fi  cbiamana  Cbiap-  tiJ 
pino , & era  un  furbo  de  i piu  fcaltriti  del  mondo , ( jti 

che-baurcbbe  fatto  falfa  al.  dianolo;  animofo  ,pre - u 

funt  uofo, e tanto  beffardo , quanto  fi  poteffe  imagi - 
pare  buomo  alcuno . jL  Chiappino  adunque  aperfe  fai 
ro  i buon  compagni  ciò  che  fare  inté  dettano , et  egli,  k’< 

che  fenga  paura  bau r ebbe  dormito  in  una  fepoltn - «f 

ra,diffe  che  era  prontifìimo  a far  il  tutto  che  egli  or  tfr 

àinerebbono.  V innamorato  fcolare , come  uedeiia  la  k 

fua  donna, la  quale  ne  piu  ne  meno  il  guataua , co-  èli 

me  fe  mai  neduto  non  l'hauef  e,  diceua  tra  fe, State 
pur  fui  tirato , fate  la  crudele , rìuolgete  altroue  il  òf, 

1iifo,e  nulla  di  me  ui  curateyche  io  fiero  in  breue  te - w 

perù  i nelle  mie  braccia  tutta  ignuda , e mille  uolte  k 
baci aruì, e mordenti  altretato  quella  boccuccia  uer  fili 

miglia  come  un  rubinole  farneticatici  di  quefle  cofe  \ M 
da  fe, parendo  in  effetto  effer  in  fatto  :ma  lo  sfortu-  j Iti 

nato  non  fapeua  la  fua  difauétura.  Ts^on  molto  do - | 

po  auenne  che  un  pouer  huomo  fi  morì,  e fu  fepelli-  jiji 

pò  in  un  certo  cimiterio  molto  folitario  t £om  mef-  m 


fer  S imene  lo  feppe , lo  fece  intendere  a meffer  Ciò - 
uanniye  nelle  che  quel  giorno  dopo  ucfpro  fi  riùraf- 
fe  in  una  camerale  dicefie  piu  uoltc  certe  orationi, 
an  pure  certe  pappolate , che  tra  loro  ferine  ha- 
ueanoie  quindi  non  fi  partiffeyfm  che  egli  non  lo  do 
mandaffe. Dall'  altra  banda  in  quel  cimitero  che  det 
toio  ubo  fecero  far  una  buca  non  molto  profonda , 
oue  al  tempo  ordinato  Chiappino  fi  coricò  con  certi 
fuochi  artificiati , come  a me  no  a mano  intendere- 
te.Ve  nuto  le  quattro  bore  di  nette  chiappino  andò 
fer  fare  quanto  gli  era  flato  cùmmcffoye  mefler  Si- 
mone  cyn  due  de  i fuoi  compagni tprcfe  %appe,  badi 
H>&  uno  paio  di  tanaglie  andarono  a leuar  fuor  di 
camera }' innamorato  fidare , e tutti  di  brigata  fe 
n andarono  ucrfo  il  cimitcro.Era  la  notte  ofeura  co 
me  in  bocca  d^lupo.dt  modo  che  a pena  tun  l'altro , 
effondo  appreflo  fi  poteua  feorgere . Faceuaneli'an 
dare  mefler  Giouàni  le  maggior  brauate  di  parole 
del  mondoye  d' allegrezza  nocapeua  nella  pelle.  Co 
me  Chiappino  gli  fe?iti  auicinarc  al  cimitero , che  i 
copagni  per  auucrtirlo  fecero  un  poco  di  romorefu 
bito  nella  fofla  fi  diftejc,auultato  incerti  panni  fica 
t iat iyche  a pofta  s baueua  apparecchiato . Giunti 
fui  cimitero yuolle  mefler  Simone  che  C innamorato 
fcolare  in  un  catone  $ inginocchia ffe,e  lafciogli  uno 
de  i copagni  feco  a dir  alquanti  Tatemoflriy&  egli 
con  l'altro  copagni  andò  alla  buca  oue  Chiappino 
giaceuayet  quiuiycome  fe  il  corpo  mortoy  difott era- 
re  uoleff ero  cominciarono  co  loro  ifiromcti  che  re - 
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cati  haueuano  a dar  in  terrai  far  r ornare,  e farge 
re  della  terra  che  della  buca  era  fiata  tratta  fuori; 
e quarido  tempo  gli  parue, chiamarono  lo  [colare  et 
il  compagno. Mefier  Giouami , che  fin  a queWbora 
non  haueua  mofirato  fegnodi  paura, cominciò  tut- 
to a tremare;pure  confortato  dal  compagno  s'inuiò 
uerjo  la  bucarne  giunto  che  fu,di[fe  mejjer  S imo- 
ne,Hor[u  animofamente  entrate  dentro  e fate  l'uf- 
ficio udfiro.Dificfe  tutto  tremante  il  pouero  [colare 
nella  buca , e uolcndofi  inchinare  per  abbracciare 
bafciar  quel  corpo, Chiappino,  che  in  bocca  haueua 
non  [o  che  a modo  d'una  noce  pieno  di [uoco  artifi  ** 
ciale , mandò  fuor  una  uampa  di  fuoco , e di  [ubito 
un'altra , & in  un  tratto  abbracciò  egli  lo J colare, 
il  quale  fentédofi  prefo,  fujfocato  dalla  eftrema  pau 
ra,in  braccio  a Chiappino  morì, il  quale  imperuerfa 
ua  con  mandar  fuori  fuoco , & tprlaua . V eggendo 
gli  altri  che  M.  Giovanni  nulla  diceua , e che  come 
Chiappino  aperfe  le  braccia,  egli  cadette  in  terra, 
penfando  chefoffe  firamortito,lo  traf  óro  fuori  deb- 
la  buca, e Lo  firopicciarono  afi  ai  .Tonatolo  poi  a £4- 
[a, conobbero  chiaramente  che  egli  era  morto,  e fal- 
lenti oltra  modoxche  la  loro  beffa  hauefie  hauuto  co 
fi  firano  e periglio fo  fine , non  fapeuano  che  fi  fare, 
[apendo  che  [e  la  co  fa  fi  f offe  fio  per  t a, elfi  farebbono 
fiati  in  periglio  della  aita . filtri  perciò  non  ci  era 
fhe  (fuetto  fatto  fapefie  fi  non  ejfi  quattro , perche 
un  poco  innanzi  l'alba  pigliarono  il  pouero  [colare 
morto, e lo  portarono  ulano  a una  certa  chiefa [ot- 
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to  un  portico. Trouato fi  la  mattinai  e la  cofa  diuol- 
gata  per  Bologna ,e  faputofi  dalla  fìgnoria  ,fu  da  i 
piu  eccellenti  medici  fatto  ueder  il  corpo  morto*  I 
qualijbauendolo  diligentemente  in  ogni  parte  ben 
guardato  >e  con  cvrugici famofi  esaminato,  cocbiufe 
ro  tuniche  uinto  da  gran  paura  era  morto  ; & fu 
fatto  fepellire  ; ma  perche  di  rado  le  cofe  fanno  oc - 
cube  quando  da  piu  di  uno  o due  fi  fanno , il  fatto 
non  fo  come  fi  manifeflòt  perche  Monfignor  Simo- 
ne,&  i compagni  gemendo  della  giufiitia  ,fi  Cena- 
rono da  Bologna , & a Tadoua  andarono  a dar  fine 
a i loro  {ludi , e per  L’auuenire  fi  guardarono  affai 
di  far  piu  beffe  di  fimil  maniera. 

Nuouo  accidente  auuenuto,é  cagione  che 
uno  fi  gode  una  fua  innamorata  non  ui 
penfando  piu#  Nou.  V, 

4-  .*  i \iì*'  ffcl  Ì.  * V ^ • ' • 

R a finita  la  nouella  di  Liet- 
ta, quando  Terotto  che  le  fe- 
deua  appreffo  ihauendo  ri- 
guardato in  uifo  la  Reina}co 
fi  cominciò . F ligia  nelle  par 
ti  di  Lombardia,  nella  uerna 
ta,un  freddo  tanto  grande  et 
ecceffiuoiche  molti  b nomini  di  fettunta  & di  ottan 
ta  anni  diceuano  di  no  hauerueduto  ne  fentito  il 
maggiore . Et  ancoraché  per  tutta  Lombardia  le 
neuifoffero  in  gràdiffima  abondanga,&  i freddi  di 

Cen.'No.  TT 
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frana  maniera  face  [fero  tremar  cìafcuno,  in  Man 
toua  nondimeno  , che  a freddi  fi  imi  nenti  è fottopo - ' 
fla,  fu  il  freddo  fi  intenfo , e le  neui  in  terra  tan- 
to durarono , che  qualunque  per  fona  ueirìfi  refia- 
uaflupidiffima.  lllimpidiffìmo  lago  che  la  città 
abbraccia  , e con  le  fue  acque  cinge , tutto  in  cri* 
ftallina  pietra  era  conuerfo . il  piaceuolijjìmo  & 
honorato  Mincio,  che  per  i uicini  lieti  campi  di- 
fferendo fuole  a gli  habitanti  gratiofifjìma  ui- 
fta  porgere , in  durifjimo  ghiaccio  congelato,  pa- 
reua  che  tuttodì  puro  uetro foffe diuenuto . Ma 
che  diremo  del  nominatiffimo  Re  de  i fiumi  ? il 
fuperbijfimo  Tò  , affienando  il  fiuo  rapidijjimo 
corfo , e tutto  di  marmo  fatto , non  fedamente  ha - 
ueua  l' acque  coridenfate  con  la  uirtà  refir ingen- 
te del  freddo , ma  in  molti  luoghi  del  fio  largo  let- 
to faceua  fi curiffmo  ponte  a chi  trapaffar  lo  uo- 
leua . Era  per  queflo  a tutte  le  nani  interdetto 
il  poter  nauigare , ne  per  loTò  ,ne  per  il  lago , e 
meno  per  il  Mincio,  di  modo  chei  Mantouanixhe 
hanno  lepoffefiioni  loro  di  là  dal  Tò,non  fi  po - 
teuano  delle  uettouaglie  de  i loro  poderi  preua  - 
lere . Et  le  poffeffioniche  hanno  di  qua  dal  Tò 
la  maggior  parte  erano  minate,  arfe  , & di - 
frutte  per  le  guerre  ; di  modo  che  nacque  in  Man- 
toua  una  careflia  grandi  fiima  : e quello  di  che  piu 
bifogno  fi  haueua , era  il  uiuer  delle  beflie;per- 
cioche  per  danari  non  fi  trouaua  ne  fieno , ne  pa- 
glia, ne  biada  da  caualli  ♦ Mora  effendo  la  città 
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/»  quefti  termini , auuenne  che  uno  de  i Manto- 
uam  gentiluomini , gioitane  di  buone  lettere  % 
e de  i beni  della  fortuna  honeftamente  dotato  , 
chehaueuale  fue  pojfeffioni  di  la  dal  Vò,  filtro - 
uàua  hauer  tre  caualcature  in  fi  all  a , e non  fa- 
vella come  fi  fare  , effendogli  in  tutto  mancato 
il  uiuer  de  i caualli , onde  andando  un  giorno  a Jpaf 
fo  per  la  città , cominciò  coni  fiuoi  famigli  a ra- 
gionare del  modo  che  tener  fi  àqueua  per  nodrire  i 
caualli , non  ejfendo  piu  tirarne  in  cafa , ne  fieno, 
ne  biada;  e nella  terra  non  fene  trouando  per  da- 
nari . E un  feruidor  gli  dijfe , Vairone , io  hò  ue- 
duto  condurre , non  è un  bora , un  carro  di  fieno 
nella  tale  flrada,  la  quale  fu  dal  bouaro  fermata 
dinanzi  alla  cafa  del  tale.  Egli  ue  ne  potrebbe  o 
preftareyo  uender  una  parte  fin  de  dalla  uillapof 
fiate  far  menar  del  uoftro . H or  amai  comincia  a 
rimetter  in  qualche  parte  il  gran  freddo , & il  TÒ 
comincierà  far  fi  nauigabile . il  giouane  udendo 
quefto , deliberò  per  uia  di  qualche  fuo  amico  far- 
gliene richiedere  , percioche  egli  con  il  padrone 
del  fieno  non  parlaua , per  rijpetto  che  hauendo 
fatto  il  feruidore  alla  moglie  di  colui , & accor - 
tofi  di  quello  il  marito , ne  era  diuenuto  gelofo , e 
non  lo  guardaua  di  buon  uifo . Mentre  che  di  tal 
cofa  ragionauano , prefe  egli  la  uia  uerfo  laftra- 
da  oue  era  il  fieno , & ueggendo  che  l’hora  era  tar- 
da , che  era  fu  l’imbrunire  della  notte , e che  il  car- 
ro non  fi  fcaricaua  ; pensò  che  fi  darebbe  fin  alla 
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mattina  a fcaricarlo;onde  diffi  a i fu  vi  ftruidon,  Io 
credo  che  per  quefìa  notte  il  carro  dimorerà  fu  la 
Strada iper tanto  fe  uida  l’animo,  come  fiano  le 
cinque  ole  fei  bore, noi  ùerremo  qu)  e ne  empire- 
mo alquanti  facchi , egli  portaremo  a cafa.Vromi - 
fero  i famigli  di  far  il  tutto , & uenuta  L'hora  deter 
minata , quiui  con  i facchi  fe  n andò  ,dicendo , id- 
dio me  lo  perdoni, perche  il  bifogno  mi  Siringe, e 
piu  affai  che  non  uale  il  fieno  io  ne  rimborferòcon 
bel  modo  il  padron  di  quello . Le  mie  caualcature 
per  fei  o fette  giorni  hauer anno  da  mantener  fi,  e$r 
in  questo  mego  qualche  cofa  ci  aiutar a , tanto  che 
elle  non  fi  morranno  di  fame.  Era  la  notte  piu 
ofcura  del  mondo , e per  fona  per  la  contrada  non 
fit  fentiua yperche  parendogli  d' hauer  agio  a far 
ciò  che  disegnato  haueua  icominciò  con  quattro 
feruidori  che  fico  erano , con  quanta  piu  fretto- 
lofa  ficretegga  poteua  ,a  far  empire  i facchi  del 
mal  gouernato  fieno . Morecco , mentre  che  tut- 
ti erano  al  rubare  intenti , firn  irono  per  la  fira- 
da uno  che  per  quella  ueniua  alla  uolta  loro, 
perche  dietro  al  fieno  ritirandoli , cheti  dimora - 
nano.  Era  colui  che  ueniua  un  gentiluomo  in- 
• namorato  dima  bella  giouane  , moglie  del  pa- 
_ dron  del  fieno , il  quale  baueuala  polla  di  ghia- 
ccili la  notte  con  lei  , percioche  il  marito  era 
fuor  di  Mantoua  . Qjtefti  non  fentendo  alcu- 
ìioy  diede  il  figno  decentrare  nella  cafa;  ne  gua- 
ri flette  > che  una  delle  fanticelle  della  donna  fi 
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affacciò  ad  una  baffà  fineflra , la  quale  quafi  era 
dirimpetto  al  fieno,  e con  baffauoce  chiamò  r in- 
namorato per  nome , e gli  diffe . Meffere  e gli  con- 
tiene chcuoi  habbiate  un  poco  di  patien^a , per- 
cicche  quefla  fera  al  tardi  ci  uenne  a cafa  un 
parente  del  marito  della  madonna  , e non  è an- 
cboYa  ito  a dormire  , e ri  è flato  bi fogno  apparec- 
chiar la  camera  per  lui  due  uoi  folete  F altre  uol- 
te  ritirami . So  bene  che  a madonna  cofa  non  po- 
teua  auuenire  , che  tanto  di  noia  le  arrecaffe; 
ma  pure  a mal  grado  di  chi  turbandoci  uennti 
habbtamo  il  camerino  da  baffo, che  fu  Fhortoha 
la  fineflra  , apparecchiato  per  uoi,oue  già  al- 
tra uolta  , quando  il  Me  fi  ere  all'improuifìa  il 
giorno  della  beata  Ofanna  arriuò , ui  nafconde- 
fle:  sì  che  trauagliateui  un  poco  per  la  contrae 
da,  che  il  freddo  non  ui  aflideri , & io  come  ficu- 
ramente  poffa , uerrò  ad  aprirui  la  porta . L'a- 
mico che  con  i Jèruidori  flaua  appiattato  dietro 
al  fieno,  udì  tutte  quefle  parole , e giudicò  che  fe 
la  donna , la  quale  egli  haueua  lungo  tempo  fer- 
uita  e corteggiata , fi  sera  moflrata  ritrofa  a i 
fuoi  defii , auueniua  che  altri  amaua  : perche  cad- 
degli  nella  mente , che  gli  poteua  uenir  fatto  di  ri - 
trouarji  con  qualche  inganno  con  lei , dicendo  tra 
fi  • Il  mio  riuale  cerca  contrario  effetto  al  mio 
di  fare  ; percioche  egli  uorrebbe  la  roba  del  Si- 
gnor del  fieno, che  io  fcarico  dal  carro  , caricare 
nel  letto:  Ma  duna  pen fa  il  ghiotto,  e duri  al- 
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tra  it  tauertiaro  ; perche  io  farò  quello  che  fiori- 
cberò  il  fieno  e caricherò  La  donna*  'He  dato  irfi 
dugio  alla  cofa , ejfindofi  in  lui  deflato  il  concupi - 
feibile  appetito , e raccefo  Camor  antico  > fintene 
do  che  il  riuale , che  filo  era,  fi  difeottaua  pajfig - 
giando  dalla  cafa , pianamente  chiamati  i fiuoi  fer- 
uidori  gli  andò  dietro  sfacendo  gran  flro  piccia  con 
i piedi , onde  il  riuale  che  non  uoleua  ejfir  confa 
[cinto  in  tal  luogo , partì  dalla  contrada,  e uoltof- 
fi. ad  un  altro  camino , dubitando  ancorché  chi  die- 
tro lo  feguiua  non  fifle  de  j [ergenti  della  cor- 
te; di  che  auuedutoft  il  giouane  dal  fieno  }[o  laficiò 
andare  per  i fatti  fiuoi, e due  de  i feruidóripoje 
a un  capo  della  uia,egli  altri  alt  altro . Era  la 
contrada , oue  la  donna  innamorata  dimorauajnol 
to  corta,,  & in  due  altre  flrade  rifpondeua , Tofli 
{ famiglialle  pofle , e loro  comandato  che  uietafi 
fero  t entrata  nella  flrada  a ciafcuno  ,[i  mife  ap- 
preso la  porta  della  cafa  della  donna,. altro  non 
attendendo , [e  non  che  la  fante  fecondo  la  promef 
fa  ueniffe  ad  aprir  tufeio . Egli  fiapeua  molto 
bene  il  fitto  della  cafa , per  qual  uia  al  cameri- 
no fi  perueniua . La  donna  che  altro  non  cura - 
ua , che  far  entrare  t amante , s affrettò  che  il  pa- 
rente del  marito  con  due  fer  uidori  che  fico  erano 
andaffe  a dormire  ; il  che  fatto , mandò  la  fante  a 
ueder  fi  l'amante  anchora  era  per  la  contrada . 
Come  il  giouane  , che  ad  ogni  minimo  remore 
Slaua  attento , finti  che  uer fio  la  porta  gente  ue- 
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#;/«4 , maginato  fi  ciò  che  era , tutto  r affettato  fi , 
e fatto  animo  di  l ione  , attende ua  che  la  porta 
a lui  sapprifie.  La  fante  , come  prima , affac- 
ciatali alla  fineflra , pian  piano  (futa , & il  gio- 
itane fuhitofece  il  fegno  che  al  riuale  haueua  fin 
tito  fare  ; onde  fin^a  indugio  la  fante  aperfi  la 
porta  , & il  giouane  entrando  dentro , uolle  non 
foche  dire  9ma  la  fante  pollagli  la  mano  alla  boc- 
ca, molto  baffo  gli  diffe3che  non  fauellafje , per 
rifletto  de  i forafiien  , che  allhora  allhora  sc- 
iano alla  camera  ridotti  : e foauemente  raffer- 
mando la  porta  yprefe  il  giocane  per  la  mano , e 
lo  condu ffe  al  camerino,  e la  fidatolo  entrare  fu - 
bito  fi  ne  ritornò  alla  padrona  y la  quale  in  [ala 
con  gli  altri  di  cafa  ragionaùa  apprejjo  il  fuo  - 
co  3 e le  fece  cenno  come  lamico  era  entrato  in 
cafa  t & l’aflettaua  nel  camerino . Hora  il  gio- 
uane y come  a quel  luogo  fi  uide  condotto  , pen- 
so per  la  prima  flegnere  il  lume  che  in  quello  ar- 
deua  y accio  che  cofi  tofio  non  foffe.  cono  finito  ;ne 
fu  lontano  dall’effetto  l’auuifi.  Spenta  chehebn 
he  la  candela , fi  difcinfe  la  fldda  > e la  mife 
appreffo  al  letto  , il  quale  riccamente  era  ap  - 
parecchiato  , e fopra  quello  egli  fi  pofe  a fe- 
dere , penfando  tuttauia  , come  con  la  donna 
gouernare  nel  primo  affronto  fi  doueua . Ella 
come  conobbe  il  fuo  amante , o quello  che  crede- 
ua  effer  l amante  fuOyflar  nel  camerino  yor dinò 
che  tutti  s’andaffero  a ripofare , ne  di  fida  pri- 
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ma  uoUe  partirfi,chenon  uedeffe  ria  fimo  efier- 
ne  ufeìto  ; poi  di  fala  ufiendò,fe  ne  entrò  con 
la  fante  confapeuole  delfico  amore,  nella fua ca- 
mera . Qjiiui  alquanto  dimorata  per  dar  fra- 
tti a tutti  di  feimarfi  a i luoghi  loro , fcefe  poi 
tutta  fola  una  fiala,  e finga  alcun  lume  al  ca- 
merino chetamente  fi  condufie , e quello  con  le 
chiaui  che  fico  haueua  aperto, e ferrato  fubito  tu- 
fi*0' Orme  (difie)uoi  fete  qui  finga  lume  ? E uo - 
tendo  la  candela  accendere  al  fuoco  che  era  nel 
fuocolare  del  camerino  , ma  quafi  tutto  frento 
il  buon  gtiuane  fattocele  incontro , e quella  amo 
rofamente  nelle  braccia  raccolta , e baciata  pia- 
namente , le  diffi  , Ben  uenga  l'anima  mia . E 
la  donna  altresì  abbracciando  e baciando  lui , 
dijfi  i Voi  fiate  il  bentrouato , ma  la  filatemi  al- 
lumar la  candela  , e riaccender  il  fuoco , perche 
deuete  efier  ajjiderato  dal  freddo  • S' era  il  gio— 
uane  nel? entrar  dentro  fcaldato  al  fuoco  che  al- 
Ihora  ardeua,  e (par fi  poi  le  legna  per  amrnorgar - 
lo, acetiche  non  rendeffe  Splendore,  e per  queflo 
non  fi  curaua  punto  che  la  candela  fojfe  acce - 
v fi)  onde  fue  magge  & interrotte  parole  dicen- 
do, e quella  affettuofamente  baciando , mofiran- 
dofi  bene  ebbro  dell* amor  di  lei , la  condufie  J opra 
il  letto  , e quiui  finga  fauellar  in  guifa  che  po~ 
tefie  efier  f{ corto  , per  buon  fratti,  confinano  di- 
letto di  amendue  le  parti , amorfamente  della 
donna  ógni  uoglia  compì . Ella,  oche al  no  ufo- 
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uk  io  parlar  del  giouane  yche  non  ardiua  parlar  fchièt - 

ri  * tornente, pigliajfefojpetto , oche  fi  accorgete  hauer 

b* o cangiato  coltello, o cheche  fi  ne  fojfi  cagione, deliba 

b * rò  chiarir  fi  fi  col  fuo  filito  amante  sera  prefa  tra - 

) 4 » ftullo,  o pure  con  un  altro  ; onde  gli  dijfe . lo  uò  al- 
tìt  lumare  il  fuoco,  e riaccender  la  candela . il  freddo  è 
& grande, e non  uoglio  che  fiiamo  fenica  lume.  ri 

fbofe  a queflo  il giouane  parola  alcuna , ma  facendo 
f ili  buon  animo, fi  prepar aua  a dir  la  fua  ragione  al  me 

t fli  glio  che  fapea,  portddo  ferma  openione,che  come  la 

« p donna  ueduto  l’hauej] e,  farebbero  incontanente  ue- 

rfki  nuti  alle  matii . Leuata  la  donna  e difcefa  giù  dal 
ijif  letto , prefi  la  candela  e /’ acce  fi , poi  deflato  il  fuoco 

0,  ne  i carboni , ui  aggiunfe  delle  legna , di  modo  che  il 

^ i camerino  tutto  fi  fece  chiaro . Il  giouane  in  queflo 

0i  mt'xo  fingendo  di  uoler  dormire , fi  mi  fi  boccone  fui 

h#  letto, e giacendo  fi  cofi, punto  non  fi  moueua.  La  don 

jjjr  na  ueggendolo  in  quel  modo  coricato  e dormire, pen 

, so  cha  egli  fopraprefo  dal  (onno  , e fracco  dalla  du- 

^ rata  fatica,  bauejfe  bi fogno  di  ripofo  ; onde, non  uo - 

1 # lendolo  deflarefi  mife  a feder  al  fuoco , attendendo 
$ che  egli  pur  fi  rifuegliajfe,  tuttauia  perciò  di  lui  dii 

(j0  bit andò  i Hora  ogni  picchia  dimora  parendole  piu 

^ che  lunga,e  J pinta  dal  dubio  che  la  moleflaua,al  lei* 

0 to  s*  accollò,  e polle  le  mani  fu  le  [ palle  al  giouane,  e 

lieuements  fcotendolo , Lena  sù  ( dijfe)  dormiglio- 
ni ne  che  tu  fii,  che  hora  non  è tempo  di  dormire.  Su 

^ sù,  deflati . Il  giouane  giunto  a queflo  pajfo,e  ueg - 

•jp  gendo  che  celar  piu  non  fi  poteua  ,fece  uifla  di  fin - 


fiacchioJo,e  fiendendofi,comefa  chi  mal  uolentieri  fi 
mede  romper  il fonno,e  diffe , Oimè,  chi  è lai  Chi  mi 
detta  i e riuoltò  la  faccia  uerfo  la  donna  firopiccian 
do  fi  gli  occhi.  Ella  fuhito  il  conobbe , e Ueggendó 
'con  cui  s era  giace  iuta,  rimafe  tutta  fior  dita  & im 
mobile  come  una  fiatua, non  fapendo  che  fi  dire . Il 
giouane  filtò  giù  dal  letto,  e lei  piti  morta  che  uiua 
nelle  braccia  fi  recò, è la  mife f òpra  il  letto, tutta  u\a 
'festeggiandola,  e dicendole  di  molte  dolci  parole.  In 
cguetto la fante,  che  forfè  haueua  uogliadi  dormire, 
perche  foleua  femprè  nella  càmera  della  donna , 
quando  era  con  l'amante , coricar  fi , hauendo  anco 
ella  la  chiaue  del  camerino,  quello  aperfe,&  entra- 
ta dentro,  ueggendo  che  ancora  non  erano  {fogliati 
e nulla  dell' inganno  fapendo , Olà  (diffe)  che  fate 
ttói  che  non  ui  (fogliate  e mettete  in  letto ì egli  è ben 
hóramai  tempo  di  porfia  rìpòfare . Ecco  che  io  ui 
aiuterò  a dijfogharui . Iti  quefio  la  donna  ricupe- 
rata alquanto  la  lcna,amaramente  piangendo,  01- 
mè  forella  (diffe)  che  io  fon  tradita.  Mira  in  mano 
di  cui  fon  giacciuta . Oimè  dolente, e mi  fera  me,  che 
inai  piu  non  farò  in  quefla  uita  lieta . Io  non  farò 
mai  piu  donna , ne  ardirò  andar  in  publico  giamai . 
La  fante  udendo  quefio  lamento  ,e  non  fapendo  a 
che  fine  la  fita  madonna  ufajfe  cotali  parole  ,fattafi 
lor  uicina, come  cotiobbe  il  gioitane,  qua  fi  uolle  gri- 
dare ma  ricordandofi  che  dal  parente  del  meffere  po 
teua  effer  fentita,fi  ritenne , & infieme  con  la  ma- 
donna cominciò  dirottamète  a lagrimare,e  lamen- 
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. 1/  giouane  che  fempre  la  ligrimante#  dolert 
te  donna  tenuta  baueua  nelle  bracciale  per  sformo 
^.dimenare  che  fi  facej]e,mai  l'haueua  uvluta  lafcia 
rejia  confort  au  a#  lei  renitente  buriana,  e cqn  mille 
veggi  accareggaua,  dicendole  ì anima  mia  dolce , e 
cuor  del  corpo  mio, non  ui  turbate, e non  prende  tea 
filegno,  che  quello  che  io  con  la  mia  lunga  e fedeli  f - 
(ima  fìruitu  mai  non  ho  potuto  acquietare#  da  uoi 
tuta  mia  ottener  e, mi  fia  ingegnato  con  aHutia  e fot 
Uc nudine  confeguire.  T<lqn  dite  cara  la  mia  padro - 
na  che  da  me  fiate  (lata  tradita,  ma  incolpate  amo- 
re > cioè  di  uoi  cofi fieramente  mha  accefo , che  mai 
giorno  e notte  non  mi  ha  lafciato  rìpofare . Egli  è 
(lato  quello  che  la  (Irada  di  uenir  in  queHo  luogo 
m'ha  infegnato , Egli  qui  mi  ha  condotto ,e  folo  e fi- 
fori  è flato  guida  e duce.  Sapete  bene, che  piu  di  cin 
que  anni  fono , che  io  delle  uoHre  rare  & uniche  bel 
legge,  e,  de  i bei  modi#  della  uoHra  leggiadria  min 
namorai,  & una  gran  parte  della  mia  giouanegga 
in  feguitarui  giorno  e notte  jj>e fi  fìnga  mai  pur  ha- 
uer  meritato  una  buona  uifia  da  uoi . E ben  che  io 
dura,crudele#  ritrofia  a i mei  difiri  fempre  ui  trouaf 
fi , per  queflo  non  mi  finojfi  dal  mio  fermo  proponi- 
ritento giamai,  angipareua  che  fempre  il  mio  amo- 
re foffe  ere  fri  ut  o e fatto  affai  maggiore.  "Perche 
giorno  e notte  ad  altro  non  attendeua , in  altro  mai 
, non  difpenfaua  i miei  penfieri , che  in  ricercar  il 
mego,el  modo,  che  io  poteffi  la  grafia  uoflra  acqui- 
flare  , acetiche  ti.  acerbi ffime  mie  pene  , i grauì 


G 1 0 n ^JÌ'T'Jl 
miei  martiri ,e  la  doglia  che  miferamete  mi  diflrug - 
geuajrouaffero  qualche  conforto.  E perche  io  non 
fapeua  ne  poteua  tanto  incendio  quanto  queflt  uo- 
firi  begli  occhi  ( e queflo  dicendo  le  baciaua  gli  oc- 
chi) quefli  occhi  (dico)  in  me  acce  fero  gelare  Jte  uo- 
rad  fiamme  in  tal  maniera  fi  Jcoperfero , che  il  mari 
to  uoflro  fe  nauide , e cominciò  fieramente  a pren- 
dermi in  fufpetto,e  meco  piu  non  praticare^tngi  co- 
me mi  uedeua , in  altre  bande  fi  riuoltaua . Onde  io, 
che  prima  uorrei  morire  che  ejferui  mai  cagione  di 
noia  alcuna  , cominciai  a ritrar  il  piede  diuenir  in 
quefte  uofìre  contrade , per  non  dar  piu  foretto  al 
conforte  uoflro, di  quello  che  fi  haueua  prefo . Mede* 
fimamente  nelle  chiefe  e nèlle  fefie  e balli  mi  batta- 
na uederui,e  poi  altroue  me  ne  andana  ; di  che  ni  jè 
te  potuta  beniffimo  accorgere . E forfè  penfauate -, 
che  io  non  ui  foffi  piu  feruidore , e clje  l'immcnfi  a- 
more  che  ui  portaua  mi  haueff  ? come  una  uefle  ca - 
uato  : ma  uoi  erauate  di  grati  lunga  enata, perdo- 
che  l'amor  mio  in  parte  alcuna  non  sera,  non  dipo 
ammorbato, ma  ne  pureintepidito.Io,flgnora  mia , 
non  ui  potendo  di  giorno  uedere , me  ne  ueniuadi 
notte  a ueder  le  mura  della  cafa  uofira,  e noue  o die 
ci  fiate  ogni  notte  per  la  contrada  uofhra  paffaua  , 
lo  mille  uolte  toccaua  Fu  fi  io  p ueder  s egli  era  fer- 
mato o nò , quando  fapeua  il  uoflro  conforteeffer  in 
uilla,con  dehberatione  di  uenirmene  atta  camera  uo 
ftra , e trouandola  aperta  entrar  ui  dentro , e tanto 
pregami, che  di  me  ui  ueniffe  compaffione  ; ma  mai 
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* non  mi  uenne  fatto.  E perche  io  fapeua  che  altri  pi u 

»*  di  noe  u era  caro , e che  quello  del  uoflro  amor  haue - 

Ij*  nate  fatto  degno , e che  ffefio  di  notte  a uoi  il  face- 
p*  nate  uenirejo  tanto  e tanto  ci  ho  poflo  mente je  tan 

jtf  to  gli  andari  uoftri  ho  off vruato , che  una  uolta  mi 

iti  uenuto  fatto  quello  che  io  tanto  deftderaua . Qj*e- 

ijrt  fla  notte  fecondo  il  mio  folito^fiendo  io  uenuto  a ue 

der  le  mura  dell'albergo  uoflro , & effendo  dinanzi 
3#,;  olla  porta  di  quello , finti  uenir  uno , e per  non  ef- 
pt*  fir  da  lui  ncueduto  ne  conofiiuto,  mi  ritirai  dietro 

iflf  al  fieno , che  nella  contrada  è poflo , attendendo  che 
jfa  colui  che  ueniua  paffaffe  uia . Ma  egli,  come  fu  per 
i.ys  ifiontro  alla  porta , diede  il  cotal  figno  ; onde  coflei 

ni  fa  che  è qui  uenne  alla  finefìra  da  baffo , egli  diffi  che 

irtx»  un  parente  di  uoflro  marito  ci  era  uenuto  la  fiera , e 

tifi 4 che  ancora  non  era  ito  al  letto, & io  finti  tutto  quel 

10  che  ella  gli  ragionò . Terche  deliberà  di  tentar 

jtffs-  la  fortuna , e ueder  fi  mi  potè  uà  riufiire  il  di  figno, 

11  che , mercè  àiamore , mi  è uenuto  fatto , e uoi  che 

f mi(  uie  piu  che  la  luce  de  gli  occhi  miei  fiempre  ho  defi - 

0$  derato,  fete fiata  in  mio  potere . Egliypadrona  mia 9 
0/i  non  può  hoggimai  e fiere , che  ciò  che  sè  fatto  torni 
0ii  a dietro,  e non  fta  fatto.  Seuoifaretecofifaggiae 
ji  prudente  come  fite  bella , acqueterete  £ animo  uo - 
liflji  flro,e  cono fcerete  quanto  di  male  può  auenire , qua, 

do  uogliate  reflar  oflinata,  et  in  tata  collora  in  qua, 
ta  ui  ueggio  ; perche  io  non  intendo  quindi  partir - 
r0j^  mi fenica  la  grafia  uoflra . S i che  cuor  del  corpo  mio 

if.0f  accettatemi  per  queluero  e leal feruidore  che  firn - 
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pre  flato  ui  fono . E uolendo  la  fede  mia  prouare, 
fatene  tutte  quelle  {ponente  che  Capete , che  fempre 
mi  trouarete  piu  pronto  affaire  prefto  ad  ubidirui , 
cheuoi  non  farete  a comandarci  » Tanto  fèppeil 
giouane  cicalare, e dir  ajfettuofameute  il  fatto  fuo, 
che  alla  fine  la  donna  con  lui  fi  rappacificò,  e di  pari 
uolontà  fi  fpogliàrono,  e fi  mifero  nel  letto , oue  poco 
dormirono , dando fi  il  miglior  tempo  del  mondo.  Era 
la  donna  al  giouane  marauigliofamente  piacciuta , 
& egli  fi  ualorofamente  nella  giofira  fi  di  por  tocche 
ella  alquanto  di  lui  s acce fe . La  fante  al  uoler  della 
fua  madonna  accordata  fidando  a ripofare.I  fami - 
gli  del  giouane  come  conobbero  il  lor  padrone  effer 
entrato  in  caJa,non  fi  fmenticando  ilfieno,quello  in 
piu  uolte  ne  i ficchi  tutto  a cafa  ne  portarono.il  pri 
mo  amante  ritornò,e  fece  il  fegno,ma  la  fante  fapen 
do  gli  alloggiamenti  effer  prefi  fece  il  fordo . Hora 
tieggendo  egli  che  niuno  fi  moueua,  pensò  che  il  pa- 
rente del  marito , che  la  fera  era  arriuato , haueffe 
fandata  fua.  impedita  ; male  caregge  che  il  gioua- 
ne alla  donna  fece, a lei  il  cuore  cangiato  haueuano, 
laquale  tutto  il  tempo  che  nel  letto  col  giouane  flet 
te,quello  fempre  in  braccio  tenne, e prouato  quanto 
egli  piu  dell'altro  iialeua, piegata  quella  prima  du- 
regga  in  dolci  fimo  amore,  di  fempre  effer  fua  fi  di - 
fpofe  ,* e dati feco  nuoti  i ordini, Jaggiamenteoperan 
do,  l'  amor  di  quello  fi  godeua . Trouate  poifue  feu- 
fationi  con  l'altro,  per  la  uia  della  fante  gli  fece  in- 
tendere , che  piu  pojjibil  non  tra  che  infieme  fi  trth 
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uajjeró,  Coft  adunque  la  fama  dona  prouato  l’uno  0 
F altro, a colui  che  piu  ualente,e  di  miglior  nerbo  giu 
dico,  sapprefe  ; et  il  nuouo  amante  cotninciandoda 
feherzojeceda  d)uero,e  feguitò  qucfio  amore, (peffe 
fiate  con  la  donna  ridendo  dell' aucnturofa  beffa . 

Ottone  terzo  Imperadore  ama  Gualtrada 
fenza  effer  amato,  & honoratamentela  ma 
rita.  Nouella  VI. 

. • < 1 \ < r 

Il  one,  poi  che  Terótto  effe 
de  fine  aj  fuo  ragionamento., 
cominciò  per  comandamento 
della  Re  ina  a dire . lo  ui  rac- 
conterò un  cafo  che  alterne  in 
Fiorenza, ilqual  fu  uero,e  non 
finto . Doue  uoi  conofcerete  la 
grandezza  dell'animo  cC una  donzella . 

Ottone  terzo  Imperadore , ritornando  da 
Roma,vue  da  Gregorio  quinto  fommo  Tonteficefu 
con  /bienne  pompa  di  corona  imperiale  coronato,  fi 
fermò  in  Firenze  effendo  allbora  tutta  la  Tofcana 
ubidiente  all' Imperadore, ilquat il  gouerno  di  quel- 
la commi/è  a V gone  M arche fè  Brandeburgenfc  fuo 
cugino , che  era  huomo  di  fingular  giujluia , e di 
molta  /lima appo  tutti  i popoli  » Q^uiui  ritrouan- 
dofi  nel  giorno  di  fan  Giouan  Battifia , che  è il  pa- 
drone tutelare  di  Firenze , & effendo  nella  cbiefa 
di  effofanto  a meffa , oue  era  concorfa  tutta  la  cit- 
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t a, ni  de  una  belliffima  giouane  da  marito, il  ad  pò-  r 

dreerameffer  Bellincione  Berti  de  i Rauignani . tg 
Haueua  la  fanciulla  il  nome  di  e fiere  la  piu  bella , jib 

vaga#  leggiadra  giouanetta , non  follmente  di  Fi-  wi 

rengefna  di  tutta  Tofcana ; & ouunque  ella  onda - Iti 

uajtraheua  a fegli  occhi  di  quanti  u erano . Conte  vjk 
Vlmper odore  la  uide , marauigliofamente  fi  dilettò  «ri 

della  uifla  di  leijaquale  tanto  gli  piacque, che  men-  ti 

tre  ch'egli  flette  in  Chiefa  fempre  le  tenne  gli  occhi  ria 

fifl  nel  bel  uifo  ; e tra  fehora  quefia  parte  di  lei,  ho-  rt 

ra  quelf  altra  contemplando,  tutte  fommamente  lo  in 

dandole  ^t  poco  a poco, non  fe  ne  accorgendo , dal  pia  % 

cer  della  uiHa  ingannato,  affai  piu  che  alla  granita  M 

di  tanta  maieflà  non  conuemua,delle  infinite  belle^  ^ 
%e  di  quella  $' acce  fé . jL  lui  quanto  piu  la  mrraua  ’scr 
pareua  piu  beila  ognhora , e tanto  piu,  che  fempre 
Jcorgeua  in  lei  qualche  parte  di  bello,cbe  prima  ne - ® 

duta  non  haueua.  Voi  che i diurni  uffici  con  gran 
noia  dell'  Imperadore  furono  finiti , che  hauereb - 
he  uoluto  che  tutto  il  dì  foffero  durati, partì  la  fan - j 

nulla  con  le  fue  compagne , & altresì  t Imperadore 
al  palalo  fi  riduff  ? ,*  & effendo  pofie  le  tauole , fi  % 

pofe  a menfa,ma  nulla  o poco  mangiò,  hauendo  tan  m 
to  il  penfiero  alle  bellegge  della  ueduta  fanciul - 
la  r imito, che  ad  altro  attender  non  poteua . Onde  tilt 
fentendofi  di  tal  forte  di  lei  infiammato,  che  il  uoler  ^ 

non  ammorbare,  ma  fcemar  le  fiamme , gli  pareua 
imponibile, fi  ritrouò  molto  di  mala  uoglia,  ne  /ape-  ty, 

ua  che  far  fu  Commife  adunque  ad  un  fuo  fidato  ca-  ^ 

menerò, 
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**  meriero^he fpiaffe  di  cui  ella  [offe  figliuola,  hauen - 

itó  dati  i contrafe gni  delle  ueffimenta , & il  luo- 

itd  S°  oue  in  cote  fa  cr a fiata . Andò  il  diligente  carne - 

r|p,  • riero,  e tant o inuefiigò,  che  intefe  il  nome  del  padre 
tè  della  fanciulla,^  all' Imperadore  il  rapportò . Egli 
.(*  informato  fi  delle  condittoni  del  gentiluomo,  intefe 
';'Jt  ^ nello  ejfer  molto  nohile,ma  pouero,&  huomo  di  po 
t®  ^ leu  atura  ; perche  dopo  molti  e molti  penfìeri,non 
tyc  uolédo  a modo  alcuno  ufar  la  forga,  deliberò  col  me 
ifct  K?  del  padre  ottener  l'intento  fuo . Se  lo  feceadun- 
tt  tin  dl  chiamare  in  palagio , e tutti  di  camera 
,itl  cacciati, uolle  che  quello , ancor  che  affai  il  ricufajfe 
jri  di  far  e, appo  fe  fi  mettejfe  a federe.  Dopo  che  egli  fu 
'(ìè  a(rfoì  cofi  1 1 mperadore  foffiirando  a dire  cominciò  • 

0 1°  credo  M .Bell  incione,  che  uoi  fenga  dubbio  fappia 
ja  Ce, come  naturalmente  tutti  gli  huomini  fono  indi - 

01  nati  (fimi  ad  amare; fia  quefio,o  uirtu,o  uitio,quefia 
Hjn  inclinatione  e una  infermità , che  a neffuno  perdo - 
pulì  na>&  a tutti  nuoce, percioche  non  è cuore,  pure  clie 
lift  * huomo  fta , che  o tardi, o p er  tempo  alle  uolte  non 
dà  fifCa gjliftimoli  dell'amore.  S e guardar  et  e le  hiffo- 
ut:  r*e  diurne,  trouarete  Sanfone  il fortiffimo , Dauid  il 
^0  fanti(]lmo,e  S alomone  il  piu  fauio  di  tutti, ejfer  fla- 
0$  Ci  mar auiglio fornente  ad  amore  f oggetti . Se  legge- 
!)t  rete  le  Bflmane , le  Greche,  e l' altre  hiftorie,  quanti 
Uà  ^ crouarete  uoi  che  fenga  fine  hanno  amato  ? Cefo 
^ re  che  prima  ci  partorì  l'imperio  Romano, a cui  tut 
t\$  t0  d mondo  c ejfeju  di  Cleopatra  ferito, laquale  poco 
p mancò  chenonfaceffe  peramore  Marco  Antonio 

VP. 
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impa^re . Che  fece  M affini ffia  i Come  in  Tifigli* 
fi  diportò  Hannibale  l Vi  potrei  dir  di  molti  altri, 
eccetientiffimi  buomini, Duchi, Ke,&  Imper/tdorij 
quali  alle  fiamme  amorofe  aperfero  il  pettate  l'amo 
rofo  ueffiìto  feguitarcno.  Ma  io  porto  ferma  openio 
ne,  che  il  tutto  a uoi  fiacofi  chiaro  come  a me  : per - 
che, pervadendomi  uoi  ejjer  huomo  che  nella  uoflra 
giouentu  habbiate  amato,  non  mi  uergognerò  difco 
frirui  le  mie  paffioni,  e forni  noto  ilmiofupremàdi 
fire , e poi  quello  aiuto  chicdcrui , che  al  imo  male 
qualche  conforto  apporti . E quando  io  non  haueffi 
quefla  credeva  in  uoi,  io  mi  ritrouarei  di  modo  flou 
figliatole  nel  nero  non  fapreiche  farmi.  Ma  no- 
glioegiouami  creder  e, che  appo  uoi  io  debba  trouar 
perdono,  compa(fione,&  aiuto . Sappiate  adunque, 
per  non  tenerui  piu  a bada , che  io  affai  piu  che  me 
fteffio  amo  nottra  figliuola . Sommi  sformato  quan 
to  mi  è flato  poffibìle  di  leuarmi  di  petto  quella  paf 
fione , & il  tutto. è flato  indarno , onde  a tal  ridutto 
mi  ueggio,  che  fen^al' amor  della  figliuola  mpflrq  il 
mio  uiuere  è giunto  al  fine,  tìaurei  potuto  far  delle 
cofe  che  potete  imaginaruiperhauerld , maiobra* 
mo  che  il  tutto  fi  faccia  fegretamente,e  per  qifieflo  a 
uoi  fono  ricor fo,ilquale  fo  che  uolendo  potete  piena* 
mente  fodis farmi  ; il  che  facendo  ,farà  la  grande 
%a  uoflra  e di  lei . MeJJer  Belandone  udito  Plmpe 
rodare  ,fi  reputò  dhauer  trouata  la  fua  uentura , 
quando  sì  gran  “Principe  era  dì  fua  figliuola  inna- 
morato i efen^  troppo  penfarui  sà^cofigli  riffiofe. 
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S erenifjtmo  fignor  mio , fiate  di  buona  uoglia  ,che 
mia  figliuola  farà  fimpre  al  comando  uoflro  .Io  an 
dèrò  a parlar  [eco, e farò  di  modo  che  in  brieue  ni  re 
fl3  chetò  buone  nouelle . I lefìò  per  quefia  sì  larga  prò 
:Cf  mefja  ì imperadòre  [erìga  fine  lieto  ; e Bellincione 

cf  andato  a cafa , domandò  in  camera  la  figliuola , eie 

*7  difjè.  Gualdrada  (che  tale  era  il  nome  della  fanciul- 
li la)  ioti  reco  una  buona  nouella , percioche  hai  da  fa 

pf*  pere,  che  l' Imperatore  è delle  tue  bellegge,  innamo 

P * fato  y come  di  fua  bocca  mha  detto  ; e faratti  }[e  tu 

al*  [eco  farai  piaceuole,  una  gran  donna  . Tu  ucdi  che 
w fiorjbenche [amo gentillmominifia. ino  poueri  ; Dio 
0 ci  ha  mandata  la  uenturà  nofira, [appi amola  adun- 
[uifl  que  pigliare . 'ifon  [offerfi  l'altiera  & honefliffi * 
M ma  giouane  che  il  padre  piu  innangi  parlaffe,ma  da 
M gì  “fio  [degno  accefa.Dunque  (dijfe)  miete  uoi  far 
M f mi  prima  bdgafiia  che  maritata?  Che  [e  io  haueffi 
, > marito , e uoi  mi  parlafie  di  quello , non  ui  uorrei 
w udire,  & udirouui  effendo  uergine  ? Tòlga  Iddio 
j#  che  mai  huomo  del  mondo, [e  non  colui  che  mi  fpofe - 
■off  fàydiuenga  mio  fignore.  Andate  e piu  non  mi  par 
Irte  di  quello . Rimafe  il  padre  tutto  confufo,  e non 
py  ardì  farle  piu  motto, & con  quefia  rifpofia  molto  di 
■ett?  mala  uoglia  [e  ne  ritornò  alì Imperadore , ilquale 
udendo  la  faggia  & honefia  rifpofia  di  Gualdrada , 
jjfjfif  dolente  oltra  modo  flette  buona  pegja  che  pareua 
; piu  tofio  una  flatua  di  marmo  che  huomo  uiuo  : poi 

itdjiif  tra  [e  riuolgendo  la  magnanima  deliberatione  deb- 
bi  caftiffima  uerg[ne  ì e quella  finga  fine  commetta 
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data , diffe  al  padre  di  lei . lo  ho  deliberato , uincen - H 

do  me  fleflo , e le  mie  fiere  pajjioni [aggiogando,  fa - ij 

re  che  il  mondo  cono  fraghe  fe  io  so  macere  gli  altri,  * 

che  anco  fo  uincer  me  ftejfo . L'amore  che  io  porto  e 
porterò  fempre  a uoHra  figliuola,  farà  di  quefìo  cer  Al 

tiffima  fede . Et  allbora  chiamato  afe  un  fuo carne-  \ 

riero  jthe  Guido  haueua  nome,  cofigli  dijje . Guido, 
uogliamo  darti  moglie, tale  qual  noi  per  il  noftro  fi- 
gliuolo eleggeremo.  Tufpoferai la  figliuola  di  mefftr 
Bellincione  che  qui  uedi , e noi  per  dote  fina  ti  dare- 
mo il  Cafentino , e £ altre  noflre  castella  che  fonqjto, 

Val  d’Jirno. Mandò  poi  a chiamar  tutti  i fuoi  baro 
ni  e gentiluomini  di  corte, e mejfer  Belandone  an- 
dò,e condur  la  bella  & honefta  Gualdrada,e  l'im- 
peradore  alla  prefenga  di  tutti  manifesto  il  fuo  = 
amore, e la  prudente  efauia  rifpofia  della  uergine,ft  & 

cauò  un'anello  di  dito  di  grandifftmo  pregio , & a fd 

Guido  il  diede, con  il  quale  egli  allhora  J 'posò  la  bella  i* 

Gualdrada.  Fu  fatto  quel  giorno  mede  fimo  il  priui  a». 

legio  della  dote  che  Ottonehaueua  promeffa,e  fem - 
pre  egli  fi  chiamò  caual  tero  di  Gualdrada;e  come  fu 
da  Guido  Ipofata , £ Irnperadore  la  baciò  in  fronte,  e ** 
la  raccomaònd  a Dio , e piu  non  la  uolle  uedere.  Da  ki 
Guido  e da  Gualdrada  uennero  due  illujìrifjimefa-  ‘fio 
miglie,  una  de  i Conti  Guidi,  e l'altra  de  i Conti  da  ir  j 
•puppio,che  tennero  grà  tempo  la  Signor ia,che  £lm  àft 
peradore  in  Val  d'Arno  e in  Cafentino  haueua  da - 
ta  loro. Furono  poi  al  tempo  di  Filippo  Vifconte  Du 
ca  di  Milano9da  quella  noftra  Republica  difcaccia-  e,  t 
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ti  jet  (deuni  di  loro  fi  rìdufero  in  Romagna>da  i qua 
li  fono  iifcefi  i Conti  da  Bagno , clx>ggidì  poffedono 
in  quello  di  Ce  fona  molte  casella  * 


Ambrogiuolo  ua  per  giacer*?  con  la  Rofi- 
na,&  é prefo,  & altri  fi  giace  con  lei  quel 
riiiefla  notte  » Nou.  V 1 1 ♦ 


V molto  lodato  l'imper udore 
del  fuo  bell'atto , e*r  poi  che  le 
donne  fi  tacquero , la  bella  La 
uina  prefe  co  fi  a ragionare . Io 
per  lo  contrario  ui  racconterò 
una  piaceuolcgga,  laquale  an 
cor  a. che  fia  lafciua , pure  io  fo 


elvella  ui  diletterà . Dico  che  in  Milano  fu  uno  af- 
fai bel  giouane , cl)e  hauea  molto  del  buon  compa- 
gno , il  cui  meflieri  era  d' far  ber  et  t aio , Egli  sera 
innamorato  d' una  giouane , laquale  era  molto  ap - 
par ifcenteycon  due  occhi  in  capo,che  domandauano 
mille  miglia  da  lontano  gli  huomini  a baciargli  e 
morficargli . Era  quello  loro  innamoramento  an- 
dato tanto  innanzi >ch  e jpejfo  fi  trouauano  infame, 
e fi  dauanoil  meglior  tempo  del  mondo . Il  giouane, 
che  fi  chìamaua  ^Ambrogiuolo ymandau a fouente  al 
la  Kofiina  ( che  cofi  la  donna  fi  nomaua  ) delle  bu fio- 
che cl>efi  fanno  prejfo  a fan  Giacomo , perche  fina 
piu  graffe  deW altre ydel  ceruellato  fino,e  deWofallet 
te,  e come  poteua  fi  trouaua  con  lei  a far  collcttio- 

VV  $ 
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ne  fi  bere  della  uernacciuola . Il  marito  della  Rofind  ; : 

era  anch'egli  berrettaio  fi  teneua  un  poco  dello  {eie- 
mo  anici  che  nò , & babitaua  nel  borgo  di  porta  Co - J ;j 
menfe, fitto  a fan  Simpliciano ,&  in  quella mede  fi - 
ma  bottega  face u a berrette , oue  anco  .Ambrogino  ; 
lo  lavorarla,  il  marito  ueggendo  che  */f mbroginolo  .1 

domcjìic amente  andana  in  cafafua , e ffeffo  ui  reca  j 

ua  qualche  cofetta  da  mangiare , ne  faceua  mora - 1 < 

uiglwfa  fefia , ne  di  lui  fi  prendeua  cura  alcuna , i l 
maniera  che  i due  amanti  faceuano  ognhora  che  no  > 

ie«4no  ciò  che  loro  piu  aggradi  ua . tìoraauerme  \ 
una  fera,  che  udendo  andare  A mbroginolo  a Jldrfi  a 

con  la  fu  a Rofina  quella  notte , percioche  il  marito  h 

. era  ito  a Binafco  per  certi  fuoi  affari , cambiando  fi  d 

* finti  muouere  il  corpo , perche , effóndo  uicino  a gli  « 

anelli  del  marmo  che  fono  nel  cimiterio  di  firn  Sim - A 

pltciano , s'appoggiò  per.  Jcaricarfì  il  ventre  ad- uno  jj 
di  quegli  antichi  auelli  , che  haueua  il  c operebio  Ttie  j. 

%p  rotto  fi  quivi  fece  il  fuo  bi fogno  • Era  quivi  den  j l 

tro  entrato , dì  un  quarto  dì  bora  innanzi , un  buon  M 

r compagno, ilquale  effendofi  incontr atoin  M oh  figno  j, 

trino  BcttorVif conte, che  quella  fera  era  refiato  fuo  ^ 

■ti  nel  borgo  con  piv  di  cento  de  i fuoi, penso  Ihiuer  ^ 

dato  del  capo  nella  guardia  del  capitano  di  giu  fi:-  ^ 

- 1 tia.Egli  fentendo  colui  che  fcaricaua  i l pefo  del  uen  ^ 

tre, per  fargli  paura,  diffe  con  una  borrenda  e jpaué  ( / 

tofa  noce  , Oibò  quanta  pugga  è chilo . il  dire  delle  ^ 
parole , & il  perfeuerare  & mdiauolar  nella  fepol?  jj. 
tura  fu  tutto  a un  tempo . jlmbrogiuolp  ( entendo  fa 


t 

i 
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im  - quéfta  uoce  co  fi  attimprouifi,faltò  in  piedi , e tirate 
ìèbjt  * fu  lecalge,  penfando  che  i morti  hauejfero  parlato , 

' cominciò  a fuggire  quato  le  gambe  il  poteuano  por 
&lm  thè  nettarea  s era  appiattato  ,faltò  fuo 
^4 Ci7”  urlando  e bf  aueggiàdo  gli  andana  dietro ; ma 
ìiwp  H buon  mbrogiuolo  non  andò  guari  che  incappò 
nella  compagnia  del  s . j Hettor,  che  a mego  il  borgo 
attendeua  il  padrone , che  era  ito  a giacerft  per  due 
i(0f  bore  con  una  be  Ila  gioitane . Egli  penfando  effere  in 

Vifo  meZ9  della  guardia  del  capitano  digiuflitia , diccua 

fj-a*  tremando. S ignorerò  no  ho  armene  uomenefuggen 

iti)!  * doyche  il  dianolo  è f àlito  fuori  d'una  fepoltura , e mi 

•ili*  uoleua  inghiottire.  Quelli  della  tema  di  cottiti  aue 

nix*  dutifi, cominciarono  brauando  a minacciarlo ,che  lo 

0*4  uolettano  menar  in  prigione  fé  no  diceua  loro  chche 

/oil  andana  a quellbora facendo,  il  pouer'buomo  gli  dif 

riè*  fi  d tutt OjC  nomò  la  giouane  che  andaua  a trottare, 

rnjjfi  Era  in  quella  brigata  uno  che  conofceua  la  Reflua, 

0 ilquale  uoUe  fapere  il  fegno  che  faceua  quando  la 
notte  uoleua  entrar  in  cafa';  & il  cattivello,  temen 
té  do  di  peggio, no  gli  celò  cofa  alcuna.  Mhora  quello 

0 £be  conofleua  la  Roflna , chiamato  da  parte  un  fuo 

copagnoyio  pregò  che  per  due  bore  teneffe  cimbro* 
<jé  giuoìo  con  buona  guardia,  percioche  egli  uoleua  an 

0 dfr  a prouare  lafua  uétura.ll  còpagnogli  promife 

(fé  d intertenerlo,  e legatolo  co  una  corda  d'arcobugio, 

tt#  1°  tenne  fempre  apprejfo  di fe>L’ altro, battendo  iute 

0 fi  il  modo  che  l’amante  teneua  per  entrar  in  cafa 
0 della  Roftna,  non  diede  indugio  alla  cofajna  diritto 
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aita  fianca  di  leife  riandò ^dandogli  imparati  con 
trafegni,fentì  che  l'ufciofu  aperto, & entrò  dentro . 
Ella  era  a letto,  ne  ancora  baueua  ammorbatala 
lucerna, affettando  il  fuo  amante ; ma  come  ella  ri- 
de in  luogo  del  fuo  jLmbrogiuolo  que(T altro , reftò 
tutta Jiordita;  nondimeno  colui  che  era  entratole 
feppe  fi  ben  dire  e farebbe  d'accordo  entrò  in  letto , 
e con  grati  diligenza  battè  la  lana,acciocbe  il  mari- 
to ritornando  baueffe  da  fare  delle  berette.il  gioua 
ne,dapoi  che  cinque  fiate  bebbe  bene  fcardatgata 
la  lana, fi  partì,  e giunto  alla  compagnia,  fece  rila- 
fciare  imbrogiuolo , ilquale  andò  di  lungo  a ritro- 
uare  lafua  Rojina,  laquale, fentendo  ilfegnogli  a- 
perfe , e molto  lo  garrì , che  tanto  l baueffe  fatta  a— 
frettare  ; ma  egli  fcufandoft  le  narrò  com'era  flato 
prigione  della  guardia,  e fcappato,  e che  prima  era 
flato  a gran  periglio  per  un  morto  che  l ba- 
ueua affalito , e fu  queflo  diceua  le  piu 
belle  pappolate  del  mondo,  & ' 

entrando  con  la  Rofina  il  ' ^ 
letto  , la  lana  che  era 


molto  ben  la- 
nata, di 

nuouo  adacquò  piu  uolte, 
eia  fcardafiò  molto 
largamente  • 
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Arrighetto  innamorato  dèlia  figliuola  del 
Re  di  Raona  fifa  condurre  in  camera 
fua  in  una  Aquila  d’oro.La  gode,  &final 
niente  la  mena  uia.  Nou.VIII# 

ìGviva  dietro  a Lauina 
per  ordine  Sifimbroalquale 
poi  che  la  Reina  dolcemente 
commise  che  douejfe  r accori 
tar  la  fua  nouella , baldango 
famentc  cofi  cominciò . , t 
I l Re  di  Raona  hcbbe 
una  figliuola ,la  quale  haueua  nome  Lena  * bella  & 
uaga,&[auia  , quanto  la  natura  Hhaucfie  potuta 
far  piu, onde  per  tutto  il  paefe  rijplendeua  la  fama 
di  quefla  nobil  creatura , & molti  ualorofi  Signori 
la  domandauano  per  moglie ,e  il  padre  a tutti  la  di - 
negaua,&  non  lauoleua  dare. Or  a il  figliuolo  del- 
lo Imperadore,cbe  haueua  nome  Arrighetto, udeii 
do  dire  delle  bellezze  dicoJtei,fe  ne  fu  innamorato , 
& non  penfaua  fe  non  la  com'egli  la  potejfe  hauer 
per  moglie, e in  breue  fece  uno  alto , & nobile  aui- 
fo.  Egli  bebbe  afe  uno  orefice  il  miglior  maeftro 
che  fi  potejfe  trouare , &fecegli  lauorarc  una  bel - 
liffima  aquila  doro , & tanto  grande , quanto  uno 
huomo  ui  potejfe  fiar  dentro  nafeofo . Et  quddo  que 
ila  aquila  fu.  fatta  tato  bella  & maeftreuole,quan 
to  dir  fi  potejfe, egli  la  diè  a quefto  maeftro,  che  l'ha 
ueua  lauorata , & difie  .Vattene  con  quefta  aqui - 
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la  in  Maona , et  rig^a  uno  flacone  deir  arte  tua 
fu  la  pianga  dirimpetto  al  pala doue  babita  la  fi 
gliuola  del  Re,et  trabi  fuori  in  fui  baco  quefta  aqui 
la  ogni  dì,  & di  che  tu  la  uoglia  uenderey&  io  ui 
faro  allora  che  tu,  & farai  quello  che  io  ti  dirò  & 
non  ti  impacciare  in  altro . il  ?naeftro  tolfe  quefta 
fuo  lauoro , & prefe  danari  affai , & andò  in 
raona,  e a punto  fece  un  flacone  dirimpetto  al pa 
Ut^o  , dotte  habitaua  quefta  figliuola  del  Re , & 
cominciò  a lavorare  del  magi  ft  ero  fuo , & poi  cer- 
ti  dì  della fettimana  poneva  fuori  quefta  aquila  • 
‘ Oue  tutta  la  città  trafte  a uedere  queflo  fatto, tan- 
to  era  mai'auilgrofamente  lavorata, & benfatta  et 
facendo  fi  un  giorno  alla  fine  ftra  quefta  figliuola 
del  Re  uide  l'aquila,  doue  mandò  a dire  al  padre 
che  la  uoleua  per  gioiello,  il  padre  lafe  chiedere  in 
■ compera  a quefto  maeftro,  e fendo  già  giunto 
righetto, & il  maeftro  lo  diffe  con  lui , ilquale  fi  tor 
naua  in  cafa  quefto  orefice  celat amente , Diffe  ^ir 
righetto  al  maeftro  rìffòdi,  che  tu  no  la  uuoi  vende 
re  : ma  che  spellagli  piace , tu  gliela  donerai  uolen 
fieri.  L'orefice  n andò  alRe  ,&  diffe . Signor  mio 
io  nò  la  venderei,  ma  ì ella  ui  piace  prendetela,che 
io  ue  la  dono  volentieri . Riffofè  il  Re  Falla  arrecar 
qua  fufo  & poi  noi  faremo  ben  di  c&cordia . Eyiffe  il 
maeftro.  E gli  fiora  fatto.Et  tornò  d' JL righetto , et 
diffegli , il  Re  la  uuol  uedere.  ^Allhora  _ Arrighetto 
fnbìto  entrò  nell* uccello,  & portò  fieco  certi  confet- 
ti, iquali  haueuano  a dar  jòftenimento  alla  natura ; 
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• e acconciò  sii  uccello  dal  lato  di  dentro ythe  fi  pote- 
va aprire  s ferrare  a fua  pofla ; & poi  lofe  porta- 
re innanzi  al  Re. il  quale  ueggendo  sì  bella  cofa,  la 
prefentò  alla  figliuola ,&  il  macero  andò  la  a con- 
ciargliela in  camera  prefio  al  letto  di  quefia  don- 
%ella.Et  poi  che  ibebhe  acconcio ,le  dijfe.  Madonna, 
non  lo  coprite  con  niente  > però  che  qnefio  a un  cer- 
to oro , che  s egli  fi  effe  coperto  annerirebbe , & non 
farebbe  cofi  lucente. Et  poi  le  dijfe . Madonna , io  ci 
tornerò  fpejfo  a riitederla , & la  donzellagli  rifpofe 
. puramente , eh* era  contentaci  l’orefice  ritornò  dal 
Re,&  dijfe , come  l'uccello  piace  ua  molto  alla  doti- 
/getta  , & poi  foggi  unfe,&  anco  farò  yche  le  piace- 
rà piu, però  ch’io  lauoro  una  corona  che  il  detto  uc- 
cello porterà  in  tefia.Ml  Re  piacque  molto , & poi 
fé  uenire  molti  danari , & dijfe  . Maefiro  pagati  a 
tuo  fenno , Rijpofe  il  maefiro . Signor  mio  t io  fon 
pagato , poi  ch’io  ho  la  gratia  iiofira.  Et  dopo  mol 
te  parole  il  Re  no  gli  potè  mai  appiccar  danaro  ad- 
doffo , fempre  dicendo  < Io  fon  pagato . jLuenne 
thè  ejfendo  una  notte  la  detta  Lena  a letto, & dor- 
mendo , il  detto  Mr righetto  ufcì  da  l’ uccello, & pia 
riamente  fe  riandò  al  letto  doue  era  colei  ch’egli  a- 
tnaua  piu  che  fe  mede  fimo , & pianamente  le  baciò 
la  fua  candida  uermiglia  gota.La  donzella  fi  ri - 

fentì,&  hebbe  unagrandiffima  paura,&  cominciò 
a dire.Salue  regina  mifenccrdi#,  & parte  tremati 
do  chiamò  una  fua  camariera,et  Mr righetto  fubito 
tornò  nell’ uccello. La  camariera  fi  leuò  & diffe.  Che 
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itolete?dijfecofiei.Io  feriti  uno  che  mera  a lato , & 
toccommi  il  uolto . La  cameriera  cercò  tutta  la  ca- 
rriera,&  non  uide  ne  [enti  niente non  trouando 
niente  fi  ritornò  a letto ydicendo . Ter  certo  ella  ha - 
urà  fognato . Et  jìado  un  pe^go  jLrrighitto  torna 
foauemente  al  letto , & con  molta  dolceyja  la  ba- 
ciò dicendo  pianamente,  minima  mia  no  hauer  pau 
ra.La  fanciulla  fu  delia , & mife  un  grande  {Indo. 
Le  camariere  tutte  fi  leuarono  dicendo . Che  hai  tu 
che  non  fai  altro  che  fognare? \Arrighetto  era  di  fot 
to  ricor  fi  nell'uccello , & elle  pofero  mente  alTufcio. 
e alle  finejlrei&  trouandole  ferratey&  non  ueden- 
do  niente ^cominciarono  a far  romor  con  cofleijdicen 
do. Se  tu  ci  fai  piu  motto  poi  lo  diremo  alla  maeftrq > 
tuafomeycbe  patrie  fon  quette , a non  ci  uoler  la- 
. fciar  dormire? un  bel  coflume  è quefto y a gridar  la 
notte?horfa  che  tu  non  ci  facci  piu  motto  & briga 
di  dormirey&  lafcia  dormir  noi. La  Lena  hebbe  pau 
ra,&  (landò  un  pe^o^uando  parue  ad  ^Arrighet 
to  il  tempo,egli  ufcì  dell'uccello y & pianamente  an 
dò  al  letto  & dijfe . Lena  mia  non  gridare , & non 
hauer  paura.Dijfecoflei.Cbi  fii  tu?  Dijfe  ^ trrighet 
to . Io  fono  ilfigliuol  dell'  lmperadore . Dijfe  cojìei. 
Come  ci  fei  tu  entrato?  Dijfe  ^drri ghetto.  Rcueren 
difi  ima  donnajo  te  lo  dirò.  Egli  è piu  tempo  che  io 
tri  innamorai  di  te , udendo  dir  le  bellezze  tue , & 
piu  & piu  uoltc  ex  uenniper  uederti , & non  poten 
do  hauere  altro  modojo  feci  far  quella  » Aquila , & 
ci  fono  uenuto  dentro  filo  per  poterti  parlare . Et 
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però  ti  prego , che  ti  piaccia  hauer  di  me  mifericor - 
dia,  conciona  cofa  che  io  non  ho  altro  bene  che  te  in 
qttefto  mondo. & uediche  io  mi  fono  mejfò  alla  mor 
te  per  te. La  fanciulla  udédo  le  dolci  parole  che  jlr 
righetto  le  difie,uolfefi  a lui , & abbracciollo,&  dif 
fe . Conftderato  quello  che  tu  ti  fei  meffo  a far  per 
me, la  mia  farebbe  grandifima  uillania , a non  te  lo 
rimuner are.  Et  però  io  fon  molto  contenta  che  tic 
faccia  di  me  ciò  che  tu  uuoi;ma  prima  uoglio  ueder 
cóme  tu  fei  fatto , eJr  però  tornati  al  luogo  tuo 
non  temer ,che  domani  io  farò  uifla  di  uoler  dormi - 
re,&  (errar  o l ufeio  della  camera , & rimarrò  fola 
sì  che  noi  potremo  uederci  infteme , et  dlhora  potre 
mo  con  noftro  comodo  parlare  piu  dijlefar.iente.^A.r 
righetto  rifpofe  & dijfe . Madonna  fc  io  morijjt , io 
fon\contento,cÓftderato  che  tu  mi  hai  accettato  per 
feruidore;ma  piacciati  in  fegno  di  ciò  baciarmi  una 
uolta.La  donzella  gr ariosamente  lo  baciò , & per- 
che ella  già  fentiua  al  cuore  le  fiamme  dell'ardente 
amore;  &Mrnghetto  tornoffi  nelluccello.il  dì  fe 
guente  la  donyeUa  dijfe  che  uoleua  dormire, perche 
le  pareua  mill' anni  di  uedere  ^drrighetto , & man 
dò  fuori  le  camariere,& ferrata  la  camera  fe  neon 
do  a queflo  uccello, del  qual  fubitamente  ^drrigbet 
to  ufcì  fuori, & inginocchiojjele  a i piè.Ét  ella  quan 
do  lo  uide  coft  gioliuo  & bello,  fubito  fe  gli  auùentò 
al  collo , & egli  prefi  amente  la  r ice  nette  nelle  brac 
ciajlicendo.lo  fono  il  piu  contento  huomo  che  fia  al 
mondo  $ ch'io  ho  quel  piacere  eh’ io  ho  tanto  tempo 
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Ìefideratò,&  cofi  le  contò  tutto  il  cafato,et  chi  egli 

era, con  parole  tanto  dolci  efoauiy  che  parevano  tuo 
le  olentiljìme  merlate  con  faponti  baa.Von  fi  po 
trehbe  narrar  f amor  che  di  mtouo  fi  pofero , & cofi 
dettero  piu  dì  & notte  in  quefla  maniera fit  la  don 
naloténe fornito  di  confetti uim  che  papuano 
le I Ielle . Et  f orefice  uemuafreffo  a ueder  l ucceUo9 
parte  domandava  *. /irrighetto,  fe  uoleua  niente , 
& ogni  uolta  gli  rifpodeua  che  nò.  jLuene  che  » Àr 
righetto  diffe  una  uolta  alla  dona . Io  uoglio  che  noi 

te  riandiamo  nell' Mamagna  a cafa  noftra.Rijpojè 

la  donna.jlrrighetto  mio , io  fon  contenta  a ciò  che. 
ti  piace. Diffe  Jx righetto . Io  me  ne  andrò  & ver- 
rò con  un  nauilio  al  camello  del  Re  che  è in  fu  la  ma 
rinafit  fammi  la  tal  notte , & tu  dirai  a tuo  padre 
che  tu  vuoi  andar  a fpaffo  a ueder  la  manna. fi  m a- 
(getterai  in  quello  cafleÌlo,&  io  ui  verrò  una  notte , 
& mett  erotti  fu  la  nane  fi  aniréci  uia,&  la  donna 
diffe , Cofi  fia  fatto.  La  donna  mandò  per  l'orefice,& 
diffe.Vortane  queflo  uccello ,&  fa  che  tv  megli  fac 
eia  quella  corona,  fi  che  alla  mia  tornata  io  trovi 
che  fia  fatta . Diffe  il  maeflro  ,fel  Signore  vuole  io 
fon  cotento. Diffe  la  dona . Va  quel  ch'io  ti  dico , e il 
maeflro  fe  portar  l'uccello  atto  ft  airone  fuo. Et  qua 
do  fu  il  tépoy ^righetto  fe  riufeì,  & pigliò  colma- 
to dal  maestro,  e andojfene  fecretaméte  infuo  pae ~ 
fe,&  diè  ordine  di  fornire  una  bella  nave  con  certe 
galee  armate  in  difefa  di  detta  tiauc,&  poi  fi  moffe, 
gr  aene  in  uerfo  queflo  cafteilo  del  Re  ri tuona, 
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tome  era  dato  Cordine. In  quello  mego  la  donna  di} 
feal  padre  : Signor  tniojo  uoglio  andar  al  porto  a 
ueder  la  marina , e fiarmi  al  uoflro  caftello  qualche 
dì.l  l padre  fu  contento ,&  felle  dar  copagnia  di  don 
ne  £r  donzelle  affai  cb'andaffero  dando]}  ffaffocon 
lei.  La  donna  f è u andò  con  quefi*  altre  donne  a que- 
llo caHeUo^&  con  molta  allegrezza  ajpettaua  *Ar 
righetto  pregalo  Dio  dìe  ueniffe  lofio,  et  tutto  il  dì 
guardauafra  il  mare  spellato  uedejje , & una  notte 
aUlìoradata  ^drriglìetto  giufe  al  piè  di  qflo  cafiello . 
La  ddnafubitofcefe  giù  a lui,e  abbraccialo,  & pre 
flamete  entrarono  nella  nane, et  fecero  uela,e  arida 
ronfi  co  Dio,et  jLr righetto  fe  la  meno  in  fuo  paejè, 

Vn  medico  e (Tendo  ricco  & ignorante,im- 
para  da  un  pouero  & dotto  come  Ci  deb- 
ba medicare*  Il  ricco  tifa  il  precetto  dì 
colui , & uien  cacciato  uia  dairinfer  - 
mo.  Nou.  IX. 

0 m p I v t a la'Npuella  di 
Sifimbroypiacédocofì  alla  Rei 
na , Filandro  cominciò  la  fua 
in  quefia  maniera . Hoggi  fi 
honorano  piu  le  ricchegge 
chelauirtà  ,le  quali  pur  m 
qualche  triodo  rilucono, il  che 
Hoi  intenderete  per  quefia  mia. 

Fv  già  in  Vado»  a un  medico  molto  honorato- 
& comodo  di  ricchezze»  ma  nella  medicina  di  poco 
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udore,  il  quale  haueua  per  compagno  nella  cura  gij 
(T  un  gentilhuomo  de  primi  della  citta  un  altro  me - ^ 

dico,  che  per  dottrina  & per  pratica  era  eccellente,  m 

ma  pouero.Ora  uenuti  cofloro  un  di  a uifitar  l infer  , ^ 

mo,quel  gran  medico  r iccamente  ueflito, toccatogli  ^ ^ 

il  polfo  dijfe, che  egli  bauea  unafehre  molto  uiolen-  ^ 

ta,&  faftidiofa.il  medico  pouero  bellamente  guar-  p 

dando  fitto  il  letto , uide  perauentura  alcune  corteo  fa, 

eie  di  pomi,&  fi  pensò  ragio?ieuohnente,che  l' infer  ^ ^ 

mo  bauejfe  mangiato  la  fera  precedente  de  pomi . 

JLt  poi  che  gli  hehbe  toccato  il  polfo  gli  dijfe  ; Fratei  ^ 

10  io  ueggio  che  bieri  fera  noi  hauete  mangiato  de  ^ j 

pomi,&  però  uoi  hauete  una  gran  febbre , & non  ^ 

potendo  l’ dmalato  negar  quel  ch'era  la  uerità  ,gli 

dijfe  di  sì. Furono  ordinati  gli  opportuni  rimedij,et 
i medici  fi  partirono.Et  co  fi  andando  infieme , quel 
f amo  fi  & bonorato , gonfio  il  petto  d'inuidia  pregò 
molto  il  medico  pouero  fuo  collega,  che  gli  uolejfe 
manifejìare  i figni , per  i quali  egli  bauea  conofciu 
to  lo  infermo  hauer  mangiato  de  pomi,prometten - „ lM 
. do  dargli  un  buon  pagamento  per  lafua  mercede . 

11  medico  di bumile  fiato,  ueggendo  la  ignorare 
•ga  di  coflui , accio  che  fi  ne  uergognafje  L ammae - 
ftrò  in  quefio  modo.Qjtando  ui  auerr à d andar  al- 
la, cura  di  alcun  infermo , al  primo  ingrejfobabbia 
te  fempre  l'occhio  fitto  il  letto  : & quello  che  uoi  ui 
uedrete  da  mangiare  pappiate  certo  che  l'infermo  - 
ne  hard  mdgiato.  Et  quefio  è un  notabile  fierimen 

to  del  gran  commentatore ,et  cofi  detto  ritenuti  aU 
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cttnt  danari  da  lui  fi  partì.  La  mattina  feguente 
quefto  eccellente  medicv  chiamato  alla  cura  de  un 
certo  contadino , ma  però  ben  accomodato  frac- 
co, entrando  nella  camera , uide  fitto  il  letto  la 
pelle  di  un  a fino , & poi  chehehbe  cerco , & urne - 
J legato  il  poi  fi  dell* infermo , trouatolo  da  riordina- 
ta febbre  aggrauato  yglidiffe , Io  cono  fio  fi  atei 
mio , che  hier  fera  tu  hai  fatto  un  gran  di  fondine , 
che  tu  hai  mangiato  la  fino , & per  quello  tu  fii 
corfo  quafi  all  ultimo  termine  della  tua  uita.  Il 
contadino  udite  co  fi  pagge  parole  Sorridendo  W- 
fiofe . Perdonimi  la  uoflra  eccellenza  Signor  mio , 
perciocbe  fin  dieci  dì,  eh*  io  non  ho  ui fio  al- 
tro afino  che  uoi  filo , Et  ciò  detto , li- 
centiò  il  prudente  ; & feientiat % 
filofifoyet  trouoffi  un'altro 
medico  piu  pentodi 
dilui.Etcofi 
-•  '■  i Jtppare 
(fi  come  diffi  nel  principio  del 
mio  ragionamento)che 
piu  fono  inora- 
tele ricche^  ’ ■ - : 

%e,cbela  — 

, feien-  r- 

tia. 

4*  * iv'.  „n*.  >»•*.  sì? 
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Chedino  trouàdo  Tuo  padrigno  a giacerli  tyu 
con  la  Tua  fpofa,(ì  da  a gridar  con  lui , & »à 

in  quello  mezo  lafpola  faltafuor  d.  u- 
V.  na  fineftra  * & in  camifcia  fugge  in  cafa 
-n  d’un  Tuo  innamorato  noi  fapédo»  No.X# 


E stava  l'ultima  fatica 
alla  Reina  9la  quale  tacendo 
ogniuno  dijfein  quella  ma- 
niera. i-v.  • ; M&mm*  v; 

IT<f  Tarma  città  affai 
famofa  in  Lombardia,fujion 

ha  guari  di  tempo  p affato , 

un  huomoftamaiuolo  chiamato  Gin  e [e  ; & perche 
per  origine  moftraua  che  fofje  difcefo  da  Mantoua, 
tra  per  fòpranome  detto  il  Mantouano.  Q^uefhfèn 
tendo fi folo , e fecondo  i fuoi  pari  affai  agiato  ; a dqr 
ver  pigliar  moglie  fi  dijpofe;  e piacendogli  una  fua 
uicina3quantunque  foffe  alquanto  attempata , tan 
to  feppe  girarfele  d,' attorno , eh  egli  ottenne  il  fuo 
defiderio;e  fpo  fatala, quanto  piu  prefio  puote  a cafa 
fela  menòfinfiemecon  un  fuo  figliuolo  che  fi  cbia- 
ntaua  Ghedino , & haueua  intorno  a diciotto  anniy 
la  donna  1* haueua  hauuto  da  un  altro  fuo  mari- 
to.il  Mantouano  per  poter  fofientar  queflafuafa 
miglia, con  la  dote  ch'egli  hehhe  dalla  moglie  comin 
ciò  a trafficarli  & ejjercitarfi , in  modo  che  e (fendo 
auenturato  nell'arte  fua , affai  lietamente  uiuea , e 
dauafi  bel  tépo.E  ueggendo  che  tutte  le  cofe  che  dif 
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fegnaua  gli  rhifcìuano  fecondo  il  de fider io  fuo, peri- 
sti che  [egli  potè  (fé  uenir  fatto  di  dar  moglie  fimil - 
mente  a Gbedino  fuofigliaftro , e coft  tutto  quello 
cheglifojfe  dato  in  dote  recato  tu  uno,molto  meglio 
fi  farebbe  potuto  ne  i firn  fatti  adagi  are  ,&  in  pro- 
cedo di  tempo  arricchire;  per  la  qual  cofa  chiama- 
tolo un  giorno  da  parte  coft  gli  dijfe . Figliuol  mio, 
chi  non  ha  hoggi  del  fuo  è tenuto  una  beflia  ; e colui 
è riputato  piu  degno  che  piu  pofiiede , perche  ad 
ogni  huomo  fia  bene  no  fola  di  coferuare  quel  ch'e- 
gli ha3ma  di  aumentarlo  quanto  piu  può . Come  tu 
uedi  y boggimaitu  fei  grande , però  faria  benfatto 
chepertefteffotu  pigliatti  cura  di  te  e di  tuttala 
cafa  noflra  altresì  yaccioche  mancando  ioytufofti  fen 
Xafoccorfo  d'altri  Efficiente  a guidar  le  cofe  tue , e 
reggere  la  tua  tuta ; alla  qual  cofa  fare  io  non  ueg - 
gio  uia  che  piu  mi  piaccia , quanto  è che  tu  a douer 
prender  moglie  ti  lafci  dijporre , e con  la  dote  che 
ti  peruerrà  alle  maniy&  col  foccorfo  che  io  ti  /por- 
gerò dall'  altro  lato  yueder ai  che  neffuno  tuo  pari  ci 
hauerà , che  (ìia  meglio  di  quello  che  farai  tu  : apri 
adùqueV animo  alle  mie  parole , e pigliali  configlio 
cfye  fedelmente  ti  porgo.  Ghedino  conftderàta  la  ra- 
gione ottimamente , rifpofe  che  gli  era  cotentiffimoy 
pur  che  ciò  fi  faceffecon  piacere  di  mona  Monetay 
che  cofi  fi  chiamaua  la  madre  ; perche  con  corifena 
timento  di  mona  Moneta , che  altro  non  djpettaua , 
innanzi  che  molto  tempo  trapajfafie,prefe  per  mo- 
glie una  belli (finta  giouane  jfrefia  & udente  af- 
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fai  piu  che  ali  a fu  a conàuvxic  peràucntura  non  fi 
apparteneua,  <&  qik-ftofatto  pofe  ogni  follecitudi^ 
ne  in  (lontre  feguiregli  ammaeflraméti  del  padri- 
gno. Mentre  che  egli  andana  ogni  giorno  a bottega » 

€ molto  s affaticali* , attenne  che  il  Mantouano  fi 
domeftu  ò in  modo  conia  moglie  di  Glxdinofhe  fe- 
ce pen fiero,  poi  che  gli  leuaua  delle  fatiche  afiai  del 
dì  jion  noler  comportare,  che  la  gioitane  patiffe  di- 
fetto alcuno  del  manto, ma  uoler.  egh  con  ogni  sfar 
go  fupplire  a quello  di  che  penfaua  che  patijje  mag 
gior  difetto, per  che  commettendogli  piu  ogni  gior ^ 
no  nuoui  traficbiffi  sforgaua  di  tenerlo  piu  lunga ~ 
mente  che  fi  potere  fuor  a di  cafa$  fopra  tutto  lo  fa 
ceua  la  mattina  leuar  per  tempi  fimo.  Tenendo  il 
Mantouano  lungamente  quefli  trattati, fu  uno  che 
diffe  a Ghedino,  Ghedino  io  non  sò  come  ti  Ria  be- 
ne Jjquédo  tu  una  moglie  gioitane  f menatala  a ca - 
fa  difrt fioche  cofi  ffejfo  ti  feofti  da  tei,maffimameu 
te  nel  tòpo  da  douer  effer  prelato  da  gli  huomini  a 
i piaceri  delle  donne . Deh  come  ti  ftaria  bene , che 
quando  tu  ti  leui  la  mattina  co  fi  pertépo,ella  sai^ 
fatte ffe  acbile  teneffe  meglio  compagnia  che  non 
fai  tu, Ter  tutto  ciò  non  prefe  fojpettione  alcuna  il 
beatone, rmtcontinouando  nella  maniera  che  haue 
te  udito,  diede  luogo  al  Mantouano  di  fare  quello 
ch'egli  fommamnte  defideraua;aoè  di  recare, par- 
je  per  lo  cotitinouo  fafliiio  che  le  daua,  parte  per  la 
comodità  è l'agio  che  le  pareua  hauereja  bella  gio- 
jtjne  a ifuoi  dcfideri.O  ride  fra  L' altre  notte  fecondo 
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f ordine  dato  ira  loro,  fingendo  una  uolta  con  mona 
Moneta  di  ejfier  tutto  malinconofo  e pieno  di  pcnfìc 
ri, perche  moflraua  che  gli  bifiognaffe , p alcune  fitte 
facende  di  grand'  importala , ejfier fiuor a dica  fa,  co- 
toc  fieni)  Ghèdinoeffier  leuato,toltofi  dal  lato  a mo- 
na Moneta  che  di  ciò  nulla  fiofl>ettaua,fiecretaméte 
él  lato  alla  gioitane  / andò  a coricare , la  quale  in 
Un  altra  camera  iui  uicinadormiua.  ila  fòrte  uolfe 
thè  quella  mattina  Ghedino,per  la  fretta  che  egli 
baneuàysbancua  domcticato  di  pigliare  certi  fiuót 
ficardaffit  che  pur  il  giorno  duali  haueuà  comperati 
nuoui,e  meno  haueua  portato  f eco  i nocchi , ne  mài 
di  ciò  spaccar feper  fin  cito  con  le  mani  fragoloni  no 
f u giunto  alla  bottega;  per  la  qualcofa  fiubito  ritor 
nato  a cafa,  <&*  aperto  fu  feto  chetamente fienga  efi 
fierfientito  da  per  fina  alcuna, alla  fina  camera  dirii - 
tamete  pervenne, entrato  detro,  perche  ottima- 
mete  fa  pena  Ih  fio  d’ aprirla,  ne  il  babbiort  Màtoua- 
no  sera  ingegnato  di  ferarla  in  modo  che  nò  fi  fofjc 
potuta  aprire  fingi far  motto  o chiamare , uidea- 
perti  fimaméte  la  t òpaffione  cbel  Marnano  porta 
Ua  aUa  Ina  moglie, e per  amor  di  cui  laficiaua  di  la* 
uorure  il  terreno  di  mona  Moneta , e uenmaapian 
far  pifioilfuo,percbe  meno  alla  gioitane  rincrefcefi- 
fie.Ecome  che  gli  paTeffic  fàr  male  a diflurbarli;nò- 
dimeno  nò  fi  puote  tenere  che  non  leuaffie  il  romor 
£ràde:e  mentre  che  colpadrigno  grtdauefjia  gioita - 
nejcmédo  che  mala  uéturanq  cadeffie  fopradilei, 
fengjfitro  configlio  poter  pigliare , afta  una  fine * 
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nella ]irada  Yifiondeua  non  molto  alfa  da  terrà , il 
quindi  fi  gittò  fuor  della  camera , il  che  le  uénefat * 
to  comodamele  ,e  finga  lefione  alcuna;perche  lena- 
tafi  fi  diede  a fuggirete  fece  molti  paf fiche  in  und 
cafa  uicina  alla  fi/a , la  quale  in  quel  pùto  fi  troua - 
ua  apertaci  ricouerò , parédole  fempre  hauere  alle 
fialidi  cattiuello  di  fuo  marito:ne  fapédo  altrimeti 
doue  s'andàffe,  cercado  di  afconderfi  piu  adétro  che 
fojfc  poffibile , all'ufcio  d'una  camera  sanéne  pera* 
uentura,nella  quale  dormiua  uh  giouane  tutto  fa- 
lò,aj fai  gentile  e leggiadro ,il  cui  nome  era  Galeag^ 
go  Garimberti;il  quale haucdo  piu  me  fi  uaggheg - 
giato  coftei , e cercato  con  ogni  infiàtia  accenderla 
nell' amor  fuo,  nò  baueua  mai  potuto  uenirein  con 
chiù fitone  alcuna * e quafi  nò  fe  ne  poteua  dar  pace. 
T arendo  a cofiui  hauerfentito  un  (Irepitodi  piedi 
come  di  per  fona  che  s'affrcttaua  die  aminare , letto f 
fi  prettamente  per  u edere  ciò  che  fòjfeì&  fubito  ha 
uendo  aperto  l'ufcio  della  camera,  U giouane  tutta 
paure  fa  & tremante  fe  gli  gittò  nelle  braccia . il 
giouane  raffiguratala, & iteggendola  cofi  in  camU 
feiit  tròppo  piu  bella  di  quello  che  shaueud' potuto 
imaginarexné  fapendo  péfareche  quefto  uoleffe  im-> 
portare ,ldprefeje  foauemente  fui  letto  la  poje,edo~* 
mandóllepiu  uolte  in  unno  della  fua  uenuta  : onde 
pensò  chefojfe  tépó  di  confortarla  con  altro  che  con 
parole,perche  fentédofi  ritta  la  uétura, entrò  finga 
hauere  Jòpra  di  ciò  una  minima  parola,  nella  poffef 
fme  poco  aitati  turbata  al  Mantonano „ Godine 
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ancora  chefofie  molto  ribaldato  col  padrigno , uide 
cip  che  coftei  fece  3 onde  grandi  fi  ima  pietà  lo  fopra- 
prefe,e  fetida  perderai  pia  tépo , corfe  per  ueder  ciò 
che  ne  foffe  diuenuto;ma  non  la  trouando  nella  fira 
da, ne  uedendo  porta  alcuna  aperta  fuori  che  quella 
nella  quale  ella  era  entrata , egli  medefimamente , 
per  (piare  fe  ui  foffe  entrata  ui  entrò3imaginandofi 
che  cofi  ficaia  come  era  & in  camifcia  no  fofjefug 
gita  multa  lontano:  & come  fece  egli  ancora 3 che  a 
quella  mede  fimo  camera  peruéne3et  ritrouato  aper 
to  l’ufcjo  et  entr  atout  dentrojritrouò  ilgiouane  aui 
tìcchfito  conia  giouane  che  poco  fa  itera  fuggita 
in  camera  s piu  Erettamente  che  hederao  muro  a 
troncqgìamai  abbracciafie 3 diche  Ghedino  fubito 
cadde  in  tanta  matteg^a3ch\egli  ftejfo  nofapeua  fe 
fognafie  o fe  pur  foffe  deflo.  JE  ueggendo  queHa  fuc 
cefiione  cofi  fubita  e cofi  irreparabile  nelle  coje  fue, 
doue  egli  credeua  di  hauer  maggior  intereffe3  no  fa 
pendo  che  fi  fare  o direfi  diede  egli  a fuggire  pari- 
mente lafua  uplta3temendo3che  fe  bauefie  gridato, 
o pur  dato  un  minimo  impedimento3  non  nefofie  fe  . 
guito fiondalo  maggiore 3 poi  che  col  uoler  fihifar  il 
primo  hauefie  cofìfacilmente  aperta  la  uia  al  fecon 
do;penf indofi  che  non  fofie  d' affettare  il  ter%o  per 
alcun  patto:  però  foli  lafiiatili  3 corfe  oue  le  gam- 
be il  portarono.  MailGarimhertihauendo  proua- 
to  il  terreno  dolce  a fuo  modo , nò  uolendo  che  altra 
uoltagli  foffe  uietato  il  lauorare , ferrò  l'ufcio  del- 
la camera 3 & recatafi  la  giouane  nelle  braccia,  ■> 
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tanto  la  pregò, e tanto  la  fcongiurò,cbe  con  grandi fi  ? imt 
fimo  fuo  piacere  intefe  come  ciò  foffe  auuenutofhe 
a tal  bora  & in  tal  habittì  ui  fi  foffe  condotta . Mol  klrtt 

te  uolte,poi  che  lagiouane  fi  fu  rafficurata , alquan  j ktu 

to  ridendo, fcbergando, e biasimandogli  fcardajfi  ,e 
le  lucignuole,et  i petteni,et  tutti  gli  altri  flrumen-  ?ik  c 

ti  del  marito , d i pari  con  fentimento  pigliarono  le  (ft 
mojfe,la  giouane  ringratiando  Dio  di  cofi  lieto  fine , 0* 

& il  gioitane  feguendo  lietamente  la  [ita  buona  for  ?«-. 

tuna.  Indi  a pochi  giorni  tenne  modo  il  Garimberti  fai 

che  tuttigli  hebbe  pacificati  itifieme,  e pofti  in  buó  ]>* 

na  concordia, hauendo  prima  dato  ordine  con  la  gioì 
uane  come  fi  poteffero  ritrouare  infieme  dell’ al - fa 

treuolte.  il  4 

Finità  la  nouella  della  Reina,  poi  che  dopo  mfu 

alquante  parole  dalle  donne  dette , ella  conobbe  che  fa 

la  giornata  era  finita  leuandofi  da  federe  & tolta  ^ 
la  corona  in  mano',  la  pofe  in  capo  a Sifimbro  & gli  fa 

diffe.Monfignor  lo  Re , uoi  prouerete  per  l'aueniré  da 

quanto  fia  graue  pefo  l' altrui  gouerno.^ngi  dolcif 
fimo  foggiunfe  il  Re, poi  eh* egli  miuìen  dalle  uoflre  . fa 
mani  . In  qualunque  modo  fi  fia  diffe  allhora  la  ti - ^ 

fa , uoi  fete  per  domani  il  noflro  Trincipe  & la  no- 
(Ira  guida.  Or  fia  col  nome  di  Dio , replicò  allhora  . 
il  Re , & c°fi  detto , diede  ardire  fi  come  gli  altri,  ■ . ^ 
alle  cofè  della  fatniglia.Indi  chiamato  lo  Scalco  fé-  . ^ 
ce  apparecchiar  le  tauole  fitto  alcuni  albori,  uiclno 
a una  fontana  niua  che  andaua  terra  & terra . Èt  . ^ 
poi  che  fu  uenuta  la  cena , hauendo  prima  dannato 
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alquanto  fi  pofero  a tauola  tutti  fefteuoli  & ridai 
ti . T^e  guari  flette , che  ricreato  i corpi , il  Re  uolle 
che  Irene  cantajfe  qualche  bella  compofitione , la- 
quale al  fuon  (Cuna  Aiuola  cèfi  a dire  incominciò  * 

W <*  Hjf  |j|\*  '!k*Ìv  v .«i1.  * ,'.S!lTj  ./  . .1  J*  • ' ' 

V \ ^ V 

Verghe  Cimmen  fa  gioia  \ v. 

Ch’io  ferito  allhor  c’ho  da  la  donna  mia 
Quanto  bramo  non  fi  a 

j Ter  allegrezza  tiri  dì  cagion , ch’io  moia  ^ 

Sempre  ne  miei  diletti  alcuna  noia  r. 

Trapone  amor  bench’è  talhor  fi  forte  % 

. Si  graue  & fi  poffente  v* 

Che'l  rimedio  egualmente  . 

M’apporta  in  ucce  di  foccorfo  morti  è 
Ma  fi  come  la  doglia 

Temprando  il  mio  gioir  mi  tien  in  uita 
Cófi  l piacer  m’aita 

■ . Che  l’affanno  da  me  C alma  rionfeioglia 

*• 

0 miraeoi  maggior  eh’ effer  mai  foglia  ■ »,-%<•»  • 
Toi  che  £ ambo  duo  lor  pojfopur  dire 
Che  di  uiuer  mi  priua 
Quel  m cagion  ch’io  uiua  . . • v ^ -• 

Ét  mi  da  uita  chi  mi  fa  morire  • 

• . OVCi  ÌV;vjW*fc  Vi  v V.bSHJ>  \ 

. Fu  da  tutti  lodata  la  piccio la  canzonétta oltre 
àiquale  ne  furono  anco  dette  dell! altre . Ma  poi  che 
al  Re  par ue  chef  off  e uenuta  Chora  di  ripofarfi , da- 
to licenZg  a ognìuno,  fi  ritrajfe  nelle  fue  flànge  * 
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glia  dell'altro  giorno  haued 
aperto  lo  Hemi fiero  3 quando 
il  Re  Innato  fi  fi  fece  fentire  a 
tutta  la  brigata.  Terche  riud 
jìito  ogniuno,  poi  che  fi  riuide 
ro  e [aiutarono  infiemd  fefie- 
utilmente , il  Re  prendendo  la  uia  uerfo  un  picciolo 
hofchetto  indi  poco  lontano , tutti  gli  s auiarono  die 
irò , ragionando , e follag^ando  l'un  l'altro . Et  poi 
che  bebbero per  alquanto  di  fiatio  co  fi  cantinato  >tro 
uarono  apparecchiate  le  tauolc  nclmego  delbofco 
Con  piacere  &marauigiia  di  tutti,  che  non  fi  pen- 
fauano  di  douer  quiui  definare . Et  poi  eh' alquan- 
to ripa  fati  fi  bebbero  cantato  da  fei  canzonette  l' li- 
na piu  unga  dell'altra , pofiifi  a tauola  mangiarono 
lietamente . Dopo  ilquale  alcuni  fi  mifero  agiuo- 
care,& chi  uolle  s andò  a ripofare . Ma  come  la  bo- 
ra ufata  del  riouellar  uenne , ogniuno  chiamato  dal 
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Ke , ft  màfie  dotte  piu  gli  piacque . Vercheeglì  tutta  à& 

feftante  & allegro  riguardando  in  uolto  la  Lift  le  u,C 
difje  dolcemente  che  ella  dou  effe  cominciare,  perche  M 

ella  principiò  a quefto  modo . '4i 

'•  - ' A dTbe 

Vn  Caualier  Romano  perle  parole  della  w 
mogli?  occide  un  cane  che  gli  hauea  fai-  bdj 
uaco  il  figlinol  da  un  ferpente , crederi-  'jet, 
do  che  il  cane  haueffe  occifo  il  figliuo-  ddj; 
j0#  Nou.  L m 

■:i  fa 

V già  nella  città  di  Ronza  un  tàt 

COu alierò , ilqual  per  hauere  mb 

unfigliuol  mafchio  & foh  ( ft  tifa 

come  è commune  de  fiderio  de  ifn  j 

padri  ) lo  facea  alleuare  con 
quella  diligenza  che  ft  poffà 
un  figliuolo  uer amente  amato  uif, 

da  padre , & per  maggior  contentezza  fitta  lo  tenea  ^ 
in  cafa,  & nella  camera  pr opriate  egli  dormiua . 
Qjtiui  mede fimamente  hauea  un  cane,  che  gli  era 
fommamente  carojiò  tanto  per  la  beltà, quanto  per 
la  rara  bontà , & dell'un  & deWaltr o fierftia  quella  t 

confolatione,&  piacere  che  fi  può  imagtnar  per  chi  ^ 
ft  fia  trottato  in  qttefii  caft. 'Attenne  che  in  quel  temi  ^ 
po  facendoli  un  giuoco  militare  in  T heatro , quefio 
caualier  ui  fu  anch'egli  invitato, & ejjendofi  parti - ^ 

to  di  cafa  da  moglie  di  lui,per  attèniura  non  piu  aue 
iuta  di  quel  che  fogliano  ejfer  le  altre  donne , entrò  ^ 
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anch'ella  in  gran  de  fiderio  di  uedere  fuetto  jpetta - 
colo , & cofiinfiemecon  tutte  le  fue  ferue,  &fin  la 
balia  ifleffd  fe  n andò  sù  un  palco  della  cafa,ondepo 
tea^fe  non  uedere , almeno  udire  quel  che  fi  faceua 
nel  The  atro,  & il  cane  ferrarono  nella  camera  ijlef 
fa y oue  haueuano  lafciato  il  fanciullo  . La  cafa  per 
ejfer  alquanto  uecchia , balie  a in  molti  luoghi  delle 
feffure .,  & tra  le  altre  nel  muro  proprio  della  lìan - 
^a  del  figliuolo , per  doue  ejfendo  entrato  a cafo  un 
fbrpente  di  horribil  filatura, et  ueggédo  il  cane  ch’e- 
gli fe  rfandaua  dritto  alla  culla , muffo  da  quella  na 
turale  affé ttion e, con  che  fi  ha  uedutocbe  fimili  ani 
mali  han  potta La  uita  per  il  lor  padrone, fi  leuò  con 
tra  di  lui  per  opporfi  ad  ogni  offe  fa  che  hauejfe  pota 
to  fare  il  ferpente.  Co  fi  ajJalitoLoJ& egli  r inoliatoli 
con  tanto  impeto  s’ attaccarono,  eh" e jfcxdu fi  anici - 
nati  alla  culla  la  uoltarono  fo%gopra,&  cjjbido  ca 
duto  il  fanciullo  in  terra,  & i panni infieme  ; ma  di 
modo  che  gli  hauean  fatto  letto:  onde  fe  ne  Jiaua  che 
to  ; ileane  arrabbiato  oltremodo , non  tanto  per  li 
morfi  riceuuti  dal  Serpente,  quòta  per  caufa  del  fan 
bullo  che  col  cadere  a terra,  temeanon  s hauejfe fof 
fogato  ,femprepiu  animojamente  lo  perfeguitaua$ 
& il  Serpente  (di’ incontro  gagliardamente  ftdifen- 
deua,pur  alla  fine  conuenne  che'l  cane  rettafj'e  u in- 
citare, & ne  fece  quegli  frati]  eh’  un  nemico  crude- 
liffimo  deli  altro  ne  facejj'e  mai , a tale  che  fi  coperfe 
tutto  di  {angue.  Ora  ejfendo  andata  la  balia  a riue - 
dere  il  figliuolo  > come  bòbe  pofio  il  piede  su  iufcio. 
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al  primo  guardo  bebbe  ucduta  la  culla  Yiuerfk  ki\ 
& il  cane  infanguinato  non  cercando  piu  oltre  , f* 
tenendo, per  fermo  che  quel  chauea  di  filo  il  fanciul  w,j 

lojl’baucjfe  ammagliato  Scapigliatali,  flracciatafi  i a,5* 

panni, & rotto  in  un  dirottiamo  pianto , tn  gri~  [sii 

dialtiffimi,  fe  n'andò  con  tal  nuoua  dalla  madre, la-  un 
quale  intefo  queflo,di  che  animo  ft  trouàffe,et  in  che  vtfe 

angonia  entrajfe,penfilo  chi  ha  hauuto  un  figliuolo,  itp, 
eir  quello  ha  perdutole  la  balia  ft  Jlracciò  i panni,è  séj 

da  credere  che  la  madre  fi  jlraceidfie  le  carni  ,&  [e  m[i 
quella  crepaua  di  dolore,  fi  può  tenere  che  quejla  ne  m, 
impaggijfe,  ma  aggiuntoui  anche  le  lagrime  dell' al  ai* 

tre  ferue  che  con  la  padrona  erano  r mafie  fui  palco, 
tanto  maggior  ne  diuenne  lo  flrepito  & romore  del 
pianto, & de  flridi,  ne  alcuna  bebbe  mai  auertimen  m 

to  di  andare  a chiarir  fi  della  co  fa,  angi  perfèueran - 
do  tuttauia  in  dimostrar  con  gli  cfirinjèchi  fógni , té; 
f intrinfeco  dolore , tanto  dimorarono  fui  palco,  che  $ 
paffando  per  di  là  il  Caualier  tornato  dal  T heatro,  ani 

gli  raccontarono  il  cafo  nel  modo  c hauean  non  ue-  fl 
àuto ; ma  imaginato  fi  dalle  parole  della  balia,  il  pa- 
dre percoffo  da  co  fi  mala  nuoua  ; piu  pieno  di  furo- 
re che  di  lagrime , perciocbe  a queHa  hauean  ferra- 
ta la  uia  il  dolore,&  la  collera  infiemejuno  non  in - v, 

feriore  dell'altro , dritto  fe  ne  corfe  alla  camera , & 
incontrai oft  nel  cane  tojio  che  lo  uide  inf anguinato, 
creduto  ciò  che  male  hauean  creduto  le  f emine  pofe 
la  mano  su  la  fpada  & con  un  colpo  non  men  prefio 
che  fiero  Lo  diuife  in  due  parti  e calpeflandolo  fi  die - 
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de  a maledir  la  fua  difauentura  3 & a pianger  il  fi - 
gliuol  minacciando  alla  moglie , et  aW altre  donne  di 
cafa,  per  la  poca  cura  che  del  fanciullo  bauean  hauti 
ta3& con  quél  pianto  andando  uerfo  la  culla  e dri ^ 
gondola  per  uederefedal  corpo  del  figliuolo  troua - 
tla  qualche  parte  intera , ecco  ritrouòil  fanciulli ui 
uo  efen-ga  lefione  alcuna , Di  che  ogni  uno  rimafecó 
allegre •gga  & con  marauiglia  grandi ffima }et guar 
dando  fi  attorno  uidero  il  fer pente  morto ,et  tutto  da 
i morfi  del  cerne  firacciato.  Verde  uennero  iti  cogni 
tione  ciò  ejfer  attenuto  dalla  battaglia  chel  cane  do 
ueahauere  fatta  colferpente  3 per  difendere  il  fan - 
ciuUo.ondeil  Caualierfu  molto  dolente  d' batter  e co 
fi  precipito  fornente  morto  il  cane , & poco  ui  mancò 
che  non  uccidejfe  la  moglie , et  ly  altre  f emine  che  era 
no  fiate  cagione  della  morte  del  cane.  Infelice  amo - 
reuolé^a;  & infelice  fedeltà  d'animalesche  in  luo 
godei  premio  che  fe  gli  douea  per  la  di  fé  fa  del  fan* 
ciuUo3ne  rapportò  la  morte3et  non  folo  al  pa- 
drone3mà  a tutti  gli  altri  che  erano  pre 
• fenti  increbbe  molto  della  perdita 
di  cofi  fedele  animale  ; di 

modo  che  tutto  il  «r 

ri  pianto  fi  ri - 
M\  T unito  . . . 

Jòprala  morte  dell'm- 
• nocente  cane» 
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Fiorio  eflendo  gelofo  della  moglie,  (i  uefte 
con  lei  da  monaco,  gli  uien  facto  una 
burla,  perch’egli  guarito  dell’infermità, 
fi  uiue  poi  lieto  con  elfa.  Nou.  il. 

0 vi  ^ la  Lifa  bebbe  finita  la 
fua  novella  incontanente  la 
Gofianga  cofi  cominciò  a ra- 
gionare. Si  è altre  volte  ragio 
nato  tra  noi  della  Gelo  fi  a , & 
perche  ella  è da  riprenderli 
in  ogni  luogo, mi  piace  di  rac- 
contami una  novella  d'nn  gelofo . 

In  Rauenna  antichi ffima  città  della  Romagna , 
copio  fa  di  buominifamofi>& maljìmamente  in  me- 
dicina fi  trouaua  n$  pojfati  tempi  unhvomo  d' affai 
nobil famiglia ,riccoy  & medico  eccellentiffimojl  cui 
nome  era  Fiorio . Cofiui  ejfendo  giovane  & ben  vo- 
luto da  tutti, parte  perche  era  gratiofo, parte  anco- 
ra pereto  era  peritiamo  nell'arte  fua , prefe  per  mo 
glie  una  leggiadra, ,&  belliffima  giovane, Dorothea 
per  nome  chiamata . Et  per  la  bellegga  di  lei  fu  da 
tanto  timore,  & paura  aj] àlito  ch'altri  non  conta - 
minaffero  il  lette  fuo  matrimoniale , che  non  appa- 
reua  buco, ne  fejfura  alcuna  in  tutta  la  cafa , che  no 
fufie  molto  bene  con  calcina  otturata  chiuja,  e*r 

furono  poHe  a tutte  le  fineftre  gelofie  di  ferro,  ^ip 
prejfo  quefto  non  permetteva  che  alcuno  per  tiretto 
parente  che  gli  / uff  ?,  congiuntoli  per  affinità , o per 

amicitia 


idi; 

«co 

!W 

ìm 

:é 

tic 

¥* 

m 

du 

siti 

% 

il 

H# 

or 

At 

fa 

fa 

H 

* 

fa 

fa 

’k 

i 


70  K**-  ‘ m 

miòtici  eutrofie  nella  cafa  fua . il  mifereUo  fi  sfor- 
tuna con  ognifiudio,  & uigilantia  di  rimouere  tut 
te  le  cali  fe  che  macchiar  potè  fiero  la  purità  della 
fua  moglie , et  farla  declinare  della  fede  uerfo  di  lui. 
Et  auenga  che  fecondo  le  leggi  ciudi , & municipa- 
li quelli  che  fono  carcerati  per  debiti , per  la  fecuri - 
tà,  & cautione  data  a lor  creditori  debbano  liberar 
ft,&  piu  forte  ancor  che  i malfattori,  & delinquen 
ti  impregionati  a certo  (patio  di  tempo  fi  difciolgo - 
no,  non  però  a lei  in  perpetua  fua  pena  era  pofitbile 
ufcir  mai  fuori  di  cafa,et  da  tal  feruitu  difcioglierfi, 
percioche  ei  teneua  fedeli  guardiani  per  cufiodia  del 
la  cafa , & pé  fuoi  feruigi , ne  meno  era  guardiano 
egli  degli  altrije  non,cha:ieua  libero  arbitrio  di  u- 
fcirne  a fiuo  piacere . Ts^onperò  egli  fi  partiua  gio- 
rnea ( come  prouido,&aueduti filmo  buomo)  fe  pri- 
ma non  haueua  diligentifiim amente  ricerco  tutti  i 
buchi , & le  feffure  di  cafa , & ferrati  tutti  gli  ufei, 
& finefìre  con  fuoi  catenacci  con  gran  diligenza , 
& chiauati  con  chiaui  di  mararigliufo  artificio , C'T 
cofi  pajfaua  la  fua  uita  con  quefia  crudel  pena  ogni 
giorno . Ma  quella  prudenti (fimo  moglie  mafia  a co 
paffionè  della  paggio  del  marito  ( percioche  eli  era 
(pecchia  di  uirtà,&  di  pudicitia , & ad  una  Lucre - 
tia  Romana  agguagliar  fi  poteua)  diliberò  fonarlo 
di  tal  peffima  egritudine . Ilche  penfaua  non  poter- 
le altrimenti  (uccederefe  l'ingegno  non  dimofirafie 
quel  che  potejferofare,et  operar  nelle  dòne.jtuen- 
ne  che  ella  & il  marito  haueuano  pattuito  infieme 

Cen.Jiou,  YT 
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di  andar  la  figuente  mattina  amendue  ueHiti  da  imi 
monaco  ad  uno  monaflerio  fuor  della  citta  a confef-  ito 

far  fi . Onde  trouato  il  modo  di  aprire  una  fineftra  , ma 
tilde  pe  cancelli  della  ferrata  gelo  fot  che  per  auen-  ài 

tura  indi  paffaua  quel  giouane  ch’era  ardentijjima  w, 

mente  accefo  dell’ amor  di  lei, et  chiamoUo  cantamela  tifi 

teye  dijjegli . Domattina  per  tempo  andrai  ueflito  ij «( 

da  monaco  al  monaflerio  eh’ è fuor  delia  citta, et  qui  ùu 

ui  affettami  fin  che  fotte  il  mede  fimo  hahito  me  & ah 

mio  marito  uedrai . Et  allljora  affrettandoti  tutto 
allegro  ci  uerrai  incontro^  abbracciami , e bacia-  jjy, 

mi,& dacci  da  mangiare ,e  goderai  la  incerata  mia 
uenuta,pemoche  habbiam  ordinato  io  & mio  ma - 
rito  amendue  uefl iti  d’abito  monacale  uenir  domat  ^ 

ima  al  detto  monafteriaper  confeffarcùS ij  aueduto 
di  buon  animo  et  uigilantejné  ti  perder  di  con  figlio. 

Il  che  detto,  fi  partì  l’accorto  giouane , & ueftitofi  ^ 

da  monaco  e preparata  una  menfa  con  ogni  manie-  ^ 

ta  didilùate  uiuande,  & ahondeuolmente  con  umi  ityi 

gloriofiifimiaudò  ali’ antedetto  monaflerio , & ha - ^ 

Unta  una  cella  da  quei  reuerendi  padri , iui  dormì  ^ 

quella  notte.  Vertutala  mattina  fece  ancora  appa-  ^ 
reuhiare  altre  deliSite^ge  pel  deftnare,  oltre  quel*  ^ 
le  che  già  portate  uhauea . il  che  fatto , cominciò  a ^ 
paleggiare  auanti  la  porta  del  monaflerio , & non  ^ 
flette  molto,  che  uide  la  fua  Dorothea  che  ueniua  di  ^ 
fiate  fio  habito  coperta .A  cui  fi  fece  incontro  con  ui  jy 
fi  giocondo  & lieto, e qua  fi  diuenne  meno  per  lafo-  ^ 
uerebia  et  inopinata  allegrezza  a eco  fi  dipofto  ogni  ^ 
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tintore  le  diffe . Qjianta  mi  fia  grata , c£“  gioconda 
la  tua  uenuta  frate  Felice  amantiffìmojafiiolo  peti 
fare  a te,  conciofia  che  gran  tempo  non  ci  bdbhiamo 
ueduti,et  dicendo  quefie  parole  s’abbracciarono  in- 
fame , & d' imaginarie  lagrimette  il  uifo  bagnan- 
dogli baciato, & quelli  accattando  feceli  uenir  nel 
lafua  cella,  & pofegli  a federe  a menfa , laqual  era 
diurnamente  apparecchiata, doue  non  mancaua  co- 
fa  alcuna  che  desiderar  fi  poteJJù.Et  egli fedendo  ap 
prejfo  alla  donna, quafi  ad  ogni  boccone  dolcemente 
la  baciaua . llgelofo  per  la  nouitd  della  co  fa  rimafe 
tutto  attonito  & sbigottito,  &da  grandiffimo  do- 
lor confu fo,uedendo  la  moglie  m fuapre felina  ejfer 
baciata  dal  monaco, noti  poteua  inghiottir  il  bocco- 
ne che  tolfi  (quantunque  picciolo )ne  mandarlo  fuo 
ni . In  quefia  dilettatione  & piacere  con  fumarono 
tutto  il  giorno.  lApprofJìmando fi.  lafira,ilgelofo  ad 
domando  licenza, dicendo  che  molto  erano  (lati  fuo- 
ri del  monafìerio,& che  forgia  era  ritornarci.  Final 
mente  non  finga  difficultà  ottenutala , dopo  molti 
abbracciamenti , e*r  faporitt  baci  con  gran  dolore  fi 
partirono . T?oi  che  furono  ritornati  a cafa,  auedu - 
tofi  il  marito , che  egli  era  flato  la  cagione  di  tutto 
q ue(ìomale,&  ejfer  co  fa  fuperflua  uoler  refiflerea 
i fittili  inganni  delle  donne  ,già  quafi  uinto  & fu- 
perato  da  lei , aprì  le  flnellre , & i ferragli  per  lui 
fatti  , di  maniera  che  non  era  cafa  nella  città  piu  fi- 
neflrata  di  quella ,& di fciolje  tutti i legami, In- 
filando U moglie  in  libertà  dipo  fi  ogni  paura 
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& ri  fanato  di  tanta  & figraue  infermità,  pacifica* 
mente  con  la  moglie  uijfe,&  ella  liberata  dalla  du- 
ra prigione  Realmente  ferito  la  fede  al  marito . 


Jl  -M 


Vna  matrigna  tenta  un  figlialtro  «egli  non-' 

uuol  aflentire,  ella  gli  da  il  ueleno , uietfc. 
< . . . « • 1 1 _ 


prefo  un  fchiauo  che  gliele  da , il  medi- 
co (copre  quella  effer  poluere  alloppia»», 
ta , lo  fchiauo  è punito , e il  figliali  to  ri- 


fufcita . 


Ili) 


»ÌM*' 


NoiuIiJ.* 

1 taceuagia  ogn  uno  jpédito 
la  Goftanga  della  breue  nouel 
| tatuando  il  Re  impofe  a Lata 
na  che  feguitaffe  con  qualche 
un  altra,  ma  che  fojfe  piu  bel- 
la, Perche  lagiouane  tutta  ri 

___ dente  cominciò.  La  GoHan'ga 

col  fuo  ragionamelo  rie  ha  uolutofare  arrojfire , ma  ; 
noi  [atipiammoltobene,  che  fi  come  tra  gli  huomini 
co  fi  anco  tra  le  donne  fon  diuerfi  gli  humon  delle  co 
fe  di  queHo  mondo  ,ma  lafaandu  quello  ragiona- 
mento da  parte , ioni  ingegnerò  di  far  quanto  il  Re 

uuol  chi  io  faccia,  y 

D ico  adunque  che  nella  Romagna  fu  già  un 
gentiluomo  riccbiQimojlqud  kaueua  un  figliuo- 
lo & di  lettere, & fogni  altra  utrtù  ornato,et  mar 
ta  la  coflui  madre , il  padre  shaueua  menata  un  al- 


tra moglie , & nkaueua  generato  un  altro  figliuo- 
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la,  liquide  hauea  già  dodici  anni , quando  ilfigliuol 
maggiore  ne  haueua  uentidue . Quella  matrigna 
piu  di  bellezze  die  di  buoni  cofiumi  ornata , alla  bel 
tà  delfigliaflro  haueua  pofti  gli  occhi,  fi  che  di  lui  for 
temente  serainnamorata.  Et  con  filentio  compara- 
to/amore,  mentre  che  nel  principio  fu  uguale  alle 
fue  forge;  ma  poi  cho  le  midolle  dall'ejfecrabil  fuoco 
acce  fe  la  sformarono  a cedere  all' amorefi  mutando  fi 
inferma  del  corpo,  copriua  la  ferita  dell' animo, mo- 
firàdoft  da  occulta  febbre  a fi  alita.  ^fl  fine  mojfa  da 
focofo  pen  fiero  fi  fece  da  una  fante  chiamare  il  fi* 
gliaHro,&  egli  che  ogn  altra  cofa  penfaua  che  que 
fia, Centrò  nella  camera,  & con  piaceuol  uolto  la  do 
mandò  della  cagione  della  fuà  malattia.^ llhor a la 
donna , parendole  che  le  parole  fo fiero  cadute  a fuo 
propofitoyprefc  un  poco  ptu  baldanza, & coprendo - 
fi  il  mfo  col  lenzuolo  per  uer gogna , & accompa- 
gnando le  parole  con  una  larga  copia  di  lagrime,  li 
prefe  a dire  in  quefia  gufa.  La  cagione  & il  prin- 
cipio del  prefente  mio  male,  & del  mio  grandi  fimo 
dolore , & la  medicina  mia , & lamia  falutefei  tu 
mede  fimo . Cotefti  filondenti  occhi  tuoi  pa fiati  per 
gli  occhi  miei  alle  fibre  del  mio  cuore  mi  hanno  ac- 
ce fo  dentro  il  mifero  petto  tanto  fuoco , che  piu  fop - 
portar  noi  pofio  ; habbia  adunque  pietddi  colei  che 
muore  per  tua  cagione  ; ne  ti  fiauentino  iluincolo, 
et  la  necefità  paterna, percioche  tu  farai  quello  che 
feruarat  la  pouera  moglie f he  fenga  C aiuto  tuo  non 
fi  può  piu  foftener  in  uita  jaquale  in  te  riconofcen* 
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dalaimaghtediiui  nel  tuo  uoltoama  & merita* 
mente  ilfuo  marito , L'effer  noi  due  qui  ] oli  ne  por 
ge  quella  fidanza  & quella  commodità  che  tu  uuoi* 
& quello  che  non  faprà  per  fona , ancora  che  fi  fac- 
cia è quaficome  fe  non 'fi  facejfe . *Andò  tutto  fot * 
tofopra  il  coftumato  giouane  udendo  l abbomineuol 
domanda,  ér  ancora  eh* egli  abboni jf s co  fi  grande-* 
mente  lo  enorme  peccato , ch’egli  fojfe  per  forfeit 
dauanti  finga  dqke  altra  nfiofia,pu  r meglio  ricon 
figliato fiògli  parue  da  efafierarla  col  dirle  co  fi  ad 
un  tratto  di  nò  ima  pensò  che  fojfe  piu  al  propos- 
to con  alcuna  dilation  di  tempo  intratenerla,per  ue 
derdi  torle  della  mente fi  figgo  & firano  pen fiero, 
& però  le  ri  fio  fi  jebe  attende jfi  a guarire^  ftefi* 
fi  di  buona  ttoglia,  ch'egli  le  prometteua  renderle 
dell' amor Juo  boniffimo  guiderdone , & con  quelle 
parole  per  allhora  la  pacificò  . Et  penfando  il  gio- 
uane fra  fi,  che  una  cofi  fatta  rouina  hauejfe  hi  fo- 
gno d' un  gran  con  figlio  \ giudicò  che  fojj'e  bene  ri-* 
ferire  ogni  co  fa  a un  faggio  ùecchio,  apprejfo  alqua 
le  haueua  utilmente  confumata  la  fanciullegga 
fua,& bora  fojìeneuala  fdruccioleuole  adolefeen- 
ga  al  quale , come  quello  che  conofceua  ciò  che  in - 
furiata  donna  foteffi  yparttetbecon  ueloci  pafjì  fof 
fida  fuggir  la  imminente  tempeftadelC  incrudeli 
ta  fortuna;  ma  auanti  che  la  prudente  dehber at io- 
ne fortijfi  pjfietta,  là  impatiente  giouane , a cui  un 
fol  giorno  un  anno  panna  per  compire  il  fio  ne  fan- 
dedifiderio  ,fippe  tanto  fare,  che  dando  ad  inten- 
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dere  al  marito, che  gli  era  bene  che  andaffe  ad  alcu * 
nefuepojfeffioni , percticbe  ella  haueua  intefo  che 
andana  a male  cioche  ut  era  , ella  iljpinfe  fuori  per 
non  fognanti  giorni,  & partito  il  marito , mole* 
(tana  ognhora  il  gigione  ad  attenderle  atta  prò - 
* mejfa,  .&  egli  horqucfta  bar  quella fcufa  prendenti 
do , fingegnàua  tener  pqfciuto  di  parole  il  fuo  de- 
fletterti ,fin  che  con  un  fuo  lungo  uiqggio  dinanzi  fe 
lelemffe.  La  donna*  cui  la  gran  franga  haueua 
fatta  piu  che  l’ufato  impatiente,  & actortaft  per  le 
debili, fcu fe , che  quanto  piu  le  prometteua  tanto 
piufi  diUtngaua  iaWofi'eruarle  alcuna  co  fa  ^de- 
gnata eSr  uoltato  in  un  fuhitó  lo  federato  amore  in? 
itti  odiente  piu  federato,  bebbeconfiglio  con  m fuo  \ 
[chi ano  del  quale  ella  fr  fidaua  molto  , che  uiaft  do- i 
ueffe  tenere  a uendicar fi  diccftuiche  non  leùdeua 
attmderea.Ua  promeffa  } d fine  tonchio  fero  col 

ueleno  tarla  uitaal  mef chino . il  ribaldo  fcJ?iau& 
non  diede  indugia  allacrudadeliber attorte , ma  art*, 
datofene  fuor  dicafa  ,laferaal  tardi  [ritornò  re-i 
cando  in  un  bicchieri  una  beuanda  ,<& fruendo- 
la mefcolata  col  nino , nella  corner  ideila  donna), 
la  ripoje  in  uri* armati  doue  fi  aitano  le  cofe  da  man- 
giare , per  darla  la  mattina  feguente  a deftnar 
al  mifero  giouane  . Ma  come  uolfe  la  Fortu- 
na.,  il  figliuolo  di  quella  peffima  fernina , ilqua- 
li  cornei detto , haueua  dodici  anni,  ejfendò  ti - * 
tornato  la  mattina  dalla  fcuota , & hauendo  fat*\ 
to  un  foco, di  colattine,  fe  gli  fece  fete  , &poi 
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uenendogli  alle  mani  quel  bicchieri  col  ueneno  me - ih 

fcolatOyilquale  per  trajcuraggine  sera  in  quel C or-  w 

maio  ferina ferrarlo  lafciatojutto  fel  beuue , <&  fra  tu 

poco  cadde  in  terra  come  morto . Siccortafi  la  fami  me 
glia  di  queHo  cafojileuò  un  romore  & quiui  effen  m 
do  cor  fa  la  madre  fu  giudicato  coflui  effef  auelena-  ly 

to . La  madre  con  quel  feruo  che  haueua  compra^  W 

fa  la  beuanda  fi  ttraro  no  da  parte [egr et  amente  fa 

ragionarono  infteme,&  fi  confutarono  di  por  la  col  «7 

pa  di  quefio  al  figliuol  maggiore  4 per  la  qual  cofa  jt  fi 
quel ferito  publicamHedtjfe  elì  cgli  fapeuadi  certo  érd 

che  il  figliuol  tnaggiore  era  queUoche  haueua  fatto  aii 

il  male  ; per  cieche  pochi  giorni  auanti  gli  haueua  tal 
promefjt  cinquanta  feudi  *' egli  lo  uoleua  amma $ 
%are,pofcia  non  hauendo  egli  uoluto  acconfentire  a un 

tal  cofajo  haueua  minacciato  di  morte  s'egli  nepar  m 

laua  con  alcuna  perfona.La  donna  fubitofece  uenir 
gli  sbirri , & fece  menar  in  prigione  ilfigliaftro  col  ^ 

fauor  delTinditio  che  haueua  dato  il  feruo  ; pofeia  4 
mandò  un  mejfo  al  marito  , ilquale  gli  annuntiajfe  fa 
àoche  era  attenuto,  jl  marito  fubito  fe  ne  uenne,&  àlj 
ella  gli  fece  dire  dal  feruo  la  tefimonianz*  che  pri - ^ 

ma  haueua  uoluto  acconfentire  alla  feeler at a libidi 
ne,  & che  oltra  diciò  l haueua  minacciata  di  mor-  ^ 
te . L'infelice  padre  forte  fi  doleua , uedendo  il  piu 
•’  giouane  figliuolo  ejjer  portato  alla  fepcltura , & ^ 

Poltro  per  lo  partiddio  douer  ejjer  condannato  olla  ^ 
morte , & e fendo  da  i fai  fi  lamenti  della  donna  in - 
gannato,  ognbora  piu  Contrai  figliuolo  sinfiam- 
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Piatta.  pena  erano  l'effequie  compiute, che' l mi 

fèrabil  uecchio  fi  partì  dalla < fepoltura , & fi  come 
era  col  uolto  lagrimofo,ne  andò  al  palagio qui- 
tti con  lagrime,  & con  grandijfimi  pricghi  fi  aìope 
ratta  alla  morte  di  quel  figliuolo  che  foto  gli  refi  a - 
ita, chiamandolo  ificefio  per  lo  paterno  letto  che  egti 
haueua  uoluto  macchiare , parricida  per  lo  uccifp 
fratello >& affitjjìno  per  hauerieglt  minacciatala 
matrigna  di  morte . Si  tanta  indignatane  con  que 
fie  parole  haueua  mojfi  gli  animi  de  glt  h uomini, 

■.  che  tutti  gridavano  ók  fenga  perder  tempo  in  at- 
tuto indifese  dì  quefto  pacato fi  douefie  publica- 
: mente  punire  lapidandolo . jilllma  i giudici  della 
■ giuftitia  differo  che  fecondo  il  condurne  antico  uole - 
/ uaiio  che  Ufentcttgàfojfe  diligentemente  ìntefa/et 
' non  noie  vano  patir  e che  m e fiempio  tanto  crudele 
fi  mette [fe  in  ujànga  ,che  per  indignatane  & non 
per  giu  fie  prove  fi  uccidere  alcuno,  fu  adunque  fe- 
condo il  cofiume  della  legge  citato  il  reo,  & denuri 
fiata  la  corifa  attaccufatore  * J)ijfe  aduque  il  padre 
xhe’l  fito  figli uol  maggiore  haueua  auelenato  il  mi - 
nore,&  cbé  di  quello  haueua  un  fermo  indicio,che 
pochi  dì  avanti  haueua  tentato  di  farlo  ammag^a 
te  da  un  feruo  promettendogli  cinquanta  feudi,  & 
il  giovane  interrogato  negò  ogni  cofa.Terdocbela 
contentione  del  parlare  fu  finita,  nò  piacque  a i giti 
dici  terminar  quejla  caufa  per  congetture  & fojpi 
tiontyma  per  ferme  prove  & certa  ueritatonde  par 
ve  loro  che  quel  feruo  fojfe  quiui  prefentato,<&  co  fi 


oro  va 

dptelferuo  compagno  della  forca  fu  condotto  fen%À  m \ 

finarrirfi  pitto  al  coietto  de  ignudici, & diffe  quel*  r&w 

le  mede  fune  parole  che  bone**  dette  d padre,  & kffii 

piati*  era  per  fior  dtometocol  giouane,cke  que  éw 

fio  era  uerot  ne  fu  alcun  giudice  Xahtp  amico  algitr  me 
uanèycbe  non  giudicale  bifignare  mettere  alla  cor  swj 

da  il  gioitane  prima,pofcM  ancora  il  feruo  si  l gioua  vwu 

ne  Beffe  forte  al  tormento  negando , .. dJtbora  un  «4 

medico  digrande  integrità  &.  auttorità  in  quella  ^ 

terra  fi  letto  & diffe  quffìe  parole*  Io  ni  allegro  pé  Étti 

ter  direbbe  infina  qui fiadaupi  riputato  buonotnc  m, 

poffapatircbe  queffo gioitane  innocente  ingiufia - i£ti 

mente  fia  tormentato  ne  morto. Ma  die  faràfe  io  fi  fa 

lo  con  trai’ affematione  d'jtn  altro  mi  oppongo*  io  rimi 

però  fon  quello  6he  uoi  mi  flitnate*  & egli  è unfcr  fai 

uo  ribaldo  degno  non  d' una  forca  ma  dt  mille . Io fit>  fa 

cbe  la  mia  cófiienga  non  m ingannai  & però  udite  usu 

la  cofa  conte  ella.  Uà  neramente^  Qjtejlo  ribaldo 
uéne  da  meuolendo  cUio.  gli  uendeffeun  uenemfm  fa 

bitano,offerendoTm  m preig^o  cinquàta  ducati  dìo*  .-  «K 

rOjdicendo  hauerue  hifognoper  darla  adtmmfer*  fa, 

mo , il  quale  cruci  amlgiorno  & la  notte  da  una., 
immedicabile  idropica  et  da  mille  altri  dolori,  hauti  ^ 

uà  deftderio  perwego  delia  morte  ufi  ir  di  tìnte  fa *■  * ^ 

tiche,  & ueggmdo  lo.quefioladroncclioandar  meni  faj 

dicando  le  parole pienti*  totali fi#:  artificiofifcufi  ^ 

ritrouaua , cominciai  a dubitare . ch'egli  ne  uolejfe  fa 
far  qualche  gran  male  , g?  fui  per  dargli  cornato»  ^ 

M apenfando  poi  fi#  mescli  feto,  gliel  negato*-,  egli  ^ 
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farebbe  andato  a un  altro  forfè  meno  aueduto  dì 
mecche  in  ciò  gli  baurebbe  compiaciuto:  io  giudicai 
d?e  f offe  bene  dargli  una  pozione ,ct  glie  le  diedi ;ma 
di  che  natura  fojfe  ufi  i intenderete  poi:& tenendo 
fer  certo  che  quella  co  fa  fi  bauefie  col  tempo  a ri* 
cercare jwn  miti  prender  fubitoil  pregio , ch'egli 
nibaueua  offertójria  gli  diffi ; Vercbeio  dubito  che 
non  ci  fiiiuo  alcuni  diquefit  dùcati  che  ftanofalft  or 
kggieri,YÌponli  inqueflo  facchetto,&  [uggeUa.il 
faccbepto  col  tuo  anello , & pojcia  un'altro  giorno 
quado  bauremo  maggior  agiate  riandremo  al  bari 
co,&  faremogli  uedere^  giuntolo  a quella gui fa, 
togli  feci  fuggeUare  il  faccbetto  colfuo  fugg$Uo}et 
bornio  l’ho  mandato  a pigliar  dal  mw  fànte  r & ue  , 
lo  f Opale fisuegga  egli,  & ricono  fca  il  fuo  fuggeUQ,  ... 
& dica  in  che  modo  uuole  incolpar  quejio:  giouane 
mnocéte  <f  bauer  dato  il  iteleno  al  fuo  fratcttOysegii  ù 
fteffol' ha  comperato . Mentre  che  il  ualent’buomo  l 
dkeua  quejle  paroleyqiiel  pefiimo  feinaua  diuènuto. 


cioyet  motiendoi  piedi  hor  innanzi  ebor  ìndici*  ^et: 
hw gufandoti  capoti quà&  hor  in  là , cominciò! 
con  una  bocca  piccina  d majltcar  $erte  inettie  ,in  '« 
modo  che  niuno  ràgionemlmente  1 baurebbe  pQtu*  » 
to giudicar  innocéte Nondimeno  il  temerario  rihai 
do  f atto ft  con  l'audacia  fu  a incotra  al  timore,  etdif 
cacciatolo,  riprefe  ardire,  & cominciò  4/itrouar  /«r 
ueccbìe  aHutie,&  co  la  mede  finta  pròtegg^d’an^ 
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rrtó  accufando  quel  medico  di  menzogna , nègautt  roto 
tutto  quello  ch'egli  baueua  detto.  Ma  il  ben  uiuu - A 
to  ueccbio , per  non  macchiar  la  netta  fua  fama  ne  f# 
gli  ultimi  anni  fuoitconogni  infiamma  s ingegnami  b Un) 
dimoffrar  la  uerità  della  cofa,&  però  fatta  trarre  typ 

ad  uno  degli  esecutori  della  giu  fin  iato  anello  di  di  * i|ii 
to  alferuo , & confrontatolo  col  fegno  di  quel  fac-  ìq 

chettOyfu  trouato  ejfer  un  medeftmo , per  la  qual  co  mi 

fai  giudici  lo  hebbero  per  inditio  fufficiéte  per  mct  and 

torlo  alla  tortura, & datigli  parecchi  tratti  di  cor - m 

da  fempre  / lette  falda  negando . Mllhora  il  medico 
dijfe  a igiudici;Voi  adunque  hauete  da  fapere>  che  è» 

udendo  queflo  federato  ch’io  gli  prouedejfe  di  quel  jpj 

tteleno,comc  già  ùi  ho  detto, ne  mi  parendo  ejfer  con  i ti 

ueneuole  ad  un  buon  medico  ejfer  cagione  della 
morte  di  ueruno,come  quello  chefapeua  la  medicPr  qa< 

na  ejfere  fiata  p falute  dell’humana  generatone  et  ^ 

nò  p danno  ejfer  fiata  dimojlrata  a gli  huominì  dal  ^ 

cielo,  gr  dubitando , comeetiandio  ui  ho  detto , che  ^ 

non  fojje  andato  da  unaltro  che  per  ingordigia  de  fpj 
i danari  gli  hauejfe  dato  ciò  che  egli  hauejfe  uólu~  «p 

tonagli  diedi, non  ueleno  y ma  ma  pótióne  di  man-  ^ 

dr agora  thè  fa  dormire  fi  profondamente , che  men 
tre  dura  la  fua  opatione , colui  ciré  l’ha  prefa  Ha  co,  ^ 

me  morto . Vero  fe  ql  fanciullo  ha  prefa  la  potione  *rj 

eh*  io  gli  te  per  ai  ^ gli  uiue,et  fi  ripofa  et  dorme  jet  co 
me  piu  tofto  la  fortegga  della  natura  hauerà  difcac  j5j 

data  la  folta  nebbia  di  quel  fonno,  la  noHra  luce  di  % 

uno  ho  bella  come  prima  gli  apparirà  ; ma  segli  è % 
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morto  da  nero  ^ricercate  d'altronde  la  cagione.  Bet  \ 
te  c'behbequeBe  parole  il  medico , panie  a tutti  che  : 
egli  foffe,finga  indugiar  niente , d'andare  al  luogo 
douerafepoltoil  garzone , per  chiarir  fi  di  queflo 
[ottonerò  chiudendoli  ferito  & quell' altro  figliuola 
maggior ein  prigione,[eM  andarono  alla  fepoltu- 
rajj& qufiù  giunti  ^ilpadre  del  gioirne  fu  quello 
che  Con  iefuemam  ^oH&nmo nei'  la  pietra  dal  mo~ 
numeniou'.neuoleua  fìat  piu  il  foccorfo  i percioche  ^ 
giàbaueua  la  natura  difcacciata.  da  fi  l'ofcura  fon 
nokn^al&tra  jigjoùane  ritornato  infi.  Ilpadre* 
abbracciatoloxon  quellatenere^a  che  uoi  nipote  - 
tepenfareiper.no. bauer  parole  fujficienti  alla  pre~« 
[ente  aìlegregga  facendoci  trofie  fuori  della  fipol* 
tura,  &cofiueHìto  delle  funebri  ueftiil  preferita 
dinanzi  al  &ode$tqv  ti  feruo.uedendo  il  garzone  ut 
uOjpenfandofi  che;  perche  non  riera  figuita  la  mor. 
te^gli  doueffeeffer  perdonato, et  ancora  pernonfif 
ferirp  piu  tortura^confcfiò  ogni,  cofa,perla  qual  co 
fa  prefa  la  donna  condotta  dinanzi  ai  giudici* 

con  poca  tortura  anco  ella  confefiò  ogni  cofa,  & fu 
giudicato  che' l firuo per  batter  fatta  quell' operaie 
ben  non  era  feguit a limone,  foffe  mtpiccatOj&  al- 
la donna,  ai  pneghi  del  marito  & deLfigltuolo  fu 
perdonatala  uita;mafu  perfimpre  bordeggiata; 
& al  medico  di  cornuti  confenfo  fu  lafciato  ilpre* 5- 
gp  battuto  dal  fituo  per pagameto  della  fonnolente 
potione;et  co  fi  il  padre  ciré  era  in  pericolo  diperder 
améduei  figliuoliybarattàdogli  con  lapeffinumor 
glie, gli  ribebbe  uiui  & innocenti . 


g i o n t ^ 
M.Ramberto  Francelchini*è  da  una  don- 
na amato , alla  prefenza  della  quale  uè- 
nuto  fenza  farie  carezze , ella  glidona 
un  fusino  & gli  da  licenza,  Nou,  1 1 1 1. 


R a finita  la  nouella  di  Laui 
na  quando  il  Re  commifia 
Filone  che  raccontale  la  fua , 
il  quale  lietamente  cominciò 
a dire . 

. . > r Tfio n ba guari, per quel 
lo , che  udì  dire  da  altri , che 


nella  noflra  città  fu  un  giouane  de  beni  della  fortu 
na  affai  agiato  & conucnenolmentc  ricconi  cui  no- 
me io  non  intendo  na  fonder  ui , perciocbe  egli  era 
chiamato  Ramò  erto  de  Fràce  [chini, il  quale  perciò- 
che  uedea  fi  nobilifiimo  e fibre  tra  gl’ altri  fuoi  Cit- 
tadini,^ a ninno  punto  non  cedere  di  quello , che 
fole  altrui  inalbare , o per  ricchegge  ,o  per  nobiltà 
di  fangue  & per  numero  di  horreuolifsiwi  parenti, 
delle  quali  cofeegli  copio ftfiimo  efier  fi  conofcea,ef- 
fendo  ancora  fi  giouane, che  piu  toflo,  che  ad  altro  a 
quello  a che  fare  more  uolea  difponerefi  douea, 
pofe  per  fua  buona  uentura  gl' occhi  addofio  ad  una 
giouane,a  quei  teuipicredutaU  piu  uaga  et  la  piu 
bella  di  quante  fifofì'ero  mai,chiamata  Monna  oir 
meliina  Ricciarda  figliuola  di  quello  Af.  ^Alberigo, 
il  quale jben  fi  sa, quinto  babbia  hauuto  riputatione, 
da  i buoni  f tildi], & da  quato  fila  fiato  eflimato  dal 
mondo . Ora  quefta  giouane  no  efiendo  in  cofa  alca- 
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#à  di  ferente  dal  padre , ma  e fendo  di  tutte  quelle 
uirtù  orniipa^fo^tùmb^afiufo  illu firare,  et  ben 
parlante ,&  Jauia,piu  cJx  a donna  forfè  non fi  coue 
nUì&di  fmifuratebelleigejin  tanto  accefeilpoue 
ro  di  Lamberto, che  tutto  ardea  per  l amor  di  coftei, 
il  anale  piu  & piu  giorni,  & mefi  continuando  lo 
reflaua  tutto  quello  di  adoperare , omfeglila  gnu 
tia , & lamore  di  co  fi  fatta  donna  fi  potè f e acqui - 
flare,feco  flefio  affermando  feliciffimo  effer  colui  al 
quale  foffe  conceffo  da  Dio,  di  piacere  a coté gioua 
ne,cbènteera  Monna  jl melina , ne  perciò  refiari h 
io  del  continuo  di  feguitarla  con  uarq  modi,  fora 
càn  lettere,  bora  con  ambafeiate; Er  bora  col  paffeg 
giar  ffefiiffime  notte  innari  a lei,lemoflraua  quan 
to  lamaffe,&  cara  ibauefie.  La  giouane  che  innul 
la  non  fentiua  del  fcemo,& come  colei  che  accortif- 
fima  era, tutte  qitefle  cofemteridea,  pèrche  alcune 
uolte  efiendole  liberale  di  alcuno  fguàìrdfrf in  parte 
raccónfolaua  il  fpiritò  deU'infèlicefilquéè'daqu^ 


gli  uenifie  malmeno , onde  da  capo  yinfiefbani 
uolte  noiafiaua,che  giomoalcuno  trapafiafie,  che; 
lei,o  due,  o tre  uolte  ueduta  ndbaùefie}&  di  piu  fe 
potea,et  cofi  no  rettàdoitpòueVbd'dmare,et  di  Jpen. 
derejbauea  in  tutte  le  cofi allargato  la  mano  a tefo 
ri  che  dal  padre  gli  erano  flati  lafiati  i finiti.  Là  don 
net  cotinuaméte  tutte  quéfle  cofep  lei  fatte  intèden  ■ 
do,&  ueggédo  a lungo  andare , non  kauendà  ella  il 
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fuori  ne  di  ferrovie  di  pietra,  ancora  che  boneflifii-  «fo 
tnafoffe,et  cofi  fedele  al  marito  quanto  alcuna  già-  me 

mai. Ture  non  puote farebbe  in  g rati  parte  l'amo-  m 

re,&  la  lunga  & continua  feruitu  per  colui  fedd-  tgi 

mute  fatta  rum  la  picgajfi,  perche  piu  ognhora  di 
giorno  in  giorno  ueggendo  di  là  pafiare  quello  cht  faj 
fopra  la  fua  uita  l'amaua  & cara  l'bauea  a paro  wno 
del  fuo  honore,&  (Cogn altra  fua  cofa , Ji  fentiua  il  lw» 

tenero  core  piegare , ne  fapeua  di  cui  fi  fentiua  ue-  'iti 

nir  meno, ma  che  fi  f offe  cagione  ella  ancora  non  co  ut] 

nofceua , & fi  fentiua  nel  core  otri  fora  le  fiamme  ^ 

ardentifiime  accrefcere;ma  chi  quelle  accendere  no  qu 
intenderla,  perche  ueggtndofi  ognhora  piu  del  tut  ^ 
fo  mancare  fi  dijberaua  di  poter  muore:  ma  ancora*  fa 

piu  le  doleua  del  morire , il  non  fapere  per  mano  di 
cui  ellafojfe  in  cofi  poco  di  tempo,  & cofi  afiramen  *(/ 
te  condotta  a morte, & di  quefìo  dolendo  fi , & fie- 
ramenteramaricandofi, dimore  le  fece  a fapere  chi  . fa 
fojfe  (Cogni  fuo  male,& di  ogni  mifiria  cagione,  & fa 

di  fe  fie  fi*  filo  micidiale, & rea,  perche  tra  gl' altri 
un  giorno  Lamberto  di  là  pajjando , & ejfa  lui  at-  fa 

tentijfimamente  fi  fio  guardando  nel  uifififentì  di  fa 

dentro  da  un  ardentifiimo  fuoco  tutta  ardere  ,& 
abbruciare,  & perciò  conofcendo  di  quefla  cofa  e fi 
ferne  colpa  Lamberto, & lo  amore  grandifiimo  che 
portato  l'hauea,conobbe  quello, che  per  adietro  for-  ^ 

fi  conofciuto  non  haurebbefui  fermamente  d'ogni  fa 
fuo  male  efierne  principale  auttore,  & per  lui  ella 
in  cofi  fatta  guifa  dileguar  fi , ma  temendo , chefe  ^ 
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qUeJio  dieeffe,rion  [offe  fapitto  da  alcuno , ri  pio 

amore [coperto  , & perno  fofie  chi  lo  raportaffi 'al 
marito, onde  ella  poi  mifériffima  ne  douejfe  afbeità'- 
re  ogni  cafiigo ^deliberò  di  tenerlo  fecreto,&  di'nòh 
lo  pah  fare  ad  alcuno, ma  molto  piu  , che  fe  palefafa 
tihaueffef  àrdente  fiàma  del  contìnuo  la  disfacendo 
perciò  che  effendo  tji  dentro  rinchiuja,  maggiore  rie 
dineniuai&  maggiore  tormento  ledati  a,  & fe  non 
fofeflatOyche  ella  nel  uedere  di  là  p affando  il  fio  à- 
tnatò  Lamberto, alquanto  di  co f orto  prende ua>cer- 
tiffimamete  in  poco  di  tipo  farebbe  fiata  priua  di  ià 
ta3ma  da  colui  fie fio  dal  quale  ella  fi  fentiua  àrdere 
per  filò  amore,  & uccidere , ueniua  che  nel  mirarlò 
alcuna  itolta  nel  caro  ufo  dallo  fleffo  hauefje,&foc 
Corfo,&  rimedio, co  fi,  è la  dura  legge  dimore , al 
pài  fUote  no  altrimenti  dilettare  ili  uederuìuefè; 
come  anco  morire  a juoiferui,che  fono  da  luì  tenuti 
fatto  il  fio  gràde,  & pòtetifiimo  Impero.  Ard'ctinìt 
auietièytbela fortuna  dopo  l'hauere  un  tempoafuo' 
ferina  goduto  & tifo  d’ alcuno, li  fole  anco  doler  e, & 
rincref cercar  lo  ripone  là  onde  egli  maifibanenà 
creduto  in  lieto  fiato, cofi  fu , che  e fendo  hoggimaì 
ftìtnca,  & pétUtadè  i due  miferi giouanì , deliberò 
di  donargli  qualche  coténto,  &'trarli  della  mi  feria 
nella  quale  eran&miferi  amedue . Et  perciò  poféln. 
amtno'Jcì)e]nÒ  ul  Offendo it  marito  $ ma  efiendo  fuori 
andato  per  fue  btjbgne,  una  dell&più  fide & fèirete 
fife  caWerierCyd  cui  del  fuo  mate  forte  rincrefcea,&‘ 
pto'gimH Wfyfa  la  uedèa  cofi  tutta  di  catiiuo  pen 
’ Cen.lS^p,  ZZ 
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fiero  Yipwm.&mbdata.et  crafiatadnfo^rlido  m 

mandarle  della  cagione  tdt  UWx © del  tutte  dì  domqq  jji'j 

darlayquàdo  anco-nium  prefitto  per.  qu$fiofàfejj£p  j§fì 

o più  tofto  quello  domàdandole  la  noiafie , ma  come  tjk 

fonia, & del  tutto  iifafUrfr  no  curante, pun ■ tl*  m 

pcreUam  fi  reftafi  di  ptesivcogni  aiuto  dUdo-  f# 

lente  giouaneycojì  ungioritOfcbe  fra  W 

:parm&  atmeief M^°n  ibi 

na^oUtgimuha^)CHO^t0t.  /#  ucggiq, doloro  fa 

lip 

fopere  quafy?  tépQ{tA&bew  u ofira  ttfc 

fcrmgiwBmaìicparH  ìf&tff  f tifi- 
mi fostejoM  prego*  per  tato,  che  ma  m dobbiate  ne  ^ 

gare  di  palefarftn  la. caffi flefu^lred ùk 
acche  fe  rmiedtoftpotià  trottare, 

alcuna,  adoperaràfi  pQttfàjftiatc  fìcura  ctyejo,w$  gjc 

perdonerà  a faticane  amo-A^prOpt^MUa^quan^  ^ 

do  che  bifognaffc  , cotanto,  m arno  & tenuta  ni  fa  fJ 

ho  t lagimme^hemolto  ben  faoea , cbeniun*]W~, 
glto.fr  piufultlmente  di  eoftei  la  potea  fermve  , & ^ 

darli  amtoy&  già  ni  tanto  fi  uedea  bifognof^che.  ^ 

negarlo. im doueaper  métCideliberò  difa^pqfefe.  ^ 

ilfuo  àmore,tìyelunganientehauea  tenuto fewefQ*  ^ 

& perciò  con  lacrime t che  caldiffme  le  rigauonò  ^ 

gotCyCofi  dòpo  l'effer  fiata  un  poco  tutta  uergognw 
fae  còl  capo  chino  Je  vtcorninciò  a dire . V editami,  ^ 

la , io  nonfoalui  mql  fuori  die  atehauefi  quef**}  lJ 

mio  amore  palefi*tojndpércÌQcl}e.  già  fecura  ne  fan 
qudto  riti  toni  jet  ne  uedo  la  pretta  del  dolor e^ebe  del*  { ^ 
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mio  male  tuttauì a he  j predi ineftimdbitejo  ho  terriè- 
ro dì  {coprirti  t miei dòlóriyiqualipofciaychepalefa- 
ti  io  ti  ! murò, io  ti  prego ,fv  rotato  ti  miò  duolo  ti  mo 
ueycbc  tu  ueda  m una  tttd,o  ih  un  altra  di  preflofòc 

ìtkYYrèVni  l/è  fri/*»  u 


debbo  effer  noto,  cofi'dtt  cotinuo  dtqttàuìa  pafjkre 


ttratiare,cotdto  mi  ha  nihtdcol fuó  amoretti  efuah^ 
io  pi  giuro  jbè grarìdi fimo  gli  portò , & fe  prefio  tu 
inia  fedele  ih  uh  qnahkètiiodo  no  mè  gli  fai  parla*- 
Ky&  forche  égli  piu  piètofo  di  me  glidoglia9fti  cér 
tifi  ima, che  quando  il  dolore  per  fe  tato  non  poffi , io 
co  le  proprie  mie  mani  letiètò  qutfta  anima  da  que 
fio  fa  feto  mortale, & queflo  detto, cominciò  a lacn è» 
htaire  fi  largamele, che  Odmilla  ellaftefpia  ptàgere 
dotta  pietà  fu  conHretta>  ma  Ueggédó  ejfer  pia  to* 
fio  hi  fogno  di  preflo  aiuto  Che  di  lacrimefcoftatta  do 
téte  giouane  rijpofcydolcifiima  figliuola  mia,  non  ui 
tribolate^  non  piangete  tbefetnodoferd  alcuno, 
iòfaròycbe  nofolo  Ramberto  di  Uoift  tuonerà  a pie 
là, ma  pretto  coti  nói  ferà fin  modo  thè  uoi  mede fi- 
mo gli  potrete  racco  tare  teuottrefi  ingm&&  per* 
ciò  non  piangete  pikyfinó  che  per  me  tiojèrà  fatta 
quoto  fi  puoytna  fiate  allegra , che  fperoitiìùio  dire 
carui prefto  il  uofiró  dilèttoRambertOìinguifà  thè, 
ioghi  uoftrotorméto  doloro foy  fi  dittongai*  tutta 
aprettarui  ogni  fuo  poffibil  fauore . La  giouane 
in  parte  rflcwnfolatà , la  pregbr  cbe  di  fubito  fi 
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auaccìajfe, pereto  ella  andata  a ritrou.tr  R&nbcrttfi 
tutti:  l’aperfe  l àngofcia  dèllafuàdonna,  & Ivi  per 
hit  morire  gli  a ferìttò, dicendoli, che  e fendo  egli  gi<f 
Uane}&di  nobili  coflnmi  pieno, di  coft fatta  goti  a- 
Ut  riwxifocrglidàtox&r  Mà^gtórniì^èjfc 
là, gitoli  a >&  pi  acerto!  e,  & in  tanto  accefa  del  fuó 
amoretto  piuèfìcrmrt  potè f offèndo  diftmlìa‘dì'ct& 

éiaW  Imiti jdti  rtKitf  »fa'i imW 


noce  atua  jua  uua,^r  wws anima,  myizme  uocru  uw- 
apprejfil’dmW,'tb,e  églile  pòrtdua'jCÒfifl'p 
pe  ordinatamente  dirle  la  buona  f emina,  ciré  Ram-t 

% ” i»-  . j..  . * ~ -*  r jlr  ih..  >Afc»  > 1*\  ■:  Mt'ftrS  A 

ber 


_ impatto  ordine  perii  fegucte  giorno,  le  difetto 
andrebbe  a parlare  aUa  fun  donna , pregandola  in 
questo  nteggo  d r accori  fidarla , & tenerla  lieta  da 
J'u a parte ,e dirle, che  egli  grandemente  l><xmxux,& 
che  altro  tantotioH  dèftUcrafànì  queffambfàb,tfiè 
di  uederla'y&'pav  Urte,  & thè  [eque fio  gli foffc  cqii 
cejfoanon  gli ftrebbepiu  grane  il  morire.  La  buona 
dònna, tolta  lièentlt, tutte  quelle  cofcfece  fiipere  al 
la  gio'uanègh  qualecóft  lieta  diUennc,cbc  f ombri - 
ita  m. ir  ani  gito f t cóft  d lèderla:  k Ila  dalla  rapporta 
ta  allegrezza  coft  bella,  gr  lucente  dinamo , che  il 
Sole  co  fi  non  è rifyleh  dente,  perito  tutta giolìua  uè 
mkMfi  pòftad  attendere  itfeguentegiornà , trop- 
po lungo  parendole  quello, nel  quale  ella  ft  ritroua- 
Ux;M'àtbet  itón  fu  còftprefló  l’altro  giorno  u feitò, 
che  Rdrhberto  tutto  foto  alla  fta  donna  fe  ne  nanne, 

■ & giunto  alla  cafa  di  lei , trono  Mia  fantefea  la 
attèndcùa , pereto {alito  le  fcale  nella  camera  della 
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quella  Jatrqui^be  ancora  dalle 
Sfpm  PWf  knata  nò  iera& forfè Jlndiofamentc 
(médo  fatto  f poterlo  piu  a fuo  femo^flrm 
gerlo  &ftratote>ierlo , Kainbcmcoft  cornami 
la  donna  nel  letto  ejjcre/t  Ifi  nido  coricata, cofi  tut 
ttmfi.eifnejorjfperclie  cotale , &.ft  fatta  fojfe  la 

(o  non.j'ojje  apafyrfi  di  cofi  carnet  delicata  uiuan 
dfi,o  wM*  ftfojfc,  chi;  per  me  dirlo.  già  «9  farei, 
tuttofi  dii  federe  cominciò  xon  Indonna  a ragionare , 
c9mfifofie  ueantofileiflon  amante, ma  predicato 
0 tynfigliatore,  & d'ima  in  altra  cofa  il  fno  ragù 
n^mmto  Ikfidendo  ^entqròj^im  griffe,  novellare 
. 4i  cof{  f*uc  cofe^tfan^i iqi^^qu^dq  di  quello 
■dimaudàdo.  Le  quali  cofe  la  donna  vedute  di  fubito 
indicò  lu  ì delfino  amore: altrimenti  degno  non  ef- 
quali  pentuta  dell' amore  jhe  a portarli  era 
difpofia  ficco deliberò  di  Ifieritmlo  dafe><0-  di  quel- 
lo donandoli, di  che  degno  lo  giudicava  ,moHrargli 
(U  quanto  ?Jfo  fi  fojfe,&  quale  ella  (limatoi'bautf 
fej.per  dimqfirare ad  ogniuna.il  fuo  affai  ben  débole 
ingegno.  Perche  chiamata  fi  unafantefca,&  da  let 
fotofit  dareun  fufino  cofigUdijfe.  Togliete  mcjfere 
(tfoichelaHagion lo  itole, ) queflo  prefittele  uoi 
fife  degno  di  Itti  piu  che  d'altro,  Mandatevi  co  Dio 
f,Ìu  *f$9.  thè  noi  potete,  perciò  che  della  noftrauifìb 
ta  gip,  mi  fiuto  tutta  rifatta  ,&  quelle  gratie  ifi 
fendoyche  maggiori  ni  fi  conucngow.  1 1 ualent  buq 
WQ  tyn  alt  r ime  ut  ila  donna foeadendo , lieto  oltre 


w 
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■modo  del  rt cernito  dono  fi  partì , piu  che  mai  nella  #4t 

s fita  grofferiaìco7ifermandofiy&  la  donna  dalTamar  Mi» 

1 */o  fi*  tenutafepmfiféaiftàtt  ptf  tauenire  fi  guar  irlift 

- dò  a cui  ella  fcfje  parte  del  fuo  amore . * funi 

M 'isso  o\w*r««s  ^ ?'.}**  «jf« 

v Vn  amtadinìo  faniftardi  credere  ch’un  fi-  m 


da  ch’il  Soilo  habbia  disfktc&x;  N.<*. 

ttò.ytà  ù '$\W'  óity». 

“ T^òntancvterfnMa  prece- 

dete %0H€lUil  Re-dijJeaTe 
ratto  éefeguitaffe  y fcb'etfi 
cominciò  a dire.^ioi  j tanto  fai 
titntti  fittati  qui  nclla  cittò 
col  mSiroragiommétoymajh 
fcend&ào  allauilla  Mfidccotb 


l • 7 £|  J~r  ” 

^òmbdMfitw  v>*. 

k xì&toWX,  adunque  cJxMlkmtrade  étfsmtà 
' <&tH  una  mHa  dettadMercatde,fi(  un  fòtadm 
molte  ricco,  tlqudc  tra  ['altre  fò  flange  bautta  una 
1 bella  maceria  di  be(lìameyallaguardiadelquale^o 
^òccfiume  dì  quel  paefa  egliufeuatuttàiauer- 
nata  andare  con  effo  nelle  marcine . Haveuacottui 
mamqglwaffaipiu  bella  dwMfMq&tfo  wnan# 
rata  d'uri  di  quei  Signori , jèmpre  cbt'l  marito  era 
fuorifiattédena  a iLrconlui  piacere  & buon  tem 
po,et  una  uolta  trai' altre, dine  unta  di  lui  grauida, 
partorì  un  figliuolo jn  quei  tépi  cbt'l  marito  nò  era 
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%yerl\mtnrg fadetfiètta  gii  ptyrcauay&nnttx  fchc 
il  marito  l'erà'viufìité  fmÌ7iwn‘bu(i^ip,ell^fe  lori- 
inijb  in cafa,&  ntt trinalo  come  fuo figli uolo:ma  ri - 
tornando  poi  il  m'àritòdxttefÌTtèrtde  ^STueggédoft 
‘ freflo fatichilo  f cafa,dmnàdò  alia  moglie^  chi  egli 
~jvffe:jìcui  elùfitiita  xna  paura  al  monda,  rifpojè; 
•’Weglifora  fuè\2Cotke$Uó 4 replicò  lì  marito  , tutto 
turbato. M io  sìydijje  la  donna  allotta, fenga  lafciar 


• ciarond’to  come  giocane,  che  no  confiderano  piu  là, 
ine  fi  addi  cò  l’ altre  fanciulle  a giocar  f quefle  uic: 
alla  neue,come  fi  fà^et  la {èra  iornàdorrténe  acafit 
fWidnrmUcòrne  qlla-eb'era  molle  fino  alla  editoria 
netto  {fogliarmi ,oh  ftiagurata  a me  fio  miuergogtto 
a dirlo, io  mi  trottai  pregna £ Ho  ftt  altroché  quell k 
nette, pube  in capo  a rióne  me  fi, lo  partorì  fretto  bel 
figliolino ,che  ben  uedi  come  egli  è bmco,èt  w parfe 
nòn  di  yteuejomt  quel  ehe  famiglia  tuttolei,et  felle 
b fo  molto  bene,  come  uoi  altri  huomtni  fete  fatti , 
thè  alta  beila  primd  penfaTt  ógnì  mate  delle  pouert 
donetper  no  ti  metter JòffottoJo  mandata  nutrir* 
fuor  di  eafapenfando  pot  a bell'àgio  ,&  quandi 
tu>f  lunga  efreriegajiauejfi  molto  bene,  conoftiuta 

II  4 
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1$  fonda  tua, dimandai:  paliti  y&manifcfiartilt 
tofii  intera ,&  coji  ho  fatto,  il  buon  huomo,  ancora  im 

,i che  pér  l'ordinario  [offe  di  pel  tondo  nondimeno  non  Ifo 

[fotte [aldo  a fi  grÀdefcofja/dye  ben  conobbe  la  feem 
pj  afe  ufi  della  disleal  moglie,  nondimeno, tra  chele  mi 

portali  a un  grand'amore,  che  (come,  fi  è detto)  ella 
era  bella  & manero fi,&  egli  era  uno  de  que'  coti - 
toniche jnon  cauano  mai  il  mento  ddcapperone,  et 
talché tmgìfokpMM*  merjtare,& inoltre  j! ha-  ^ 

vena  tolta  per  &r uggimmo ancho  forfè  nò  uo  4 

fom 'quello. chefaueu afeofio  mfeno,  porfido  mca-  h 

po,  mancia  fifoua  designo, rejòwgtwido  quefìa 
Moka  un  prude  te, fece  iti  fin  di  herfelainódimeno  de- 
Menato  fono  mlerdw  le  fiefiu  figliuoli  d'altri  ap  g 

p^ataimSl'occafwne'dene  menò  fecali  figliaci 
della  neué>&  come  fi  face  fiero , io  nò  lofi  co  fi  bene, 
baffo  cU'l  pomrofanmdmo  non  fi  riuide  mai  più.  H 

e/t  fiotta  un  dì, affetta  due , la  dona , che  nò  uedeua 
tornare  il  figifoofo* cominciò  aentrare  mfofiettQ, 

& però  domali dandoti  marito  quello  che  ne  fofiè,  [§ 
4gh  le  nfiofe.  Moghernia  ddeefalt.ro  dì  no  hauedo  ^ 

fopfit  còfiierationetbe  fi  bifignafie , menaimeco  a 
j fa  fio  il  poupw  fianchino,  che  cofiglibaueua  pofto 
nome  la  madre  p rifletto  deUaneue »>  Tipi p affamo  ^ 

da  m Spie  de  più-caldi  & de  piu  rouinofì  che  frano  ^ 

fiati  quefio  anm3efi  timor, da  bene  fio  mi  dolfi  quel  ^ 

la  fera  di  un  po  di  fcefia,  etfy  quel  Sole?, e l pouexello  ^ 

in  un  trattojnwzicffio  me  nauedeffii  difiruggedo 

fimtoficòuertUacquatche.aUboraiieramHef^ 
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certo, eh  turni  battetti-  detto  d turò, eh' egli  era  mtà 
di  nette,  poi  che  fubitachecgli  uide&Sole,fik’an-* 
dò  Uace\Ha  > 7tyn?fepp6cb&fi  r&plicàre^a'dfuoffa 
moglie,  come  colei  che  ben  s'accorfc-.  del  tratto  , ma 
piena  d’ira  & di  [degno  ,fen%4  mai  piu  domanda- 
re y fili  tolfe  dinanzi  £■>'0  ..Wbaoi»  U4 

Lu  ernia  ama  Paolo  de  gli  Scotti , laqu&hs 
1 abbandonata  per  altra  donEtó:  .rien  mo- 
^-docte  uccide  la  nuona  amatalo nd'egli 
acc&rtofidi  ciò  dopo  molte  doglienze 
fàtceceivléi  ^’auelena  ♦ ^ Nou.  V I* 

'&%C  fffi  fi  fu  alquanto ra* 
gionato  dalle  donneati  Re  uaL- 
k che  la  Lietta  feguijfe,  la*, 
'qual  cofi  cominciò  a portar*. 

F V'  non  è gran  tempo  in 
Tiacenga  un  giouanettoleg^ 
il  gradro,& gentile,  ilquale  per 
la  fuo  beUeg%a,et  per  le  fue  qualità  era  da  molte  no 
bili, & gentil  donne  fommamente  amato,  fra  lequa 
li  una  Pedona  fu  che  di  grati  lunga  tutte  le  altxeiù 
amar  cofìui(cbe  Taolo  degli  Scotti  eràdettò)pa[ìò 
innanzi.  Era  coflci giouane,  bella  di  bei.coftumi,& 
di  gentili  maniere  ; ancora  theaiel  fine  di  quejlo  fità 
amore, male  et  con  poca  fuausntura  lo  dimoftrafie. 
Seppe  co flei  nella  imprefa  di  quejlo  giouanetto  cofi 
beye  & cautamente gouernarfi  t che  Taolo , quan* 
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turione  da  molte  altre  piu  nobili , & pérauetit afa  ^ ì 
piu  belle , foffe  fiimolato , non  pero  fece  dono  dell'*- 
mor  Jho  giotnai  per  lo  adietro  ad  altra  che  a lei  ; là  •P® 
onde  gran  tempo firtrgri  faputa  di  per  fona  uiuente , fff. 
fmr  cbéduìtaferua^t  godemto  felicemente  info-  «* 
me.Maictfortuna  fòlleèitadiflHrbatrice  dell' altrui  W 
contentezze  , non  uok&tdocbe  i dite  amanti  piu  in  ^ 
lungo  irtenàfoVofouìta  lórbfra  tanta  dolceggri  'rl~  ^ 
voltò  flibccbi di 'Paolo Un pornóM  tiiforf ùnateg 
:giadrrigion  anetta  ; alhqttale  nell'ufcir  della  cbiefa  *p 

era-caduto  un  guantoriello  drtinar  che  egli  ut  fece;  W 

ilquale  però  che  tutto>gentMeera,ct  to)*efc,pitt  pre  W 
fto  d'ogni  dltro  che  ini  feffefficoratké  molti  peè  mi  ^ 

• rar  cofi  bbltofahètullaiie  hefojféroaduTiati,frc1n-  W? 

nò & ra'6Cólfe  il  gtétìiitóy&  ton  quella  piu  bèlla  m iÉ 
frièra  & gratin' che  trini  fbffè  utdutdyriuereriìétrièn  wf 

■te  ***** men  WSi 

mtacbe  bèlla  &léggtadrd;  mdeSHffmamentelo  fed 

• ptsftp  luWella  fatieàgquàn  to  ètri  alloftritoftto  di*  tyì 

tettole yrmgratiò . ^ffifjanùogii  pofcia  gli  occhi  nd  tii 

Hijòy'eb&Wfìot  s'móriintrònocon  tal  forzagli  die  ^ 

TOH*  un  -coTpQyhe  ìlnìiferótal  dtuenrìeih  uri  fìbite, 
furile  per  ìi  folcire  fottio  diutèri  rofa  càripejUin  ter-  4 
rWJ*àr$ÌW  battèri  nome  la  bèlla  *n 

ghtraneyco  grànéijjma  maraùigfiri  dtciafttinoyfo  K 
firn  mrinientecomrrièndata  d i'bcÙtXj(dy  di  gratiàyét 

di  coftumtl  Lo  infelice  Taolo ,•  che  menato  baite* b *1 

aniorófo  colpOyTitiraioftm  unadèllepiit  ficrèteprir  i 
ti  della  Cbiefa }cominciò  fra  fe#cfj&  a pe.nftr  in  qual  t ^ 
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gufa  potefje  cofi  marauigliofa  beitela  godere» 
S empre  pinfr.i fé  commendando  la  leggiadria,  & i 
' coflumi  della  fanciulla, per  alibora  no  potendo  fi  ima 
ginare  altra  co  fa  che  in  ciò  gli  ponfegiouarc , fta~ 
uisò  non  poter  per  acuire  a co  fi  de  fiderato  jìnet  fen - 
\gufar  conana  lunga  f ceniti)  accorta  la  gioitane  del 
l ardentijfimo  amor  fuo  ; con  franga  cìfclU  no  gli 
clone jfe  poi  negar,  la  fua gratta . Difpoftofi  dunque 
Taolo  a quefo,  incominciò,  cà  tutti  quei  modi  che n 
■lui  paritero  migfipr^fare  ogm  opera  onde  l ìorn 

ditegli,  (4 

portaua ; intatto  già  di  fedito  dallo  amore  che  ore 

UMei^hm^ 

4^- 

Quale  come  p fona  accorta , e (empre  di  <iò,timorofaÉ 

p'adoijfer 
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?glÌ6r&  tifato  di  non 
accia  non  fi  riirQuafr 
fafkwa  per  mille  lettele , & per  mille  priegbi , a 
pena  inun  me  (e  di  una  notata  renderle  fi  corte-, 
fi^^imor  ò in  quejlo  trauaglio  quafi  uno  anno 
intero  la  uedoua  , tolerando  le  fue  pene,  & jì- 
rnulandole  con  incredibil  patienga  , confidcr an- 
dò il  gioitane  ejjerfi  di  lei  Jatiato  , ne  battendo 
fin  alibora  {quantunque  diligentiffmmme  ccr- 
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tato  hdueffe)  potuto  fiapère  che- altre;  belle'Zga  glie- 
lo haue fife  furato. Paolo  dall altra  parte  non  ceffiaua 
con  ogni  proua  di  tentar  quell' altra;ma  poco  gli  gì  o 
nana  però  chclagiouane  cafliffima,  & continenti f 
f ima , non  folamentc  a fuoi  pricgbì , mane  anco  a 
fuoi  lamenti  non  fi  piegò  gìamai  ; ma  sì  fattamen- 
te ogni  fua  uirtù  fi  recò  a noia. , che  non  noleua  udir 
lo  ricordare.  0 amore  per  qual  cagione  ti  piace  net 
tuo  Regno  co  fi  tenerle  uoglie  difugu  ali  ? ilmifero 
Taolo'fu  per  diuenir  pa^go  & in  poco  tempo  del. 
piu  hello ; & affabile giouane  che  in 'Piacenza  fof- 
je/liucnne  il  piu  brutto ,&  tanto  folipario>che  qua* 
(iperfluag,  già  fiera  nera  da  tutti  dimóflrato.TS^c 
pero  mai  fi  feppe  la  cagione  di  tanta  & sìcompafi 
[tòneuol  fua  mutationc.  Chi  diceua  ch'egli  era  o per. 
gelo fia,o  per  inuidìa  flato  ammaliato , chi  che  buiw 
re  di  malinconia  opprejfo  t baueua  , & chi  altro  giu 
dicio  del  fio  malfaceva  ; ma  da  ninno  fu  creduto  4- 
more  doucr  effir  di  ciò  cagione. Sì  perche  egli  era  da 
tutti  bàttuto  per  crudeli  fiimo. giouane,  & sì  perche 
cofi  erano  etlrème  le  bellezze  fuorché  troppo  diffidi, 
tofa  parea  a tutti  il  penfare,  che  donna  ale  una  fi  fof 
fe  trottata  giamai  che  gli  bauefle  potuto  negarla 
grada  fna.Tr a tanto  il  mi/ero  fijlruggeua  con  pò* 
chiffima  ffieranga  di  fidate , et  con  grandi  filmo  dolor 
di  fe>&  di  chiunque  lo  conofceua.Ma  piu  con  le  la- 
grime di  Lucrctia , laquale  non  folamentc , ancora 
che  per  qual  cagione  fi  fofle  non  fapefle , fi  uedeua 
priua  d'ogni  fuo  contento , ma  morirfelo  aitanti  gli 
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guentc  /lette  in  cefi  Jìiatci  di  tei  temete  adorne  uol 
te  fortuna , lo  ritmò*  he  come  hebhe  lettala  lette-- 
!$  giurò  dì  and  iredoue  ella  lo  nchicdeùa . Tenie 
uenuta  la  non  c>  finita  altro  jehjqr  tutto  Colo  come 
ufato  era , a cafa  della,  Litcretìa  ne  andò  : laquale  tu 
tutto  nafeondendo  la  palone  che  per  lui  fopporta- 
uàycon  lietijflma  faccia  lo  raccolfc}& pofiafi a [ider 
fopra  un  letticciu  olo  che  ini  era } a T'aòtc  coni  andò 
che  allo  incontro  lefèdejje,  & pefeia  con  affetto  già 
condo  cofì  gli  cominciò  a dire.Taolo  rniofo  credo  ha 
uerti  per  lo  p affato  in  tal  maniera  diniófìrato  l'a- 
mwmiojhè  mollò  ben  dei  créderebbe  niuna  donna 
giamaì  amajje  huorno  con  sì  caldo  affetto .ne  sì  per- 
fettamente come  tu  fei flato  amato  da  me)Come  ne- 
ramente le  tue  uirtky  i tuoi  cosìumi  y & le  tue  ket- 


tt‘ì 
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fretto  qual  fid  raffettioh  mia  uérfi  te , àme  nòn  «« 
par  ne  lecitole  noce jTario, qua l io  mi  facon  parole , # 

farti  chiaro, & credendo  tu , come  creder  dei, perche 
egli  è nero , perchè  lo  meriti,  è far  cotanto  amato  qiji 

da  me  [créder  ii  ancora  che  quello  eh  io  bramo  et  che 
io  cèrio  tè-)  fr ftotffiptr'JóHarti  aiuto  ># 

fio  potPòfrbt  pèrrilèfìfaèecv  dèlia  tua  irigrdtitù*  mi 

àincMftt.'PèH  difboHti  stagionarmi  Un  ìèf 

kcofl  dellequalitmora  da:  ine  fatai  ricète4H>à*c  a m 

calarmi  cffi  alcuna  f ìndiìva'  ter gogrrdì  m pietà  m 

JthaueMì  M mi  rcmufatdiddetió  amore  ,<&*  deb-  «*, 

amore,  p4 

d'io  ti  porto , & porterò  {èmpi*  imiolabilmcnte,  té» 
mal  « rado  di  quanti  tortimi  potrai  -tifare  che  la  con  «pù 
fbntèxgà  cf)C  io  ho  fin  qui  t eco  goduta  y è nafcùfttf  1^ 

dal  ucdvr  tc  lièto  di  goder  inedie  uoglio  gii  dire  cl>e  i mi 

itnedèHhidegnkài gódfr tónta  beUe^qMatètà t ìfiy 
tuàjio  tniàrtecafa  in finito WkìU&t  iò direi  tahuì  jf®$ 
jjnjnà  giuro  ben  di  motto,  che  il  mie  fommo  piace-  u 
tc  era  dì  mirar  tc  famn. mente  còtcnto  di  atnarmeè 
K itènèiidò  adunque  # piacer  del  tuàcontèntòynoH' 
tl  teìne  uergognare , ne  temer  dibàttermi fatto  oU  *#, 

tracio  per  lafciar  damarmi , ne  dei  batter  pietà  di 
me  in  parte  alcuna  , perche  io  non  [ènte  affanno  del  % 

ridermi  'abbandonata  da  te  , battendoti  folamenté 
hauuto  caro  per  tuo  intere  fa . Ma  perche  l'obligo  <•*< 

miouelèfdtjcr,the  tì  fei  degnatomi  tèmpo  amarmi ^ 
troppo  grande,  rigido  che  tuo  guiderdone  fa  il  fem  . Jk| 
pre  matti,  & rlfempre  fruirti,  alla  qualferuità 
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tt  amore  ch'io  tri  apparecchio  eternamente  portar * 
***uoglio  che  per  t Ha  cotfefiajafci  tcco  tanto  di  me- 
tto *cqi(iftw,  cl^fiaafoffkienga  per  costringerti 
4$4kjàmite  ^modelle  tue  pene  ; caccio  eh' io  di 
ugna le fe$ 
tpifpjjdad unoifleffo  tcrrffh  texolmr  di  piacer eM 

& mMbèmMtfk 

mijer astiente  tu, 

confimela  tua  aita!  diramiti  piego ,r%4  cui  ui  i 

pkfer&i  tmJdprj^cHfw  '4&foÀt 

aiutatole  a chi  tanto  ti  amay& a chi  tanto  tè  obli 
g^tah  'pA'^'^wW 

npiqii^Ume  mmtpie^ 
PrigiÀ  tiedi Sepolta  v Didimi  il  tuo  nule  jicurift ~ 

Jìo  propofto  il  gioii  anele  riff&ndcjj  e , Uqualc  qua* 

^ difc 

fe.  .Lucmtiafflgar.  l' amor  uoftro  ? farei  io  piu 
empio  affai , cri  io  non  fono 

frate  infinito,  & lmcr di  gran  lunga  auanga- 
to.jl merito  mio . . llqudmfrro  amore  quanto  man 
cola  rne  è flato  remunerato  , tanto  piu  fono  io 

fogtodi  fiufa^pfr  HqipCjP  offendo  ìfffóomdM 
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mio  difetto . T{pn  celato  adunque  per  vergogna  la  à$ 

mia  paffione , effendo  forga  feguir  ciò  che  piace  al  sto» 

cielo yper  pietà  de*  uottri  dolori  reflerei  ben  io  di  ma  fa 

nifeflarlaui,  s'io  no  mi  conofieffì  degno  palefandoui  fa 

il  tuttofici  uofiro  odio  eterno  . TroppOytroppo  uìoo  fai* 
fatto  torto , troppo  male  ho  guiderdonato  il  piacer  mh 
che-uoi  fentiuate  del  mio  contento . Accettate  que - ffp 

fio  in  ragguaglio  del  merito  uoflro.  ^Accettate  l u-  ufi 
dir  ch'io  fia  di  altra  donna  innamorato} Sia quefta  affo 
parola  che  in  liberi  dello  amore  che  mi  mi  portate , ite 

delqual  piu  non  fon  degno  ; FbUigo  che  uoi  dite  por  *1 

tarmi  co fi  grande , potete  molto  bene,  & con  giufta  tara 

mercede  ài  un  punto  difcioglierey  fucilandomi  bora  non 

che  qui  mbauete  con  un  coll  elio.  Certamente  in  ta*  ptk 

le  fiatò  mi  trono  che  non  folamente  mi  chiamerei  fo  pja 

disfatto  a pieno  dì  ogni  mio  merito  ; ma  a uoi  ne  fa-  fa 
rei  tenuto  eternamente , perche  io  nonfo  deftderar  g lor 

cófache  piu  dolce  mi  fo  fesche  la  morte.  Qjti  tacque  fa 

ti  giovane  dirotlijjimamente  piangendo*  ^Alquab  a,( 
Lucrèt la  quantunque  piena  di  ueleno , per  la  udU  fa 
ta  cagione  deUa-perdita  di  lui , con  affai  fermo  ui  fò  ijjfo 
difje.10  t'ho  già  dettò , &di  nuouo  telo  ridico  ,che 
app.rejfo  di  te  non  ho  mai  creduto  baucr  merito  aldi > jo^ 
no  di  effère  amata  ; ma  sì  bene  grandii fime  & infi- 
nite  cagioni  di  amar  te , cui  amo  & amerò  fempre 
piu  che  là  fiejfa  ulta  . Ter  laqual  copi  tu  puoi  ejfer  fa 
fteuro  ; altra  alle  paffute  ragioni , ch'io  t' ho  detto  po 
co  innangiyC.he  non  (blamente  te  non  chiamo  ingra- 
tejie  me  ingannatori  ma  mi  glorio y&> ditemi  lodo  ^ 
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atto  eftrcmo . Et  sq  pur  certo , cfo  4»c  ora  r&  io  non 
miconofca  per  effetto  d'amore  inferiore  al  merito 
di  qual  altra  donna  uiua  ; non  fon  però  mai  uiuuta 
fen^a  timor  delia  tua  fede. Laqual  paura  mha  tem 
feruta  la  dolcegja  ch'io  prédeua  te  co , che  per  auen 
tura  haurebbe  hauuta  forila  priuarmi  di  uita.  Tre 
fupponendo  tu  ancora  d' battermi  offe  fa Jaqual  copi 
non  ti  concedo  ; poca  offe  fa  mi  hai  fatta , che  ben  fai 
che  piaga  antiueduta  duole  affai  meno . Ma  perche 
m'hai  tu  fatto  torto  ejfendomiti  ritolto  ? già  non  ti 
haueua  io  comperato  per  ifchiauo  ; già  non  ti  ripu- 
tai mio  già  maifenon  quanto  la  tua  cortefta  di  gior 
no  in  giorno  mi  ti  donaua . ^illaqual  tua  cortefta t 
per  lo  godimento  fillio  n’ho  hauuto  di  te  ; pur  trop- 
po fono  obligata . Rimuoui  adunque  ogni  penftero , 
fi  qualch' uno  n'hai  d' bauermi  offe  fa,  & entri  in  ue 
ce  loro  nel  tuo  petto  ferma  credeva,  che  in  ogni  gui 
fa  iofia  tua,& per  obligo,& per  uolere\& fidati  di 
me.  Dimmi  uer cernente  chi  è che  ti  poffiede  il  cuore , 
eh* io  farò  sì  (e  fia  chi  effer  fi  uoglia)che  tu  nhaurai 
toflo  ogni  tuo  defideriot  Taolo  ancora  che  In  parte 
ajficurdto  dalle  parole  di  Lucretia  foffefiaceua  uer - 
gognandoft , che  ben  come  gtouane  ualorofi  cotiofce 
ua  egli  che  tanto  piu  ella  l'obligaua , quanto  piu  di 
difobligarlo  s'ingegnaua.Ture  da  lei  moleflato  alla 
fine  fi  rifolfero , & (fogni  fuo  amore  la  mifera  fece 
confapeuole . Laquale  celando  l'occulto  ueleno,  lar - 
ghiffimamente  s'offerfiyet  promi  fi  trarlo  d'affanno; 

• riprendendolo  di  poco  animo ,et  moftrandogli  al  me - 
Cen.l^ou.  ****** 
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glio  che  feppe,e[fer  quefla  fua  imprefa  poca  difficile, 
quantunque  egli  : che  ogni  auenimento  narratole 
. haueua , hauejfe  fatta  accorta  : la  Fioretta  ejjer  gio 
nane  crudeli  ffima , & lontana  da  tutti  i pen fieri  a- 
morofi . Cofi  poscia  partitofiTaolo  quafi  ficuro  di 
nonhauer  offefaLucretia,noncbe  ficuro hauerne 
confeguito  perdono, Ella  c haueua  il  cuore  per  le  fo- 
pra  udite  cofe  pieno  di  ueleno,et  d'amaritudine,  git 
tata  fi  boccone  fopra  il  letto  fi  lamentò  molto #t  co- 
pollo  dentro  dal  trauagliato  petto  un  penficr  crude 
lefincominciò  ad  affienar  il  giorno , per  dar  princi- 
pio al  fuo  fiero  proponiméto.Venuia  la  nuoua  luce, 
fece  fecret  amente  imitar  Fioretta  a diporto,  ad  un 
fuo  giardino  fuor  della  città  f&  in  compagnia  della 
. madre, a lei  co  giunta  di  [angue  ,ne  la  menò , nelqual 
giardino  dopo  cena,et  dopo  infinito  piacer  prefo  den 
-,  tro  a un  pomo  con  cauto  modo  le  fece  pigliare  il  ue- 
leno,&  uc untane  di  brigata  alla  città,  & ognuna 
tornatafi  alla  fua  cafa , incominciò  con  de  fiderio  àd 
« attender  la  morte  della  bella , & infelice  giouane . 

- Tfe  gUari  andò  ^ he  il  uelenofece  1 operatone:  onde 
la  sfortunata  Fiorettato  lagrime  di  tutta  la  città , 
; partì  di  uita  , & fu  honoreuolmente  fepolta  ; fen%a 
fapere  alcuno  a chi  darne  di  cofi  uiolente  & acerba 
morte fagiane  .Tercioche  il  ueleno  che  adoprò  la  di - 
ffierata  femina,poco  mofiraua  fegno  di  fuori, dell'o  - 
peration  [atta  di  dentro . Ma  l'infelice  Taolo  a cui 
folamente  era  manifefla  la  cagione , onde  Lucretia 
potcfje  ejfer  fiata  [finta  a cometter  tanta  federag- 
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girle  ; pèrche  egli flefio  corife  flato  le  hauèua  T amore 
' che  alla  fuenturatagiouane  portaua,  et  appreflo  fa 
pcuaquàto  era  quello  che  Lucretìa  a luì  altresì  por 
taira,  et  oltre  pò  hauetta  faputo  Fioretta  efler  fiata 
a diporto  con  èfla  Lucretiajuhito  indorino,  & fece 
giudìcio  finga  punto  dal  uerò  allontanarli  nel  mo- 
- do  che  la  copi  erà  auenuta , auifandofi  ciò  hauerfat 
' fola  uedoua  per  leuar gli  l'oggetto,  perlaquale  ella 
ìui  perduto  haueua. Sopra  laqual  cója  hauendo  pri - 
' ma  lungàméte  peri  fatò,  deliberò  fico  ftèffo  di  piu  no 
flar  in  uitaicofi  per  fuggirla  troppa  acerba  pena 
che  egli  fòpportaua  per  la  morte  di  Fioretta  ; come 
anco  per  far  che  Lucretìa  non  uiuefle  lieta  nella  fl>e 
vanga  di  farlo  fi  ancor  fuo.  Là  onde  egli  prefi  il  uele 
tio,epofcia  prefe  partito  inndgi  che  lo  fpirito  fi  ri  ah 
dafle  , di  darne  egli  fieflò  la  nouella  alla  crudel  Lu~ 
crètia . Cofit  perorarla  in  tutto  fuor  di  Jperanga, che 
piu  mai  il  fuo  fiero  proponimèto  batter  effetto  dotte f 
fejcome  anco  per  udir  ciò  eh' ella  o per  fuà  fiufa,o  ne 
gando  il  u ero }di ceffi, et  ancora  per  piu  ftia  maggior 
pena  morirle  innàngi,che  ben  fapeua  egli  non  poter 
piu  di  quattro, o di  citiqueliore  réfi  are  in  rita,come 
quello  che  benifltmo  anco  fapeua  la  natura, e la  qua 
tità  del  ueleno,che  prefò  haueua.'^on  badò  aditque 
lo  auelenato  & dijpèrato  giouane , agirfene  a cafa 
della  uedoua  ; dalla  quale  fu  ràctoltó  Con  lietiflima 
faccia  ; ma  non  sì  però, eh' egli,  che  faggio  ’&  accór - 
tiffimo  era , & che  il  uero  imàgìnato  s haueua,  non 
Sauedefle  a mille  fighi  > lei  ad  uno  fteflò  teripo , & 

t/d  i/f  ì 
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ùccgognarfiy  & hauer  pietà  diluì , ma  ne  di  quello;  ?" 

ne  d'altro  le  Molle  parlare , prima  thè  foto  coneffafo - ’M 

lamella  camera  già  conjhpeuoli  de  fiuoi  tanti  piace-*  Ér 

ri,non  fi  ritir  afe.  Giunti  adunque  nella  camera  &*  rf* 

data  licenza  alla  fante  ambafciatriccfbt filamene 
te  prefente  iui  fi  ntrouauaì& pofiòfi  a federtjòpra  # 

il  letto , hauédoft  a dirimpetto  fatto  feder  Lucretiky  ÌW 

& battendola  pregatale  coìrà  parola  neffunàcht  A 

da  lui  mtendef[eynefar  querelale  j cufa , infitto  al  fi  tyf* 

ne  non.  douejfeycofi  a dire  incominciò . La  prima  có~  Vi 

fa  ch'io  t'ho  a dive-o  LucrCtia  è , thè  tu  procacci  irteli 
tre  to  tiragbnerò  yd'effcr  breue  hel  rifondermi  al  pw 

fine  del  mio  ragfon'nmento  yfe  pure  alcuna  rijjrò&a 
Morrai  darmrauifandòticlfiofino  a tale  fiato  giuri 
to  della  mia  ulta  y&àfto  nèùfino  ancorai ccrtàdì 
lei  tanto  fatiojnìauantycbè  mi  bafli  per  ragionar  p 

ti  quanto  rocco  ho  ditnfatò'&}#Ytf}rCon fiderddo  thr  jÉ  * 
gli  ttolejfe  còni  ai  parole  efprimer  il  dolore  che  egli 
fi)pportaua,per  lafréfiay  & acerba  morte  di  Fiorei  'ito 
taypiu  lofio  che  egli  anele  tutto  fifojfcy  et  battendo  in 
comandamento  da  l'ut  di  non  rifondete à co  fa  tb'é 
ella  udijfi  infino  al  fitte , ntentedifje;  mdtutia  uià 
guatandolo  in  nifi  atte  fi  il  Yàflo^t  egli  tofit  figgiàn  {« 

fi.  L'animo  fiero  che  tubai  d Lucretiay&  ìimaluu - pw 

gio  effetto  che  ne  èfeguitòfi  che  nonnegarai'yStpei  to 

che  io  fi , che  cotanto  pàogp  non  mi  conofci  y che  tu 
poffa  fottragger  ferina  ntffuna,  ch'iolo  ti  credeffi  $i 

giamaty&  fia  poiyperche  tu  medeftma  piu  lo  mani* 
filli  3 quanto  piu  di  celarlo  t' ingegni  3 che  oltre  thè  * 
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JHtfto  lieto  Mifojon  ilqualetu  fora  raccolto  m’hai, 
a tutto  offufcato  di  quei  fogni  che  rendono  altrui 
certo  di  nera  firnulaUoneju  pure  col  mofirarti  He* 
ta,  U dimoftri  maggiore,  cfo  in  nero  fé  tu  {Indiato 
tanto  nò  baueffi  di  celarmi  quello  che  in  alcuna  gui 
fa  nafionder  non  mi  pmhpm-  tifare  fi  i doluta  e mo 
firata  trifla  della  dolore 

cfo  t u >che  confapeuobjpi-jlata  del  mio  ardore fi  do 
ueui  imqginar  cVfifippmaQh  Ma  tu,comhodet 
to , tanto  hai  cercai^  wfcondemi  il  tutto , cfo il 
tinte  in  ogniguifa  wfi&mn$<ém*luàduhqwa 
puoiejfer  certa^io  cemfiafbe  tu  della  morte  del 
la  innocente  giouauefei  fiata  cagione.  ,laqualcafa 
non  potendo  negareynonfq  m>quai  parole,  ne  co » 
quai  ragioni  Morrai  difendere.  Forfè  dirai  che  tu  hai 
ciò  fatto , pere!/ io  priuo  in  tuttodì fìvrangadi  mai 
pju  uedirlaynò  cbeacqmfiamifo  gratta  fuaya  tori 
tornar  don  off 'e  ; neUaqual  cofa  forteti  farefii  ingan 
nata, per  che  tu  dei  ben  pcn fare, che  anmdola  a quel 
lo  estremo  grado  ctamorcybc  io  ti  die  cita, nò  [olirne 
te  non  baurei giamai  piu  potuto  amare  chi  la  mi  ha. 
uejfe  tolta, ma  fi  bene  prefi, odio  mortale  ,contra  chi 
(benché  in  nano ) haueffe  cercato  tortami , non  ché 
priuarla  di  uita.  Et  quefio  doueuitupiu  ch'ogrid- 
tra  per  fona  confiderareytu  dico , cfonelmedefimo 
tempo  t i moueui  per  me , che  caro  tentiti  & fare'  lo 
ifieffo  in  una  perfino  innocente.  Se  tu  Morrai  pofaa 
dire  che  tu  fatto  l' babbi  per  t indicarti  di  chi  mi  t'ha 
tifua  tolto,  tu  non  dirai  il  nero,  perciocbe  dalle  mie 
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parole, tu  hai  benifjfimo  potuto  comprendere,^  dii-» 
cor  a dalle  pene  che  amando  io  [opportuna, chéquafi 
n al  fine  della  uita  códotto  mhaueuàno,che  dalla  mot 
tagiouane  non  mera  giamai  fiato  conceduto  tanto 
di  corte fia,  che  a te  mhaueffe  ne  douuto , ne  potuto 
torre . Laqual  corte  fia  quanto  uerme  in  manco  ab- 
bondane ueniua,  tanto  piu  te  uerfiò di  leiobligauct 
fine  che  in  ogni  guifa  altri  che  me  non  poteua  ha- 
uercolpd dello  abbandonarti iSe  ti  pareua  tanto  ri- 
tener torto  a uederti  da  me  lafciata,  perche  non  far 
cadere  la  pena  in  giuBa  parte?  fi  tu  uorrai  fiimilmé 
te  direbbe  per  piu  mio  dolore, et  appunto  perche  la 
fintée  Iti  giufia  parte  cade  fife , tu  mi'hai  uoluto  col 
priuarmi  di  co  fa  cotanta  caratarmi  fintire,&  con 
fiderare  il  dolore  incredibile  che  tu  fimilmente  per 
ejfer  priua  di  me  a te  co  fi  caro,Jèntiui?Io  ti  rifpondo 
crudeliffima  Mcdea,che  tu  mi  dica  fi  nel  priuarti  di 
me  ho  io  fatto  [offerir  la  morte  ad  alcuno?  jtìo  per- 
fida fi  tu  [affi  najciuta  con  fcint  illa  dì  pierà , ti  fi aria 
mai  caduto  nell'animo  di  priuar  co  fi  crudelmente  di 
uita  chi  no  haueua  colpa  ueruna  del  datino  tuo?  Tu 
non  fufii  mai  ne  gentile, ne  amoreuole,et  tutta  quel 
la  cortefia  che  a me  un  tempo  hai  dimofiratafu  piu 
toBomoffada  efìremo  de  fiderio  di  furio  fa  libidine , 
che  da  decima  di  Immanità  che  in  te  fi  ritroui,&  bo- 
ni Mtgiouà  dicono  fiere, clte  in  te  non  alberga  amo- 
re. Percioche  quello  appreffo  di  me  ti  farebbe  ire 
qualche  parte  degno  di  feu fa, poiché  egli  ha  jìmilmé 
U códotto  meftejfo  a darmi  morte . lo  mi  finto  giure 
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lo  alfine  della  uita  ; di  là  pregherò  il  cielo.chc  ferri - 
pre  piu  in  te,  e con  tuo  maggior  dolore  rinfiefcbi  la 
rimembranza  & del  tuo  errore , e della  morte  mia . 
Et  bora  prego  . Amore , che  co  fi  di  me  t'accenda , co- 
ni io  della  infelice  fioretta  accefo  fono. Et  quefio  no 
già  perche  mi  piaccia  uiuere  nella  memoria  di  chi 
ni  ha  tolto  ogni  piacere;  ma  fi  bene  perche  tu  pr  uo- 
vi dolore  a t untigli  altri  primo , uiuédo  in  efiremo 
defiderio,e  fuori  d'ogni  fperanga.Qjiì  tacque  ilgio 
nane, ne  piu  potendo, e fentédofi  giunto  al  finefirin 
fe  le  braccia,  & fen^a  poter  afcoltar  altra  rijhofla, 
chiù  fe  gli  occhi,  & alla  Morte  fi  refe  £ Qjtcfio  fine 
hebbet amore  de  gli  difuenturati  limanti.  - V • ^ 

^03  \ ?*•'  Vi'».’  ^ 

Fijemone  adottato  da  Archelao  Signor 
Francete,  opera  male . La  matrigna  ì ac- 
/ cute  al  padre.  Egli  prefo  machina  la  mor 
te  alla  matrigna*  Finalmente  acconten-* 
w trndò  ch’il  padre  lìa  morto,  fi  fa  Sigfco- 
ih  tf.e  ♦ t^wiò  il  tim . N ou,  V I L 
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uerfe  cofe  intorno  alla  cru- 
deltà de  due  amanti  quando' 
il  Re.  che  haueà  lafciato  che. 
ogniun  dicejfe  la  fua  , uolle-i 
che  Irene  feguitajfe , laqual 
prefe  a dire\  Voi  haue- 
te  udito  la  poca  amoreuoleg^a  de  due  . puff ati 
V +A.  t/i  4 
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amanti j ma  afcoltate  Inorala  crudeltà  <f  un  fighua*  ijn 

lo  contro,  il  padre . ì ft  ii 

* Jn  Francia  fa  già  un  gentiluomo  chiamato  m 
Archelao  de  i piu  potenti  & piu  ricchi  che  in  quel  tk 

paefe  fi  ritrouajfero , cofi  di  pojjejjìoni  come  di  FiU  fak 

faggi, & fortezze, troie  quali  una  tra  i altre  ue  ne  km. 

bauea3&  dal  ftto  naturale  in  che  era  polla , & dal-  étt 

l'arte  con  che  erafabricata:4i  manieraforte,che  do  té 
tutti  ipopoli  uicini  lo  facearmrtre,ct  temer  fopra  rii: 

ogni  altro  peiforutggio  del  paefì.  Stette  queflo  Gen  kfy 

tilbnomó  lungamente  inmatrimoniùcou  una  genÀ 
tildonna  deUacontradasmquetia  cocordia  maggior.  tma 

che  fleflero  maiinfieìne  marito  }&  moglie  : ma  con 
tutto  ciò  Hi  lei  non  potè  hauermai  figliuolo  alcuna  mal 

ta  onde  per  noti  rimaner  fìntacene  fucceffore  im  ti 

cofi  ampio  patrimonio, conofcendo  la  moglie  perle*  ié 

tànon  ejfcr  piu  in  termine  di  poter  far  figliuoli ;pek  ^ 

so  in  luogo  di  figliUol  naturale. far  foie  uno  adotti* 
HOi&'Cófi  con fìdisfattiort  grande  della  moglie  $ ad  fa', 

dottò  un  fanciullo  chiamato  Fìlemone  , ilquale  era  ètr. 

dellamtdefima  cafa,  & non  menoma  leic\>e  a lui  con  k 

giunto  di  [angue  ^ille uandoh  con  quella  diligenza,  fa 

& cercando  d' introdurlo  in  tutte  le  nirtu,che  Jefof  fa 

fe  flato  neramente  lor  figliuolo, Et  egli  dalla  natura  fa 

tra  cofi  ben  dotato , che  tutto  ciò  che  gli  era  infegna  fa 

to  impar  aita  bcmjjtmo , tale  clye  non  falò  dal  gentil  tf0 

huomo  & dalla  gentildònna  che  i bauean  pigliato  ^ 

per  figliuolo  3 mada  tutti quei  di  cafa  s & da  quelli  $ 

del  paefe  ancorala  non  meno  amato , che  r inerita  ^ 


^ 37?  .. 

con  foranea  dì  douer  boxer,  & piu  faggio,  & mir 

glior  Signoresche  al  governo  loro  foffe  ìndi  (iato. Di 
che  inuàgbito  Arcbebioiconrincio  ad  introdurlo, iti 
età  ancora  affai  tenera , vi  lle  cofe  del  governo , nel 
quatte  fecondo  fata  (area  bghifiima  riufcita.Auen 
ne  m quel  tempo  che  F demone  era  già  affai  boi  in- 
trodotto nèl  goucrnoycbe  U gentildonna  infermò, et 
fècodoil  corfobumano  finì  i fuoi  giorni.  Ilche  a tut- 
tifa  di  dolor.  cstrerneynafopra  gli  altri  ad  Arche- 
lao,ilqualc  non  potendo  fi  dar  pace  ,/j  ritirò  per  dar 
luogo  al  dolore#  unfaoìttogomokb  folttario.,  cer* 
candocon  lafolitudìne,#  cmi  libri  dtpaffarfilaat 
mcgUotbe  poteadafciandotratantoAgouerno  con 
tue  libero  in  manodi  f ikmone.llquaU  fi  dimofira-. 
ita  adolorato  non  metto  del  padre,#  a principio  di - 
mofiraua  di  non  Uoler  per  alcun  modo  riìnanerui 
fango,  il  padr c;angi  andafie  egli  ovunque  fi  uoleffe * 
di  uoler  effer [eco,  per  fe mirlo  fecondo  che  al  debito 
falò  ftjcùnuenia  . Alfine  comandandogli  Archelao 
che  rimanere  4 & che  fo.pr,a  ogni  cofafaceflbf  affai 
dirittamente  le  cofe  della  giufaitia,  per  non  faglieli 
tnofbrdr  difubidientejimafa  nella  terra,etconsogqi 
fiudio  fi  diede  al  governo  de  popoli  > Tgfl  chcpe^ 
molti  giorni  fi  diportò  tanto  benebbe  doloro  mede 
fimi  non  fi  faria  potuto  defiderar  meglÌQitna  dopò * 
0 foffe  la  maligniteli  lui  tanto  grande  che  fiata  fif{ 
aUhoranafcofla  non  potè  ffe  tardar  piu  a far  ijuo\ 
effetti, o foffe  l'impeto  della  giouentù, giunto  con  là 
Smoditi  tanto  grande  ohe  haneajihe  lo  traportaf- 
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fe , egli  cominciò  a far  diquelle  co»/e  che  i giouani  hi 
sfrenati  foglion  fare,quando  conofcon  dì  poter  fen-  4 

ga  punitone  porle  in  effccutione.Fero  è, che  fecon- 
do  il  fuo  ingegno,ilquale(fe  cofifoffc  flato  applica-  pi 

to  al  bene  come  al  male , era  atto  à farlo  parere  il  lw 
maggior  hf  iQJVo  cbe  foffe  a giorni  fitoi)  le  cdduceua  Ite 

di  modo  jche  alcuna  querela  non  ne  andò  mai  al  pa - «ir 

drc.J Ujuale  dopo  l'bauer  sfogato  il  piantò, fatio  ho-  f ; 

ramai  della  folitudinefie  ne  ritornò  tra  fuoi,da  qua  ni 

li  furkeuHtocon  allegrerà  gran  di  ffima, et  con  no  M 

minore,  in  apparenza  del  giouane  Filemone,il  qua-  jdi. 

le  ditutte  (eco fedi  momento  che  m quel  tèpo  era- 
no  paffute, diede  ad  Archelao  cofi  buon  còtofet  fife  pur 

edemofi^f  di  tal  ualore  che  to  tutto  che  egli  ui  fi  tro  é, 

uaffe  preferite  nel  fuo  fiato , diferia  però  fiempre  il  n 
padre  le  cofè  a Filcmone.Di  modo  tale  che  l giouane  U 

conia  preferita  del  padre  fitritrouaua  piu  affo  luta*  <4 

mente  padron  del  tutto,  ciré  non  era  in  ajfen^a , <jr 
cofi  perfidierò  <&  continuò  molti  giorni,  diportato-  tifi; 
dofit  affai  modeHiffmamente  in  apparen^ga , ma  in  irci 

fhretowdUfciandocofa  in  che  non  u ole  [fe  fati  ared  p 

fuo  appetito.  Dopp  parendo  ad  JLrclyelao,  che  per  ef  fyb 

ferii  figliuolo  horamai  ere  fiuto  & fatto  h uomo  fio f fa 

fe  : bène,  . ch'egli  pigliafie  moglie , cominciò# farne  ufj 

praticaci  ciré  auedutofi  il  giouane feméda  forfè,  che  it 

fefiiafciaua  legar  ito  matrimonio,  nò  patria  cofi  be  irte 

ne, come  fin  bora  hauea  fatto , cauarfi  tutte  le  uo-  - ^ 

glie  .et  ebe  battendo  a chi  dar  conto  delle  notti,  nelle-  fa 

qualijbauedole  in  liberta, poteua  di  naficcfio  dal  pa- .. 
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drefarciò  che  Moietta , fi  trottarla  priuo  della  hber* 
tà,difatiar  finga  ritegno  ogni  fuo  appetito, andò  a 
ri  trottar  il  padre, et  [otto  copta  di  gelo, di  poter  me* 
glioattéder  a Jitoi  Jhtdi,ct  al  goucr  no  delle  co  fi  dèi 
(lato, nel  quale  la  compagnia  della  moglie  no  potea 
far  che  nò  gli  leuafj'e  b itoti  a parte  del  t epodo  pregò 
a cotétarjì  di  la  fair  la  (lire  come  egli  era,  finga  fòt 
toporlo  al  giogo  muri  tale,  8 t co  cagioni  cefi  feti  co  - 
lorate  andò  di  maniera  fon  dando  il  parlar  fio , che 
^Archelao, quàtuquefopr  a ogràaltra  cofa  defideraf 
fe  diuederpofìcrita  di  qfìo  jùo  tato  amato  figli  uoloi 
nòdimeno  ueduto  dopo  molte  replielye,  ch'egli  {lana 
pkr  falda  nelprimò  proponimcto,e  ad  aldi  modo  nò 
uolea  intHsr  di  pigliar  moglie, per  no  lo  di  fio  piacer 
in  quello  che  nò  finga  qualche  color  di  ragione  et  di 
buon  g lo  moflrauadi  mouerfi^t  per  nò  Icxfbringer 
a coJd,dalla  quale  tanto  fi  dimoHraua  alieno, lafiiò 
Ilare  di  dargliene  piu  moleflia , non  lafciàdo  però  di  • 
péfar  fi  ui  f offe  modo  da  poterloui  per  altra  aia  in~ 
durre  che  paredogh  di  batterne  ritrattato  uno 
affai  buono, cominciò  tra  fuòi  piu  intimi  di  cafa  a di 
re jbe  da  cbe'l  figliuolo  no  uolea  pigliare  moglie, cf-'- 
fi  farebbe  aflretto  di  pigliarla , per  nò  lafciar  finire- 
in  F demone  la  fua  cafa  in  quei  paefi  tato  famofiiyet' 
che  cofi  lugamente  hauea  (ignoreggiato,tcnédo  per 
certo ,cb’ dndddo  la  cofa  ad  orecchie  al  gioitane,  non  • 
poteffe  e ff eriche  fi  nò  p altro,  p gelo  almen  di  nò  ef- . 
fer  efilufo  da  figliuoli  ueri,fi  togliédo  moglie  Arche  * 
laojie  bauejfe  bau  attraila  [ucce filone  di  cofi  gran • 
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patrimònio,  daueffì  mottcrfi  a cÒJiétir  di  (orla.  Ma 
manco  per  qiiefto  fi  mutò  il  gioitane  del  fuopropo 
nimehto , conofcendo  forfè  J-rcficlao  efier  bar  amai 
in  tal  ctlocbe  piu  non  potrebbe  generar  fighi, oli, 
o nuli  cadagliene , non  potei, a efier  fecondo  il  corfo 
di  natura  .eh  e mancando  nàti  ir//  ì afri  affé  tanto  pie 
cìoli, ebefoffedi M’ccflità  cohrèfto Inficiar  inman 
di  liti  tlmernò &.de  figlinoli,  & dello  ftato , nel 
quale  uerri a ne  piu  ne  meno  ad  tffer  [ìznore  % come 
je  per  non  baite, yc  bàuuti,«  ÌuìJj!jfc  di  diritto  anda 
ta  la  Signorh.Vedédo  Mchelao,chelgiouane  pim 
to  non  fi  nìouea  per  qucjtodire , penso  che  fecondo [ . 
l'auedimcnto,di  che  fapcùa  che  egli  era , potefje  cf 
fer  ch'egli  haueffe  penetrato  il  fiere  to.  Onde  per 
dar  maggior  credenza  alla  co  fa  cominciò  a far  pia 
tìca  dì  trottar  per  fona  al  propofito,con  animo  pera, 
che  queflo  haueffe  da  feruir  filarne ntc , per  ì [prone 
algiouancfi  che  piu  non  haueffe  da  dubitar  che  Uff 
ciò  la  cofafofe  fìnta , uedendone  fiacri  le  pratiche  ; 
ma  con  tutto  ciò  flette  F demone  jempre  piu  fermo 
efaldo.Ond'ejfendofi  dòpo  lungo  praticar  introita- 
ta una  Gétilddna  per  nome  Fufrofm. i .nobile  tquan - 
to  alcun* altra  del  paefe.accoilc  rnaiijfima  e bella yet 
di  conueniente  eta.et  di  lei  fiodisf accado  tutte  le  con 
ditiom  ad  ^Archelao, fi  difpofe.da  che  tilde  il  figlino  ' 
lo  in  tutto  alieno  e difiratto  col  fi' fiero  dal  congiuri, 
gerfi  in  matrimonio , di  pigliarla  per  moglie . Del 
che  fu  da  ogni  per  fona  lodato non  meno  dal  me - 
defimo  Filemone  (fetida  participatione  del  quale 
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non  uolfeuenìr  alla  cornimi  fiori  della  cofi)  che  da 
gli  altri  . Et  cofi  eoa  gran  giubilo  di  tutto  il  'pAgf?> 
ne  furono folennèrnente  celebrate  lé  nogge . Dopo 
lequàli  confermando  fi  ogni  giorno  piu  .Archelao 
con  la  praticabili  quello ,chc  per  fama  hauea  intefo, 
dèi  grande  ingegno  ideila  prudenza;  & del  ualor 
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marauiglio f amente  bene , non  pafoò  molto  tempo > 
che  a poco  a poco , ilgoUerno  fi  ridujje  del  tutto  in 
mano  di  lei . Ter  ciocbe, de  foderando  Archelao  per 
l'ttàdi  rìpofaroet  atte  derido  F demone  a dar  fot  buon 
tempo j&  a fatiar  l'appetito  fuo  di  ciò  che  gli  ueni - 
uà  uogliajl  che  noti  poteuà  fimpre  effer  fen?  offe- 
fa  d'altri  }a  lei  fi  diferiua  ciò  che  occorreua , & eÙa, 
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perfeueratq  molti  giorni , che  da  diiterfo  bande  le.  co 
minciarono  a uenir  querele  de  diportamenti  dì  fi- 
lemoneje quali  come  amòreuol  madre , ella  coreana 
prima  dì  coprire  & emendar  il  meglio  che  f potè- . 
«àfinzac  'hauejferoda  rifaperfi  da  altri , no  refoan 
do  di  ammon  irlo, c fonarlo,  & pregarlo, a lafciar  di  ' 
far  offe  fa  ad  alcuno >&  attender, come  prima  faceqC 
al gouerno del paefe,  & a dimojìrarfo  degno  dolina 
gò,al  quale  dalla  benignità  della  fortuna , & dalla 
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amoreuolegga  di  ^A  rchelao  egli  era  chiamato  Sl^el  * 

che  dal  gioitane  le  erano  fendute  molte  grafie  ,con  tot 
* ■ promeffa  difiguìr  gli  amore  itoli  ricordile  per  bon  *un 

td  [na  tila  gli  daua;  ma  gli  effetti  ne  feguiuano  in 
contrario;p  orcio  che  non  vi  era  cofani  che  gli  ueniffc  ttfid 

ttoglia,  che  ad  ogni  modo  egli  no  la  Uoteffe  confegui  *>Ù 
re . Et  attenga  che  cercale  ogni  occafione  di  poter  fj^i 
farlo  piu  nafcojlo  d’Eufrofma.che  poteua , no  gli  ri-  top 

ufciua  però  co  fi  bene  còti  lei ,c ome  finallhora  erafat  «da 

io  col  padre. Terciocìx  a lei  piu  liberamente  che  no  m 

faceano  ad  «A rcbelao , haueuano  animo  di  ricorrer  wpa 

le  perfine , sì  perche  ucdeanoloprouiftonipiu  pre - ni[ 

fte.come  anco  perche  non  temeanosche  dal  naturale  ìjm 
affetto .nel  [coprirgli  errori  del  gioitane , cita  fi  la - Aji 

[ciaf  e così  ingannare  .come  forfè  ha  ùria  fatto  kp 

chelao  , che  oltre  iefiergli prèttamente  congiunto  tim 
di  [angue  yda  fanciullo  fe  l'hauea  adottato  in  figlino  Wjk 

lo , per  tale  alleuatofelo , & come  tale  in  effetto  fi  ufo 
lo  tene  a.  Ella  uedendo,  che  le  ammoiiit  ioni  non 
giouauano , cominciò  pi u liberamente  a riprender - ^ 

ìo , & minacciargli , fe  non  fi  leuaua  defila  mala  ui  nfa 
ta.chauca  cominciata , di  fioprir  il  tutto  al  mari - tofir, 

to , che  tiefaceffe  la  prouifione  che  conuenia . Ma  kj» 
perfeuerando  egli  nelle  promefie  che  piu  non  m lutò, 
haurebbe  richiamo , & per  contrario  facendo  ogni  ^le 
giorno  peggio , non  potè  la  ualorofa  donna  fare  di 
non  ne  ragionar  col  marito . con  pregarlo  a cer - Ha 

car  ( mentre  che  l'età  del  figliuolo  era  correggibir  ^ 
fi)  dì  ueder  deliramente  di  tenario  dal  inai  fentie - 


to  de  uitij , a quali  y'era  uoltato , <&•  ridurlo  fu  la 
buona  uia  delle  uirtù,per  la  quale  folca  prima  ca - 
minare . *Ad^t  rcbelao  pam  e molto  tirano  di  udir 
del  figliuolo , co  fa  memhe  bonefta , nondimeno  non 
refiò  di  fargli  una  buoria-et  gagliarda  ammonitio- 
ne,& dòpo graH riprendane , & minaccie gl 'im- 
pofe  , che  dèi  tutto  douèjfe  afienerfi  dal  far  a qua- 
lunque modo  ingiuria  ad  alcuno > fe  non  che  alla  fri 
ma  che  ne  face  fagli  dàriatal  punti  ione  thè  non  j ò 

10  uerriaad  efier  caligato  di  quella  & delle  altre ; 
ma  pajferia  in  cjfempio  agli  altri  da  guardar  fi  dal 
malfare  . Di  che jecondo  il fuo  confueto fi  dimoflrò 

11  giouane  molte  mal  contento  ,dhauer  fatta  co  fa 
cbeglipotejfe  (piacere, & chiedendo  perdono  alfa - 
drefromifi  di  uiuer  di  modo, che  mai  piu  con  ueri- 
ta  non  gli  uerriadilui  richiamo . Et  con  tutto  ciò 
non  pajfarono  molti  giorni,  cbauendo  egli  dato  di 
occlm  aduna  giouanetta  bella,  figliuola  d' un  Gcn - 
tilhuomo  de'  primi  della  giuri fdtiione  d' ^Archelao, 
& non  trouando  altro  modo , con  che  poter  isfogar 
con  lei  l appetito  fuo , entrato  d'improuifiin  cafa , 
perforai  la  molò . Diche  andato  il  richiamo  al  pa- 
dre,lo  fece  di  fubito  ritenere,  & fitto  buona  cufto- 
dia  codurlo  nella  rocca  di  quella  fua  forteiga  prin 
cipale,dandofiretti(fmacommiffione  al  Caftellano , 
che  per  quanto  (ìimaua  L'ejfergli  ingranalo  tene  fi- 
fe ben  guardato, nella  piu  forte  prigione  che  ui  fof- 
fiiQjtiui  codotto  F demone, et  gràdemente fdegna 
to  contro  Eufiofina , dalla  quale  simaginaua  ejfer 
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proceduto  il  ri ferìt  mento  co  fi  grande  del  padre  ?fi  », 

difpofe  di  proitar  quanto  a rouina  della  innocente  raq 
donna  potere  il  fuo  per  iter fo  ingegno , & con  ogni  m 

induftria  fi  diede  a far  fi  bemuolo  piu  che^  poteffe  il  Uh 
ca  Celiano,  il  che  non  fu  molto  difficile , per  efler  il  m 

Cafi  diano  per  fona  di  natura  allegra che  a tutti  pei 
bauea  caro  di  far  piacerei&  fopragti  altri  a quello  tu 

che  conofcea  col  tempo  donergli  ejfèr  S ignare,  On-  *>£ 
de  ben  fpejfo  mangiata  con  lui  fio  intrat  teneua  con  ti 

ilari  ragion  amenti ,con  ginocbi>&  canti , & in  font  iti 

maydalla  libertà  in  fuori , ncn  gli  lafciatta  mancar  (*< 
copi  eh*  egli  poteffe  deli  dorare,  Haucua  quel  CafieU  k 

lana  una  figlinola  affai  bella  4 & in  età  da  marito , à 

laquale  era  dal  padre  amata  non  meno  che  la  uita  4,i 
propria,diehe  auedutofi  F demone  giudicò  quefla  k 

douer  effer  a propofito,e  buon  tuego  da  pcruenir  do  ft| 

ue  defiderauaì&  effendofi  già  fatto  tanto  domefti-  fa 
co  & confidente  ài  C avellano , che  conofceua  di  po~  ere 

ter  liberamente  dirgli  il  concetto  fuo  ferina  tema  Kb, 
(T  alcun  rnaleyitn  giorno  lo  chiamò  aje,&  fattogli  èe 

un  lungo  difeorfo  dell' off  e fe  che  a torto  daUa  matti  iti 

gna  bauea  riceuutc,  & come  per  le  malti agie  opere  k 

di  leiydì  Signor  fi  può  dir  afjòluto  ch'egli  era  del  pae  èie 
federa  ridotto  alla  mifera  prigionia  .nella  quale  fi ri 
trouauaydoHil  difegno  dì  lei  era , ch'egli  hauejfeda  Ufo 
flentari&‘  u inondo  refiar  in  cohdition  peggior  che  m . 
dì  morte , auenga  che  per  cortefia  & bontà  di  lui  y (ijj 
egli  fi  conofceua  dalla  libertà  infuori  diftar  cofi  he  «« 
TU  yCvtne  nel  colmo  della  fua  felicità  foffe  giaxnax  fta  èi  j 
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io . i)i  clx  fa  glifentiua  tanto  tenuto , in  alcun 

tempo  non  Ji  feordaria  tnai  il  grand’ obli go , ch'egli 
baueua,per  ricompeufa  del  quale,  & per  principio 
delle  ricognitioni  che  da  lui  poteua  civettar ,perue- 
nuto  ch’egli  fojjedopo  la  morte  del  padre  aliasi - 
gnoria,uoleua  (ogni  uòlta  dyt  foffe  certo  d'hauerlo 
in  aiuto  a quello  che  difegnaua  di  fare)  pigliar  per 
moglie  la  figliuola, eh  egli  baueua,&  che  con  ragio 
ne  da  lui  era  tenuta  cofi  cara,  & quitti  con  bel  mo - 
# doa  lungo  gli  ejpofe  tutto  quel  ch'egli  difegnaua  di 
far  contea  l'  innocente  donna,  & gli  dimofirò  il  mo- 
do  con  ci ie  ciò  fi  poteffe  fare.  7 C affollano  puote 
tato  il  de  fiderio  di  uedercofi  ben  collocata  la figlino 
la,  & l' ambi  t ione  d'baucrfi  a e i trottar  firn  ero  del 
fuó  Signore,  & per  con feguente , come  padrondel 
paeft  ,cbe  quantunque  cono]  coffe  la  co  fa  efier  mal 
fatta , nondimeno  fi  difpofe  a uolerla  condur  a fine, 
& cofi  fattone  folcane  giuramento  in  man  di  File 
mone , & da  lui  vice  uu  colo, diede  fegr et  amente  or- 
dine  alla  co/ a delle  nogge  della  figliuola . 'Et  quelle 
ffiedite,  no  uolédo  mancar  di  por  in  efecutionc  quan 
to  bauca  promefiò, chiamò  a fe  fette  de',  fuoi  follati > 
de  i quali fapeua  poter  fi  pienamente  fidar  (fogni  co 
fà,&  dato  loro  giuramento  fioperfe  loro  il  trat- 
tato, & ordinò  quel  che  in  ciò  bau  e fi  ero  a fare,  & 
con  gran  doni,  & con  maggior  promefie.gu  in - 
duffe  a giurar  di  dire  & fare:  come  da  lui  erano  fta 
ti  arnmae firati ..  Fatto  questo  , efped}  fi: aito  uno. 
de  i medefitni  congiurati  ad  ^Archelao  a fargli  i 
CenSlgo,  \ i>j 3 E 
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tenderey  che  per  una  cofa  che  grandemente  gli  im - 
portauay&  che  conteneua  la  quiete , & conferua- 
tion  dello  fiato f laquale  perla  importane  gran- 
de egli  non  fapeua,  come  ficuraméte  douer  fidar  iti 
carta iUolefie  efler  contento  di  arriuar  fin  alla  noc- 
ca. Et  métre  che'l  mefio  andò  a far  quàto  dal  CaHcl 
latto  hauea  in  comiffione , il  fceler ato  F demone  per 
dar  piu  colore  alla  cofa,ritrouata  nelle  fcritture  del 
Caflellano  una  lettera  che  di  fu  a mano  Eufrofintt 
:gli  hauea  già  fcrittaiOrdinàdògli  alcune  cofe  petti- 
niti al  gouernOiCono [dura  la  manoylaqual  molto  be 
gli  era  nota i fi  pofe  ad  imitation  di  quei  caratteri  di 
lettere y&  del  dettar e ya formar  a [no  modo  una  let- 
terata qual  fornita  s afiimigliana  tanto  alle  lette- 
redi  mano  di  Eufiofinaicbc  chiunque  n haueffe  ba- 
ttuta pratica^  a F demone  non  l'hauejfe  uifiafcri 
uerejbauria  affermato  che  fojjè  fiata  di  mano  di  lei. 
Finita  la  lettera  fenga  por  indentro  il  nome  dichi 
la  fcriuejfeyla  ferròfacendo  a imitation  della  mede 
fima  mano  l'infcrittiotie  al  Caflellano  > al  quale  la 
portò  acconci  a ydi  modo  che  pareafcritta  di  qualche 
giorno  auàti,&  con  lui  ordinò  quel  chefe  n haueffe 
da  far  e.  Int  e fa  ^Archelao  quàto  il  Caflellano  gli  ha 
uea  malato  a direyfenga  perder  pitto  di  tipo  fi  coti 
duffe  co  pochi  de’fuoi  alla  Rocca , nella  qual  ridotto 
in  parte  fècreta/l  Caflellano  cominciò  a commemo 
tarl’obligogràde  con  che  gli  era  tenutoyche  di  gen- 
ùlhuomo  priuato ,ct  di  Joldato  [empiite ,l' haueffe  fot 
to  Capitano , fuperiore  della  maggior  fonema 
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che  in  tutta  Tracia  fi  ritrouaffe.  il  che  oltre  l'effet- 
gli  flato  [addito, l'obligaua  a no  mai  mirar  iti  altro , 
che  nella  coferuatione,&  duméto  dello  flato,  et  del 
la  perfona  del  fuo  Signor  e, la  quale  era  tenuto  a dif- 
fonder col  [angue,  & co  la  uifa  propria, no  dia  hbe 
tarlo  come  potea  far , col  manifeflarle  foto  la  co  fa 
p laquale  shauea  pre  fo  ardire  di  madarlaa  doman 
dar  e, tT  un  pericolo  nel  maggiore  in  che  mai  egli  fof 
fe  flato, & nel  quale  fi  ritrouaua  tato  innàri  che  fe 
la  fedeltà  in  lui, et  in  alcuni  altri  de  fuo  i,no [offe  flit 
ta  cofigràde  comera, no  fapea  ueder  riparo  alle  in - 
fidie , che  nello  flato  et  nella  uitagli  erano  tefe , da 
quali  tato  malageuolmUe  s bauria  potuto  riparar, 
quato  che  ueniano  da  pjona  di  cui  egli  fi  fidaua  piu, 
che  di  alcun  altra,  et  di  cui  non  gli faria  potuto  mai 
cader  fòfpetto  neUa  méte. Et  quefla(foggiunfe)è  la 
tua  moglie, da  te  fi  come  prima  da  me ,e  da  gli  altri, 
tenuta  per  la  migliore  et  piu  lealfemina,  c friggi  fi 
troui  al  mddo;ma  in  effetto  quel  feflo  è troppo  jfragi 
le  et  uolubilefi  come  p molti  effempi,&  antiqui, et 
moderni  fi  è fempre  uiflo , de  quali  nò  f operò  s’alcu 
no  fòrte  ritrouaffe  mai  di  cofi  mala  forte,come  quer- 
flo.Cheda  alquati giorni  in  quà,op  odia  che  contro, 
di  tehabbiacoceputo,o  p ficreto  innamoramelo  co 
qualch'unoche  gf  habbia  uoltato  il  cervello , oper 
quel  cbefifta,  clte  per  me  io  non  me  ne  fi  imaginar 
ta  cagione, ella  ha  cominciato  co  prcfenti,& offerì 
te  maggiori  dell' ufato,  a cercar  di  far  ch'io  le  fia  ob- 
bligato jyi  che  a principio  mi  marauigliai  , pur 
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penfiud  ciò  potè*. procede*  da  una  naturai  amore*  Nyc 
uolcgga  che  in  apparerai  dimoHrana.  Onde  fenja  m 

fofi dettarne  altramente  male^  attendeua  and*  io  a m 
dtmoftrarlemi  ognlw  piu  fer  nidore, co  me  ejjendoti  ti 

tyogUenitram  effetto  Signora , facendole  int  eder*  iji 

che.  in  me  noti, era  defilicelo  alcun  maggiore  che  di  n 

poterle  con  futi  dimoiar  la  feruitù  itoti  che  egli  m 
erÀtetfrto^  pregandola  comodami  liberarne^  iti 

te  t<f^eK(ìirjidimt  ydonccdà  cònùfceffecb' iofoffi  ' è/ 

^to^SPHi^ì^ffer/ii^  die  deiibauer, &■  della  m 

perjìM#piwellÀMa  padri  irà  é r figura,  -pr.-nè.po*  ft 

ti;a 4i$o(&HQ(fieÌ\  piaha^benq7ffli>ie  facoltajma  in 

p&faJMa.ffcfi*  qua* (dola  fpundefiun  t, 

ferAjgkdiJw  * Ù*Ué  quali  mie  larghe  quantunque  k 

getfer, ali  offerte  Je  par  uè  Xbaueum  tanto  in fuodq  fc 

ffiit mtthé,  no  riguardando#  quedoaehe principali  ttn 

mente  io  fon  tenuto*  io  do.ueffe  fardo  die  la  bestiai  (jjJ 

fc™:Xj&d.qjtale  fotta  fmuktamanfiiètudine$U*  ^ 

c&pmeylè  fhiueapo(k  nell  animò  . Onde  ^ 

' non  ianifl}wlto . a fiwertfù;qdcfhi\  lettera  di  fua  <« 

tfiqHOypwquekche  tm  àiffèilmeffo  che  Laporta^  che  «g 

pìjr&kì.fà  Ufo  t Lofi  rat  t io*  ^ * 

ue, . 7 feifi'quaie.comvpuoi  uedèì  leggendola  velia  fa 

minunaal  gran  traiiiment'o  che  iii.fi  tonfiene  \che  ^ 

uencndo  swejwkjptffo  * a dar  di  uolta  in  quéi  c1: 

ìgficntmme\ti  faccia morire  ponga  la  Hoc*,  . nr; 

< $ìn  mitili  di  {ùiyUqiial  m^rddóycheper  uecchie^  ^ 

Xa,Q  alp'o  accidente  fibiprouifoae  ne  sij'morto,rti  fa 
mafia  affoluù  padrona  di  tutto  lo  Siatemi  promet  fa 
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te, come  uedi  rimuneYationtdaqueslàìnfiu&fl, 

•una  delle  miglior iene r cljc*u  ti  Labbia  a miaelei * 
tiene.  Ma  tol?alddio,cbÌn  per  fona  della  profeffio* 
ne  che  fon  io ,cadst  mattantafceler/td-che  per  cupi- 
digia, difignoreg$arc;fìUfci  indurne  Mttdd'ó- 
mento  tale.  Eccoti  ialettera.gfo  cofi  detto  Yiucrèé^ 
temete  glie  la  pofi  in  mano'.  Sraùa Wrlbelaó  a tjat 
HoragwnamHùconnnfàHidìo  il  YndggiòrdVl  mon 
dù^bcconof cédola bontà della fua  moglie  y nói/  %k 
potùa  capire  in  inent efrbe  etla  fofjèpet  péfarjio  che 
perfare  una  cofigran  fellonia, nondimeno-  intHen\ 
do  della  lettèxa,  & parendogli  cbequeft&fòjfe  uià 
molt  tifaci  leda  uenrr  incogniti  one  del  uero^lòia^ 
jf/o  fi/n  r.  di  parla  re.  £t  prefa  U lettera  .fecondo  là 
pcaticag  ra mie  chergli  hauea  della  morto  , et  dèi  det 
incedi  Kofrofina^toe  per  fermo,  che  da  le)  fojfefia 
ita  frutta. £ A quella  lètta  e r dettavano  tome  Vbuó 
vùrcbc  m fogno  ueggiauju alche  cofataquàle  gli 
pamàtouewicbe  non  fappta  di  fremer,  fe  ciò  fra  fa 
gufi  crtofa  efientiale.  l^fipea  ebepattitó  pigliai' 
mtoxnoaciò,cheda  rmeanto  nconofreaUmano,et 
no  a m.banea  dubbiophedatla  móglie  nofyjfé  $làt4 
frxuta4alÌaltro  ilMueapc/tstntofedele^ 
per  imponibile  inUicofigrtoi  tradimento V Et  uè-* 
Ondalo  il  : mal u agio  Cafietiana  in  arijtétd, 

per  meglio  condur  a fine  quel  che  fi  fra  degnato* 
foggia fo.  lo  fon  fiata  Signoroni  dubbiò  clic  là  letto 
ranofiadimano  d'Eufrofmt.  Di  queflo  non  hai  dà 
dubitarefrjjpofo  còtto  gran Jòjpiro  il  mtforo . Ante,  ' 
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lao)  percioche  io  la  ricono  fio  pur  troppo Et fediti  iti 

leiera  pur fiata  ferina,  feguith  il  Caflellano-,  mi \ -,  «rf 
andaua  intagliando , che  ciò  haueffe  fatto  per  ten - j «t 

far  /òr/è  /a  rà  fedeltà , cfo?  in  alcun  modo  non  mi  m 

potea  indur  a creder , che  penfajfe  mai  di  far  mori- - m 

re  quello  a chi  ella  dtmoflra  di  uoler  tanto  bene , & . fy 

a chi  tanto  ella  è obligata,ma  un  altro  trattato  che  Mi 

di  lei  ho  (coperto, mi  chiarifie  la  uerità  di  queflo  et  m 

di  quello . Ella  con  grojfa  quantità  di  danari  hauca  ti 
corrotti  alcuni  di  quefli  miei  faldati , che  t engo  per  aij 

guardia  della  Rocca , & indottici  prometterle  fot-  le 

to  falenne  giuramèto,uenuta  ch'ella  fcjfe  nella  Roc 
ca  (ilche  douea  effer,  feguito  chefoffe  l'eff  etto  della  * 

tua  morte)d' bauermi  d'improuifo  ad  ammalare, , ét 

& co  fi  il  trattato  uenia  ad  effer  doppio.  Di  che  i me  $ 

defimi  faldati  domandatomi  prima  perdono, con  gm\  y 

ramento  di  non  gli  offendere , m'hanno  auertito  ,fi 
come  ancorte  ne  potranno  far  certo . Et  cofi  detto,  & 

chiamò  quei  congiurati , con  cln  era  concertatala.  ^ 
cofa,iquali  inginocchiati  a piè  del  S ignore,  & chie . jty 
dendo  perdono  dello  errore , in  hauer  dato  orecchie  i|( 
ad  un  tradimento  cofi  grande , & hauerne  accet-  j,„ 
tato  danari , narrarono  effer  e flati  corrotti  da  Eu-  ^ 

fiofina  ad  ammanir  il  Caflellano , nel  modo  me - ^ 

defim&che  già  egli  l'hauea  udito  : ma  clje  dopo  con ~ fa 

fiderata  lagrauegga  dell' errore, et  conofiendo  cbe'l. 
giuramento  dato  loro  da  Eufrofina  non  gli  poteua.  ^ 
astringer , per  effer  prima  tenuti  al  Caflellano  col v ^ 
folenmfiimo  giuramento  della  mihtia ,s'baucan9  t ^ 
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*****  per  minor  male  di  [coprir,  la  co  fa , & rimet- 
ter fene  alla  clemenza  del  CafieUano. , Pedata  <Ar 
chelao  con  l affronto  della  lettera ,&  col  detto  defol 
dati , la  cofa  tanto  chiara  che  gli  parca  non  ne  ne 
poter  efjerpiu  dubitatone  alcuna,refiò  il  piu  con - 
[ufo  huomo  del  modo;che  da  un  canto,  la  grauegra 
del  tradimento  inche  gli  parca  et  batter  manifefla - 
mente  ritrouata  la  moglie , lo  fpingeua  alla  uendet 
• a tr°  l amor  &raì1(le  che  alla  innocente  Gen 
tildona  era  co  fi  retto  di  portarle  lo'ritraheua.Ma 
il  Cajiellano,cbe  a co  fi  gran  fieler aggine  era  molto 
benammaejìrato,fogg  lunfe.  Ts(e  i cafi  Signore , do- 
uel  huomo  per  propria  pajfione  è intereffatojarmi 
che  non  fidif muenga  faccettar  con  figlio,  però  no 
re/taro  di  dirti  il  parer  mio  ,ilqual  fe  ti  parerà  a 
propofitojo  potrai  fegujre,  fe  nò , farai  quel  che  da 
tt  fia  giudicato  cjfer  per  lo  meglio . ^ me  par  cria 
beìic  che  per  te  fi  mandaffc  a domandar  qua  tua 
moglie, mofirando  che  ni  fia  cofa  di  che  habbia  bifo 
gno  di  conferir  con  effolei , & giunta  che  eUa  foffe 
m Rocca  , finga.  altro  perdimento  di  tempo , da  che 
la  cofa  è tantochiara  quanto  tu  mede  fimo  con  gli* 
occhi  tuoi  hai  ueduto , le  facefii  di  fubito  tagliar 
la  tefta  . Che  cofa  pietofa  è in  tal  cafi  l'effer  crude 
ICjPentke  il  no  lafciar  in  uita  un  traditore  nò  è cru-  - 
delta, ne  ingiù  flit  i a , augi  compimento  digiuflitia . 
%Accettò  il  crudel  e rchelao  il  peruerfo  configlio 
del  federato  et  empio  CafieUano,et firitto  di  fubito 
alla  moglie  che  finga  indugio  fe  ne  doueffe  uenire , 
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itUà  Roccdlpèrficune  cofe  d importatrgafiinnócft»  ilànj 

donna  ricevuta  la  lettera  , ui  fi  conduce  fubito , ne  ifHn, 

co  fi  tofiobe  bbepa fiato  t due  primi- ponti  decentra  jpft 

la  nella  rout,cbefighatd  dai  fette  cogiurati  fu  di  afe1 

fvbitodccapitata,  fetida  batter  tépo  di  poter  dorè  al  Ujw 
cuna  cofàjal  qual  tot  fero  fiett acolo  non  uolle  ritrò-  Ai 

uarfi  ÀrcbeUo  ,ma  ne  diede  la  cura  al  CafleUano*  fé* 

Tl  qual  datò  empimento  alla  ingiuflifl'nm  nequitia,  wp 
da  liti  porgi  ufiitìapfbpcfia  al  fio  Signore,  fe  nè  rU  * m 
tornò  ad  UriMaòy&tònnuoua  mfiitia  difie,ck*  èri 
da  Eu/tpjìtìalpioi  ebeionobbépet  lotpatt atofcoper.\  ife 

tofiouer  giùfidMèfite  morire, gli  era  flato  impofto,t  ;*tfc 

èie  a nome  dilei  egli  douefie  chiedergli  perdono  del  fe 

grane  errore  contra  diluì  eòmmeffi , perii  quale  fi'  fe 

conofceua  degna  d ogrìàfpta  Morte  ^non  ■ che  di  co  fi  fej 

pìaceu  ole  cóme  quella  chefcefà  a p parecchi  ata.che  fe 

ella  medejimà  mn'fapeua,comeÌba  ne  (se  potuto  fa  fel 

filar  indurre  a tradimento  enfi  grande  ,fi  non  c\ye  fe 

Iddio  forfè, per  fuogiùfiogtudicw\lebaueua  leua*  fe 

to  tmteHettotperl^ofifiagrandeche  contra  ogni  fa  ^ 
uer  hauedfam  àll'mnmte  {demone) di porlo  con-  fe 
fai  fi  calunnio  mdifiratùafi'padretg!r  con  prone  fi*  fe 
fi  e doììi  fiinger  quel  gentdhuomo  a ucnirfi  à que~ . amj 
tèlar  dà  nwlento  sformò  fatto  dia  figliuola , ilebe  fe 
jid  fìt  uèto\rna  tutte  erano  cofe  fiate  da  lei  periodar 
fi  ilfigliafiro  dinarigi gli  occhi  teflar  fola  nel  go 

derno  dello  fiato,  il  che  di  fàCilè  fu  creduto  dal  po - fe 

uerotrecchìo  fiquale  di  fubito  fece  cauae  di  prigio~  ; ijjj 

ne  il  maluagio3e  federato  Filemone,cò  tfcufarft  aìU  fe 
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io  iella  ng/degga  che  g&{ mea  tifata , c£*  lo  ri  po/e 
nel  folità  luogo  jafciàrtìiogliaffolutamente  in  mona 
tigone  Mòdi  tuttala  fin  ta  &l^el  clyeatédendo^  il  gjfc 
itane  che  l penfiter  gh  etti  w/tjto%  attefepe?  iw  tqq 

po  a governar  ben'i& Hifklfi beuev<iti}  popoliifio\ 
*#?  di  nuQuo 

fi  non  gli  cwdàffero fietnpX^ooft  ben/att^^enne_  i# 
£*#/*«»  da  afficaraìfi'iH#^  bauer 

a re&arcjen'ty  eltek^fiA^^c 

,g«we  ddlafiataM^tak^  glip&ea  ^ufikcofifii 
èffergouemator  piMkfòtftòi 
battendo  per  prona kmfkfiM 
effetto  i fuoi 

fdtnente  s'baueafatt&fivtietyM!  lùfanwk°4k 
liberati  fiuopen 

adoperar  fingegm  fmfc^fi 
ne^glibaue/fe  d4$m*g&r^ 
utudpgtà  miM&ogfrifik* 

Uno  non  ìnenodiqHelcfiah 
Canibitiofagràde^^i  in  cbeufi’ foragli  pateua  un 
anno  di  bauer  ad  ef/'er.  4 governare  injìcmt  col  ge-' 
nero:  diffe , che  di  quello  fi  ìafidajje  a lui  il  caricai 
che  la  prima  volta  cbe^nb'elao  ucnijfe  ada\  di  voi 
tct}  come  fpeffbfacea , nella  nocca , farebbe  di  moday 
che  non  pote/fe  mandar  pi  ri  in  lungo  il  Inficiar  fi  ì:be 
ra  la  S ignoria>Jj.t  concertata  1$  Cofia  con  i fiofilati 
de fimi/ baucano ammag^ataf innocente  Eujrofi*. 
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ita , perfuafe  a Filemone  che  fi  partiffi , quanto  pru 
ma  della  Rocca, acciò  non  potere  dalla  intelligenza 
loro  nafcer  alcun  fofpetto,& fecondo  il  folito  fe  nan 
dajfe  per  lo  paefe  gouernando,con  allontanar  fi  però 
manco  che  potefje  dalla  fortezza,  fi  che  in  un  gior~ 
no  fi  dui  dopo  tèff  etto  figli  potejfe  ejfer  toflo  a impa 
tronirfi  della  Ròcca  che  era  il  capo , e per  confeguen 
te  delle  altre  membra  dello  flato  innnn%i  che  per  al 
tri  ui  potejfe  ejfer  garbuglio . Et  co  fi  partito  il  gio- 
uanejnonpaffarono  molti  giomi,che  Archelao  uen 
riè  alla fortezgajiella  quale  pajj'eggiando  una  mot 
t ina  per  tòpo  col  Caft'eÙano  in  un  luogo  affai  rimo - 
togiifu  fecondo  il  cocerto  fatto, gettato  da  duoi  dt 
càngi  tarati  un  pannicello  al  collo , e con  quello  fu  di 
fubito  flrangolato , fenga  poter  gridare , o far  altro 
flrepfto , col  quale  alcuno  de’ Jcr  nidori  fi  ne  bauejfe 
daàuedere . Morto  U mifero  ^ Archelao , cominciò  il 
Cttfìelldm  aflracciarfifi  g ridare ,alqual  romore  cor 
feré  molti,  & egli  tenendo  abbracciato  il  morto  cor 
pòfiòri  finte  lagrime',  diffe  ejfergli  uenuto  ragionari 
dojin  accidente,  per  equate  era  caduto  in  terra , ne 
pèr  molto  fcuoterlo,haueua  mai  moHrato  alcun  fi- 
glio diri  fintimento,' la  onde  dubitaua , che  egli  non 
fóffe  morto. Fattóio  adunque  portar  fopra  un  letto, 
& (fogliatolo, fece  con  rifrefcamenti , con  odori, con 
uentofefi  con  altri  modi , ueder  fi  fi  potè  a farlo  riue 
nvre,ma  il  tutto  fi  conobbe  ejjer  in  uano.Terche  fen 
Za  perdimento  di  tempo , / fedito  un  mejfo  a Filemo 
ne, dopo  lungo  pianto , non  tnen  uero  negli  altrLper 
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r<?wor  cta  portauano  al  lor  Signoresche  in  lai  fintò) 
attefe  a far  i funerali  piu  font uo  fi  che  puote,moftrd 
do  di  non  poter  fi  dar  pace , e non  voler  uiuer  dopo  il . 
fuo  S ignor e.  F demone  hauuto  L'a  kifagiubilàdo  tut 
to  di  dentro ,e  di  fuori  dimoflrandoft  addolorato  piu  , 
che  per  la  morte  del  padre  poffa  ejjere  alcun  tenero, 
figliuolo,  fe  ne  uenne  fenga  dimora  piangendo  alla 
fua  Rocca  fiue  dal  Cajlellano  prima , poi  dagli  altri 
fu  falutato  per  Signore.  Et  coft  in  habito  & in  ap- 
parenza, lugubre , pigliò  il  pojfeffo  della  tanto  per - 
uer fornente  anticipata  Signoria , prima  della  priit 
cipal  fortezza,  poi  degli  altri  luoghi  di  man  in  ma 
no,nc'  quali  da  alcuno  non  gli  fu  fatto  contrafio fit 
quantunque  dopo  il  lutto  del  padre,  al  compimento 
delquale  nò  mancò  in  alcuna  parte  face  fife  folenne- 
métetenozge  della  figliuola  del  Cajlellano, che  fin 
adora  haueua  tenute  celate,  & che  a quelli Jòldati, 
che  haueano  hauuto  mano  in  fargli  riufcir  i difegni ,■* 
facejfe  a principio  di  gran  prefenti  &fauori  ; non- 
dimeno non  pafiò  molto  che  tutti  gli  fece  mal  capi- 
tare,finza  che  fi  potejfe  faper  ciò  da  lui  ejfer  loro  a- 
uenuto . Ma  ne  anch'egli  lugaméte  godette  di  quel 
principato . Vercioche  la  giufhtia  di  Diofiaqual  non 
Uffa  pafjar  mai  una  grande  impietà  fenza  connette . 
uol  caHigOjfcce  che  in  Inghilterra, per  non  fo  che  in 
giurie  da  lui  riceuute,fe  gli  mojfe  contra  un  potete 
Signore, checò  aiuto  de  conuicini,da  quali  era  File 
mone  p le  molte  infoléze  eh' u fina  fommaméte  odia 
to,  tagliatogli  la  firada  di  poter  fi  ridurre  alla for- 
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tjffialo  rincbiufein  una  terricciola  *,&•  quitti* 
than  fatua  lo  pigliò , & in,  publico  lo  fece  abbrucia - 
rf^T  emendo  condotto  al  fueco,egli  medefimo  con - 
ftfio  meritar  quella  et  piu  afpra  morte,  non  per  fin * 
giuri $ fatta  aU'lngleje^ma  perdo  tradimento  fatto 
ad  y4  nbelao,,  & /^innocente Eufrofma,  di  che  e-1 
gli  mdepTW  legato  al  palo  per  douefe  ejfere  arfi 

V \i)  Q jOck  ita vvtnwibtf  v? £ $4$ 

Sirtippdelli^igPA./iQnamora  di  Libera, 
^/moglie  di^WY^Wtto  contadino 
e trouato  dai  marito  in  caia  , nicne  feott 
piamente  battuto  > & a cala  fé  ne  ritor* 

k na  *•-  \ & vùa  r\  ih^N  o u.  V J 1 

•^b»m  wk  ‘ìfcfc  «tó»  tàt  óvttv, 

;P  £ n hhaueaìrcne finitala, 
fua  nouelh,cbe  il  He  co  la  ma 
no  àteenflò  Filandro  che  a lui 
toscana  .il  ragionamento , & 
egUmcvaunente  dijfe,  zTai 
cbejlfenQ  ha  uoluto  racconta/ 
ni  fOfiigraue  < di  feutimewt^ 
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a me  ccaduLonelf  ammò}  dkdojserui  ragionar  una. 

burla  fatt  adenti  coi 4dm,a  tyi  famnl^-Radom^ 

*\  fcVòlwV  r *R-.  • -’U 


*8J 


wm 

V A , rulla  di  Trtffigoli  politi  (òtto  Mira •* 

nq^tertitono  della  f amo  fa  città  di  V adotta  già  gran 
tempo  fajyabitaua  un  Labaro  Guiattojbuomo  per 
contadino  ajj$i  ricco  & potenteima  feditiofo  molto , 
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Cvfiui  bat(eua  per  moglie  uba  gioitane  chiamati 
Liber  a,  laquale  per  f emina  di  tali  a era  da  tutti  bèl -• 
liffima  riputata  . Dt  coilei  caldamente  s'inuamorèr 
un  S imone  dalla  Vig natittadin  Vadouano . Et  per- 
clx  egli  haneua  la  [uacajA  umna  a--  qùeUadì  Lag?. 
garo,cónfua  moglieXthe'er*  gèmité,  dCcofliMÌaity 
iti  et  bella, per  diporto  in  contado finente fbmandauàl 
Et  quantunque  la  moglie  hauejje  molte  tonda  fon  f 
che  la  faceuano  grande, nondimeno  egli  poco  di  lei  fi 

bre  di  Lifoy&àfe 

iiv  ^ncdiÀUneÀithi^^  al 

jt>  ernia.  Ostelli  tcnéuaùiribr^  fiafieftó  itèifko  tuo 
io . r&,m  ofattuinma^iératilcitiia  J coprirlo  ; a perte- 
li^, tden'gadelniaiito,^  per  la  buona  uita  di  Libèfà,sjl 
anco  per  non  dar  /laudalo  alla  prudem  e moglie . 
Haueua  M.$imtiedp.pfefjò'xtf%  urti  finte,  firn 


ìkt  nafte** ano  acque  sichrare^iìfapom^c 
4 4^“  *ma  1 nmtl  ne  hatehbóno  potuto  bere. Tea  he 
ni  tib&r a mattina fecondo  che  lefaceabìjognò, 
•j  dia  fonte  fe  n ondali*  ■,  & con  una  feccbia  di  rame 
ist  attigneua  l acquapt  a cafa  lapartaua.Tcrcbe  amo 
0 re  dia  niuno  perdona, molto  accendala  M . S imone. 
/J  Ma  pur  cono  fccndo  la  uith  ch'ella  teneua,& la  jua 
<J0  buona  fama , non ardi  ita  di  farle  motto  alcuno  ; ma  ' 
folo  alle  uolte  con  il  uederla  fi  confolaua  v.  Di  ch'ella  ' 
jJ  non  fape  ua}ne  mai  di  tal  fatto  accorta  fi  era,' perciò 
ìfi  àttcome  femina  di  buon  -n  orine, & di  buona  iiitd  ; al' 
marito, et  alla  cafa fua,c  Hòn  ad  altro  nonaitcr.de al 
gfi  iior  -andando  un  giórno  libbra  alla  fon  te  fi  ir  W era 
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fua  ufan%a  per  attignere  acqua  ,per  auentura  in  w 
M.Simone  sincontrò,&  etla  fempliceméte,  fi  come  fi 
ógrì altra  f emina  fatto  harebbe , dijfe . Buon  giorno  * 
meffere,e  egli  le  rijpofe  ricco.  Venfando  co  tal  paro  «j 
la  di  douerla  int er tenere ,&  alquanto  domeHicare ; I* 
ma  ella  non  penfando  piu  oltre  non  dìceua  altro ; ma  ( 

fe  n andana  per  i fatti  fuoi.Hauea  M.S imone  piue  * 
piu  uolte  data  cotal  rijpofta  a Liberale  ogni  uolta  a 
che  lo  itedeua  Jto  falntaua;  ma  ella  che  della  maìàtia  ri 
di  lui  non  sauedeua,col  capo  baffo  a cafa  fi  ritornò-  pi 

uà.  Continuando  adunque  in  cotal  rifpofla  M.S  imo  «fc 

T\e  , uenne  in  animo  a Libera  di  dirlo  a Làggaro  fuo  f 
marito.  Et  effendo  un  giorno  in  dolci  ragionamenti  ti 
: con  ejfo  lui, dijfe.  0 marito  mio  ià  ui  uogliodire  una  & 

C0fa,cbe  noi  forfè  ue  ne  riderete.  Che  cofa,diffe  Lag,  *ti 
%aro?Ogni  uolta  (dijje  libera)  che  io  me  ne  uado  al 
fa  fonte  per  acqua , io  trono  M.  Simone , & gli  dò  h 

'il  buon  giorno,  & egli  mi  rijponde,  T icco.  lobo  piu  4 
è piu  uolte  conftderata  tal  parola,  ne  mai  mi  ho  pò - * 
tuto  imaginar  che  ft  uoglia  dir  T icco . Et  tu  (dijje  ^ 
La?garo)  che  gii  bairifpojìo?  Io  (dijfe  Libera)  nul  h 
fa  gliìjo  mai  ripflo.  Or  fa  (dijfe  Lazzaro)  che  se - j»i 
gli  piu  ti  dice  ricco, che  tu  gli  ridonda  Tacco,& ue  U 
di  & attendi  bene  a quello  eh' egli  ti  dirà,  & nò  gli  in 
Yifbonder  altro  ; ma  uientene  fecondo  l'ufanga  tua  ** 
a cafa.  Libera  alla  folita  Iwra  andate  fene  alla  fonte  ,iijj 
per  acqua  trouò  M,Simone,e4iegliil  buon  giorno ♦ [*t 
Et  egli  fecondo  l'ufo  fuo  ficco  le  rijpofe . Et  Libera  (t 
replicando,  fi  come  il  fuo  marito  ammaeftrata  l'ha-  4 
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ueuaAffiTacco . Mhora  M.  Simone  tutto  inna - 
ghito  , & penfindo  ch'ella  dell' amor  fuo  fene  fuffe 
■aueduta y&  imaginandofi  di  hauerla  a fiioi  comodi; 
prefè  alquàto  d' ardire  ye  difj'e.  Qjiando  uengo?  Ma 
Libera  fi  come  il  marito  detto  gli  haucayniente  rifpo 
fi,  & ritornata  a cafi,  & addimandata  dal  marito 
tome  andata  era  la  co  fa , diffe  ch’ella  fatto  haueua 
tanto  quanto  egli  haueua  ordinato, & che  M.Simo 
ne  detto  le  haueua, quando  uengo , & che  altro  noti 
gli  haueua  rijpo  fio.  Labaro  che  era  huomo  afiuto, 
quantunque  contadino  foffe,&  ageuolmente  com- 
prendeua  le  parole  di  meffer  Simone, tra  fi  molto  fi 
turbò,  & imaginoffi  quelle  parole  importar  altro 
che  infiorar  perle  al  fcuro,&  diffe  aliamogliele  fu 
ni  torni  piu,&  egli  ti  dica  quando  uengo, r spondi- 
li quella  fera,  & ritorna  a cafa,  & lafcia  far  a me. 
Venuto  adunque  il  giorno  feguente  Libera  fecondo 
l'ufan^a  fuaandò  percauar  l'acqua  della  fonte 
trouò  meffer  Simone  cl)e  co  forrnno  deftderio  l'afpet 
taua,&  difjegli  buon  giorno  meffere.  cui  meffer 

S imone  rifpojè.T icco,&  ella  a lui  diffe  Tacco.  Et  e- 
glia  lei/fuando uengo?  In quefiafera Liberar ifpo 
fe%  Et  egli  in  quella  fera  fia  diffe , Ritornata  Libera 
adunque  acafa,  diffe  al  marito.  lobo  operato  tanto 
quanto  impofio  rnbauete.  Et  che  ti  ha  egli  rifpoflo 
(diffe  Lagnavo)  Jn  quella  fera  fia,diffe  Libera.LaT^ 
garo  che  già  haueua  carico  lo  fiomaco  d'altro  che  di 
laf agile  y&  dì  maccheroni  Affi . Liberai  andiamo  a 
mifurar  dodici  ficchi  di  biada,  perch'io  uoglio  fin - 
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gere  d'andar  al  molino , & utncndo  mejfer  Simone  Ul 
fagli  accogliente  ,&  receuilo  honorat  amento.  Et  fa  ufi 
che  tu  babbi  apparecchiato  un  facco  uoto  apprejfo  in 
quelli  che  pieni  faranno  di  biada , & come  tu  finti-  anj 
rai  cb’iojia  giunto  a cafa,  fa  ch'egli  entri  nel  facco  iti, 
apparecchiato  / fi  nafi  arida  je  pofiia  lafcia  fimpac-  m 
ciò  a xjrie.  Et  nò  ui  fon  in  cafa  tanti  ficchi  che  fiati  al  «di 
numero  che  uolcte,dijfi  Libera . Biffe  allhora  Lag-  fi 
taro, manda  la  Cia  uicina  nojlra  da  M. Simone j fa  om 

che  egli  te  ne  impreffi  due , & fa  che  gli  dica , che  io  è t 

gli  uoglio  per  andar  quella  fira  al  molino . Et  tan  kit 
to  fu  fatto  . Meff'er  ò imone,che  ottimamente  con-  jr 
fiderate  haueua  le  parole  della  Libera , & ucduto , u 

come  ella  gli  haueua  mandato  a richieder  duo  fac - ni 

chi  impreffo , credendo  neramente  chel  marito  fe  • ^ 
nandajfi  al  molino ,jì  t rou  òli  piu  felice , & il  piu  co  li 

tento  huorno  del  mundo,  penfindo  tuttauia,che  an - $ 

cor  ella  fuffe  diluì , com'egli  del  fio  amore  acce  fa  : 
ma  non  sauedcua  il  poverello  di  ciò  ciré  era  ordito.,  ^ 
& tramato  cantra  di  lufpercioche  forfè  piu  cauta - 
mente  farebbe  proceduto  di  quello  che  egli  fece . jj, 

Mejfer  Simone , eoe  nel  cor  tile  haueua  molti  buoni  £ 
capponi  ne  prefe  due , e de  migliori  & mandolli  per  g, 
lo  fio  ualetto  a Libera, commettendoli,  che  gli  face  f ^ 
fe  cucinare  ^che  uerrebbe  la  fera  a lei  fecondo  l'ordi - ^ 

ne  dato,  tenuta  la  buia  notte , Meff'er  S imone  na - ^ 

feofamente  di  cafa  fi  partì , & alla  cafa  di  Lagjaro 
fi  nandò,  & da  Libera  fu  gratiofamente  riceuuto * ^ 

fedendo  allhora  Mejfer  Simone  i ficchi  pieni  della  K 

biada 
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fcWj,  f credendo  chel  marito  fu jje  andato  al  moli- 
no fife  a Libera . Doue  è Labaro  ? Io  credeua  thè 
boramai  egli  fu  jfe  al  molino;ma  uedendo  i facchi  an 
(or  qui  in  cafajiofo  che  dirmi. Ri fpofe  Libera.  Me f- 
fer  Simone  non  ui  ramaricate>ne  habbiate  punto  ài 
pauraychel  tutto  pafferà  bene.  Sappiate  che  nellho 
ra  di  ueforoyuenne  qui  a cafa  fuo  cognato ,& gli  dif 
fe  come  la  forella  fua  era  molto  granata  da  una  con 
iinoua  febbre , & eli  ella  non  uedrebbe  domani.  On 
de  egli  montato  a cauallo,fe  ne  è partito  per  ueder - 
la  innanzi  che  ella  muoia . M.  Simone, che  ben  feem 
pione  chiamar  fi  poteua , credendo  ciò  efier  il  uero, 
s accheto. Mentre  che  Libera  s’ajf  aticaua  di  cuoce- 
re i capponi^  apparecchiare  la  méfa,ecco  che  Lag± 
'Zar o fuo  marito  fopragiùfe  nel  cortile ,&hauédolo 
libera  fentito,&  fingédo  di  ejfer  addolorata , dif  e. 
%Ahimiferi  noi  chefiamo  morti , e fenga  metter  in- 
dugio alcuno, ordinò  che  mejfer  Simone  entrafie  nel 
fiacco  che  iui  uoto  era  rimafo,  e*r  entratoui  dentro * 
quantunque  non  molto  uolentieri  u entrafie,  acco- 
llò il  fiacco  con  mefier  Simone  dietro  a gli  altri  fac- 
chi che  erano  pieni  di  biada  ,&  afpettò  chel  marito 
uenifie  in  cafa. Fenato  Laggaro  in  cafia,&  veduta 
la  menfia  apparecchiata, & i capponi  che  nella  pen- 
tola fi  cucinauano , difiealla  moglie . Che  uuol  dire 
quefiafontuofa  cena, che  parata  mi  bai* A cui  Libe 
rarifpofe.Io  penfaua/be  uoi  doueSle  ritornare  (lan 
* o 9 & lafio  a cafa , ancor  che  megga  notte  fofic,  & 
accioche  uoi  potefle  rifiorar  ui  alquanto  & rrnnte- 

Cen.'Hou,  CCC 
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nerui  nelle  fatiche  che  di  contino  uo  fate , io  ui  ho  uo 
luto  apparecchiare  alcuna  copi  di  Jòftanga  a cena . 
Ter  mia  fe  (dijfe  Labaro ) che  tu  bai  fatto  gran 
bene  ,percioche  mal  dijpufìo  mi  trono , & non  ucdo 
• Chora  di  cenare , & andarmene  a ri  po far  e,  accioche 
domattina  per  tempo  io  pojfa  girmene  al  molino . 

' Ma  prima  che  noi  ce  riandiamo  a cenalo  uoglio  che 
nediamoyfe  ifaccbi  apparecchiati  per  andar  al  mo- 
lino fono  al  pefo , &giufii . Et  accoftatofi  a i pacchi 
gli  cominciò  prima  annouer  are,  & trouolli  tredici , 
fingendo  di  non  hauurli  bene  annouer ati,  da  ca- 
po li  tornò  a raccontare,  & trouandoU  pur  tredici , 

: . diffe  alla  moglie.  Libera, & che  uuol  dire, che  i Jac  - 
, chi  fono  tredici  f*  & pur  ne  habbiamo  appa  recchiati 
{blamente  dodici,  & doue  uiene  quello  ì.  cui  ella 

rijpofe,io  so  {he  quddo  noi  infi  ccajfimo  la  biada,  gli 
■ fiacchi  erano  dodici;  ma  come  fia  aggiunto  il  tergo 
decimo,  io  non  ue  lo  sò  dire  . Meffer  Simonc  che  nel 
facto  fi  ftaua,e  ben  fapeudjhe  erano  trcdici,che  coft 
per  lui  non  fuffero  fiati  ,fiaua  cheto  ,etra  fe  ttejfo 
dicendo  Tater  noftri  baffi , malediceua  lei,  & lo  fino 
amore, & fe  che  fidato  fe  riera,  & fe  uficire  delle  fi ic 
: mani  haueffe  potuto,  uolontieri  fi  farebbe  fuggito !, 
et  quafi  piu  temeua  il  forno  affai, che  il  danno.  Ma 
..  La^garo  chcl  fiacco  ben  conoficuaj.o  prefe,e  lo  ftraf 
fino  fino  fuori  delTufcio,  che  afiutamete  haueuafat 
to  lafciare  aperto , & queflo  perche  dandogli  delle 
buffe Jhaue fife  campo  largo  di  uficire  del  Jacco,  e fug- 
gitene alla  buona  uentura.  Haueua  prefo  Lagga- 
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ro  tótf  baflonc  nodofo  a tal  effetto  apparecchiato ,e  lo 
cominciò  fi  fattaméte  a pefìare,che  non  rhnafe  mem 
bro  che  tutto  peflo,e  rotto  non  f uff  e, & poco  mancò, 
C he  morto  non  rimane ffe.  Et  je  non  fu  ffe  (lata  la  mo 
glie, che  per  pietà, o per  temeva  del  mar  ito  ^he  ban- 
dito non  fuffe, glie  le  ‘tolfie  di  mano  facilmente  ucci- 
fo  l'barebbe.Tartitofi  adunque  Lazzaro,  & abbati 
donata  la  impìrefa  Ài.Simonefe  ne  ufi)  del  fiacco, & 
cofit  mal  trattato  a cafiafi  n'andò,  parédoli  di  batter 
Laguro  col  baflone  fiempre  alle  jpalle.  E meffofi  in 
letto , flette  molti  giorni  innanzi  che  rihauer  fi  po- 
tè ffe.  Laggaro  fia  queflo  mcgo  co  lajua  libera  à co 
fio  di  M.Simone,hauendo  ben  cenato, Je  ne  andò  a ri 
pofiare . T affati  alquanti  giorni,  la  Liberà  àfidando 
alla  fonte, uide  meffer  Simone,che  paffeggiaua  nel - 
la  loggetta  della  fina  cafa,  & còn  allegro  uifo  lofalu 
tò  dicendo, Ticco. Ma  meffer  S imorie,  che  ancor  finti 
ua  le  battiture  per  tali  parole  ricettate,  altro  non  le 
rifiofe  fuor  che  queflo . 

7N[e  piu  buon  dì,nepiu  Ticco , ne  Tacco 
Donna, che  non  mhaurai  piu  nel  tuo  fiacco. 

Il  che  uedendo  Libera  fi  tacque,et arrojfitd  ritor 
nofft  a cafia,Et  meffer  Simone  cofi  flranamente  trat 
tato  mutò  penfìero ,<&  alla  moglie, che  quafì  in  odio 
haueua,con  maggior  cura,  & amoreuolegga  atte - 
fie, odiando  le  altrui, accioche  piu  non  gli  aueniffe  ciò 
che  per  lo  adietro  attenutogli  era  ; 
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Ligurina  rubata  al  lacco  di  Genoua,  dopo  H 
lungo  tempo  è da  Tuoi  conofciuta,  e mef  f‘fi 

fkinunmonaftero.  Nou,  IX. 

; tóo 

re  io  che  fedeltà  uicino  al  fa 
Re,  poi  che  Filandro  hebbe  po  tai, 

fio  fine  alla  fina  con  licenza  del 
Re  cominciò  a dire.Le  dìfauen  m 

ture  fogliano  qualche  u olia  ri  «* 

durle  perfine  a diuerfo  modo  ^ 

di  uiìte  re  diede  non  pen faua-  fa 

nano  fi  come  per  qntfì.i  mia  comprenderete . lff 

• T^e  l tempo  che  Qtt amano  Frego  fi , collegato 
con  Fr ance  fi , gouernaua  il  dominio  di  Genoua , gli  k 

jL dorni,accordatifi  col  Duca  di  M ilanofiauendo  in  w 

lor  aiuto  Trofpero  Colonna  > Capitan  generale  in  k 
Italia  Cefareo , andarono  col  campo  Imperiale \i  Ge  *» 

noua,&  perforai  entrati  nella  città , quella  cfpu-  k 

gnarono,&  tutta  finga  pietà  dirubarono  : & tra  fa 
V altre  cofefu  rubata  una  figliuola  molto  bella , d'e-  tee 

tà  di  none  o dieci  anni , nobile,  de  i primi  di  Geno- 
ua,efu  per  mare  condutta  in  Spagna,oue  crefcendo  un 

in  beltà  e gratia,effendo  in  età  di  quattordici  anni,  kt 
piacque  molto  a un  figliuolo  del  Duca  dì^ilua.  T en  fa 

ne  adunque  modo  il giouane  d'hauer  la  rapita  fan - ftr, 

dulia  (che per  bora  Ligurina  nomeremo)  & quel - fa 

la  bau  ut  a f evidentemente  amando , con  lei  fi  daua  fa 
amorfamente  buon  tempo . ^fuenne  indi  appoco  fa 
tèmpo,  che  Carlo  Imperadore  pafiò  per  mare  di  k 


Spagna  in  Italia , e con  lui  ucnnero  molti  [ignori  di 
quelle  contrade , trai  quali  era  quello  figliuolo  del 
Duca  d .Alua,  che  infteme  con  la  fua  Ligurina  mon 
tato  in  naue,prefe  porto  a Genoua . Eliaca  cui  di  thè 
te  la  patria  & i [noi  parenti,  non  erano  ufciti  già - 
mai , e tutto  il  dì  deftderaua  tornar  a cafa , ueggen - 
do  fi  ritornata  nel  fu  o luogo  notino , tenne  modo  e 
uia  col  figliuolo  del  Duca , il  cui  nome  era  Ifonfo , 
che  di.  i Forieri  fi  fece  dar  alloggiamento  nella  pùn^ 
%a  de  i Maruffi,  per  fcontro  alla  cafa  di  meffer  Ste- 
fano Fiefco.  Haùuto  l'alloggiamento  fecondò  che 
Ligurina  baueua  difegnato , che  era  la  cafa  del  pa- 
dre proprio  di  Iridila  tutta  piena  d' alle? regga  uen 
trò,  ne  fu  da  ncjfuno  della  cafa  ricono fciuta,  nondi-  ' 
meno  da  lei  furono  riconofciuti  il  padre , &la  ma- 
dre, & alcuni  alt  ri  parenti . jilfonfo , che  fomma- 
mente  quella  amaua,e  molto  honoratamente  in  or- 
dine di  ueftimenti,  collane  d' oro , maniglie , & altre 
bagaglie  d'oro  battuto ,e  di  perle ,e  pietre  pretiofe  la 
teneua,e  tutti  t fuoi  danari , abbigliamenti ,e  cofe  di 
pregio  in  mano  di  continouo  le  lafciaua,attendeua 
a corteggiar  llmperadore , & in  compagnia  di  lei 
dimor auano  due  paggi , che  di  quanto  comandaua 
loro  l'uhdiuano . Egli  poi,& tutta  la  fua  famiglia, 
per  altro  nome  non  la  cbiamauano  che  Signora. Ef- 
fondo adunque  Ligurina  in  cafa fua , per  meglio  far 
ciò  che  deliberato  baueua  ,finfi  e ffer  cagioneuol  del 
laperfona  & ajfai  indifpofta.  *Alfonfo  fiibito  or- 
dinò che  fi  mandaffe  peri  medici , e non  fe  le  man* 
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caffè  di  quanto  era  bi fogno , & molto  alla  padrona 
di  cafa, madre  di  lei, la  raccomunando.  Si fcusò  Ligu 
rina  per  allbora  non  ttoler  medico , e che  era  certa  , 
che  facendo  un  poco  di  dieta,e  (landò  in  ripofojhe  in 
brieue  farebbe  fana . . La  madre  di  lei , gentildonna 
da  bene  & amoreuole,  da  tutte  ? bore  fera  attorno , 
e la  confortaua,  offerendofele,  & dicendole  che  fen - 
•gancetto  ueruno  ella  chiedejfe  quanto  le  pareua 
profitteuole , che  al  tutto  ft  prouederebbe . T ariana 
Ligurina  bemffimo  in  lingua  Spagnuolajome  quel 
la  che  alcuni  anni  era  in  Spagna  allenata  e nodri- 
ta,e  chiunque  parlar  fudiua , teneua  per  fermo  che 
foffe  Spagnuola  naturale . tìora  effendo  una  mat- 
tala a buon  bora  andato  „ Alfonfo  a corte , e fapendo 
Ligurina  che  il  co  fiume  di  quello  era  nonuenir  ft 
non  fui  tardi  a cafa  a defilare  ^cominciò  con  la  ma- 
dre  a ragionar  di  molte  cofe # fempre  parlar  Geno - 
uefe La  madre  di  lei  grandemente  di  quefto  maro, 
uigliatafi , le  dijfe . Gioia , che  è cioche  io  fento  ? uoi 
parlate  fi  ben  Genouefe,  che  par  che  fiate  nata  e ere 
feiuta  in  quefla  città . Ditemi  fignora , ci  foflc  uoi 
mai  piu  altra  uoltaì  ^llhora  Ligurina  le  diffe.Ma 
donna,  fate  uenir  qua  uofiro  marito , & il  tal  e tal 
huomo,e  la  tal  e tal  donna , pereto  io  ho  cofe  dì  cre- 
denza da  parlar  con  uoi  tutti  infiieme,cto  ui  daran- 
no piacere , a miogiudicio , grandi  (fimo,  e non  poco 
anco  ui  faranno  marauigliare.T^on  fu  tarda  la  don 
na  a far  la  uolontà  di  Ligurina, et  ella  mandati  uia 
i paggi  in  diuerfiferuigi ; come  i riebiefiifurono  ut- 
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nuti.c  dinari gì  al  letto  af]ifiy  le  diflero  dopo  le  come  . . 
ncuoli  fiilutàtionì.  Signora  che  buone  nouelle  ubati 
no  fatto  chiamarci  alla  pre finga  uofìra  a quefla  ho 
rai  eccoci  prefica  farai  piacere.  Ella,agran  penapo 
tendo  ritener  le  lagrime  tdijfe  loro  parlando  pur  Ge 
nouefi,ecci  nefittno  di  noi  che  mi  conofia,o  che  fi  ri- 
cordi per  alcun  tépo  battermi  ueduto  in  quella  ter- 
ra $ Hifpofiro  tutti , che  non  Jouueniua  loro  hauerla 
ne  in  Genoua  ne  altroue  uedutagiamai ; pregando- 
la che  uolefjc  direycbi  cllafoffi . Ligurina,  allhora , 
non  fi  potendo  piu  contenere  che  amaramente  non 
lagrimafieydopo  molti  fofpiri  e finghioggi , con  ma* 
rauiglia  grandi  ffìma  di  ciafcuno  cbelafcoltaua,  ri - 
uolta  alpadre  & alla  madre >difle.  Io  fino  (oime)la  / 

uoflra  sfortunata  figliuola  Ligurina , che  quando 
quefla  terra  da  Trojpero  Colonna , cacciati  i fignori 
frego  fi  a fattore  de  gli  * Adorni  yfu  prefa y andatoci 
a facco  ogni  cofayfui  da  certi  fanti  Spagnuoli  ru- 
batale condotta  per  mare  in  Spagna , oue  il  fignor* 
lAlfonfò  che  qui  in  cafa  alloggia,  figliuolo  del  Duca 
d*<Aluay  efiendo  io  ancora  picciolina , m'hebbe  nelle 
maniy  e m ha  fin  hor atenuta  ( dìcafi  la  uerità  come 
è)  per  bagafeia  ♦ E certamente  io  fon  fempre  da  lui 
fiata  tenuta  molto  bonorat amente y<&  mai  non  vii 
mancato  co  fa  di io  habbia  de  fiderata  „ Ma  perche 
quefla  uita  ( fallo  iddio  conofcitore  de  i cuori  ) mai 
non  ni  è piaciuta , quando  egli  uolle  uenire  e nani - 
gar  in  Italiano  feci  ogni  co  fa  per  uenir  feco , che  di 
leggiero  mi  uenne  fatto  ? e feci  che  / Forieri  ci  die- 

CCC  4 ~ 
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tono  quefid alloggiamento,  a fine  cbeio  con  piu  fot*  . pt 

uegga  della  ulta  mìa  capitafji  alle  uoflre  mani.  CoH  jbi 
tutte  quefle  parole  che  ella  diffe , non  ci  era  perciò  à 
neffuno  che  la  conòfceffe,  quando  la  madre  ricordan  ty 

doftd'un  neo  che  Lìgurinahaueua  uicino  all’om-  k 
bilico  jcon  fette  o otto  peluggf  nericarne  Jpento  car-  n 

bonc,diffe.Se  quefta  è noftrafigliuòla,io  tantosto  la  in 
riconofcerò  bene,  perche  ha  un  fegno  che  non  deue-  y 

ra  mentire . Et  già  intenerita  per  l amor  materno  ut 
che  le  ui fiere  le  commoueua,  piena  di  lagrime  a Li - a 

gurina  accojlataft , & a lei  che  di  grado  fi  lajciò  ue-  ne; 

dere ,di facciata  la  uefìe , uide  il  neo  come  mille  al*  I; 

tre  uolte  ueduto  haueua  ; perche  piu  fifamente  « 
guardatala, conobbe  certiffìmamente  quella  e(jer  Lì 
gurina,  che  al  facco  di  Genoua  haueua  perduta , & 
al  collo  fe  l’auuinchiò , e piangendo  diceua  di  quelle  $ 

pietofe  parole,  che  in  fimil  cafi  lamoreuoli  madri  fi  m 
gliono  dire  ; e dando  Ligurina  degli  altri  fegni  pur * fa 

affai,  dal  padre  & altri  parenti  che  quiui  erano  fin  t 

%a  dubio  bene  fu  riconofiiuta.Elladopo  gli  abbrac - ul 

ciamenti  e fejìeggiamenti  reiterati  piu  uolte,  diffe,  iti, 

Signori  miei  non  è alla  liber adone  mia  da  perder  té  tb 

pOjpenioche  fi't  ftgnor  ^ilfonfo  di  queflo  cafi  s' ac*  é 

corge , quindi  mi  ìeuerà , e porrammi  in  tal  parte , pi 

che  uoi  piu  non  mi  uederete . Eccoui  qui  le  chiaui  di 
tutti  i fuoi  forzieri,  oue  tutte  le  cofe  fue  e le  mie  fin  & 

ripofie, ch'io  nulla  uoglio  del  fuo.  Datele  ad  una  di  kfc 
quefle  uoflre  fchiaue , alla  piu  fidata , che  come  egli 
nega  a cafa,gli  dica 3 che  io  fon  andata  in  alcun  luou  £ 
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go  che  ella  non  fa,  e gliconfegni  le  chiatti:  & in  qui 
fio  me%o  non  fi  Hit  a bada , ne  fi  perda  tempo  , ma 
celatamente , accioche  per  la  uia  io  non  fia  cono  filiti 
ta, menatemi  ad  un  monafiero  di  fante  donne , per- 
che io  non  intendo  reflar  piu  al  mondo , ma  il  rima- 
nente della  mia  uita  feruir  a Dio  : & fé  la  miagio- 
uentu  è fiata  dishonefia,e  con  poco  honor  della  cafa 
nofira(benche  sformatamente  in  tal  miferia  fia  Mi- 
nuta) almeno  per  l'auuemr  fia  il  uiuer  mio  tale  g 
quale  alla  conditane  del  noflro  parentado  fi  conuie 
ne;e  s emendi  con  la  conuer fattone  e uita,  che  io  con 
f aiuto  del  noflro  fignor  Iddio  f arò  fil  cattino  e disho 
nefio  uiuer  mio  pacato  : ma  per  Dio  non  perdiamo 
tempo, che  del  tempo  a bafianga  poi  haueremo  a di- 
feorrer  i cafi  notivi. Cono  fendo  il  padre , la  madre + 
& altri  parenti, che  ella  diceud  il  nero , la  trauefti- 
ronot  & ad  Un  uenerabU  monafiero  di  fante  donni 
la  conduffero,doue  fu  gratiofamente  accettata . Co* 
me  a cafa  ritornò  ^Alfonfo,domandò  fubito  che  faci 
Ua  la  Signor a,al  quale  la  fchiaua  cl)e  le  chiaui  hauti 
te  haueua  s'apprefentòye  dijfe,Mejfere , la  Signora 
tri  ha  detto  che  uoleua  andar  in  certo  feruigio , Ì 
m'halafciate  quelle  chiaui  da  prefentarui  ; eccoli 
quì.iAlfonfoy  pigliate  le  chiaui , dubitando  che  ella 
hauejfe  uia  portato  alcuna  cofa,  poiché  aperti  i for 
%ien  non  trouò  mancar  co  fa  alcuna,angi  uide  tut- 
te le  ue(hj&  ori, e gioie  di  Ligurina , e rimafe  forti 
sbigotito,e  qua  fi  indouinò  del  cafo  feguito , comin- 
ciò a far  un  grandiffimo  romor  per  cafajt  minacciar 
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quelli  e quelli :e  moltiplicando  le  pccr de  polendo  per  mt 

ogni  '/nodo  che  il  padron  della  cafa  gli  faceffe  trouar  < 
la  Signor a}&  il  padrone  rifondendo  che  non  fape - M 

ua  doue  andata  fi  [offe , e che  non  era  ohligato  a i» 
guardargli  la  donna  fiuaìxAl fonfo,  ch'era  entrato  in  ■ W 
collora  grand ijjimaygli  njpofe , Voi  mhauete fat~  m 

to  rubare  la  Signoria  mia , & io  giuro  a Dio  , che  a ito 

mal  grado  uoìlro  ue  la  farò  trouare  o ad  una  uia  o ani 
ad  un'altra  : e prefi  alcuni  de  i fuoi  feruidori,dijfe , tifi 

lo  uado  a condur  gente  in  qua , che  ui  farà  cono - àn 

fiere  che  co  fa  è uoler  beffar  un  par  mio  della  cafa  di  fri 

Tdedo  : e [landò  fui  contendere , e gridando  dir  di  ug 

molte  parole , la  noce  andò  per  la  contrada , che  in  « k 

tal  cafa  era  infra  gli  Spagnuoli'  e Genauefi  una  i i 
gran  mifihia , e molti  gentilhuomini  e popolari  co~  vii 

minciaronoridurfìuerfo  la  cafa  oueilromor  era , jii 
chi  per  meglio  intender  la  cagione  della  mifihia  ye  k 
chi  per  metter  fi  in  aiuto  de  i fuoi  contra  gli  Spa-  j ; 
gnu  oli , ejfendofigià  fatte  alcune  questioni  per  la 
città , nelle  quali  i Genouefi  haueuano  molto  mal 
trattati  gli  Spagnuoli , ej  fendo  tra  quelle  due  na - 
tioni  antica  nemicitia . Tra  molti  che  al  romore  con 
corfero  , ui  fi  conduffe  Giouanni  Lauagna , huomo 
nodrito  fu  V arme , cofi  nelle  battaglie  della  terra 
come  in  quelle  della  marina , & affai  prode  & ani 
mofo  ne  i perigli , & come  egli  fu  giunto  alla  ca- 
fa y cominciò  [olir  le  fiale  per  andar  in  fiala  , otte  fin 
tiua  effer  il  romore . * Attenne  che  effendo  egli  già 
quafi  [alito , \Alfonfo  al  capo  della  fiala  per.  difien 
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der  uctint  j bruendo  ftco  alcuni  deifuoi  feruidorié 
Come  egli  ni  de  il  Lauagna  che  montana,  offendo  ef 
fò  tAlfonfo  in  grandi ffma  collora  ,enon  fi  potendo 
tn  modo  alcuno  dar  pace  della  perdita  della  fua  $i- 
gnora  che  tanto  amauatcon  un  tufo  turbato  e mi~ 
nacciante  noce  diffe  al  Lauagna , Oue  te  ne  uai  Mo 
ro  bianco , e u Ulano  traditor  che  tu  fei . il  Lauagna 
One  non  era  ufo  portar  in  groppa , e [offerir  che  al - 
tri  l' ingiuriaffe , o conofiejje  idlfonfo  ono, gli  diffe 
che  mentina , e che  era  un  Giudeo  Marrano . Dalle 
parole  vennero  a menar  le  mani , di  modo  che  il  La 
uagna  gli  tirò  una  bruna  fioccata , & il  pafiò  di 
banda  in  banda , onde  il  pouero  Alfonfo  (libito  mo* 
ri . Gridarono  gliSpagnuoli  all'arme  all' arme, e 
medefimamente  il  popolo  s'armò  ; & in  quella  mi * 
fchia  furono  morti  alcuni  Spagnuoli  ; e (e  l' Impera 
dare  con  lì  autt  or  ita  fua  non  ui  s'intromette* 
uajhaueuano  i Genouefi  animo  di  uen~ 

. dicari riceuuti  danni  al  tempo 

del  fiacco  di  Genoua . In  , t ■' h 
quei  tumulti  il  La - 
uagna  dubitan  • * - > « twsfo 
do  della  \ ì-^ikyì  y 
giuflitia,fip  ar  tifi  fi  fai - v/i  v.\  'ìvxY  *- 
uò  fu  quello  di  *£.  m:.vx  '$.>>■ 
Tiacengg*  \%  % » .■ 
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Chriroforo  innamorato  d’Apatalea,  per 
inganno  prende  di  quella  amorofò  pia- 
cere, che  Tempre  fe  gli  era  moftrata  Fi- 
ttola# Nou.  X, 

» • 

0 1 eh* il  Re  s’auidc  ch'egli 
era  l'ultimo  a ragionare , Do 
po  alquanto  indugio  Jbauen- 
do  impofìo  fi  le  nt  io  a ogniu 
no  cominciò  a dire . io  belle 
donne  uoglio  per  quejla  mia 
moflraruiy  che  colui  che  uera 
mente  ama  di  cuore  , continuando  nella  feruitù 
duna  donna  finalmente  l' òttieneo  per  inzanno . o 
peraltro . 

• Dico  adunque  che  Milano  è hoggidl  la  piu 
ricca  & abondante  città  d’Italia , e quella  oue  pia 
5 attenda  tifare  che  la  tauola  fta  grafia  e ben  forni 
ta.Ella  olir a la  g randegga  fua , che  i popoli  di  mal 
te  città  cape Joa  copia  di  ricchi  fimi  gentiluomini , 
de  i quali  ciafcuno  per  fe  farebbe  [ufficiente  ad  iUu - 
flr are  un'altra  città. E s’ un  centinaio  di  gentiluo- 
mini Milane fi  foffero  nel  reame  di  E^apoliytutti  fa 
rebbono  BaronitMarcfyefì>e  Contiima  i Milane  fi  in 
ogni  cofa  attendono  piu  all'ejfere , & al  uiuer  bène , 
che  al  parere . Sono  poi  tutti  molto  piu  uaghi  delle 
belle  donne  delie  quali  affai  ce  ne  fonone  di  flar  con- 
tinouamente  Ju  le  pratiche  amoro  fesche  altri;e  tut- 
ti per  ordinario  fanno  aforeftieri  di  molte  carene. 


fono 

peri 

vth 

m 

kcii 

Ho 

ulte 

feti 

hlet 

iti 

nòli 

l>ora 

fe, 


l,pl 
3 p* 

m 


i.l 


js» 

[A 

P 

iti 


rit- 
ti* 
« 


eg//  uedono  molto  volentieri.  Stanno  adunque  tan 
to  piu  fu  Famorofe  pratiche , quanto  che  ni  tre  nano 
lapafiurapiu  grafia  & abondante ,efièndo  tutte 
le  donne  co  fi  Maghe  degli  huomim , come  elfi  fono  dì 
loro  : & per  qutflofi  uedono  tutto  il  dì  a belle  fobie 
re  fopra  le  inuellutate  e fuperbamét e guarnite  mu 
le, (opra  Turdìi,  fopra  ueloci fiimi  Barbari  con  nuo 
uefoggic  di  uefliméti , hor  quinci  hor  quindi  pajfeg 
giarCyche  propriamente  paiono  api,che  attorno  at- 
torno a i uaghi  fiori  uadano  fcegliédo  il  mele. Si  ueg 
gono  altresì  di  molte  indorate  carrette , con  coperte 
cariche  di  trapunti, da  Corfieri  tirati, che  par  che  fi 
uegga  trionfar  un  Imperadore:e  nelle  carrette  ui 
fono  affife  di  beUifJìme  donne , le  quali  fé  ne  uanno 
per  la  città  diportando.  Vi  fu  un  giouane  disonora 
ta  antica  famiglia, & fogni  uirtù,  che  a gioua 

ne  nobile  fi  conuengajcompiutamente  ornato, il  cui 
nome  fu  Cbrijò foro. Egli  con  altri  gétilhuomini  per 
la  città  cavalcando  uide  una  fera  in  porta  una  gen 
tildonna  molto  bella, e riccamente  maritata,  nel  cui 
uolto  e preferiti  gli  parueueder  raccolta  quanta 
mai  beltà  e uaghegga  p adietro  egli  hauefie  uedu- 
tai&  in  quel  pitto  che  la  uide, fi  (ènti  cefi  dd? amor 
di  lei  accefo , che  deliberò  in  modo  farjcle  foggetto  , 
che  Famore  grafia  di  lei  fe  n acquiftafie,& comin- 
ciò due  e tre  twlte  il  dì  pajfar  per  la  contrada ,e  ueg 
gendola  molto (fiefio  in  porta , & alla  fineftra,  e tal 
bora  in  carretta  a diporto  per  la  città,  fe  le  inchina 
ua , facendole  riuerenga , t con  gli  occhi  ingordi  di 
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modo  la  miraua , che  ella  leggiermente  delTamor  y 
del  gioitane  saccorfe . E, come  tutte  fanno, gli  mo - 
Hraua  buon  uifo , ne  punto  pareua  che  fchifeuol  fi 
foJfecC effer  uà  ?heggiataìangi  pareua  che  caro  ha-  ® 

ucffe , che  egli  le  fofle  feruidare , del  che  il  giouane  Je  : 
prefe  buona  jperanga , e non  poteuafatiar  la  uifta  *1 
di  uederla}e  quanto  piu  la  uedeua,tanto  piu  gli  pa - * 

reua  bella  e leggiadra ,e  tanto  piu  Ji  fentiua  nell' a-  ® 

moro  fa  pania  inuefcare ; onde  pajjati  già  molti  gior  ^ 

ni , e desiderando  egli  uenir  a fine  di  quejlo  fuo  amo 
re , trouò  un  mejj'o  di  cui  gli  pareua  che  la  donna  fi  ^ 
potejfe  fidare ,e le  fcrifje  una  letterale  narrandole  a 

la  fua  feruitu  t e quanto  delle  uaghe  bellette  e de  P 
gli  honefli  e faggi  modi  di  lei  foffe  accefo , e quanto  11 

defideraua  per  lei  (pender  la  roba  e la  ulta , la  pre*  0 
gaua  affettuofamente  che  degnaffe  preflargli  com - # 

moda  audienga , accioche  meglio  le  facejfe  conofce  P 
re  , qual  e quanto  era  l'amor  che  le  portaua . Trefe  ìk 
la  donna  & accettò  famòro  fa  lettera , e quella  alla  n| 

| prefenga  del  portatore  letta  e riletta , al  meffo  im - 
pofe , cheper  i fatti  fuoi  fe  n'dndajfe , e che  piu  non  # 

le  mettejfe  i piedi  in  cafa  per  fimil  pratiche,  perche  ^ 

ne  riportarebbe  cojì  fatto  guiderdone . che  eterna-  kt 
mente  gliene  dorrebbe  ; & ultimamente  gli  dijfe , fo 
Va  e di  a chi  ti  manda , che  piu  noia  non  mi  dia  ,e  k 

che  d'altra  donna  fi  procacci,  percioche  io  non  fono  k 
tale, quale  egli  forfè  ha  penfato  .lo  (la  Dio  merci)  * 
ho  un  buon  marito , & a quello  intendo  come  fidi  f' 

feruar  la  fede  fi  che  ne  tu  piu  mi  porta  lettere , ne  fo 


egli  piu  mi  fcriu a.  Con  questa  riffe  (la  ritornò  il  mef 
fo  al  giouane, et  il  tutto  puntalmente  gli  narròyim 
perche  eia  fi  un  animo  gentile , quanto  piu  uede  dui 
cultà  in  un  imprefa^piu  gagliardamente  ui  fi 
te , il  giouane  per  quetto  non  fenti  punto  intepidir 
le  fue  fiamme , ne  dall' amorofa  imprefafi  ritrafe , 
arrgi  piu  s inanimò , & per  altre  uie  tentò  l animo 
della  donna;ma  egli  puote  mandar  meffiftriuere,  c 
rifcriuere;pregare,fHpplicare,efaY  quanto  glipiac 
que  ; che  da  lei  rijfofta  buona  non  hebbe  giamai , il . 
che  gli  era  di  grandi  fiimo  dijpiacer  cagione . Bora 
amando  cofiui  in  quefto  modo , e pajfando  un  giorno 
per  la  contrada  a piede  doue  la  donna  habitaua , la 
ritrouò  che  tutta  fola  era  in  porta  : e facendo  buon 
animo , le  fece  r inerente  la  falutò . La  domagli 
refe  le  debite  falutationi  molto  cortefemente , &il 
, giouane  fi  fermò  feco  a parlare, & entrò  fu  t bitta- 
, ria  delfuo  amore. Fu  patientemente  afcoltato,e  per 
ri  fio ft a la  donna  gli  di  fi  e . S ignare  io  ui  ri  tigrati* 
dell  amor  clte  dite  portarmi,  e ue  ne  reflo  co  obligo; 

■*  ma  io  fono  debitrice  d'amar  piu  il  marito  e Ihonor 
, mio  che  co  fa  che  al  mondo  fi  a;  e queflo  per  femprc 
ui  fila  detto, Io  hauerò  ben  cara  lamicitia  uottra , e 
potrete  fempre  che  uorrete  parlarmi,  ma  no  mi  par 
, late  d' amore;altrimenti  facendo , io  non  ui  darò  u- 
dien'ga  alcuna, e fe  piu  meffo  mi  mandarete , io  non 
ne  udirò  neffuno , ne  piu  uoftre  lettere  riccuero  ; 
e piu  di  quefto  non  fi  parli . L'amante  tutto  feon- 
filato  fi  partì , & andana  pur  tra  fe  cofe  afiai  pen- 
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fando  [opra  quejlo  fuo  amore;alla  fine  ueggtndòUt  m 

durerà  di  cofieifibe  era  gioitane  e frefca , s imagi-  un 

nò  che  una  di  due  cofe  bifognaua  che  fojfe , cioè , che  t \ 

ella  fojfe  di  quelle  donne  rari  fi  ime  che  de  gli  abbrac  é 

C lamenti  de  i mariti  fi  coment  anodiche  non  poteua  fa 

Credere  jperc ioche  il  marito  di  lei  era  un  poco  attem  fa 

poto  fi  mal  [ano , ouer  amente  che  ella  hauefie  qual-  m 

C he  amante ydel  cui  amor  godefie,e  che  per  tanto  èl-  Ita 

la  fojfe  fi  dura  e rigida.  Egli  in  qjla  open  ione ferma  i#j 

fofi,&  altro  imaginar  nò  potédo , cominciò  co  quan  m 
fo  mai feppe  maggior  follecitudine  a (piar  tutte  fot  ti 

fion  della  donna  „ per  ueder  fe  poteua  intender  cofa  un 

filcuna  che  ella  altri  amaffejwn  lafciando  perciò  in  ù 
quefio  me^ola  fuafolita  feruitu.Hora  la  cojà  andò  to, 

(ti  giorno  in  giorno  co  fi  in  lungo , che  egli  s affaticò  * é 
piu  (T  un  amo yprima  che  mai  poteffe  uenir  in  cogni  li 

tionefihi  fojfe  l' amante fibe  tanto  fojfe  da  madonna  p. 

lApatelea  amato  (che  tal  era  di  quefla  gentildonna  k 

il  nome.)  Ma  poi  che  affai  hebbe  cercato  fi  tutto  Mi  Hi 

lano  foggopra  riuoltOyintefe  alla  fine  fiome  uno  de  fa 
i primi  di  Milano  era  di  lei  fieramente  accejò  ,&d  te 

la  di  lui  fi  che  infieme  fi  godeuano.  E benché  la  prò-  <* 

fica  fojfe  fecretifi ima  figli  nondimeno  uène  per  fòr-  j u 

ga  di  danari  in  cognitione  del  tutto.  Di  quejla  cofa  <gj 

non  poco  Chrifoforo  dolendofiy  e già  gelofo  di  quella  fo 

diuenuto  che  ancora  non  pojfedeua,  menaua  la  uita 
in  grandifiima  amaritudine , e tanto  rirtcrefceuole,  su 

che  a fe  flejfo  quafì  ueniua  in  fafiidio . Volentieri  tre 
daWimprefafi  f irebbe  ritrattola  fi  maUgeuoleil  tei 

ritirarli 

* ^ 


ritirar  fi  gli  era , che  quanto  piu  ccrcauala  donna 
cacciar  fi  dalla  mente , ella  pm  fe  ne  impadroniua , 
C 'r  egli  piu  focofamente  i' umana  . Combattuto 
adunque  da  amore  egelofia , da  dolore  e da  mil£ al- 
tri penaci  martiri , cominciò  con  fagacijfima  indù - 
firia , con  nuoui  modi  y & con  fittili  fi  ime  afiutie , 
£ con  diuerfe  maniere , a filar  tutta  la  u ita,  tutte 
t anioni  t & il  modo  che  là p atale  a teneua  a ritro - 
uarfi  col  fuo  amatele  pche  a /’  oro  ogni  co  fa  obedifce, 
corruppe  per  forga  di  danari  un  amico  del  fuo  ri- 
naie  9 e fu  certificato  come  la  donna  affai  finente 
andana  pertempiffimo  ad  una  Chiefa  alla  cafafua 
uicina , e qneHof acena  ella  ogni  uolta  che  il  mari* 
to  caualcaua . H aulito  queHo  inditio,&  iute  fi  che 
ella  entraua  poi  in  una  cafache  non  molto  lungi 
dalla  chiefa  era  ; ritrouò  la  cafa  tenerfi  a nome  del 
gentilhuomo  fuo  riualcyilche  piu  pé fieri  gli  accreb- 
be , non  fapendo  a che  tnodogouernarfi  : & ancho- 
ra  che  la  jperanga  di  po  ffeder  la  cofa  amata  fi  facef 
fe  di  tempo  in  tempo  minore , nodimeno  il  de  fio  uie 
piu  grande  che  prima  fifaceHayegrauifiimo  gli  era 
a uiuer  a quefio  modo  ; perche , dopo  che  affai  f opra 
i cafi  fuoi  hebbe  penfato  >fi  deliberò  metterfi  ad 
ogni  rifchioy  pur  che  per  qualche  ni  a poteffe  acqui- 
ftar  la  fua  donna . Fatta  quefia  deliberatone , co- 
minciò egli  ogni  mattina  innanzi  il  leuar  del  Sole 
andar  alla  chiefa  che  detta  sb , oue  la  doma  fileua 
trouarfi,& ci  andò  piu  giorni  indarno , Hora  ba- 
ttendo una  uolta  intefo  che  il  marito  della  fua  *Apa 
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t elea  era  la  fera  caualcato  & ito  in  contado  J.a  vnat 
tina  molto  per  tempo  fe  nandù  alla  detta  chiefafit 
trouòche  il  prete  celebrali  a la  prima  meffafihe  fi  di 
ce  innanzi  il  leuar  del  Sole . Arriuato  quiuifi'in- 
ginocchibdietro  ad  una  colonna , inuolto  in  un  ta- 
barrone  > percioche  il  facerdote  uplcua  leuar  il  fan-* 
to  facramento  dell'altare.  Er ano  quiui  molte  don- 
ne tra  le  quali  una  in  quel  tempo  al%ò  il  uelo  che  fu 
la  fronte  le  pendeua , & alquanto  difcoperfe  il  uifo. 
Cirri  foforo  cbe  acoHeinon  haueua  nicffo  fantafia, 
percioche  era  uefiita  di  panno  di  lana  affili  gr offa- 
mente  , come  le  ujde  leuato  il  uelo , fu  bit o conobbe 
che  quella  era  Apatelea  tanto  da  lui  de  fiat  a ; ne  a 
pena  conofóuta  l'hebbe , che  ella  , che  di  chrifòforo 
non  sera  aueduta  li  leu  ò , e con  una  fua  uecchia  u - 
fcì  fuor  della  Chiefa . Egli > non  perdendo  tempo  gli 
andò  dietro  lentamente,  e jeco  non  haueua  fi  non 
- un  foloferuidore , cbe  anco  egli  per  non  ejfer  coni - 
feiuto  haueua  un  tabarro , e fi  copriua  quafi  tutto 
s il  uolto . Apatelea,cbe  innanzi  caminana,come  fu 
alia  porta  della  cafagia  detta , e quella  trouata  a- 
perta,con  la  uecchia  entrò  in  cafa , e ferro  la  porta. 
Chrifoforo  che  finti  la  porta  cjj'cr  chiufa  trafe  di  fi 
fe,Hor  cbe  farò  io  sofìa  è entrata  détro,e  fenici  du - 
«t  bio  fi  dee  credere  che^il  fuo  amante  ci  fìa  fi  non  ci  efi 
* fèndo # he  m brieue  le.uerrà  dietro . Se  egli  c è ,io  Jo- 
v no  eredito, come  fi  dice9per  lettere  di  cambio;fi  non 
c'è,e  uenendo  mi  truoui  qui  in  queflo  habito  con  un 
fol  firuidorcfi}#  potrà  egli  penfàre  i Se  io  picchio  e 
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rfo  m //a  aperto,&  il  mio  riuale  fta  dentro ^che  fin 
Catione  trouerò  io  d’efler  uenuto  a quefia  cafafMa 
chi  safe  egli  cérchi  sà  thè  egli  non  flia  ancor  buo- 
na pefgé  a uenirctE  fi  fuol  direbbe  chi  non  s arrif- 
chia  non  guadagna^ che  la  fortuna  aiutagli  auda 
ci . Io  uò  pur  prouar  mia  uentura  attengane  ciò  che 
fi  uoglia . lAccoftatojì  adunque  alt' ufi  ioi  col  piede 
foauemente  una  fiata  picchiò , hauendo  di  già  peti 
fata  una  apparente  fcufa,fcil>riuateeraincafa.  Co 
me  egli  hebhe  la  porta  toc  carneo  finente  unferuido 
re  Capri  ; onde  Chrifofoiro  ferrea  punto  indù  giare  fi . 
mife  di  dètrOytenédo  per  fermo , che  l'amico  no  cifof 
fe.Come  eì  fu  détrofcn^altra  cónfideratione  fiinfe 
fuor  di  cafa  colui  che  apto  gli  haueua,  e fece  entrar 
il  juo  feruidoreye  fubito  chiauò  la  porta  .Salito  poi 
fopra  una  fiala , finti  pipatele  a che  in  una  camera 
‘ con  la  fi/d  tiecchiafauoleggiaua.Egli  entrò  dentro , 
é diJfe}Dio  ui  dia  il  buon  giorno  anima  mia.  La  don 
na  come  fent)  la  uoce,e  uide  che  ilfuo  amante  non 
er aitutta  fi  fiordi  $ piangendo  difieyOhime  chi  uba 
qui  condotto?  Signora  e padrona  mia  mica  (ri fio  fi 
Chr ifoforo)l' amore  ch'io  ui  porto  et  l)o  portato  già 
tanto  tépo  è flato  la  mia  guida  a quello  luogo;  per - 
_ che  humiliffimaméte  ui  prego , che  Ijoramai  uoglia- 
te  hauer  riguardo  alla  miafedeliffìma  feruitu £ dar 
mi  il  guiderdone  che  un  coft  fincero  eferuente  amo 
re  merita.  ^Apatelea  allìma  certe  fuefauole  te jfen 
do  dijfe  che  molto  forte  di  lui  e della  fu  a temeraria 
prefuntìone  fimarauigliauq , e che  ella  no  eremita 
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talentiate  forfè  égli  simaginaua,  ma  che  quitti  per 
certe  Juc  bifigne,e  non  per  mal  alcuno , era  uenuta. 
Cbrifoforojcbc  non  uoleua  perder  tempo , e lafciarft 
la  preda  fcappar  di  mano , chiamato  fu  il  fao  ferui - 
dorè , gli  comandò  che  ben  farraffela  porta  uerfo  la 
ftrada , e poi  fuor  di  camerane  pòrtaffe  la  maledet 
ta  uecchiaja  quale  alla  padrona  sera  piangendo 
appigliata , e non  ferie  uoleua  leuare . il  buon  far - 
nidore  fecè  quanto  gli  èia  fiatò  hnpoflo  ; e l amati* 
te  alla  dorma  auicinatofi , piaceuolmente  coft  le  dif 
fi . Che  io  qui  uenuto  fta  non  ui  dee  anima  mia  pa 
ter  flrarto  : concio  fi  a chefapete  quanto  io  u amo , e 
quantefiate  ubo  f applicato , cne  degnafte  darmi 
la  commodità  di  poter  ejfere  infieme  con  noi . Hora 
che  io  ci  fono , non  crediate  che  coft  di  leggiero  con 
le  mani  piene  di  mofche  mi  uoglia  partire . So  che 
uoi  uenuta  qui fate  per  amor  d'altri,  e fo  che  egli 
quella  cafa  per  tale  effetto  ha  condotta  : égli  è gen 
tilbuomo  e ricco , e quefio  e ute  maggior  bene  me- 
rita,trta  non  farà  egli  giamai  ch'io  non  u ami,  e che 
con  ogni  mio  potere  non  cerchi  goder  il  uoflro  amo - 
re;et  in  quefio  no  credo  effer  di  lui  me  degno.  Io  pur 
qu:  fono, ne  finga  la  gratta  uofira  intendo  a modo 
alcuno  partirmi;  e nel  uero  io  farei  ben  pagjo  ,fa 
quello  che  tanto  ho  de  fiato , hauendo  a falu  amano 
prefa , fi  ioccamente  lafciaffi  fuggire  ; sì  che  minor 
male  è jbc  uci  di  uofira  uoglia  quello  mi  date , che 
negar  non  mi  potete  : e quanto  piu  tardate,  uoifa- 
te  il  peggio  ; perciocbefra  quefio  me^o  potrebbe  ue 
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nir  colui  a cui  nome  qui  uenuta  fete , evenendo  al- 
tro che  fc andato  non  ne  potrebbe  riufcire.Egli  è co- 
fi  pofibile  che  io  uccida  lu  i come  egli  me;  oltra  que 
fio  ui  rimarrete  in  bocca  del  uolgo,uituperata , & 
infame , & in  perpetua  difgmtia  di  uottro  mari- 
to . Di  me  non  fa  per  fona  che  io  qui  fia,e  non  fifa - 
pendo , che  temete  uoi  ?efe  pur  fi  fapejfc  che  io  qui 
fofe,qual  fard  cofi  fiocco  che  penfi  mai,  che  io  fen - 
7$  hauer goduta  quella  uottra  bellezza  fia  parti- 
to? Egli  è pur  nel  nero  una  ejprefia  pa'^gia,  uoler 


che  gli  occhi  miei  propri  j , non  mi  uogliate  far  piu 
languire . Hormaì  douerefie  pur  effer  certa  del  mia 
amore  ,della  mia  fede,  e della  mia  perfeueranip. 
Sapete  pure  quanto  è che  io  uhonoro,uamo,e  che 
ui  riuerifeo . Sapete  quante  fiate  ubo  fupplicator 
che  di  me  ui  piacele  hauer  compafione . Hora  che 
la  fortuna  ci  prefia  il  modo, noi  perdiamo,  che  tutti 


m*  ella  tutta  piena  di  fdegno, quanto  piu  poteua  lo 
rihuttaua  efojpingeua  dafe , piangendo  e fieramen 
te  lamentandofi . Voi  che  Chrifoforo  gran  pe^ga 
fi  fu  pregandola  a faticato , e con  patien^a  foppor- 
tato  i f afidi  della  donnafafeiato  il  pregare, con  mi 
naccieuol  uoce  e rigido  uifo  le  dife . lo  ueggto  bo- 
ra chiaramente,  che  uoibramate,  che  tutto  Mila- 
no fappiai  fatti  nofiri,  i qualfpoi  che  cofi  uolete } 

DDD  } 


- GIOK'Ì^jITjI 
-fi  fateranno . ' Io  per  urna  for%a  quei  piaceri  da 
uoi  prendendo  che  piu  maggradirannorobligo  nef- 
funo  mai  nonue  nehauerò  yan%i  conte  disbone* 
fla  e rea  [emina , appo  tutto  il  mondo  u andcròpu* 
blicando , e uituperando , & a tutti  dirò , che  per 
danari  a uoi  promeffi  uhabbia  fatta  quìuenirei 
il  che  facilmente  mi  [ara  creduto , Offendo  per  l’or- 
dinario  piu  tofto  hoggidì  in  quefle  fimil  co  fé  data 
fede  alla  bugia  che  alla  uerità  ; e cofi  uoi  mai  non 
baurete  ardire  di  lafciarui  ueder  da  perjona e 
peggio  anco  uene  potrebbe  auuenire;  percioche 
Rapendolo  uojlro  marito , trouerd  modo  di  far ui  fe- 
cretamente  morire . La  donna  udendo  quefle  fie- 
re minacele , e dubitando  che  il  giouane  [degnato  % 
come  egli  diceua , e forfè  peggio  non  faceffe  ; co  - 
tninciò  con  dolci  e manfuete  parole  a uolerlo  miti- 
gare , e tfe  poflibilfojfe  fiato , libera  dalle  fue  ma- 
ni partir  fi:  ma  ella  era  forte  ingannata  ; <&  può - 
te  dire  e pregare  affai , ma  il  tutto  era  in  uano  ; on- 
de ueggendo  che  nulla  profittaua , nelle  braccia 
del  giouane  s abbandonò,  & cofi  di  commune  con- 
fentimento  sfatti  prima  egli  & il  feruidore  mille 
fagr amenti , che  quefia  cofa  mai  non  direbhonof 
Chrijòf  oro  con  * Apatelea  amorofamente  fi  giacque 
tanto  quanto  uolle . Dopo  queflo  rimafe  la  donna 
in  grandiamo  pen  fiero  del  feruidore  che  Chrifo fo- 
ro haueua  fuor  della  porta  gittato , dubitando  for- 
te ch’egli  non  hauejfe  ogni  cofa  al  padrone  detta . 
Qjteflo  anco  non  poco  premeua  l’animo  delgioua- 
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ne  tConofcendo  douer  feguir  con  lui  mortai  ncmi- 
citici  : nondimeno  fatto  buon  animo , e lafciata  la 
donna  affai  [confortata , ufcì  di  cafa  ,e  per  buona 
forte  rincontrò  il  feruidore , che  fenig.  hauer  potu- 
to trouar  il  fuo  Signore  ritornaua  ; onde  prefèlo 
per  la  mano , tanto  gli  feppe  dire , che  egli  gli  con- 
ferò come  il  padrone  trouato  nonhaueua , di  che 
Chrtfoforo  oltra  modo  lieto , al  feruidore  empì  la 
mano  di  feudi  d'oro , accioche  niente  mai  al  padro- 
ne die  effe  ,e  fece  che  con  quella  buona  nuouaandò  a 
rallegrar  la  donna , accioche  non  fleffe  [offe fa  d'ani 
mo , diche  fedelmente  il  feruidore  fece . Chrifoforo 
poi  meglio  confiderati  i cafi  fuoi,  e tenendo  per  fer- 
mo , alla  grande  refiflen'ga  che  nella  donna  ueduta 
haueua , che  follmente  il  corpo  e non  l'animo  di 
quella  hauuto  in  poter  fuo  haueua , temperò  il  fuo 
amóre f&  ^Apatelea  piu  non feguitò 3ma  la la- 
[ciò  ftarfi  in  pace . 

T o i chelenouellehebberoillor  douuto  fine, 
parendo  al  Re,cbe  [offe  anco  finito  il  fuo  reggiméto 
fenifaltro  dire  honorò  della  corona  Reale  Filàdra, 
il  qual  tutto  lieto,  poi  ch'hebberingratiato  Si  firn - 
bro  mi fh  ordine  alle  cofe  della  famiglia  fecondo  il  co 
fiume  de  fuoi  anteceffori . il  che  fatto , leuatoficon 
tutta  la  brigata  t fi  diedero  a 'paleggiar  fino  alla 
bora  della  cena . La  qual  finita  con  molto  lor  di- 
letto , uolle  il  Re  che  Irene  cantaffe  fui  liuto, la 
qual  tutta  ueTgofa , dopo  unrpicciolo  ricercare  co- 
fi  cominciò.  , v.> 
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%Aure  dolci, & leggiadre  jture  amorofe 
Ch'aguifa  d'api  i matutmi  odori 
Gite  furando  a fiori  v;iv-,L.  • 

Ter  l'ampio  fen  di  quelle  valli  ombro fe  vi*.*- 
Ùeh fe'lbel  cor[o  uottro  <Aure gentili  , • .*  > :• 
Turo , & jerenoil  cielo 
Ritroui  & l ombre  ogn  hor  piu  verdi  & liete 
Qjteflo  ardente  fojbiro,  & quefti  b umili 
Voci  nel  bianco  uclo 
Delle  uofire  frefcbe  ali  raccogliete 
Et  lane  Amor  larete  Ù 


* Leggiadra  onde  è ilmio  cor  inuolto  ha  tcfo 

Tìetofe  riuolgete  il  dolce  uolo  .•  ^ 

Et  nel  diurno  i&folo 

. Volto , & negli  occhi  piu  che'l  fol  lucenti  w * 

Spirando  in  baffi  accenti 

'«  Gemete  a lei  che  uba  fi  dentro  accejb  Avk-, 


Sen  uoi  Madonna  in  tutto  la  beltate 
TLpnè  fen^apietate  ‘ °#r, 

Voi  che  è lontano  quel  mifero  almeno  <i\  « sì-, 
QjteHo  rimanga  nel  bel  uofiro  feno. 


furono  oltre  a ciò  cantate  molte  altre  • 
Tuttauia  dicendo  il  Re , che  egli  non  era  per  udir 
giamai , ne  piu  dolce , ne  piu  foaue  mu fica, di  quel- 
la ch'egli  udiua  tal  bora  a Murano , allbora  che  tro 
uandoft  co'  fuot  amici  incapi  della  coftumatiffima 
&modeftiJfimagiouane  Madonna  Virginia  j! udi- 
ua cantare,  & fonare , o liuto/)  Viuole.jLlle  qua- 
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li  parole  riùolgendoft  ogniuno  diffe  Terotto . Io  ha 
udito  dire  da  diuerfi  huomini  eccellenti  nella  Mu fi- 
ca che  fono  fiati  qua  e là  in  diuerfe  parti  del  mondo, 
che  non  fi  truoua  un’altra  fua  pari ,e  per  ficurexga 
nel  canto , e per  uagbexga  & attillatura  nel  modo 
del  cantare, & perdolcegga  nella  uoce  e nel  tremo- 
lo ch'ella  leggiadramente  ufa  cantando.  Dicono  ol- 
tre a ciò  che  fonando  di  Violone, ella  non  cede  punto 
ne  ad  A Ifonfo , ne  allo  Strigghia  th'è  cofi  fitmojò 
irt  quefia  materia . Di  modo  che  io  non  fo  qual  mag- 
gior cofa  (parlando  della  Mufitca  ) poffaafcoltar 
qualunque  imperadorc  o qualunque  He  che  fi  fta  * 
Onde  io, quanto  a me, fon  molto  obligato  a M.  die- 
tro fuo  padre , il  qual  tutto  corte  fé,  tutto  humano  e 
tutto  gentile  jàmc  degno  padre  di  tanta  figliuola, 
lafcia  che  per  altrui  s a fcolti  cofi  fatta  mjrauiglia. 
Alle  quai  parole  da  Terotto  ragionate , hauendo 
confentito  ogniuno,chi  per  bauerla  udita,  e chi  per 
tfferne  informato  da  chi  fentital’haueua  ,il  He  li- 
centiò  la  lieta  compagnia . 
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R A g t a 1 apparito  il  Sole, 
& gli  uccelli  saffaticauano 
condolei  note  a [aiutarlo,  qua 
do  il  Re,  che  trono  ch’igioua - 
ni  1’ afpettanano , sinuiò  con 
lorouerfo  una  feluapocoindi 
lontana . 'Nella  quale  poi  che 
hebbero  ragionato  diuerfe  cofe , & che  alcun  di  loro 
raccontò  alcune  nuoue  hanucte  di  N ine  già  fi  mife - 
ro  a giuocare , chi  alle  piaflr elle ,e  chi  a [altare,  e chi 
a fare  una  cofa , e chi  un  altra , Irene  eSiftrrtbro  fi 
mi  feto  a cantare  gli  jlmori  di  ^Amadigi  compoHi 
dall' EcccUentiffimo  Tajfo , GoHanga  & Terotto 
dal?  altra  parte  pofli  a federe  fu  la  uerde  herbetta  fi 
mifero  a leggere  le  Trasformationi  d.' Gnidio  fatte 
pur  allhora  uolgari  da  M.Giouan  ^Andrea  dalT^in 
guillara , fpirito  illuftre  e chiaro . Et  gli  altri  tutti 
i andarono  diportando  in  diuerfegiiife  fino  alla  ho - 
ra  del  definare . Loqual  uenuto,e  compiuto  confo» 
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disfattion  d ognv  no  9 e ripe  fate  fi  le  donne  feconde 
r ufato  > il  ftc  chiamò  ogmunod  luogo , do  uè  pofli, 
conchiufe  a Sifimhró  che  cernir  e iajTe,  il  qual  cofi 
prtj'e  adire. 

JL  h V MTJ  i ; •£*;  ^*SÌOÌ\H  jvtt’S  hV*iiV  f-f-rCi  - vt ' 

Vn  giouane  ama  & non  e amato,porta  di- 
faue  datamente  aia  lamata.Vn’altro  gio 

uane  amaro  dalla  dona  (c  ne auede.Lo  fc 
guka,troua  che  dormono,  affettando  fi 
addormenta,  e l’altro  fi  fogge*  Nou,  I. 


Oi  ctìalnì * ' 


Va' 


/**  primo  a correr  per  queflo 
(patiofo  campo  delle  noueUe  di 
b°lZÌie uncho  a me  piace:  epe 
rò  non  mi  partendo  dalle  co  fi 
dimore  cominciando  da  u- 
BHI  na  delle fuemarauiglie. 

Dico  che  fu  già  in  Firenze  un  giouane che 
amauafommamente  una  fanciulla  affai  bella  . Ma 
ella  ch'era  ardentemete  innamorata  duri  altro  gio- 
uane nonfe  ne  curaua  punto peraoch' ella  era  da  co 
fui  amata  quanto  anco  fifaceffe  quell' altro,  <&  ciò 
fi  parea perch'egli  ne  hauea  lafciata  ogn  altra  cofa, 
& confumauafi  come  fmemorato , <&•  fret talmente 
il  giorno  ch'egli  non  la  uedea , perch'egli  Rincrebbe 
molto  a un  fio  compagno , ilqual  fece  tanto  ch'egli 
lo  meno  a un  fio  helliffimo  luogo , oue  fi fletterò  a di 
porto  prejfo  a un  mefe . Oraauenne  che  in  queflo 
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tfiexZP  che  co  fioro  fi  j lattano  a piacere , la f arici  ullà 
fi  crucciò  con  la  madre , perch'ella  mandò  la  fante  a 
colui  ch'ella  amaua  dicendo  ch'era  dijpofia  andar fe- 
ne  con  lui.  L'amante  ciò  udendo  fu  molto  lieto  a cui 
la  fante  foggiunfe . Ella  uuole  che  uoi  uegnate  a ca 
uallo  quando  fia  notte  ferma,  ella  farà  uiHa  difcen 
der  nella  cella, uoi  farete  apparecchiato  all  ufrio,& 
gittarauifi  in  groppa , ella  è leggiera  & sa  ben  ca- 
ualcare . llgiouane  le  rifiofe  che  ben  le  piaccua , $• 
quando  hebbero  co  fi  ordinato,  fece  gi-ar.demcntc  ap 
parccchiare  a un  fuo  luogo, & bebbeui  faci  compa- 
gni a cauallo, & feceli  fial  e alla  porta  perche  no  fof 
fe  ferrata,  perch'egli  fi  moffe  fopra  un  fuo  caualio,e 
pafiò  dalla  ca  fa,  ma  U fiottane  non  era  ancora  pota 
ta  uenire, perche  la  madre  la  guardano,  troppo  per- 
che il  giouane  andò  oltre  per  tornare  a compagni . 
Ora  quelli  altro  che  fi  era  con  fumato  in  u:Ua  né  tra 
uando  luogo, era  falito  a cauallo,  peraoche  il  compa 
gno  juo  non  lo  feppe  tanto  pregare,  ch'il  potejje  ri- 
tenere,& non  uolle  la  fua  compagni ’a.  La  onde  par- 
tito fi  di  uiUa,giunfe  quella  fera  alle  muraima  le  por 
te  erano  tutte  ferrate,  perch'egli  trito  accerchiò  che 
s' au enne  a quella  porta, ouc  erano  coloro.Et  entra- 
to dentro  fe  ne  andò  uerfo  la  magione  di  colei , non 
per  intendimento  di  trouarla  ne  di  ncderla,ma  filo 
per  ueder  la  contrada  . Et  ejfendo  refiato  dirimpet 
to  alla  cafa,di  poco  era  paffuto  t altro. Terche  la  fan 
dulia  diferrò  iufcio,&  chiamilo  fitto  uoce  & dif- 
fe  ciacco  flajfe  il  cauallo.  La  onde  llgiouane  non  fu 
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lento  & cofi  fece . Et  ella  li  fi  gittò  giuflamente  tn  fa 
groppa  e andaron  uia.  Ma  quando  furono  alla  por-  A* 
ta,i  compagni  dell'altro  non  gli  dieron  briga  che  noi  fa 
conobbero,  percioche  fefojfe  fiato  colui  ch'effi  afitet - w 

tauano  fi  farebbe  fermato  con  loro , perch'ejfi  canal-  tw 

corono  ben  dieci  miglia  tanto  eh' arcuarono  in  un  fa 
bel  prato , intorniato  di  grandiffìmi  abeti , nel  quale , <ra 

fmòtarono  e legarono  il  cauallo,a  un'albero  e corniti  fa 

ciarono  infieme  a fcher^are ; ma  la  giouane  conobbe  m 

che  queflì  non  era  colui  al  quale  ella  uoleua  bene  et 
s'auide  della  fua  difauentura,onde  ella  cominciò  di - D 

rottamente  a piagnere  te  il  giouane  allo  incontro  la 
' pìrefe  a confortare  lagrimando , & a renderle  tanto 
honore,che  ella  lafciò  di  piagnere ,&  prefele  a uoler 
gli  bene , ueggedo\che  la  uentura  era  pur  di  cofluifit 
abbracCiollo.  In  quello  rnego  quell' altro  giouane  ca 
ualcò  piu  uolte  in  giu , e in  su  per  la  contrada  tanto 
ch'udì  il  padre , e la  madre  far  gran  romor  della  fan 
dulia,  e intefe  poi  dalla  fante  come  ella  fe  riera  an- 
data . Terche  il  giouane  fi  sbigottì,  & tornò  a com 
pugni, & lo  difie  loro,i  quai  rijpofero.lsloi  lo  uedem  ® 

mo ben paffar  còh léi,mahol  conofcemmo,&  è tan-  ^ 
to , che  puote  ben  e fiere  albergata , & andarne  per  ^ 

co  tal  firada , perch'ejfi  fi  mifero  incontanente  a te* 
ner  lor  dietro.  E t tanto  caualcarono  che  li  trouaro- 
no  dormire  cofi  abbracciati,  & mirauanli  per  lo  lu-  Il 

me  della  Luna  ch'era  apparito.  Mllhora  Rincrebbe  di 

loro  difiurbarli  &■  difiero.  JL frettiamo  tanto  cb'ejfi 
fi  faglieranno , & poi  faremo  quello  che  hauemo  a fc 
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farc,&  cofi  fletterò  tanto  che  il  fonno  giunfè,e  tut* 
ti  s'addormentarono . In  quefio  me^o  i giouamfi 
f vegliarono, & videro  do  che  era,&ji  mar  ai  figlia- 
rono, & di  ffe  il  gioitane.  Coloro  ci  hanno  fatta 
tanta  cortcjìa , che  non  piaccia  a Dio  che  noi  li  offen 
diamo , perche  [aliti  a cavallo  fc  n andarono . Ma 
come  coloro  furo»  defii , vedendo  che  que sii  altri  fe 
n erano  andati  reflando  con  le  beffe  fi  reflaranodi 
vityÙtw  sur.  iwi\\su  ww* 

• K * ' f \ *t  • t ‘ - » A * ?.  t 

ww  < 4rjil « ^ 

Don  Giouanni  Emanuel  amazza  fette  Mo- 
li, & entra  nel  ferraglio  de  Lioni , e ne  e- 
fee  faluo  per  amor  di  una  dona.  Nou.  i I. 

**tv  > li  ‘■ìvì'i^à  1^,1/; . 

In  ir  tela  novella  di  Si  firn- 
bro  il  Re  impofe  alia  Goft an- 
ta che  ragion  affi:  la.  f ita , la 
qual  cofi  cominciò . ‘Kon  me 
no  di  quel  che  hauete  udito 
pur  bora , è hello  quei  che  mi 
meno  bora  alla  mente , perche 
io  lo  racconterò ydal  qual  potete  imparar  qucdoche 
douel  dimore  òuaior  e . 

Don  Giouanni  Emanuel  fu  caualicro  molto 
nobile , & appo  il  Re  Ferrando , e la  famofa  Rema 
1 fabella , i quali  acquiHarono  il  reame  di  Granata, 
di  grande  filma , & molto  da  loro  amato . .Frac- 
gli  innamorato  (Runa  damigella  della  Reina,  & le 
faceva  una  gran  Jertutà,  armeggiando  per  lei , & 


\ 
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altre  cauallerie  facendo , come  foglionotuttoildl 
quelli  giouani  caualieri  per  le  loro  innamorate  fa- 
re; ma  ella  mojlraua  affai  poco  gradire  la  feruità 
fua , o che  ella  [offe  di  qualche  altro  caualiero  inna- 
morata fiche  don  Giouanni  non  le  piace ffe fi  che  al- 
tro fe  ne  foffe  cagione.  Era  don  Giouanni  molto  al- 
fiero, prode  della  perfonafiber ale, magnifico  fi  corte 
fe, gentile,  humano,ma  non  molto  bello,  e di  fi  atura 
mediocre. Egli  ueggendo  la  fua  feruitù  ndejfergra 
ta  a colei  che  fopra  ogni  cofa  amaua , fi  trouauail 
piu  malcontento  caualiero  che  foffe  ne  i Regni  di 
Spagna,  e tutto  il  giorno  mai  nonceffaua  fupplicar 
la  fua  ddna,che  fi  degnaffe  accettarlo  per  fer  nidore, 
e comandar gli,e  far  proua  di  lui, a fine  che  ella  fi  po 
te  ffe  certificare , che  da  lui  fopra  tutte  le  donne  del 
mondo  era  riuerita  & amata . Leonora , cioè  co  fi  la 
damigella  fi  chiamava  fi  perleuarfiquefta  fèccaggi 
ne  dalle  fpalle,  o pur  per  far  proua  dell'amore  e fede 
di  don  Giouanni, gli  diffe.  Caualiero, io  non  poffo  co- 
fi  di  leggiero  credere, che  uoi  tanto  mi  amiate,  quan 
to  tutto  il  giorno  mi  dite ; percioche  uoi  huomini  fa - 
pete  troppo  ben  dire  la  uoìira  ragione,  e molte  vol- 
te per  ingannar  le  femplici  donne  fingete  feruentif- 
fimamente  amare,  & ardere  in  me?o  agrandiffime 
fiamme  ; e nondimeno  fete  piu  freddi  che  gelata  ne- 
ve, e punto  non  amate  ; ond' io  affai  dubito  ; che  uoi 
non  fiate  uno  di  quelli , che  tante  n amano , quante 
ogni  giorno  ne  ueggono , e nomano  ogrìbora  can- 
giar pafto , Egli  fard  meglio  che  uoi  ui  trouiate  in 
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queHa  corte  uri  altra  damigella  che  ui  creda  ,per- 
che  io,  a dirui  iluero/ion  fono  molto  difiofla  a dar- 
ri cofifacil  credenza . Don  Giouanni,  fentendo  co- 
tali ragionamenti, che  tutti  gli  erano  acutiffimi  dar 
di  nel  cuor  e, non  fapeua  altro  che  rifonderle, fi  non 
che  ella , per  afjicurarfi  di  quanto  egli  le  diceuagli 
comandale  tutto  quello  che  piu  le  era  a grado, e che 
da  lui  fi  potefle  mandare  ad  effecutione , afficuran- 
dola  che  tutto  quello  che  huomo  par  fuo  far  poteffi , 
egli  farebbe , 0 moriria  neWimprefa  ; & Leonora , 
moffa  da  totale  leggiere^gafemimle , co  fi  gli  diffi , 
Caualiero,fe  tu  uuoi  che  io  creda  che  tu  m arni, e chi 
il  tuo  amore  fìa  co  fi  f cruente- come  tu  dici,  ua  e re- 
cami cinque  tefte  di  Mori,  che  tu  da  huomo  ualente 
babbi  a fingularbattaglia  uriti &occifi,&allho- 
ra  io  crederò  ejfer  da  te  fommamente  amata  * M 
non  fo  cieche  di  quella  donna  ui  dica.; comandando 
CO  fi  disbonefta  cofae.petigliofa;  e meno  quello  che. 
io  mi  debba  penfare  di  don  Giou anni, che  ad  ubidir- 
la fi  difio  fi,  però  iolafcierò  ilgiudicio  ad  altri . Ha- 
uuto  quello  comandamento , don  Giouanni  alla  don 
nari  fio  fi,  Etiomoltouolentieri  ui  ubidirò . T^e. 
uolendo  al  fatto  fuo  dar  troppo  indugio , dato  ordi- 
ne a fatti  fuoì,ér  trouate  certe  f le  fcufi  che  a pqf- 
far  in  africa  lo  moueuano,  efiendo  atlkora  tra  i Re 
Catolici  e i Mori  littorali  una  gran  triegua,  & il 
commercio  tra  l'una  e l'altra  gente  ficurijfimo , con 
tre  firuidori  ,ben  fornito  di  danari , pafiò  b fi  retto 
tU  Gibilterra,  e fi  mifi  a praticare  per  quelle  terrei 
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■Regni  con  li  quali  era  la  triegua . S tette  colà  poco 
piu  d'uri  anno , e fi  bene  feppe  condurre  i fatti  fuoi , 
che  non  folamente  cinque  uoltcjna  fette  fi  conduce 
nello  {leccato,  et  a fingolar  combattimento  amma ^ 
fette  Mori , i cui  capi  ferbati , facendogli  impir 
d’ herbe  acciò  appropriate , e di  foaui  odori  e di  [ale 
condire  e confettar  e fon  quelli  a Medina  di  campo , 
oue  allhora  era  ia  corte.  ,r inarcato  felicemente  lo, 
ftrettOjfe  ne  riuenne>et  fece  intendere  aUafua  nani 
cancri  egli  era  tornato , hauendo  molto  piu  di  quello 
che  che  ella  commeffo  gli  haueua  effequito ; & in  fe 
de  del  tutto  haueua  lettere  patenti  di  tutti  i ftgno - 
ri  e gouernatoridi  quei  luoghi >pue  egli  ualentemen 
te  haueua  combattuto . La  donna,cbe  forfè  credeu* 
che  don  Giuuanni mai  più  non  deueffe  riuemre,  udì 
to  quanto  egli  gli  mandaua  a dire , fi  troub  molto  di 
mala  uoglia^parendole  pure  che  il  caualiero  da  do-, 
uero  Camaffe,  ne  fapeua  che  fi  farefome  quella  che: 
in  effètto  non  l'amaua  ; nondimeno  raccolfe  il  catta 
liero  affai  gratto famente,  ma  nò  fi  curò  molto  di  uè 
derc  quei  capi  che  egli  portato  haueua.  Il  fatto  per 
la  corte  fi  diuulgò  ,e  la  reina  1 fabella  uolleil  tutto 
intendere ^ ueder  le  tefle,  et  agramente  riprefe  don x 
Giouanniyche  affatto  rifehio  ad  iHanga  ri  una  don 
nafifoffe  finga  alcuna  ragione  potto . llcaualiero 
fi fin  so pittando  la  colpa  in  amore,ecofi  come  pri- 
ma figuitaua  la  fua  mal' àuenturata  imprefa.  Leo - 
nora  piu  per  uer gogna  che  per  amore  che  in  leifof-, 
fi  fucata  affai  buon  uifo  a don  Giouanni , e talhora 


I 


«I 

k 

i«l 

if 

ifi 

ufi 

mi* 

p 

ri») 

m 

0 

é 

d 

éi 

b 

’b 

ib 

ut» 

ijf 

li 

i * 
10 


ttf 

I./A 

Iflj» 

* 


Z>  £ C J M 401 

gJì  faceva  di  quei  fauori,  che  pubicamente  nelle  - 
corti  dalle  damigelle  a loro  innamorati  fi  fanno ; ma 
egli  haurebbe  uoluto  di  queifauori  fegreti  e da  do - 
litro,  de  i quali  Leonora  gli  era  fcarfiffima . Fu  mol- 
te fiate  il  caualiero  nprefò  da  gli  amici  fuoiycon  dir- 
gli ch’egli  sera  meffo  in  luogo  a lui  non  conueneuo 
le , percioche  la  giouanc  non  era  molto  nobile  > e che 
era  paggi  a la  fua  in  feguir  cotal  imprefa  : ma  egli  o 
non  Uoleuayo  non  fapeua,ò  forfè  non  poteua  ritirar- 
le tutto  il  ài  alla  fua  nemica  dkcua,Che  cofa  vole- 
te uoiyfignora  mia , che  io  faccia  per  afficurarui  che 
unicamente  uomo  ? & ella  cofi  freddamente  gli  ri 
Jpondeua } che  dell’ amor  di  lui  era  certa  e ficura , e 
che  egli  erada  lei /òpra  ogn  altro  amato  ; & in  que 
Jii parlari  andauano  paffando  il  tépo . jluenne  che 
ejfcndo  la  corte  in  Siuiglia,oue  il  Re  facea  in  un  cer 
to  luògo  nodrire  alcuni  lioniflà  Reina  co  tutte  le  fue 
donne  e molti  [cavalieri  andò  a vedere  ejji  lioni  nel - 
rhora  che  il  loro  governatore  daua  loro  a màgiare , 
e quivi  (landò  ye  tuttavia  don  Giovanni  ragionando 
co  Leonora;ella,o  che  no  fe  n auedejfeyo  purché  à di 
letto  ilfacejfey  lafciò  cadere  uno  de  i fuoi guanti  prò 
fumati  nel  cortile  dè  i lioni ypoi  tutta  di  mala  uòglia 
dijfe  quafi  lacrimando , Oimèdio , chi  mi  recherà  il 
mio  guato  che  meraft  caro ? Hora  conofcerò  chi  mi 
uuolbene.%Allhora  dò  Gioudnifcefe  a ba]foye  fattaft 
aprir  la  portalo  la  cappa  al  finifiro  braccio  accolta > 
e la  Jfada  ignuda  nella  defira  y entrò  animofamente 
nel  cortile  oue  i lioni  ancora  eranoye  fenga  ricevere 

EEE  2 


; 


« c j o k ri  ^e  r jt 

da  loro  nocumcto  alcHnoyco  infinito  flupore  di  tùtttr 
pigliò  il  guanto ,&  ufi)  fuori;  poi  ruotato  in  altoyet 
alla  Leonora  fatta  una  riuerenzaye  baciato  ilguan 
toy  a quella  lo  por  fi  y e. tutto  ad  un  tratto  aliatala 
mano  le  diede  un  gvanbufftttone#  le  diffi , J Qjiefto 
fignora  houui  io  dato,  auto  che  un  altra  uolta  impa 
riate  a non  metter  i cavalieri  miei  pari  in  periglio ; 
e fi  parti . La  Runa  adirata  che  in  prejènza  di  lei 
una  delle  fue  damigelle  fojj'e  fiata  battuta , fece  ban 
dire  dalla  Corte  il  caualiero  per  qualche  tempo  jbia 
fimando  la  [cioccherà  di  quello , che  tra  i Lioni  fi 
fojfe  pofio , e poi  haueffe  hauuto  ardire  di  batter  u- 
na  Jua  damigella . 


Antonio  Carulco  fa  rubare  una  bellifsima 
caualla , & alla  fine  reila  beffato  dal  pa- 
drone della  caualla . Nou.  III. 


Ed  eva  prejfo alla  Gofian 
za.  Verotto  perche  fen^altro 
comandamento  affrettare #o- 
minciò  a dire  .Quando  le  bef 
fe  fon  piaceuoli  dilettano  af- 
fai a chi  le  fa,  ma  molto  piu  a 
chi  l'afiolta . 


Dico  adunque  clìe  E errando  figliuolo  delglo 
riofo  jtlfonfo  di  Ragona  Re  di  'Napoli,  dopo  la  mor 
te  del  padre  fuccedendo  nel  Regno,  fu  molto  da  i fuoi 
baroni  trauagliatoycon  i quali  hebbe  lunga  e crude - 
Ufiima  guerra  ifopxauenne  poi  Giovanni  paca  fi * 
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gliuòlo  del  Re  Renato,  capo  de  gli  Angioini,  cól 
vitale  ginn  parte  del  Regno  contra  Ferrando  fi  ri* 
bello , Tofe  allhora  Ferrando  per  Gouematore  ht 
Coffenga,capo  della  Calabria ,^ìntonio  Caruleo,fol 
dato  molto  prode  e di  gran gouerno, ma  clje  uolentie 
rifibergaua  con  la  roba  de  i uicini.  Effendo  egli  in 
Coffenga  uide  una  belli  (finta  caualla  > che  era  d’un 
gentiluomo  Cosentino , che  in  quella  città  et  a di 
grandiffima  autorità , e gran  partigiano  della  fiat* 
tione  Ragonefe . La  caualla , oltra  che  era  di  tutta 
quella  beltà  che  fi  pojja  imagi  vare,  era  poi  delle  mi 
glion  che  fi  trouafiero  ad  ogni  mejliero  di  guerra,  è 
fempre  in  ognifattione  cbefi  faceua  il  gentiluomo 
C offe  nt ino  era  fu  la  bella  e buona  caualla.  lentie  a-r 
dunque  uoglia  al  Caruleo  (Chauere  in  qual  modo  fi 
fia  la  caualla , e fapeua  molto  bene  che  ilgentilhuo - 
tno  l haueua  tanto  caracche  per  danari  non  fòla  fa 
ria  lafciata  ufcire  dalle  mani  ; tuttauia  per  mego 
(C alcuni faldati fece  ricercar  fe  egli  gliela  uoleua  uè 
dere  : eueggendo  che  indarno  saffaticauafiihberò,  • 
non  gli  parendo  u far  la  forgaydi  fargliela  con  deliro 
modo  inuolare.  Haueua  il  Caruleo  bau  ut  o auifo  co - 
me  fra  dieci  o quindici  giorni  il  Re  uoleua  che  andaf 
fe  in  T uglia  con  ifuoi  foldati,  oue  il  Duca  dr%Angiò 
t era  ridottoci  che  gli  parue  ottima  occafione  di  far 
rubar  la  caualla  e mandarla  fuoriin  qualche  uilla, 
fin  che  ueniffe  il  di  della  fua  partita . Hebbe  aduque 
modo  il  Caruleo  una  notte  di  fargliela  rubare;  & il 
geni ilbuomo  lamattina  Iettato  per  tempo,  andò  « 
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r'ttrouare  il  Cantico , lamentando  fi  che  da  / foldati 
di  quello  gli  era  fiata  rubata  la  fua  caualla,  e ebe  fa 
spetta  molto  bene  che  in  Coflenga  no  era  per  fona  che 
haueffe  hauuto  ardimento  d'andar  in  cafa  fua  a far 
ftmilfurto.il  Caruleo  udendo  la  querela  impofe  che 
ogni  diligenza  sufaffe  per  ritrouar  la  caualla } & 
dall'altra  parte  fece  metter  in  ordine  tre  de  i fuoi 
corfieri  con  le  barde  che  allhora  sufauano , e fece  an 
co  metter  in  ordine  la  caualla  con  le  barde  molto 
grandi , & una  teHiera  d'acciaio , col  collo  tutto  co- 
: perto  di  minutiffma  maglia , e con  mille  altri  abbi- 
gliamenti attorno fCbe  pareua  l' ^4 fcenfione  di  Pine 
già  ; <&  ordinò  che  i tre  corfteri  e la  caualla  ,fojfero 
menati  fuori  di  Cojfenga . Il  gentiluomo  a culla 
■«  caualla  era  fata  inuolatajnife  le  (pie  a tutte  le  por 
te  della  città,&  egli  arido  a quella  porta  oue  alibo - 
ra  erano  per  tras fugare  la  caualla . Colui  che  le  e- 
ra  fopr adorne  uide  ilgétilhuomo,  hebbe  dubbio  che 
la  caualla  nonfoffe  conofciuta,  e udendolo  fchifare, 

• fi  riuoltò  in  una  firada  la  piu  fangofa  del  mondo , 
oue  erano  due  o tre  gappelli , che  Rabicano  haureb - 
he  hauuto  fatica  a pajfarglì  ;onde  la  dentro  in  uno 
la  caualla  s' impaniò, come  fa  l'augellino  fopra  il  ui - 
fio.  il  pouero  feruidore  che  era  con  la  caualla  im- 
paniato, gridando  , jLiuta , aiuta , fu  cagione  che 
r molti  cor  fero  al  romore . il  gentiluomo,  fentendo 
dire  che  un  cauaìlo  s affogauajorfe  anco  egli  al  ro- 
more, bauendoperò  lafciato  uno  de  i fuoi  per  guar- 
dia alla  porta . Fu  forga,fe  udeuano  canore  la  giu- 
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menta  dal  fango , c/?£  ie  tagliajfero  tutte  le  cinghi  jc 
che  ui  leuàffero  le  barde  con  tutti  gli  ornamenti  che 
haueua  attorno , il  che  effendo  fatto , leggiermente 
la  caualla  ufcì  del  pantano , ma  concia  come  potete 
imagxnarui.  llgentUhuomo  come  uide  la  caualla  u- 
; fitta  del  fango , tantofto  la  conobbe , e dtff'e  le  mag- 
giori uillanie  del  mondo  a colui  che  la  menaua  uta , - 

* e fu  due  0 tre  uolte  per  rompergli  il  capo , pur  fi  ri- 

* tenne  ,e  fece  condurre  la  caualla  4 enfiti  fedendo  que 
fio  il  CaruleOy  bebbe  modo  fubito  di  far  fuggir  colui 
che  la  caualla  menaua  fuori , e diede  noce  che  quel 
ghiotto  gli  haueua  rubate  le  barde  e quei  fornimen 
ti, per  piu  copertamente  poter  condur  uia  la  caual- 
la . llgentUhuomo  Coffentino,efietido  fu  uro  cheli 
Couernatore  l' haueua  fatta  rubare , echeuoleua 
coprir  fi  il  capo  di  frafche , effendo  huómo  molto fol- 
lagge uole,  quel  giorno  ifteffo  fece  far  un  paio  di 
brache  di  tela  molto  grandi , & tali  che  dentro  ui 

i harebbe  capito  affiti  ageuolmente  ogni  parte  di  die 
tro  d'ogni  grofiijfimo  cauallo  ; & e fiondo  il  Gouev-  * 
natore  fu  la  piagna , il  piace  uole  gentiluomo  ac- 
compagnato da  molti  dei  feguacifuoi , con  le  bra- 
che l'andò  a ritrouare , e co  fi  gli  difie , Signore  ^ie- 
ri io  uenni  a fupplicarui  che  uoi  mi  facente  re/ìit tet- 
re la  mia  caualla , effendo  certo  che  da  i udiri  me- 
ra fiata  inuolata . Voi , la  uofha  mercè , facete 
far  publica  grida  come  fi  fitolein  fimtl  fatto;  ma 
dall'altra  banda  facefte  ueftir  la  caualla , e quella 
tranfue fitta  che  pareua  una  mafiarafuor  delia  citr 
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fi  con  un  uoflroferuidore  manda fle  per  ttasfugafi* 
la;  maledetto  non  feguì  fecondo  il  deftderio  uoflro , 
percioche  uoi  fapefle  farmi  rubar  la  mia  cauallajna 
non  la  fapefle  poi  celare  ; e per  quello  fono  uenutó 
a dami  confìglio  & aiuto^ccioche  una  altra  uolta  i 
uoflri  furti  fappiate  meglio  nafcpndere.  Eccoui  que 
fle  brache  che  io  ubo  recate  ^accioche  quando  farete 
rubare  qualche  altra  cauallaqojfiateco  que  fle  far* 
le  coprire  le  parti  pofleriorh  e najconderil  Afforco 
fi  potrete  piu  futuramente  rubare . il  CaruLeo  fen-> 
gu  fine  fi  uergognò , ne  feppe  fi  bene  rifondere  al 
Cosentino , che  tutti  non  fi  accorge  fiero  che  egli  il 
furto  haueuà  fatto  fare,e  perVauenire  fi  guardo  da 
fimili  misfatti . 

^ » V*4  I.  r'  VJ  «,  >'/  . ,JL A(f»l  | ' <15 ».v^ O 

11  Cote  da  Prata  mena  moglie  Jl  Re  Gio 
' uannisl  nnamora  di  lei,&  priuandone  il 

Conte  fe  là  fa  fua.  N ou* lill» 

M 

?^contanente  Lietta  co - 
minciò  dopo  T erotto  a dire,. 
Vaghe  giouanile  forge  fa- 
mòre  rompono  ogni  legge.  Et 
ancora  che  uoi  lo  fappiate  io 
intendo  raccontami  unano- 
uella  a queflo  propofito . 

I l Contedi  Trota Bar  celione  fe  fu  caualiero  di 
molta  riputatone  in  quei  paefuEgli  efiédogiouane 
e ricco#  micio  prender  moglie  iterine  pratica  d'ha- 
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iter  una  figliuola  dell\ Ammirante  dì  Spagna,  Li 
quale  era  in  quei  giorni  la  piu  iella  e leggiadra  gio 
\1tane  di  tutti  quei  Regni,  & col  fauore  del  Re  Gio - 
uanni  di  Ragona , di  cui  egli  era  uaffallojtanto  taf 
faticò, che  dall* Ammirante  l'ottenne  per  moglie.Si 
fece  il  contratto,  & il  matrimonio  fi  conchiufe,  & 
U Conte  mandò  un  dottore  con  carta  di  procura , il 
quale  a nome  fuo  (posò  la  [ignora  Maria,  che  tal  no 
mehaueuala  giouane , & hebbe  la  promejfa  dote 
in  tanti  bei  ducati  :e  cofi  mejfer  lo  Dottore  fiato  del 
tutto  auifo  al  Conte, e dal  Conte  mandata  honeHa 
compagnia  di  Caualieri  a pigliar  la jpofia/juella  ho 
fioratamente  conduffe  a Barcellona , oue  s era  pre- 
parato di  far  tal  nogge, quali  alla  grandezza  degli 
fpofi  fi  conueniua.Era  il  conuito  apparecchiato  net 
palalo  dell*  communità  di  Barcellona,  in  una  fa- 
la  molto  grade,ejfendo  le  cofluma  del  paefe , che  tut 
ti  i Signori  e gradi  perfonaggi  della  cotrada, quan- 
do conduceuano  moglie, il  primo  conuito  delle  no%^ 
%efaceffero  in  quella  fola , e quiui  di  propria  mano 
-le  mogli  rijpofajJero.Haueua  il  Conte  di  Trata  fup 
plicato  il  Re  che  degnajfe  con  la  prefen%a  fiua  hono 
rat  le  no'tgejlche  il  Re  non  fidamente  haueua  det- 
to di  fare, ma  anco  s' era  offerto  (C andar  fiuor  di  Bar 
cellona  ad  incontrar  la  fipofa,  e quella  alla  Svagnuo 
la  condurre  di  tompagnia  al  palaigo.  E desideran- 
do honor  or  il  fuo  uaj] alloco fi  come  pronte  fio  l'haue 
m 1 C atte fe  perche  quando  tempo  gli  parue, monta- 
to a canotto  con  tutta  la  cor  te, andò  fuor  di  Barcel- 
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Iona, prima  che  la  fio  fa  trouaffe , piu  di  tre  migliti 
C2r  incontrata  che  ibebbe , fatte  le  couementi  ceri- 
mon  ie,fi  la  pofe,ancbora  che  eUa  gli  face  [fé  gran  re 
ftfienga,alla  dejlraje.  prefi  le  redine  della  chine# fu 
la  quale  era  la  fio  fa,  quella  uerfo  Barcellona  comin 
ciò  a menar e;e  parlando  lo,  e la  beltà  di  lei  minu- 
tamente cohftderando , fi  fieramente  di  quella  s'in- 
namorò,che  in  un  fubtto  s accorfe  del  fuo  fernette 
• amore, e conobbe  le  fiamme  di  quello  effer  penetra- 
te co  fi  a dentro , che  impoffibil  era  poterle  in  parte 
alcuna  ammorbare:  non  hebbe  perciò  mai  ardire  di 
farle  pur  un  motto  circa  a queflo,tuttauia  penfan - 
do  che  mego  tener  deuejje,per  diuenir  di  quella  pof 
fi  fiore-:  e mille  penfieri  nell' animo  fuo  rauolgendo , 

- C T bora  ad  uno,&  bora  all'altro  appigliandofi , ne 
fapendo  doue  fermar  il  piede,  alla  città  un  bora 
' innanzi  la  cena  arriuò  ; & quiuiejfendo  giùnti  jfi 
cominciò  a ballare  alla  Catalana  , e flarfu  le  f e He, 
fin  che  l'hora  della  cena  ueniffe . il  Re  fece  il  primo 
r’  ballo  con  la  fiòfa,  tuttauia  péfando  a i fuoi  fieri  de- 
filile tanto  piacer  fintiua  con  quella  batlàdo  cht  ha - 
urebbe  uoluto  che  quel  ballo  foffie  tutto  quel  giorno 
durato . Fatto  il  primo  ballo  Jl  Re  fi  pofie  fiolo  in  un 
canto  a [edere, e quitti  finga  parlare  co  neffiuno  dice 
' ua  tra  fiefVfpn  fono  io  Re  di  Ragona,  e padrone  libe 
ro  di  tutto  quello  Reame * Chi  adunque  mi  diuieta, 
che  io  di  quefia  bella  giouane  no  prenda  tutto  quel 
piacere  chela  fiua  beltà  e la  mia  giouaneg^ga.  mi 
metteinmgi?  Chi  prefiumeràdi  cofia  ch'io  mi  faccia 
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riprendermi? \A  qual  tribunale  forgio  di  ciò  che  fa - 
rò  accu fato? Che  mi  potrà  far  il  Conte  di  Vrata  , fe 
io  la  moglie  gli  leuo  ? Che  impaccio  mi  darà  C^Am- 
mirante  di  Spagna,  fi  io  fia  figliuola  al  fio  genero 
rapifio?Ma  che  fi  io(laJfo  me)  fi  ella  fi  ne  conten- 
terà? Che  fi  io  che  del  marito  ella  non  fia  innamora 
tot  E fi  queftofojfe,io  pofio  ejfer  ficuro , che  mai  di 
buon  cuore  a miei  piaceri  non  attenderebbe , & io 
per  lo  continouo  haurei  lo  ttimolo  del  fio  r ammari- 
cocche  mai  non  mila/ darebbe  guftar  piacer  alcuno 
intiero ,e  la  mia  uita  farebbe  fempre  trau agliata,  E 
fe  iofaceffi  ammag^ar  il  Conte  di  Vratafihe  danno 
me  ne  fruirebbe  ? 7 'goti  lo  potrei  io  fare  fi  celata- 
méte  per  uia  de  i miei  fidati  firuidori^che  nulla  mai 
fi  ne  rifapejfe?Ma  come  una  co  fa  è in  mano  de  fer- 
uidoriflla  per  l' ordinario  è in  bocca  del  uolgo.Ahi 
me  che  dura  uita  è quefta  nella  quale  io  da  poco  in 
quà  fino  entrato?  Lajfi  me, che  io  non  fono  piu  quel 
lo  che  ejfer  foleua:no  ueggio  io  che  tutti  quejli  pen- 
fieri  che  per  la  mente  mi  uannoymi  mofirano  certa-* 
mente  che  io  fon  fuor  di  me  fiejfo,e  che  di  Re, che  fi- 
no,uoglio  diuentar  crudeliflimo  tiranno?  Che  offefa 
mi  fece  mai  il  Conte  di  Vrata , chi  io  debba  penfate  , 
non  che  fare,cofa  alcuna  che  in  fio  danno  0 uitupe- 
rio  fia?Angi  fe  io  rammento  i fatti  de  i fioi  e miei 
*Aui,trouerò  che  fempre  quefii  Conti  di  Vrata  fo- 
no fiati  fidelilfimi  alla  cafa  di  Ragona,eche  quàdo  il 
Re  Viero  acquifiò  e prefe  Tifila  della  Sicilia , larga 
mente  in  firuigio  noslro {par fero  il  lor  f angue.  Ma 
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che  kò  io  cercando  le  cofe  uecchiefe  del  padre  di  co-. 
Uhi  e di  lui  ho  manifejìifjìmi  ejfempi,  che  fempre  ci 
furono  fidelifimiì E cantra  quello  pouero  Conte #\ìe 
tanto  marna#  che  mille  uolte  Fhora  metterebbe  la 
uita  in  mioferuìgiOyUorrò  io  incrudelire , e leuargli 
la  moglie tche  forfè  piu  di  me  ragioneuolmente 3 co- 
me fi  fta,  ama  Diuenterò  io  peggio  che  i Mori  di 
Granata , i quali  fino  certijjimo  effe  fimile  fcelera- 
tegga  non  cornmetterebbonol  Che  debbo  adunque 
farefEgliè  neceffario  adunque  che  io  me  fflejfo  uhi- 
tendo  non  filamente  temperi  quefio  mio  sfrenato 
appetitOjina  che  in  tutto  F ammorbi,  e leui  fuor  del 
mio  petto  ; e quantunque  egli  a metterlo  in  ejfecu - 
tione  fia  duro  , arr^i  diffìcile , bi fogna  che  io  moHri 
che  la  ragione  in  me  piu  uale  che  il  /enfi.  Et  cofi  fer 
matojì  veli'  animo  di  fare  deliberò  di  partir  fi  3&a 
modo  alcuno  non  refiar  con  la  (pofa  a cenaema  come 
egli  di  nuouo  in  uijo  la  uidejubito  fi  cangiò  di  penr. 
fter  o#  tra  fe  determino3aueniffe  ciò  che  fi  uolcffe  , 
(thauerla:e  pur  tanto  in  lui  puotela  ragione,  che 
conchiufe  prenderla  per  moglie  3 parendo  a lui  che 
fitto  quefio  titolo  di  matrimonio  non  doue fiero  ha • 
ver  i fuoi  auerfari  luogo  alcuno  di  lacerarlo*? erma 
tofit  adunque  ili  queflo  propofito , e fen'^a  Crepito 
ordinato  ad  un  fuo  fidati  [fimo  ciò  che  uoleua  che  da 
lui  /offe  fatto3attefe  che  il  ballare  e le  dan^efi  fini/ 
fero, Finite  le  felle#  le  tauole  mejfe  a ordine  3fi  ce - 
nòfhauendo fempre  il  Re  dirimpetto  a tauola  la  fu  a 
nuoua  imamorata#on  la  uifla  della  quale  ceican- 
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di  fcemar  le  fueardentiffime  fiamme, affai  piu  le 
faceua  maggiori. Mangiò  molto  poco  il  Re,  combat 
tendo  continouamente  con  i fu  oi  pen fieri.  Dato  fine 
alla  cena , un  altra  uolta  ritornarono  al  dannare  p 
menando  in  lungo  lafefla;pofcia  dato  fine  al  tutto, 
fimifero  tutti  di  brigata  per  accompagnar  la  jftofa 
all'albergo  del  marito.. Bijbgnaua  far  la  uiaper  di - 
nangi  al  caflcllo  oue  il  Re  dimorar  foleua;il  perche , 
effóndo  giunti  dinari ’gi  alla  porta  del  caflello,troua- 
ronoquìui  di  fuori  tutta  la  guardia  fecondo  che  il 
Re  ordinato  haucua , ftarfi armata  . //  Re, y br- 
uendo in  mano  lé  redine  della  Ghinea  fu  la  qua- 
le era  lafi)ofa}at  Contedi  Trata  molto , tanto  alto 
che  da  tutti  er a intefo  in  qucflo  modo  difie , Conte * 
0 la  mia  uentura,o  difauentura,come  fi  fu, ha  uolu 
to  che  fi  toflo  che  hoggi  io  nidi  la  Signora  Mariafu 
bito  di  tal  modo  me  n 'innamo  raffiche  io  non  babbia 
mai  ad  altro  potuto  riuolger  ì animo  che  d'efferne 
poffejfore  ; perche  conofccndo  manifeflamente  che 
fenga  lei  io  uiuer  non  potrei,  e che  uoi  anchora  non 
kauete  confumato  il  matrimonio,  ui  prego  per  quel 
lo  amore  che  mi  portate , che  uogliate  effer  conten- 
to,che  io  lei  di  Conte [fa  che  effere  fperaua  faccia  Rei 
na  di  Ragona, prendendola  per  moglie . jL  uoi  non 
mancher anno  donne , oue  io  non  faprei  trouar  mai 
piu  chi  co  fi  foflea  mio  proposto  come  la  Signora 
Mafia.il  Conte  fece  di  necefità  uirtu,non  potendo 
far  altrimenti ;e  cofi  il  Re  Giouannijnandato  a Ro- 
ma  per  la  di(pcnfa,ff)osò  la  S ignora  Maria  per  mo~ 
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àie  contentando  fi  che  il  Conte  di  Trata  ritencjjc 
in  fe  tuttala  dote  che  l'ammirante  mandata  gli 
haueua  S Di  quello  amorofo  matrimonio  nacque 
quel  gloriole  Re  Ferrando  di  Ragona , che  /poso  la 
Rema  I fabella  di  Spagna ,c  coquiflò  il  regno  di  Gra 
natajacciando  i Mori  in  africa;  e poi  cacciando  t 
trace  fi  fuor  del  regno  di  T^apolitcon  il  me%o  di  con 
faluo  Fernddo  jtgidano.cognominato  il  magno  ca 
fitano,riacquiftò  quel  regno  alla  cafa  di  Ragona. 

Vna  moglie  amazza  il  marito  gelofo,  & oc 
• culta  il  corpo, uien  ritrouato  p uno  ftra- 
tto  accidéte,&  ella  è decapitata.  NoinV. 

Amando  il  Re  a Lucio  che 
dice f e la  fua , perche  egli  do- 
po alquanto  di ] patio  coft  dif 
fe.La  gelofia  che  menaaltrui 
Ipejfe  uolte  a rouinafu  cagio 
ne  d'uno  accidente  uèro  che 
occorfe  effendo  io  in  Roano • 

, ^ / ; in  Roano  fu  una  buona  don- 

naia  quale  fi  maritò  in  un  maluagio  huomo , che 

tra  giocatore ,be(lemmiat ore tgolofoye  pieno  di  mol- 
ti altri  uitij,et  oltra  che  tutto  il  giorno  buttaua  uia 
il  fùo te  ciò  che  la  donna  in  cafa  recato  haueuafi  di - 
lettaua  piu  delle  donne  altrui , che  della  propria, 
Sop portaua  il  tutto  in  pace  la  buona  donna , la  qua 
le  era  da  tutta  la  uicimnyg  molto  amata > e ciafcu - 
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no  le  haueua  compaffione  della  pefflma  uita  cheti 
marito  le  focena  fare . il  maluagio  huomo  che  uede 
Ma  la  moglie  da  tutti  iuicìni  e u teine  effer  amata 
& accarezzata , entrò  in  tanto  Jòjpetto  di  lei , e in 
tanta  gelofia fenica fojpettione  alcuna  d'inditkj  ut t 
roche  cominciò  tenerla  chiù  fa,  in  cafa , e darle  ogni  ~ 
dì  delle  buffe, e carminarla  fen ^a  pettine  molto  flra 
riamente  >di  modo  che  la  pouera  donna , che  era  dabe 
ne,uéne  in  grandifiima  dijperatione , e /* amore  che 
al  marito  portaua  conuertì  in  fierijjìmo  odio,  nopo 
tendo  /offerire  che  egli  fi  fconciaméte  a torto  la  hat 
teffe . Come  il  marito  non  era  in  cafa , i meini  e le 
uicine  lauifitauano,  e feco  alle  fineflre  ragionano - 
no,  confolandola  al  meglio  chepoteuano.  Come  ho 
detto  tutti  le  uoleuanogran  bene, perche  era  di  huo 
niffima  natura,  fefleuole , e piaceuole  molto , che  in 
compagnia  fempre  teneua  allegra  la  brigata.  Hora 
un  giorno  di  uerno  effóndo  uetiuto  il  manto  a cafa, 
tueduta  la  moglie  alla  fine/lra  che  con  una  uicina 
parlaua^entrò  in  cafa,  &■  battendo  forfè  perduto  al 
giuoco fi  effendo  in  collora  d'altro , prefe  la  mefehi - 
nella  per  i capegli,e  con  calci  e pugni  la  battè  fuor 
di  modo.  T^ò  molto  dopo  fi  mi  fero  tutti  due  come  ca 
ni  e gatti  borbottando  alfyoco.Frugaua  il  malua- 
gio  co  un  affocato  tizzone  nel  fuoco, et  anco  co  la  ap 
letta  uifrugaua  la  moglie.  yAuenne  che  un  affocato 
carbone  / alto  fui  petto  alla  donala  quale  penfando 
che  il  marito  a poflabaueffé  quello  gittato , fduta 
la patien%a,&  accecata  dall'ira , algò  la  paletta, e 
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fi  gran  percoffa  diede  al  marito  fu  la  nuca  del  capo  * t 

che  il  mi  fero  fubito  cadde  morto  .Ella  di  cofi  inopi - / 

nato  cafo  fmarrita,dolente  oltramodo  del  commcffo  t 

bomicidiojpoi  che  uide  no  ci  ejfer  altro  rimeiio,pre+  \ 

fe  il  corpo , & bauendo  leuato  il  fuo  letto  dal  luogo  i ì 

dotte  foleua  fiarc,quiui  fece  una  buca  al  meglio  che  >/ 
puote,e  dentro  ui  fepellt  il  morto  marito , e di  terra  t 

lo  ricoperfe,&  ritornò  il  letto  al  confueto  luogo . B 1 

non  fi  ucggendo  da  i uicini  il  maritoffiu  domandata  11 
oue  oglifojfc  andato ella  a tutti  diceuafil  maxi*-  j 
to  ejfer  andato  alla  guerra  del  -Piemonte  che  tra  \ 
francefi  e Spagnuoli  ftfaceuajlcbc  era  creduto  da 
ciafcuno,ne  piu  innanzi  ft  cercaua . Jluenne  che  la 
cafa  alla  donna.non  fo  come , s abbruciò  fin  a ifon~ 
damenti'jonde  ella  deliberò  da  Roano  partir  fi,&  an 
dar  a cafa  di  fuo  fratello  fuoradi  Roano  tre  leghe „ 

J uicini  a cui  troppo  doleua  perder  la  pratica  della 
donna , conuennero  in  uno , e fi  mifero  tra  loro  una 
taglia  che  baftaffe  a reedificar  la  cafa # cofi  la  riten 
nero. E lauorandofi  da  i muratori*  la  donna  gli  ira - 
pofe  che  quiui  oue  era  fepellito  il  morto  non  cauaf  -, 
feroce  quefto  tante  uolte  e fi  efficacemente  gli  impo 
fesche  uno  di  loro  entrò  in  foretto  che  alcuna  cofa 
là  non  [offe  afcofatperche  effendo  la  pouera  donna  a 
meffitjcolui  fimifea  cauarui9  e poco  ondo  fòtto  che  òi 

trono  il  corpo  che  ancora  alle  fattegge  & a panni  1 
fu  cono fciuto diche  dalla  giufiitia  intefoju  In  don- 
na foftenuta,la  quale  fenga  affrettar  tormenti  con*  i 

fefiò  il  tutto  come  era  feguitoine  le  ualfe  ad  efcufa*  tt 

t iene  • 


DECIMA*  '<  409 

tione  jua  allegare  la  malignità  della  ulta  del  mari- 
to, e le  percojfe  che  ogni  dì  le  daua , e prouar  per 
tutta  la  uicinawga  ciò  che  diceua , che  il  Senato  di 
Roano  giudicò  che  [offe  decapitata . Ella , udita  la 
determinata  fentenga , fi  difpofe  al  morire  dinota «r 
mente , e da  buona  Chriftiana.Et  poi  che  fi  fu  al  fa - 
cerdote  con  grandiffima  contritione  confe fiata , con 
generai  compaffione  di  tutti , le  fu  pubicamente 
moTgo  il  capo  ; onde  uedete  a che  malu  agio  fine  la 
gelo fia  del  marito  e l’ira  della  moglie  C uno  e l’al- 
tra conduffe. 

V\<'  "•  ^ 

.1  ’ ■ • • . F è 

Arnolfo  Fiandrefè  fi  finge  eflfer  di  gran  le- 
gnaggio,&  inganna  una  fanciulla , onde 
ne  feguono  alcuni  accidenti , e la  morte 
di  lui.  Nou.  VL 

Rene  che  s’auide  che  il  ra - 
gionaméto  toccaua  a lei,  t ut 
ta  ueggofa  fi  mife  a dire . Cd 
licen%adi  Monfignor  lo  Re 
uoi  per  quefla  mia  'UgueUa 
comprenderete  jhe  legioua- 
ni  lafciandofi  ageuolmente 
ingannare  ,fon  piu  uolte  cagione  di  Urani  & mal 
uagi  accidenti. 

Dico  adunque  che  Bruggia  fu  già  in  Fian w 
ira ferra  molto  f amo  fa  e mercantile, frequétata  da 
tutti  i mercatanti  dell’Europa  s ma  poi  che  in 
Cen.'llp.  F F F 


G I 0 T U 

iter  fa  i mercatanti  beino  fatto  la  refiden’ga  loro , le 
cofe  di  arieggia  fino  affai  mdcate  nondimeno  quàto 
appartiene  alle  lanejl  mede  fimo  traffico  hoggidì  ui 
ftfa,che  prima  era  cdfueto  di  far  ut  fi.  Ci  fono  ancora 
di  ricchi  gétilljuominiy  i quali  molto  (plédidamcnte 
umano.  jLuenne che  rnolfo  nato  in  Guant,che  la 
finamente  Gandauo  fi  chiama , offendo  pouero  gio- 
itane ,andò  a Bruggia  per  trottar  padrone.  Egli  era 
di  buonijfimoe  molto  genero fo  affetto  ye  di  ciudi  co - 
fiumi  ornato  ,di  modo che. dimofiraua  effer  figlino 
lo  (Calcano  gran  gétilhuomo. S' accodò  egli  in  Brug 
già  perferuidore  d'ttn  riccbiffimo  mercatate > & in 
cafa  fermila  tanto  accomodatamente  che  non  aera 
per  fona  che  nÒTamaffe.  Uaueua  ilpadrone  tra  gli 
'altri  figliuoli  una  figliuola  di  quindici  anni , tutta 
gentile  & àauenente,e  molto  bella.  Di  lei  jdrnolfo 
fìeraméteye  piu  affai  che  a lui  no  fi  coueniua  sinnar 
morò:e  feco  effendoft  domefiicatoycomimiò  a poco  a 
poco  manifestarle  il  fiuo  amore  ,e  con  fi  fatto  modo  le 
fue  pafiionile  difcoperfcycbe  la  giouanett  a uolètié- 
ri  Cafcoltaua.Egli  permeglio  inefcarla,e  codurla  a 
; far  ciò  che  haurebbe  uolutoyle  diede  ad  incèdere  co- 
me era  gétilhuomo  di  Guant , figliuolo  del  piu  ricco 
gétilhuomo  che  ci  foffeye  che  hauédogli  il  padre  no- 
ciuto dar  p moglie  una  ricca  e nobile  giouane  y sera 
partito  per  no  prenderla.Lediceuapoi,  che  egli  era 
unico  del  padre , e che  tutta  la  roba  toccauaaluiy 
pche  fuo  auo  Chaueua  infi it ulto  bende,  e lafciato  il 
l padre  fin  che  uiueffeufufruttuario:  perciò  la  prega 
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ùa,che  ttoìefjt  accettarlo  perferuìdorej  prometten- 
dole che  mai  altra  moglie  no  Ipoferia  che  lei . Co  que 
fle  fue  pappolate  e fintioni  feppe  fi  ben  farebbe  in± 
duff'e  l'incauta  giouanetta  a compiacergli , di  modo 
che  ogni  uolta  che  ui  era  comodità  fi  godeuano  amo 
rofamente  infieme , prendendo  l'uno  e L'altra  quel 
eflremo  diletto  che  tanto  in  amor  fi  ricerca.  jlàjLr 
nolfoparetta  d'haueril  paradifoin  quella  uita  >e 
quato  piu  la  fina  amante  godeuajanto  piu  di  goder 
la  bramaua;ma  auenne  che  una  ciambrera  di  cafa , 
gìouane  affai  apparirete ,s àuide  de  icogiungimcn 
ti  degli  amanti , e minacciò  loro  d'aui farne  il  mejfe 
re.  La  giouanetta  fmarritajtanto  pregò  la  ciambre 
ra,che  la  pacificò ,co  queflo  però , che  ella  uoleua  ef 
fer  partecipe  degli  abbracciamenti  del  Fiadrefe.^A 
quello  mal  uolétieri  la  giouanetta  s’accordaua,pa~ 
redole  troppo  duro  e tirano , che  un'altra  deuejfego 
der  il  fuo  amantetnondimeno , accioche  la  ciambre- 
ra taceffefu  contenta,#*  ella  medefima  portò  i poi 
li  al  fuo  Arnolfo , egli  perfuafe  che  fi  contentale 
di  far  di  fe  copia  alla  ciambrera , accioche  nonriue 
laffe  al  padre  cioche  faceuano  . Arnolfo  per  cam- 
biar uiuanda , e reSìar  ficuro  di  non  effer  feoperto 
ui  s accordò , e cominciò  con  la  ciambrera  agiuo - 
tifar  alle  bràccia , e-  méttertela  fitto  : e co  fi  uicen - 
deuolmente  horquefla  hor  quella  godendo , fi  daua 
il  miglior  tempo  del  mondo;  ma  mentre  cheindi- 
fcretamente  trefeauano  infieme , la  uecchia  della 
cucina , brutta , unta , e fdentata , s'auuide  de  gli 
c FFF  % 
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dmorilorojonde  a far  che  tacejfcfu  neqeffario,  par- 
te con  lufinglre  e carene  delle  due  donne,  e parte 
col  corno  d' Arnolfo , acquetarla , e co  fi  Arnolfo  in 
ipoco  di  tempo  fi  trono  due  papere  & unocahaue - 
re,  a cui  daua  beccare  : ma  fe  piacere  con  le  due  pa 
pere  haueua , eragli  un  graniamo  cordoglio  a mi 
fchiarficon  l'oca  uecchia , e focena  il  peccato  e lupe 
nitenga  infieme . Hor  mentre  ciré  ^Arnolfo  era  in 
un  mare  di  gioia , e gli  pareua  toccar  col  dito  il  cie- 
lo, la  figliuola  del  padrone  ingrauidò , del  che  ac- 
cortali la  madre,  lo  diffe  al  marito , & tutti  due 
colfero  la  figliuola  alTimprouilò , la  quale  piangeri 
do  nonfeppe  negare  il  fuo  fallo , e Iboneflaua  con 
dire , che  J/ molfo  era  gentiluomo  e ricco , e che  le 
haueua  promejfodi  jpofarla.Fu  fiuhito  fatto  pigliar 
Arnolfo, e dato  in  mano  della  giufiitia, il  quale  con 
fefiò  non  faper  chtfojfero  i firn  parenti,  e che 
per  uenir  al  fuo  intento  sera  finto  ejfer  ' 
di  nobil  legnaggio , onde  fu  con- 
dannato a perder  la  tefia# 

non  dopo  molto  fu  la  .... 


Brug- 

. già,  pubicamente 


pùnga  di 
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Pan  tea  moglie  d’Abradato  fàpendo  di  dò 
uer  efTer  Reina  & moglie  di  Ciro,  per  l’a* 
mor  del  marito  non  uuole.Ciro  perciò 
la  donna  al  marito,  & lama  fommamen 
te*  Nou#  V I m 

S»  . yà  • I*.  * •;  ^ , ,4 

Ocliono  le  perfine  (co 
mirici ò Filone  dopo  il  coman 
demento  del  Re)  jpeffe  uolte 
dir  male  delle  donne.Ma  chi 
uoleffe  dir  male  degli  huomi 
ni  harebbe  affai  piu  largo 
campo , Io  adunque  che  fon 
tutto  il  contrario  degli  altri .dicendone  bene  ui  rac - 
conterò  un  caffo  nero  d' ima  donna  ch'amò  molto  il 
marito, 

T a n t e a fu  Afiiriana  .giouane  di  belle 
corporale  a quei  tempi  riputata  che  pochi  ffìme 
pari  e neffunafuperiorefi  le  trouaffero  per  tutta 
l'offa  : & oltra  che  era  bell ifi ima , fu  di  molte  uir 
tu  ornata >e  mafiimamete  fu  lucidifiimo  e uero  [pec 
chio  di  pudicitia, e /ingoiar  parangone  d* amore  còiti 
gale  .come  nel  fucceffb  deWhifloria  intéderete.Heb - 
be  coflerper  marito  un  barone  del  Re  dell' affina, 
chiamato  ^ibradato, huomo  appo  il  Re  digrandiffi 
ma /limale  da  lui  in  tutti  i maneggi  delTimportan 
de  gli  (lati  adoperato . jtuennein  quei  tèpi  che 
Ciro  Re  di  Tcrfia  deliberò  fare  l'imprefa  contrail 
Re  deli  jlfiiria#  faceua  per  quello  effetto  prcpa* 
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rat  ioni  gradifi  ime  di  tutto, ciò  che  alla  futura  guet 
ra  bifognauafilcke  intefo  dal. Re  dell'  Affiria,comin 
ciò  anch'egli  a metter  fi  in  ordine , accioche  da  nemi 
ci  no  fojfe  affalito  aWimprouifo#  tra  l' altre  fue  prò 
uifioni  fece  di  modo  fortificar  Babilonia, ed' ogni  fot 
te  di  uettouaglia  fornire,  che  la  refe  inejftugnabile* 
Approfiimzdofi  Ciro  al  paefe  dell'Afiiria,fu  inipe 
dito  di  pajfar  audti , percioche  Gindo  fiume  profon 
difi  imo  fenza  nani  no  fi  poteuapaffare^Qjtiui  Ciro 
fece  quella  memorabil  imprefa,  che  annegandofi  in 
detto  fiume  uno  de  i caualli  ch'egli  haueua  co  fiera 
ti  al  Sole, fi  mife  con  tutto  tl  fuo  efiercito,  & in  bre 
ue  tempo  lo  diuife  in  cento  ottanta  fiumicelU,che  da 
una  f emina  fenza  periglio  tutti  fi  poteuano  pajfa - 
re.  Com'egli  co  tutta  l'hofie  hebbe  pafiato,  trou  ò gli . 
Afiirij,con  iquali  uenuto  alle  mani,  cobattè  a bat- 
taglia capale# gli  debellò#  fece  ritirar  nella  città * 
Si  trouò  i n queflo  fatto  d'arme  Abradato,ilquale, 
hauèdofortifiimaméte  cobattuto#  ueggédo  il  cam 
po  efier  in  rotta, nò  uolle  abbandonar  il  fuo  Re,  ma 
quello  ficuro  in  Babilonia  condufie.Era  coflume  di 
quelle  gèti  menar  con  loro  ne  i capi  le  moglieri#  fe 
co  portar  gradifiime  ricchezze. Refiò  Tdtea  prigio 
mera#  fu  data  in  guardia  ad  Arajpo  Medo.  A [te- 
diò Ciro  Babilonia,  e grauemétc  la  premeua.il  Re, 
uedendofiafjcdiato, mandò  p fuo  ambafciatore  A- 
br adato  al  Re  de  i Battriani  p foccorfo;ma  Ciro  con 
afiutia  & ingegno  prefe  Babilonia, & il  Re  di  quel 
la  nelcòbatterfu  mortofilche  intédendo  Abr adato 
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/e*  «e  tornò  nel  paefe  dell  Afiixia,oue  trottò  che  Ci- 
ro andana  il  tutto  di  giorno  in  giorno  acquijlando . 
■ Ira  quefio  mego  era  lùtea  prigione™, come  di  già 
ubo  dette, con  guardia  codotta  dietro  aìlbosle  con 
Coltre  donne, la  forrtw dilla  bellétta  della  quale  in 
modo  fi  diuolgò  peritato, che  d'altro  no  fi  ragiona - 
ua.jtucne  un  giorno  che  graffo,  alla  preferitati 
Ciro  lodàdo  l'ejlrcma  beltà  di  Tatea , dijfe,cbe  certa 
mete  no  fi  farebbe  trou  ata  in  tutta  .A fio,  una  dona 
di  tata  beltà, ne  di  tanta  uirtu  ornata,  come  quella 
tra . Ciro, che  a piederinteraméte  lo  fiato  deU'^Afli 
ria,&  a quello  della  Terfia  foggiogare  attendeua, 
ancora  ebe  piu  udite  bauefie.  udito  da  molti  coméda 
re  rincredibil  belletta  di  cofiei,  nodimeno  per  no  fi 
fuiare  dalla  cominciata  imprefx , non  fojferfe  altri- 
méti  diuedcrla;ma  bora  bauédola  udito  talmcte  da 
JCraJpo  laudare, fi  deliberò  pruderla  per  moglie , on 
de  effondo  un  giorno  alquanti  baroni  andati  a ui fi- 
lar la,  e tronatala  molto  di  mala  uoglìa  è malinco- 
nica,che  tuttauia  al  fuo  marito  baueua  riuolto  fa- 
nimo,e piu  deila  fòt  aliata  di  quello  che  deila  fua  pri 
gionia  sattrifiaua  ; uno  di  loro , che  dell' animo  del 
Re  era  cofapeuole  in  quella  maniera  le  parlò . Tati 
tea,  fiaccia  da  te  ogni  malinconia , allegrati , e uiui 
gioiofa,cbc  fe  tu  baueui  un  marito  gioitane,  bello  fi 
ricco;hora  la  fortuna  un  piu  famofo,piu  potente , e 
Re  te  nba  apparecchiato ; e uiui  ficura , che  noftra 
Rema  in  breue  farai,pcbe  Ciro  ha  deliberato  prèder 
ti  per  moglie . Credete  uoi  che  ella  s allegrale, fi  riti  , 
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gioijfe  ,ofi  eleuajfe , ne  moftrajfe  fegno  alcuno  di  un 
contentezza?  Ella  fubito  in  un  lagrimfi  pianto  fi  \t\ 

rifolfe,e  la  ueHe  che  indojjo  haueua  dall1  alto  al  baf  k 

fi  lacerando, meramente  fi  lamentaua , e diceua,  & 
thè  mai  non  fu  la  piu  mi  fera  donna  al  mondo  di  lei * & 

t che  fe  pure  deueua  perder  il  marito  che  unicamen  R< 

te  amaua  ,&  a cui  filo  ella  uoleua  ejfer  uiua , che  m 

altri  di  lei  non  goderebbe  giamai . Cefiino  ( diceua  ii 

i fammi  Dei  che  altri  mhabbia . Fui  da  principio  di  p 

Ubr adato , bora  anco  fono, e farò  eternamente f ri 
ficurate  uoi  Signori  il  Re  Ciro , che  prima  io  poffa  j 

morire , che  mancare  di  non  ejfer  d'Jibradato,e  cer  j 

tornente  io  morirò  fua . Furono  quelle  parole  dette  c 

a Ciro  , le  quali  fi  penetrarono  a dètro  nel  petto  di  A 
lui, che  la  mandò  confortando ,e  fe  ad  ogni  fuo  piace  t 

re  ojferfi.Ella  altro  non  gli  fece  chiedere  che  la  refi 
tutione  del  marito, il  che  Ciro  gratiofamente  le  con 
cejfe . Venne  gradato  a ritrouar  la  moglie , dalla 
quale  quado  hebbe  intefo  la  còtinega  di  Ciro , reftò 
pieno  di  marauiglia  gràdijfima, dicèdo  a vatea.Mo 
glie  mia  da  me  piu  amata  che  la  propria  ulta , che 
co  fa  ti  pare  che  io  far  debbia, accioche  e per  te, e per 
me  io  a tanto  Re  fodis  faccia, e no  poffa  ejfer  con  ra- 
gione detto  ingrato?  È che  co  fa  puoi  tu  marito  mio 
(dijfe  ella)  fare  di  te  e di  me  piu  degna , che  imitar 
tato  eccellete  e uirtuofo  Re, e poi  che  còtrariafortu 
ita  del  noflro  Re  ci  ha  priuato,feruir  a cofiui,che  ua 
lorofamète  s ha  acqfiato  il  Regno? Fu  adùque  cagio 
rie  Talea  che  Ciro  no  folamete  reintegrò  hbr adato, 
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tota  appo  Je  nel  numero  de  i piu  cati  ritentai  in  mot 
te  imprefe  adoperò , nelle  quali  dando  di  fe  jlbra- 
dato  odore  di  ualentc  foldato  e di  faggio  capitano  % 
acqui  ftò  di  modo  la  gfatiadi  Ciro,  cti egli  lo  chia- 
tnaua  per  amico , e uoleua  che  da  tutti  l'amico  del 
Re  fojfe  chiamato:  ne  per  tutto  queBo  Ciro  uolle 
ueder  Tantea  > dubitando  forfè  non  la  beitela 
di  lei  ? induce ffe  a libidine ; &\Abradato  femprc 
pregaua  Gioite  che  gli  concede jfetT  efjer  degno  ma* 
rito  di  Tantea,  & degno  omicidi  Ciro  ♦ Facendo 
poi  la  guerra  Ciro  a Tomiri  Reina  de  Majfageti , 
fu  ualentemente  combattendo  gradato  morto , d 
cui  corpo  fu  portato  a Tantea  * Ella  poi  che  pianto 
amariffimamente  thebbe , non  uolendo  piuflar  fot * 
topofia  a dubbio ft  cafi  di  fortuna , prefò  unacutifjU 
mo  coltello  ft  paflò  le  canne  detta  gola  ,e  boc- 
cone lafciataft  cadere  fopra  il  petto  del  • 
ferito  c morto  marito,  il fuo  fan- 

gue  mifchiò  con  le  piaghe  ..  ir. 

dilui,efopraqueU  •■••,.7 

A.  lo  finì  idi  del- 

la uita 
fua. 

Infoiando  dopo  fe  delle  fut 

uirtù  eterno  i\\ 
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Due  giouani  ueftiti  di  bianco,  fono  eoa 
. una  burla  da  un  altro  giouane  beffati. 
Nouclla  Vili. 


H a finita  la  nouella  di  Filo- 
ne quando  al  Re  piacque  che 
Lauina  continouando  il  ra- 
gionamento dieejf ? la  fua , la 
qual  co  fi  diede  principio . 

E R a n o due  giouani  af- 
fai di  buon  fangue  ti  quali  te- 


neuano  deljimpliciotto  angi  che  nò,  perche  il  prete, 
dando  loro  il  batte  fimo , pofe  pccbijfimo  file  in  boc- 
ca all'uno  & all'altro . Et  per  e fiere  tome  ficofiu - 
ma  dire  a M ilano , della  “Parrocchia  di  fan  S impa- 
ciano, baueuano  contratto,  per  la  fomiglianga  del- 
le nature , una  gran  familiarità  infieme , & fem - 
pre  di  brigata  andauano , e ueftiuano  per  C ordina- 
rio d’ una  mede fima  foggia , & fe  poi  fi  trouauano 
con  altri  giouani,  diceuano le  maggior  pappolate 
del  mondo,  & non  poteuano  Jojferire  che  altri  che 
elfi  parla fie , &lpefi'o  fenga  rijpetto  ueruno  rom- 
pe nano  i ragionari  de  gli  altri  : & trottando  fi  ha- 
uer  catti ui  uicini,  tutti  i ragionamenti  che  face- 
nano  erano  per  la  piu  parte  in  lodarfi  & commen- 
dar tutte  le  cofe  proprie , di  modo  che  faflidiuano 
qualunque  per  fotta  gli  afcoltaua,  & mal  uolentieri 
erano  ricettati  in  compagnia . Hora  auennc,che  ef 
fendo  di  fiat  e , e (fi fi  uefi  irono  di  bianco , cioè  fece - ' 
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to  il  giuppone  & il  rubone  di  ràfo  bianco , le  caU* 
•%c  di  panno  bianco  ,&  le  fi  arpe  & la  berretta  di. 
uelluto  bianco , con  pentiaccbini  bianchi  nelle  ber* 
rette  . Con  quètto  habito  compar  fero  in  publico , 
& come  pauoni  andauano  facendo  la  ruota , &.a 
puffo  a pajfo  riguardandofi  & contemplando  fi  da 
ogni  banda , & tuttauia  con  la  coda  dell'occhiolino 
fitto  uifta  mirando  s altri  guardaua  loro  ,p  amido* 
gli  pure , che  ciafcuno  di  q ite  fio  loro  abbigliamento 
deueffe  tener propofito . Obliando  poi  erano  in  corti 
pagnia  d' altri , fuor d’ogrji  propofito  entrauano  fui, . 
pecoreccio  di  quefiu  lor  habito , di  modo  cioè  ciafiu - 
no  fuggiua  (a  pratica  loro  piu  che  poteua  > pa* 
rendo  a tutti  batter  fempre  negli  orecchi  > mirate 
quello  paramano  come  profilatamente  fia  fu  q ite* 
fio giuppone  t uedete  quefie  penne  finijfime , come 
ad  ogni  picciolo  foffiare  di  uento  fi  mouonos&  fan -* 
no  un  tremolare  il  piu  hello  del  mondo.  Che  dite 
noi  di  quelli  puntali  & diquefia  màefireuolmente 
fatta  imprefa  ? Certo  che  il  tutto  campeggia  per  et 
cedenza  ; & ni  fi  dire  > che  pochi',)  eccetto  noi  4 hà- 
urebbono  fi  bene  accompagnato  il  tutto con  qtre 
fte  & altre  filmili  ciancie  erano  a noia  a tutti.  Era* 
ui  un  giouane  molto  galante , accorto  3 &auedu *■ 
to,al  quale  quefli  fecciofi  modi  di  quefli  due  Cani * 
medimarauigliofimente  dijfiiaceuano , & andana 
tuttauia  imaginandofi , come  poteffe  loro  far  una 
berta # Iettar  quella  fiocaggine  dalle  orecchie  di  tut 
ti:  Scadutogli  nella  mente  ciò  che  far  intendeuay 


\ 
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& al  tutto  meflò  buon  ordine,  a/pettaua  tocca fme 
di  poter  mandar  ad  effetto  cioche  imaginato  shake 
Ma,  Er adorne  già  uho  detto , di  fiate , onde  bauendo 
egli  auertitOyche  quafì  ogni  fera  quegli  pauorti  bià - 
chi  paffauano  per  la  cotrada  oue  egli  haueud  la  fua 
cafa,  percioche  colà  uicino  erano  due  belle  giouanet 
te  fon  le  quali  eglino  faceuano  C amore;  fi  mife  un 
giorno  dopo  cena  aftar  in  porta  a préder  delfiefco  : 
e non  effendoui  guari  dimorato , ecco  che  i due  innx 
inorati  pauoneggiandofi  arriuarono , ai  quali  fat- 
toli incontr a , epre fogli  ambedue  per  le  mani , diffe 
loro,  V oifete  miei  prigioni , e quindi  non  partirete 
fen^a  ber  un  tratto . ^Accettato  tinnito  da  i due  yen 
trarono  in  cafa , oue  uolendo  i feruidori  lauar  i bic- 
chieri, diffe  il  galante  giouane,  Io  uà  che  noi  andia- 
mo giu  nel  riuolto  a bere , perche  haurcmopiu  /re- 
fi0 • E fatto  accender  un  torchio , ejfendo  thora  t ar- 
da f la  càua  fcura , fcefero  a baffo . Mentre  che  i bic- 
chieri fi  lauauanoyfi  pofero  tutti  tre  igiouani  a paf 
fcggiar  per  la  caua , che  era  afiai grande  e fpatiofa . 
Eraquiui  un  gran  uafo  pieno  d'acquaycbe  il  gioua- 
ne uhaueua  fatto  metter  a pofta . E perche  pareua 
di  grandezza  tale , che  unhuomo  noi  potrebbe  lena 
re  ; egli  a i comitati  diffe , Io  ho  un  mio  huomo , 
che  fi  mette  questo  uajo  fu  le  jpalle  ,elo  porta  di fò- 
pra  .Vnode  i Ganimedi  che  fi  pcnfaua  effer  molto 
gagliardo  ,nol  potendo  appena  moucre,  io  non  cre- 
do  (diffe)  che  unhuomo  pofia  portar  tanto  pefò  * 
Che  fi , thè  nò , difputandofi  tra  loro , giocarono  fci 


pwa  di  pervie ioni . In  queflo  hebbero,  e Henne  uno, 
che  a queslo  effetto  haueua  ilgiouane  fatto  venire , 
e cominciò  mouer  il  uafoyeporfelo  in  collo . Ilgioua 
ne  ferrea  dir  altro  s auiò  fu  per  le  (cale  per  montar 
in  alto , & dopo  lui  andò  il  feruidore  che  portava  il 
torchio ,e  a lui  appreffo  quello  c haueua  il  uafo  in  fu 
le  ff  alle,  pofe iajeg u ivano  i cavalieri  bianchi  riden* 
do.  Le  [cale  erano  alte,e  colui  che  portava  il  pefo  an 
dava  affai  piano } fingendo  effer  molto  grauato , & 
come  egli  fu  quafi  in  cima  delle  fiale , mojlrò  di  in- 
toppare in  non  fi  che,  e lafiiò  andar  ti  uafo  con  tal 
tnodojke  percotendolo  al  muro  fioche  dentro  il  ua- 
f° fffflJf>rU'ZZÒ  ìi  forte,  che  flranamente  dipinfè 
gli  habitide  i due  giovani , ma  di  tanto  fu  aueduto 
il  portatore, che  ritenne ? femore  il  uafo  ; che  fé  Fha- 
uefie  lafiiato  andar  in  giu, faceva  altroché  imbrat- 
tar i panni.  V acqua  che  dentro  u era  fiata  polla , 
era /temperata  con  inchioflroe  fango,  di  tal  forte  , 
che  quelli  che  er ano  prima  bianchi  come  armeìlini  » 
allhora  parevano  pantere , co  fi  erano  ^ accherofi  da 
gli  fcbiqgi  della  percoffa  acqua , e dalle  mifiure  che 
dentro  u erano*  Morirò  il  padrone  della  cafa  di  fie- 
ramente adirar  fi  con  quello  cioè  il  uafo  portaua,e  uo 
lerlo  flranamente  battere , ma  egli  adoperò  le  cal~ 
ctfgw , & i due  giouani  rimafero  con  il  danno  eie 
bejfe,cfu  necefiario  che  d'altri  vestimenti fi  proue- 
deffero  , pèrche  quelli  cheindoffo  haueuano  erano 
tutti  guafii  « 1 ^ 
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Hippocrate  medico , ùedendo  un  uro  mpo 
te  hauer  guarito  una  malattia,^  per  quel  i 
lo  eterne  molto  honorato  dal  RedtVn*  i 
• sharia,  mollo  da  inuidia  l’uccide,  & in-  > 

fermatoli,  uolendo  moftrar  la  fua  gran-  ] 
de  eccellenza, credendo  guarire, s’amaz-  i 

za  con  una  acqua.  Nou.  IX,  j 

• * • f il  * * W * ' 4 

0 r che  fti  finita  la  noucllct-  \ 

ta,il  Re  uolendo  impor  a Lift  i 
che  ragionale , ella  che  haue - 
«4  ueduto  che  la  uolta  le  toc - 
caua,cominciò  a dire.  Di  tut- 
te le  cofe  o belle  & uaghegio-  •, 
uaniglihuomini  poffon  ejfer 
inuidiofi  agli  altri  h uomini  ; ma  che  un  padre  porti 
inuidia  a un  figliuolo , o un  gio  a un  fua  nipote  del  , 
ben  ch'egli  ha , non  fi  trono  giamai  quando  però  il  ; 

qio  fra  per  fona  ragioneuole  e buona , 'Nondimeno  j 
ognun  sà  che  nelle  cofe  de  gli  honori , & nella  glo-  j 

ria,il  figlinolo  e il  nipote  è fiato  mal  uolentieri  uedu  \ 

to  dal  padre  & dal  gioyperche  la  roba  è bene  filma- 
ta yma  la  gloria  foprauanga  ogni  altra  cofa^  l huo-  > 

mo  quanto  all'ingegno  non  uuol  cedere  ne  a figlino  < 

li  ne  ad  altri . E t perche  di  quanto  io  ho  proporlo  fi  ( 

ne  hanno  molti  e fiempi  nelle  hifiorie , pure  per  paf-  j ( 

far  la  giornata  con  qualche  diletto  ne  ne  racconterò  j 

uno  al  prefente  non  punto  ingratojlqual  fu  piani*  i 

potè  e zio . J 
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Dico  adunque ,cbc Hippocrate medico  eccellen 
ti  (fimo  bebbe^un  nipote , e contai  diligenza  gli  info- 
gnò Carte,  che  diti  enne  no  men  dotto  e pratico  dì  lui 
nel  medicare . In  quei  dì  attenne  elei  figliuolo  del 
Re  d Ungheria  s' in  fermò, & peggiorando  di  giorno 
in  giorno  uomo  a taCefi  remità  della  ulta  che  tuttii 
medici  della  prouincia  i'haueqno  per  difperatijfìnw. 
il  padre  fu  auertito  ebe  fel  figliuolo  per  arte  bu  m x 
ita  hauejfo  da  panar  fiderà  atto  a ciò  fido  Hippocrate , 
huomo  conofiiuto  per  fama,  & fapienga  in  tutto  il 
mondo . Conferita  adunque  la  cofa  trai  Re, e la  Rei 
na  furto  e l'altra  de'  quali  j latta  con  anfia  di  tal  in è 
fermiià;  & effondo  amendue  curioft  della  f aiuto  del 
figliuolo, efredirono  ambafeiadori  in  molta  d iligen - 
ga  ad  Hippocrate, militandolo  con  pre fonti,  che  per 
effi  gli  fecero , e eh' erano  per  fargli  nell' àuenire,  & 
conpromeffe  apprejfo  di  mille  altre  rimuneratimi, 
uoler  uenire  a curare  l' infermo, ilqual  finga  lapre- 
, finga  fua  era  tenuto  per  ijpacciatilfimo . Co  fi  fatta 
l' ambafeiat a, e dati  i doni, che  fur  gradi, maffimamé 
te  de'  danari , & battendo  Hippocrate  il  tutto  ac - 
cettiffimo  , ri/pofo  che  altretanto  gli  premeua  di 
non  potere , quanto  era  l'animo  fuo  di  uoler  fornir $ 
a quel  Re  ; ma  che  trouandófi  oppreffo  della  grane 
età , eh' e fendo  bormai  decrepito , per  confoguente 
era  mài  fimo,  gli  fupplicauaad  bauer  ifiufatala 
fua  impojfibilità  ,&  tanto  piu  , quanto  che  fape- 
ua  di  poter  pienamente  fódisfar  al  bifogno  , col 
mandar  un  fuo  nipote , ilqual  effondo  alleuato,<&* 
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mento  di  e fiere  fecretiJJimojion  ferrea  gran  uer go- 
gna in  tal  modo  cominciò . Sen% t ch'io  mi  di  fonda, 
dei  faper  quàto  mala  conditione  hoggidì  fia  di  quel 
le  donne  che  e fetido  maritate jion  uien  lor  datagra 
tia  (Thauer  figliuoli  , ne  quali  fi  può  in  effetto  dire , 
(he  confifia  la  lor  felicitd,&  contenterà, percioche 
per  lo  contrario  fi  uede  che  i mariti  come  non  po fo- 
no hauer  figliuoli  delle  loro  mogli,  come  fel  difetto 
fofie  da  effe , le  beino  in  effofoje  trattano  co  male  pa 
role,efatti,  & alfine  fpeffo  del  tutto  le  abbandona- 
no,cercando  d'hauere  altrove  qualche  bafl ardo  che 
\ lorfucceda  in  hereditd.  jl  quesio  termine  trouan- 
domi  anch7  io, offendo fiata  qualche  anni  col  Refen- 
da ingrauidarmi  ; la  onde  era  tenuta  fierile,  e poco 
t limata  da  ognuno, mi  propofi  di  chiarirmi fe  il  dif- 
fetto  ueniffe  da  me,o  dal  marito  : co  fi  uenuto  per  for 
te  a corte  U molinaio  che  fuole  portare  le  farine , & 
vedendomi  afiai  bella  commodità,percioche  il  Re  e- 
ra  in  quel  dì  ito  a caccia , e dalle  mie  donne  infuori , 
niuno  quafi  era  reflato  a cafafecilo  chiamare  a me, 
e fiotto  fede  di  hauergli  a parlare  in  fecreto , hebbi 
a far  con  Lui,&  al  medefimo  ci  trouammo  poi  alcu- 
ne altre  uolte,a  tal  che  divenni  gravida,  & m quel 
la  trouai  modo  che  mio  marito  di  notte  fieffe  con  me 
\ (Ojper  meglio  coprir  la  cofa , come  feci , Che  e fendo 
venuto  il  tempo  del  parto , la  creatura  che  hebbi  fu 
riputato  chefoffe  del  Rej  cofi  è fempre fiato,  & da 
quell1  bora  in  qua  fon  fiata  tenuta , & riverita  & 
trattata  da  Reina,Triegoti  adunque  che  co  l'indù u 
Cen.Hou,  GQQ 
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firia  ©r  dottrina  tua  mi  conferui  quello  die  con  ar- 
te & mio  gran  pericolo  ho  acquifìato.  So  rridendo  il 
Medico  le  rifpofe  che  non  dubitale,  perche  in  breue 
le  darebbe  Jano  & [alno  il  figliuolo . Co  fi  con  molti 
rimedi , ma  fpecialmentc  col  tenerlo  cibato  di  cibi  no 
troppo  dilicati  ; ma  di  groffo  nutrimento ,©r  conue- 
niente  alla  natura  fualo  nduffc  fi’ a pochi  dì  nella 
prittina  fanità.  E parendo  al  Medico  chehormaife 
ne  poteff'e  ritornar  a cafa , offendo  le  cofe  in  fu  uro , 
thiefe  licentia  fu  prefentato  di  molto  oro  & argen- 
to ,e  con  boùorata  compagnia  acco  pugnato  da  Hip  - 
pocrate  fuo  ’gio , ilqual  intcfedal  nipote  come  fof- 
fe  paffuta  la  co  fa,  nel  che  conobbe  effer  di  già  auan - 
*%ato  nella  mirabile  effer  tenga  in  poco  tempo  fatta . 
£ là  doue  e fendo  fattura  fua,fe  ne  douea  r allegra- 
re,fubito  s'accefe  d inuidia,  e dubitando  eh  egli  non 
diueniffe  piu  eccellente, e piu  famofo  dilui,hauendo 
maljirnamente  da  effer  herede  delle  cofe  fue, tra  qua 
li  bauea  gran  copia  de  libri , i quali  hauea  comporlo 
fecondo  iefperien’ge  fatte, ternea  che  non  lo  face [fe- 
ro riufeir  piu  grande  di  lui, e confeguenternentc  ue- 
niffe  a goder  il  frutto  delle  fue  fatiche  ; onde  prefe 
per  partito  di  ucciderlo  fecret amente,  & penfatoui 
fopra  lo  chiamò  un  giorno  in  un  giardino  piantato 
d' infinite  herbe  ,&  interrogandolo  fe  cotiofceua  la 
uirtù  di  alcuna  d'effe, e r fondendogli  che  si,coman 
dogli  che  ne  pigliaffe  una.Mllhora  chinando  fi  fen- 
• %a  fofpetto  alcuno  per  prenderla, ecco  che  Xinuidio - 
fò  ueccbio  lo  percoffe  d una  accetta  che  fotto  i panni 
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haueà  nafcofa , & al  primo  colpo  lo  atterrò  ; tofto 
che  lo  uide  morto , per  coprire  la  crudel  fua  fcelerag 
graeycauò  in  terra  & iui  lo  fepelì . 'Hgn  dopo  molti 
giorni  uolle  ilgiudicio  d'  Iddio, ilqual  non  lafciò  mai 
impunito  alcun  male  ch'ei  s'infermò  con  un  flujfo  sì 
abondante  e maligno  che  non  uifu  ordine  che  per  al 
cun  Medico  fi  poteffe  tremar  rimedio  a reHringerlo 
come  conuenia.jtìlhora  Hippocrate  uolendo  dimo - 
firare  agli  afiati  la  feien %a  fu ay  fece  empiere  un  ua 
fo  d’acqua, e gettato  dentro  certa  poluere  fece  apri- 
re molti  fpinoni  che  erano  intorno  al  uafo , affine  di 
uedere  fe  l'acqua  uoleffe  ufeire , ma  hauea  la  uirtù 
della  poluere  talmente  nflretta  la  natura  dell'ac- 
qua che  flette  dentro  il  uafo,come  fefuffe  fiata  con- 
gelataci che  fi  marauigliaronoy  e fi  flupirono  oltre 
modo  quelli  che  uidero  questo  ; ma  non  giudicò  a 
propofito  far  tal  efperienga  nel  flufio  fuo , perche  il 
riflringerlo  del  tutto  gli  farebbe  fiatò  mede funame 
te  mortale  i onde  lafciandolo  fecondare  fperaua  pur 
che  la  natura  haueffe  ad  aiutarlo  jbenche  fe  foffe  fin 
to  uiuo  il  nipote  fhaur ebbe  hauuta  piu  fteura . Ve- 
ro accortofi  finalmente  ; ma  troppo  tardi  del  gran 
, fallo  commejfo, cominciò  a fojpirare  e dolerfi , 

& chiamar  fpejfo  il  nipote,  il  che  fi  co- 
0 . me  era  indarno,  cofi  il  ricordar-  k 
felogli  apportaua  infinito  ; ‘,4 

cordoglio , col  quale 

• finì  anche  egli  • - n\ 

a*  . • mifer amente  la  Hit  a fua . 
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Orlando  Riguccio  pofto  ordine  d’efler  co 
la  Tua  donna  una  fera , retta  impedito 
dal  marito  di  lei , ma  egli  con  nuouo  aui 
fo  facendolo  ufcir  di  cafa,G  prende  pia- 
cer con  la  amata»  Nou.  X* 

E s T a v a al  Re  folamente 
il  nouellare , quàdo  egli  comi n 
ciò  a dire . Foglio  raccontarti 
una  nouella  piaceuole , la  qua 
le  fe  altro  no  ui  moflrajfc,fi  ui 
infegnerà  ella  quefto , che  itti 
gegno  della  dona  è tanto  fotti 
Uyche  quando  ella  u itole, gli  riefce  ogni  fuo  difegno . 

F v,  & non  ha  gran  tempo  nella  citta  di  *Arex^ 
‘go>un  giouane  chiamato  per  nome  mefier  Orlando 
Riguccio , per  /angue ,e  per  ualore  illuflre,e  chiaro  • 
Coftui  per  fuggir  ìotio,& perche  coft  gli  parue  che 
jnerita/je  ; fi  pofe  a far  feruità  ad  unabelliffìmagio 
nane , moglie  di  uno  M.  Dionigi  degli  jtheti . 'Ne 
guari  andò f he  egli  co  fi  bene  et  fi  fecretaméte  fi  fep 
pe  adoperare  in  que/lo  fuo  amore , che  dall' amata, 
finga  accorgimento  dì  alcuno, faluo  che  dì  una  fante, 
ottenne  ciò  che  egli  defidcratia , Ma  per  la  gelo  fi# 
del  marito  che  poco  fuor  di  cafa  ufciuajrare  uolte  po 
teua  affaggiare  i frutti  amoroft . Vn  giorno  fra  gli 
altri  hauendo  egli  poflo  ordine  con  Giulia  (che  coft 
fi  chiamaua  colei  ch'egli  feruiua)  di  ritrouarfi  lafi 
ra  con  lei > & ejfendogli  dato  cert  ragadi  aprirlo  in 


/ 
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ca fa, però  che  il  marito  doueua  a punto  quella  fteffa 
fera  ritrouarft  con  alcuni  fuoiajniciaun  giardino 
a cenale  ritrouandofi  uano  l'ordine , che  il  detto  Dio 
nigi  0 per  gelo  fa, 0 per  altro,  non  ui  andò, fi  delibe- 
rò uoler  quella  fieff a fera , malgrado  di  chiglila  uo 
leuauietare,  con  nuoua  & bella  aflutia  goder  Fu  fa 
ta  dolceg^a,&  pr eoamente  trouato  un  fuo  fidelif- 
fimo  compagno  nominato  Giuliano,  (Fogni  cofadi 
quello  fuo  amore  confapeuolc,  a quello  impofe  quan 
tofar  douejje  fubito  cheilSole  fi  fuffe  nafcofto,po - 
jcia  comincio  ad  attender  l'hora  difegnata,che  trop 
pa  lontana  non  era , paleggiando  dinanzi  la  cafa 
delia  fua  donna  . Laqualcafa  perauenturahaueua 
una  porta  che  fi  poteua  aprir  con  un  picciolo  (fa- 
ghetto  attaccato  al  fili feendi  che  di  fuori  per  un  pie 
dolo  pertugio  fi  dimoftraua  appena  ; ma  beniffimo 
era  noto  allo  innamorato  giouane . tenuta  l'hora, 
un  T roiano  fi  come  fra  loro  haueano  diuifato,co  gra 
diffima  brauura  infieme  con  uno  altro  compagno  af 
falt ò Orlando  ; il  quale  non  hauendo  ne  fpada,  ne  al 
tre  arme  con  che  difender  fi  potcffe/ippreffatoft  al- 
la porta  delVamatajirando  a fe  lo  f paglietto,  quel- 
la aprì  & entrò , &fu  dalgelofo  (che  ogni  cofa  da 
unafineflra  baucuabenijfima  ueduto,&  ch’ogni  al 
tr a cofa  bauria  penfato  che  quel  che  era ) benigna- 
mente raccolto fimilmente  dalla  moglie, che  non 
fapendo  F aflutia  dello  amante , tutta  finorta  & 
tremante  era  diuenuta.  T^e  perciò  dette  inditio  al- 
cuno al  marito  di  conofcercofiui  ; e fendo  il  proprio 5 
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delle  femine  in  fi  fatti  cafi  divenir  feria  paura  pai- 
Ititi  & sbigottite  . Indi  a poco  interrogando  Dioni 
gì  il  gioitane  fe  conofceua  chilo  hauejfe  voluto  feti* 
re,&  per  qual  cagione  ; con  una  breue  &ben  com- 
pofta  rifpoftaifu  beniffimo  ragguagliato, & pregar- 
lo per  f amor  di  Dio  d'ufcire  un  poco  tiella  uia,& 
guatar  fe  piu  alcuno  eh’ a lui  parefie,  che  per  mal  fa 
re  fojfe , paffajfe  3ofene  fieffe  per  quella,  acciò  che  . 
egli  ficur  amente  per  i fuoi  fatti  andar  potejfe.  Dio - 
nigi  quantunque  gelo  fi ffimo  fojfe , ejfendo  poi  huo- 
mo,&  benigno, & ragionevole, ne  uolendo  per  mo- 
do alcuno  che  il  giovane  gli  dormile  la  notte  in  ca - 
fa,  ne  fapendo  da  qual  parola  incominciare  a dargli 
congedo, volentieri  fe  nufcìdi  cafa , & d' una  firada 
in  un'altra  aggirando  fi , peruenne  finalmente  colà 
dove  Giuliano, & il  compagno  che  fuor  l'haueuano 
veduto  ufeire  (però  che  la  Luna  rijplendeua  benif- 
fimo)  l'attendevano . I quali  come  lo  hebbero  ap- 
preso,diffe  l'uno » Ecco  quel  manigoldo  che  ci  ha  tol 
to  in  cafa  il  nostro  nemico , diamo  delle  ferite  a lui , 
poi  che  egli  ci  ha  uietato  che  non  habbiamo  uccifo 
quell’ altro , e co  fi  detto  fe  gli  {cagli  aron  contra  con 
la  maggior  furia  del  mondo , hauendo  però  prima 
ciafcun  di  loro  rivoltato  le  reni  alla  caja  di  lui,  acciò 
che  a quella  non  potefje  rifuggicene . Il  mifero  im- 
paurito quanto  piu  poteva  menando  le  gambe  Je 
ne  fuggì  a cafa  di  alcuni  fuoi  parenti , da  Giuliano  e 
dal  compagno  gran  pe^’go  feguitato , & dopo  non 
molto  i parenti  l'accompagnarono  a cafa,  nella  qua 

v-  ' ' 1 >***  * . . -i,:  3"  , . 
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le  la  moglie  foletta  vi  trono , che  acutamente  il  gio- 
itane dopo  molto  piacere  hauutone  infieme  sfatto 
haueua  andar fene , acciòche  il  marito  che  gelo  fi Ifi- 
mo  conofceuajion  fo fine  afte  male , & per  auentura 
indouinafie  il  tutto . Con  fimile  aflutia  il  faggio  Or 
landò  hehbe  al  dijpetto  del  mifero  gelofo  la  buona  fe 
ra,&  da  quel  dì  innanzi  di  molte  fiate  con  la  fua 
dolce  Giulia}indi  que  fio  fatto  fi  rife  a crepacuore . 


L a nouella  di  Lucio  era  finita , quando  il  Re  ue 
àuto  che  la  foprauegnente  jera  non  era  lontana,  fen 
•ga  leuarfi  da  federe  co  fi  cominciò  a dire . Giouani 
donne  egli  fon  pajfatifino  a quella  bora  dieci  gior- 
ni ne  quali  noi  fiemo  qui  ,ame  parrebbe  poi  che  eia 
fiuti  di  noi  ha  hauuto  la  fua  giornata  di  honore,  che 
noi  ci  doueffimo  trasferir  in  qualcti altro  luogo, per- 
cioche  la  tioflra  compagnia  è molto  crefiiuta , ma 
quando  a uoi  pareffe  altramente , io  ho  già  pronto , 
cui  per  lo  dìfeguente  ne  debbia  coronare . I ragio- 
namenti furoti  molti  tra  le  donne , finalmente  s’at- 
tennero al  configlio  del  Re . Ma  come  la  bora  di  ce- 
na fu  uenuta  con  fommo  piacer  furono  a quella,  & 
dopo  fi  mifero  a fonare , & Terotto  co  fi  incomincio 
a cantare . 


Occhi  foaui,&cari  ' . : 

O echi  d’ amor , & del  mio  cor  ricetto  1 ' 

Dehperche  di  quel  dolce  alto  diletto 
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Ch'alberga  in  uoi  mi  fete  tanto  auari  ? 

Se  un  fol  corte fe  giro 

Del  uoflro  dolce  bianco  ;&  dolce  nera 

Occhi  beati  mi  mantiene  in  uita , . : > 

, Tercbe  no  al  mio  martiro 
Qjtel  bel  uago  leggiadro  lume  alterò  \ jk 

Riuolger  piu  fouente , & dami  aita  > 

Che  r alma  sbigottita 

Contra  colpi  d\Amor  piu  forte  torni 

Riprendendo  uigor , & forfè  noue , 

Che  tal  dolce^a  pioue  - 

Dal  bel  feren  del  uollro  almo  fplendore 

Occhi  pieni# amore. 

Che  può  far  lieti  tutti  i noflri  giorni . 

Dunque  s'al  uiuer  mio  cotanto  bene 
Solo  dauoineuiene, 

: Occhifoaui&cari 

. T^on  mi  fiate  di  uoi  piu  tanto  auari  » > 

Ma  ejfendo  già  la  notte  qua  fi  cioè  me%a , il  Ri 
diede  licenza  ad  ogniuno . Et  poi  che  fu  leuatoil 
nuouo  Sole , il  Re  s’auiò  uerfo  Strà,  oue  affettati * 
furono  quiui  lietamente  riceuuti  9dandofi  piacere 
e buon  tempo. 

IL  DELLE  ROVELLE* 


tavola 

NOVELLE  CHE  SI  : 

CONTENGONO  IN 
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OC  civoLO  Romano  fa 
cendoft  infegnar  l'arte  d'amo 
re  i s innamora  nella  moglie 
del  maeflro  chegl'infegna,  et 
ottenuto  da  lei  quanto  egli 
dcfideraua  jil  maeHro  [e  ne 
auede  * cerca  Boccinolo  in  cd 
fa  fita , noi  truoua,& la  donna  faluando  l'amon 
te  y fa  creder  che  il  marito  fia  diuenuto  pa^go* 
Idonei . I.  Car . I 

Giulio  ama  Camillaì&  ella  per  compiacer  alla  pa- 
drona finge  Ól  amax  Gifinondo , & credendofelo 
metter  in  cafa  ui  mette  Giulio  3 & egli  creden- 
do fi  giacer  con  Camilla  giace  con  la  padrona  f U 
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. qual  credendo  dormir  con  Gifmondo  dorme  con 
Giulio.Tslpu.lI.  CM'7 

M.  Jilfonfo  Spagnuolty  s innamora  ,fpende  mille 
ducati , e pentito  s amen  nel  marito  della  don- 
na non  lo  conofcendo  gli  racconta  ogni  cofa , 

. egli  comprefò  il  fatto  ,fa  ritornar  a dietro  M. 
lAlfonfo  , & fattigli  restituir  i danari  dalla  mo 
glie jlobonora.  T{pu.  III.  tz 

Due  Caualieri  sformano  due  donale  figliuole  d’un 
gentiluomo  Tifano , il  Duca  ^ilej] andrò  lo  fin 
te , marita  le  fanciulle  a Caualieri  per  bonorar 
il  padre , indi  per  fodisfar  alla  giujlitia  li  deca- 
pita amendue  > e marita  le  fanciulle  di  nuouo. 
'Hpuella.  1111.  . 15 

Vna  gentildonna  Inglefe  non  uuol  marito  fi  non 
: ' fimile  alfuo  morto , la  Reina  lo  perfente , & le 
manda  unfiruidor  fuo  con  una  letter a , la  don- 
■ na  non  fapendo  nulla  prende  il  firuidore , ilqual 
di  lei  innamorato  le  diuien  marito  & faffi  ric- 
co. Tslou.  V.  *8 

Tomafo  bandito  di  cafa , uà  in  Francia , s adope- 
ra ualoroj amente , perche  uenuto  in  gratia  del 
Re , s innamora  di  lui  una  figliuola  d'un  Con- 
te & lo  richiede  d'amore , egli  le  ntega  la  fua  gra 
: tia , il  Conte  Iosa  ,&  gli  dà  la  figliuola  per  mo 
glie.  Hok.  FI.  il 

jlhpr andò  gode  la  moglie  di  Brunetto , il  quale  a- 
flutamente  ingannato  dall'amante  gli  conduce 
:■  lamogliefoprauna  naue . Jlliprandola  mena 

^ • 
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uia . Brunetto  ritorna  a cafa  & non  la  truoua» 
Monella.-  V II.  ■ < ' *33 

M.Hermetc  Bentiuogli , innamorato  di  Madonna 
Camilla  de  Garifendi  ,dopo  batterla  lungamcn- 
te  amata , noti  giouandogli  molte  prodegge  per 
lei  fatte , trottatala  una  fera  a cafo  ad  unafefla , 

' - con  mona  arte  induce  lei  a confentire  alle  uo - 
gliefue.  'l 'Jou.  Villi 
Vn  gioitane  innamoratoli  di  Sttfanna , prende  a- 
micitia  con  nn  Moro  di  cafa , il  quale  ufando 
con  la  fanciulla  fa  ueder  il  tutto  al  gioitane, 
egli  la  riprende  y&  ella  fi  muor  di  dolore » l^o- 
uella.  IX.  ‘ 27 

Suor  cAppellagia  riducendo  fi  in  cella  quando  ? al- 
tre faceuano  oratione , truoua  un  rimedio  fingo 
lare  alle  tentationi  della  carne , il  quale  non  pia 
cendo  alla  Badejfa , ella  riè  per  ciò  licentiata  del 
Monificro . 'tyu,  X.  30 
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M esser  ^Antonio  Bagarotto  ama  Monna  Lu 
cretia , la  quale  di  lui  non  curando , con  uno  a 
mico  del  detto  M. sintomo  fecretarnente  del  lo- 
ro amore  fi  gode , finalmente  per  me%o  del  detto 
amico , è pofto  in  gratin  di  lei y & ne  diuiene  pof 
fe fiore . Ityu.  1.  36 

lAndr tana  amata  da  un  Fiorentino , con  aHutta 

e.  . 1 
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uien  condotta  in  cafafuasdoue  toltagli  da  un 
Signor  di  notte , uien  mcffa  in  prigione , il  Fio- 
rentino  la  libera , & il  Signor  ne  retta  uergo- 
gnato.  7 <(ou.II.  40 

Ferrante  da  Salerno  amando  la  figliuola  d?  un  Ca - 
ualiere , uiene [coperto . Lagiouane  è dal  padre 
mandata  alla  morte . Et  lafiiata  andare , & 
trasformata , ritorna  in  Salerno  doue  trouato 
Ferrante  herede  del  Caualicre , lo  prende  per 
marito . T^ou.JII.  44 

Madonna  Lifabetta  uedoua  rimafa  y del  figliuolo 
s'innamora  til  quale  d? una  fanciulla  feruente 
della  madre  fieramente  innamoratolo n lei  tro - 
uar  credendo  fi,  con  la  madre  fi  giace , & quella 
impregnata , ne  nafce  una  figlia , della  quale  il 
figliuolo , fratello , padre , manto  ne  diuie- 

' «f.  Upu.UII.  47 

Tolo  di  Bernardo  mercatante  uà  a una  fiera,  toma 
la  fera  a cafa , <&  troua  quella  di  panni  ornata , 

& le  tauole  con  molti  lumi  acconcie . La  cui  mo  j 
glie  & l' amate  di  lei  fuggono , poi  la  mattina  fe 
guente  tutti  infieme  amoreuolrnente  la  cena  fi 
mangiano . J^ou.  V.  51 

Belfagorre  Arcidiauolo  è mandato  da  Tintone  in 
qucfio  mondo  con  obligatione  di  prender  moglie 
ra. Viene  & prédela}&  no  potédo  tollerar!?  in- 
foierei fua%aU' inferno  fe  ne  ntorna.ls(o.V  I.  5 9 
Vn  giouane  ama  la  moglie  di  uno  bofle , fi  uefte  da 
uedoua  & alberga l'bofte  lo  mette  con  lamo.  ; 


x 


glie  y s accordano  infiemey  & fi  danno  Buon  tem 
po  per  lo  auenire . ^ou.  Vìi,  6jl 

Maejlro  Antonio  Gerualla  Medico  prende  ino - 
glieyeUaglifa  una  fanciulla  in  due  meft>  et  Urne 
dico , con  pront a propofla  rimandatala  a cala  fe 
ne  libera,  % [ou.  Piti. 

Vno  federato  figliuolo  ammala  il  padre  uecchio, 
la  madre  nonfapendo  nulla  lo  marita,& neWap 
parecchio  delle  noggefi  fiuopre  il  delitto  delfi- 
ghuoloper  unferuidore , i quali  prefi  fon  fatti 
morire.  7{pu.  IX.  6g 

Vn figliuolo  del  He  di  Tunifi  prefo  da  Cor  fari  & 
uenduto  y in  procefo  di  tempo  uien  fatto  libero 
dal  padrone , & ritornato  a cafa  fatto  Re,  libe- 
ra il  fuo  ladrone  che  e fendo  fatto  fihtauo  da 
Cor  fari ,gli  era fiato  donato.  Ì{ou.  X . 71 

giorw^jitj:  terz^c. 

D I Due  compagni  per  un  Urano  accidente , V uno 
conofee  la  moglie  del F altro ; trottano  come  uh  la 
cofa  y & per  nonguaflar  f amicitia  accomunano 
le  mogli  infieme . igpu.  I.  7g 

•Aleffandro  innamorato  della  moglie  di  Rado  da 
Catturo , da  lui  mede  fimo  con  inganno  fi  fa  con- 
durre a lei , menala  in  barca  ,&  fa  cbe’l  marito 
no  la  conofeendo  pagode  ,fi  fiuopre  il  fatto,  e U 
marito  fi  fugge.  J^o.  u.  gx 

M arlotto  S anefi  innamorato  di  Gianno?ga>fi  fug 
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ve  come  micidiale  in  ^Aleffandria . Giannogga 
fingendo  effer  morta,  lo  uà  a ritrouare , Mariot 
'l  to [entità  la  morte  di  lei,uiene  a S iena  ydouè  de- 
capitato , Giannoiga , non  lo  trouando  in  Mlef 
fandria , ritorna  a cafa  & lo  troua  morto  ,fi  fa 
Monaca,&  fi  muor  di  doloreSHSU.I  II.  84 
[rance [co  Sforga  fgliuol  di  Lodouico  Moro  fègue 
un  Seruo  alla  caccia  ,fifmarrifce  da  compagni, 
& giunto  in  cafa  di  certi  contadinifi  configlia- 
no  Succiderlo , una  fanciulla  fcuopre  il  trattato 
fi  faluay&  i uillani  perifconoSHo.il  II ♦ 87 
Helenada  Ragù  fi  s innamora  d’ un  frate,  & notan 
do  fe  ne  ua  a trouarlo  alla  fua  cella, è [coperta  da 
fratelli , & ingannata  da  un  lume , meramen- 
te? affoga.  'Hou.  V . 9 1 

Corebo  da  Fiorenza  s’ innamora  di  Madonna  Or- 
fa  , cerca  diuerft  paeft , & curò,  un  Leone , ritor 
na  a Venetia , combatte  con  quel  Leone  eli egli 
hauea  curato , il  qual  non  l offendeva  Or  fa  fi  bit 
. milia  per  qucflo , & fi  fa  fua . rHou.LrI.  95 
pon  Giouanni  ama  la  Toni  a,  & ella  per  la  promef 
fa  Sun  paio  di  maniche, gli  compiace , & perche 
egli  non  gliele  damila  d accordo  col  marito,  lo  fa 
ucnire  tcafa,doue  gli  fanno  da  fe  medefimo  pren 
der  la  penitela  del  fuo  peccatoSHo.V  11.  100 
yna  Fedouafattofi  al  buio  condurre  in  camera  un 
f uo  innamorato  ,fi  traflulla  con  lui , il  quale  ri 
uelàdo  a un  fuo  amico  la  cofa,  uenuta  agli  orec- 
chi della  dolina , non  uien  piu  chiamato  da  lei, 
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' & e$>k  ajpettando , conofce  di  batter  mai  fat- 
to. Ts^gu.  mi.  io$ 

Buòdelmdte  innamorato  di  M.  Jifcolofa  „ declamo 
li  nien  da  lei  burlato  con  fuo  pericolo. Egli  ridot- 
ta la  dona  alla  fua  uolòta , lei  pariméte  fcherni - 
fcecònferuadelthonorfuo . Flou.  IX.  108 
Ceccolo  difeuopre  a Madonna  I fabella  lì  amor  ch'e- 
gli le  porta , la  qual  manda  Lapo  fuo  marito  nel 
‘ la  loggia  in  forma  di  fe,&  con  Ceccolo  fi  gia- 
ce, ilqual  poi  leuatofi  bafiona  Lapo,  'h lp- 
uella.  X . » 1 1 j 

GIORF^MTM  Q VjLRTM. 

Z)ve  giouani  Sane  fi  amano  due gentildonne  ,i ti- 
no de  quali  accioche  ì altro  fi  goda  C amata,cntra 
in  un  gran  pericolo ,& poi  auedédofi  dì  un  bellijfi 
mo  inganno  lietifiimofi  ritroua  .Fio.  I.  1 1 8 
Colgano  da  Siena  s innamora  di  Madonna  Mi- 
noccia , ella  noi  uuol  uedere . Il  marito  di  lei 
lodando  alla  moglie  Galgano  lo  fimiglia  a un 
fuo  Sparuiere  3 perdo  ella  accefa  di  Galgano  lo 
chiama  a fe . Galgano  intefa  la  lode  datagli 
dal  marito  di  lei , per  quefta  corte  fio , la  fcher- 
tiifce.  F{gu*  II.  114 

Vna  gtouane  uefiita  da  Frate  s'innamora  dì  un 
"Prete . Egli  credendo  ufar  con  una  hofiefia , 
s'impaccia  col  Frate  conofciutolo  per  fe- 
mitia,  la  conduce  in  Muignone  la  lafcia  ' 
contenta . Flou.  I III.  12 6 
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f ululo  s innamora  in  Tiuoli, entra  in  cafa  della  fua 
donna  in  habito  feminile , ella  lo  troua  mafchio, 
& gode  dalla  uentura , e mentre  d' accordo  ft  ui- 
uono , il  marito  s'auede  che  Fuluio  è ma  fch  io ,& 
per  le  parole  d'un  fuo  amico  ,fi  crede  che  fia  di - # 
t * uenuto  cofi  in  cafa  fua^et  ritieniti  per  far  figlino 

limafehi.  1 ^ou.  V , 13 * 

Gilberto  ama  Madonna  Francefca , per  la  quale  ef 
fendo  egli  bddito , la  giouane  fi  marita  in  un  Cor 
- nello, ma  ritornato  Gilberto  dal  bando , ella  la- 
feia  Cornelio  & fi  ritorna  con  Gilberto  .Ng- 
uella . VI.  138 

Giberto  difperato  della  fua  donna^bbandona  la  pa 
tria, ritorna  m habito  di  Romito , & trouata  la 
donna  piu  che  mai  dura, tenta  d' auelenarla,  ma 
difeoperto  uienprefo  ,&  aiutato  campa  dalla 
morte, & prende  finalmente  per  moglie  I amata 
gioitane.  'Flou.  VII.  145 

Vna  figliuola  del  Re  di  Bertagna  fi  f ugge  dal  pa- 
dre innamorato  di  lei, capita  perauentura  in  un 
Monafiero  ,doue  prefala  il  Delfino  di  Francia 
per  moglie,  la  Suocera  cornette  che  fia  uccifa.El 
1 la  fuggitali  a Rorria,uien  ritrouata  dal  marito , 

* & con  grande  allegrezza  condotta  in  Francia. 
Vouella.  Vili.  ISI 

Sifmondo  figliuole? ^iugufio  Re  di  'Polonia  in- 
namorato d'ildronda  figliuola  di  MaeHro  ^An- 
tonio farto  fi  muore , & ildronda  CommoJJa  dal 
dolore  fopra  il  corpo  di  Sifmondo  in  Chiefa  fi 

muore* 
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' 'muore.  T^ou.  IX. 

Taolo  ama  una  uedoua , gli  è promeffo  da  Giannak 
tomo  fargliele  bauere, pària  con  A fiarotb , egli 
lo  crede , & per  paura  fi  fugge . Si  nsà  la  coja, 
Taolo  per  uer gogna  fe  ne  uà  al  foldoy  & dtuien 
ricco  & grand' butano.  "Nou.  X . 1 169 

Gl  O R W^AT  QJ'IVJ’A. 

l’ agnoletta.  promette  a tre  fuoi  amadori , 
uà  il  primo  & è impedito  dal  fecondo , il  tergo 
uiene  & è beffato  dal  fecondo , s accorge  dell’ in- 
- gantio  ,&  fi  uendica  dell’uno  & dell’altro  j & 
con  danno  del  primo  & del  fecondo  refia  pofjef- 
for  della  Agnoletta.  Tslpu.  1.  174 

Vn  padre  con  figliato  dal  figliuolo  a rubar  il  teforo 
del  Re , uiene  ammazzato  dal  proprio  figliuolo 
per  coprir  il  fu  rto , il  quale  acciocbe  non  fi  t ro - 
- ; ui  ibmalf attore , occide  anco  la  madre , e ne.  re- 
fia ricco . T^ou.  II.  17? 

Due  fratelli  prendon  due  forelle  per  moglie , l’u- 
no fa  carene  allafua  & ella  gli  èflrana.L’al - 
< tro  la  tratta  male  & ella  gli  uuolbene . L'u- 
■ no  addomandò  all’ altro  il  rimedio . La  rea  fe - 
. mina  fe  ne  ride , onde  il  marito  ne  rimane  fcher 
nito.  7s {ou.  III.  I Si 

Due  compagni  trouano  un  Teforo  t l’uno  tfefii  lo 
• rubaj  uannoal  Todeflà , & fopra  il  luogo  fi  co - 
<-  uofee  la  [rande  del  ladro , il  quale  dal  giudico  ri- 
Cen.'Hg.  HHH 
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cene  la  debita  pena.  Igpu.  I lì  I,  •• 

Federigo  da  Vogatolo  che  intcndeua  il  linguaggio 
\ degli  animali ,aiài  etto  dalla  Moglie  a dirle  un  fe 
. cr età  Orariamente  la  batte.  'Non.  V.  187 
il  Conte  idldr  oh  andino  efiendo  ueccbio  mette  in 
fuo  luogo  in  una  giofira  un  ualetto  del  Re  di 
Francia,  il qual  gli guadagna  una  donzella  per 
~ moglie  ,ma  morto  egli  [enga  figliuoli , il  Redi 
Francia  dà  al  fuo  ualetto  la  donna  . che  fu  del 
Conte  con  tutta  la  fua  roba . 7S [ou.  VI . 18% 

Vn . Medico  Milanefe,  rimafo  priuo  dèi  figliuolo 
r-per  non  gli  hauer  fua  madre  uqluto  dar  quel 
s eh' egli  uoleua,  unito  dal  dolore  uccide  la  moglie 
&femedcfimo.  ’ìipu.  VII.  193 

Vn  Caualier  ueccbio}cono f endo  die  per  troppo  bd 
Jdimento  di [angue  Ja  moglie  non  fi  patena  ajfre 
nate , ami ghc  nefaceua  ogni  tratto  qualctìu- 
^na:le  fa,  con  tracie  il  [angue  foneremo  tufiire  i 
grilli  del  capo.  TSlnu.  Vili.  195 

La  moglie  di  Corradino.y  pone  ordine  di  ritrouar fu 
-rsSpflMflfuo  amante  in  cajfa  d' una.  Ruffiana  >flel 
qual  luogo  dal  marito  ntrouata , con  maraui - 
gliofa  pì  ontegga  : in  uno Jlefio  tempo  il  marito 
acc  tifando,  fé  sleffa  difende  ,&  l'amante  e fière 
fuo  parente  a luifacrcderc.TsIpu.IX.  204 

Dimitrio  Rugar  lotto  [opre  Tolijfcna  fua  moglie 

con  un  giouane>&  a fratelli  dÙei  la  manda  ,d* 

■ quali  offendo  ella  uccifa , Dimitrio  prende  la  fan 
~ , te  per  moglie*  Wju.  xi,  . %o& 
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Meffer  Trance  fio  godendo  una  donna  in  M il 
parte ,eUa  fi  dona  in  ajfentia  a uno  amico  di  Mcf 
fer  Fràcefcofil  quale  tonnato  & fioperta  la  cofa 
ammala  lamico  , la  donna  lo  perfeguita  & 

cgli  fi  fogge-  'HS“-  1-  zi  6 

Valerio  innamoratoli  dì  Beatrice , lei  del  Juo  a- 
mor  richiede , della  qual  cofa  il  marito  diuenu - 
to  con fapeuole,  quello  in  prefenga  dì  e fio  Va* 
lerio  fa  alla  moglie  di  lui , che  egli  alla  fua  far 
tentava.  'Igou.  II.  227 

Gualtiero  dalla  Volta , volendo  entrar  in  cafa  del- 
t amata: colto  in  fc ambio  da  un  cognato  di  lei  ,da 
quattro  è ajfahto , & dal  fuo  marito  pofeia  dife 
fo  è condotto  in  cafa  fua , oue  egli  fa  quello  per- 
che fare  era  venuto.  Tfou.  HI.  231 
^termogene  tratto  dal  padre  in  mare  per  inuidia 
della  fua  futura  forte , diuicn  Re,il  padre  non  lo 
conojcendo  va' a ritrovarlo  ,&  faputo  ch’egli 
tra  fuo  figliuolo  f vergognando  fi  gli  chiede, per- 
dono , & uiue  con  effo  lui.  : ijpu.IIII . 23  3 

Due  giovani  male  auenturatìl'un  nella  roba , C al- 
tro nella  moglie  vanno  a Boetio  per  configlio , 
all' uno  rifonde  licuati  per  tempo , all' altro  cioè 
vada  al  ponte  a Sant  agnolo. Igou.V.  ^238 
Incoio  andando  in  Vàlenga  è condotto  da  nna 
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gran  fortini  in  Barbari a.  *jr  uenduto  fila  mo~ 
glie  del  padrone  [e  ne  innamora  (jr  fi  fa  per  lui 
Chrifiiana , & tón  e fià fuggendo  uiene  in  Sici- 
lia , oue  conofauti  tfon  mandati  indietro  al  Re, 
ma  da  una  tempefla  fon  ridotti  a Ltuorno  3 ohe 
, prefi  da  Cor  fari  fi  ri  fiottano  & uenutia  Firen 
gè  uiuon felicemente.  7s {ou.  FI.  241 

fiotta  ruba  a madonna  Feromca  moglie  di  M. 
Eroe  cardo  dà  Veronajmct  collana ,&  per  meg- 
XP  à'unfuo  amante , non  autdendofene  il  mari * 
to, ricupera  il  tutto.  F I I.  251 

Fu. mercatAntcgelo frali  iena  una  Gagga  accioche 
ella  gli  racconti  quel  che  fi  fa  in  ca  fa  dalla  mo- 
glie , la  Gagga  Straparla  per  artificio  della  mo- 
glie , onde  il  mercante  ammazza  la  Garzai 
\ouclla.  Fili.  , 154 

Certi  huomini  di  Felletri  nemici  di  Roma  con  ar- 
tificioso Triodo  ingannando  Crajfo  Cittadino  aua 
»•  rijfimo , rouinano  il  piu  bell'edificio  di  Roma  , 
'HotteUà.  IX.  *5* 

Tietro  figliuoldel  Contedi  Saluggo  fi  gode  Riami 
•'  nia  figliuola  del  Marche fe  di  Sàluggp,  onde  ri* 
cene  la  morte  dal  detto  Mar  che fe , & ella  per 

• uendetta  trotta  modo  che  L Conte  lei  parimente 

■ priua  di  uita.jqou.  X.  2 J 8 

GIORV^UTU  SETTI  M U- 
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- V x figliuoli  un  Re  dona  a uri  altro  Re  fiat- 
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. dato  , il  padre  gli  addomanda  perche  t rende  U 
ragion  dèi  fuo  dono , & uienne -lodato . 'J^o- 
..  jtdfc*  /.  167 

y na  giouanc  abbandonata,  dal  fuo  amante , di 
; notte  a trottarlo  per  dargli  mòrte . il  Reggente 
la  [copre  & le  fa  compagnia , uede  il  fuo  grart- 
. cT animo , defia  C amante , & fa  far  lor  pace . 

'ì^ouella.  IL  %68 

Luigi  & Laura  ftfuggono  da  padri  loro , capitano 
a una  [pelone a di  ladri , da  quali  il  giouane  uie-r 
ne  occi  fo . Laura  impetrata  gratta  da  loro  di  ue 
l - derlo  succide . Si {copre  la  cofa  s e i Ladroni  fon 
tutti  fatti  abbruciare.  ?s Ipu.  III.  271 

Dt  morrai  eh  uomo  ricco,  fa  una  caccia , Trafileo 

entra  nella  pelle  cT un  Orfa&  s'àfionde  in  cafa 
t fua  per  ammalarlo  : fifiioglie  per  rubare , &. 

uien  ammainato  in  cambio  dell ’ Or  fa . T^p- 
ì udii.  II  IL  274 

Menico'dà  una  uecckia pregato  di  affermare  Je  efy 
7 fere  marito  di  una  fua  figliuola  ,per  rifeuotere 
v alcuni  lajfit  troua  modo ; di  giacerfi  malgrado 
: della  ueccbia  per  una  notte  con  la  giouane , an-, 
; cor  a che  fuo  marito  non  foffe,  'Hpu.  V.  277 
Vn  marito  diuien  gelofo  della  moglie , ella  fi  da  pia, 
. cer  con  l'amante.  Vuol  il  gelofo  corgliful  fatto . 

£ ferrato  in  un  granaio , per  un  fuoco  gettando: 
; fi  a terra  fi  muore.  'Upu.  VI.  279 

Giacomino  Bellini  fin •ga  cagione  diuenuto  gelofo 
. della  moglie , le  da  fpejf  7 delle  buffe , perch'ella^ 

BHH  i 
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% ^ trottato  un  amante  fi  trafittila  con  lui,  /l^o- 
nella.  VII / / , 283 

Corrado  Milane fc  innamorato  duna  Madonna 
Ideila  , dopo  molti  accidenti  I ottiene 
V nella.  Vili.  . 285 

Cor  fina  richieda  da  fito  figliuolo  duna  camifcitsu 
cita  per  man  di  donna  con  pochi  penjicrijietro- 
na  una  chemoftrando  a Cor  fina  un  impiccato , 
fa  uedere  ci?  è la  piu  dolfte  chefia.fNvfl X.  29  j 
Filiberto  s' innamora  di  Madonna  Ziha,  la  quale, 
per  un  bacio  lo  fa  fiar  lungo  tempo  mutolo  , 
egli  altamente  ucndetta  ne  prende. Tvty.AT.298 

GIORV^AT^A  OTTJ.VUt 

Galeazzo  da  Valle , ama  una  donna  e.  la 
fa  ritrarre , ella  s innamora  del  pittore  & non 

• uuol uederpiu  Galea'^go.  ^ipu.  I.  . 508 

Taolina  Romana  fotto  fpecie  di  Religione  è dalla - 

• mante fuo  ingannata  i facrificij  di fide  fon 

J disfatti.  7>{gu.  IL  3 il 

Beffa  fatta  da  una  donna  al  marito , con  molti  acci- 
denti pernia  d incantagioni: T^ou.I  II.  318 

Sotto  fpecie  di  far  alcuni  incaute  fimi , uno  Scola - 
. re  fi  muor  di  paura . 'Noù.  I III.  3 24 

Tfuouo  accidente  auuenuto , è cagione  che  uno  fi’ 
gode  una  f uà-  innamorata  non  u 1 penfando  piti 
Quella „ V.  32  9 

Ottone  lmper udore  ajnaGualdrada  fen^a 


T A V OLA 

efjer  tritato  , & honoratamente  la  marita . 
v 'Nouella.  VI.  > •:  336 

A mbrogiuolo  uà  per  giacer  fi  con  la  Rofima , e*rè 
? & altri fi  giace  con  lei  quell’ ifteflanot* 

te.  Quella.  VII.  33  p 

xArrighetto  innamorato  della  figliuola  del  Re  di 
- Roana  fifa  condurre  in  t amera  fua  in  una  A- 
q mia  d'oro.  La  gode , & finalmente  la  mena 
uta.  Npu.  Vili. 

Fn  medico  e frenilo  ricco  & ignorante  impara  da 
un  povero  & dotto  come  fi  debba  medicare . Il 
$ ficco  ufi*  il  precetto  dicolui  * &uien  cacciato. 

uia  dall’ infermo.  Npu.  IX.  3^ 

Ghedino  trouando  (ho  patrigno  a giacer  fi  con  la 
fuafijofa , fi  da  a gridar  con  lui,&  in  quello 
* lafpofa  [alta  fUor  d’una  fineflra , &in  cd 
mi fcia  fugge  in  la  fa  d’un  fuo  innamorato  noi fi* 
pendo.  'Hou.  X. 
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Vn  Caualicr  Romano  per  le  parole'  della  moglie 
occide  un  cane  cbcgli  bauea  faluato  il  figliuol 
da  un  Serpente  ^credendo  che  il  cane  bauejjeocci 
fi  il  figliuolo.  'Note.  I . ♦•••• 

fiorio  e fendo  gelofo  della  moglie , fi  uefle  con  Iri- 
damonaco , gli  uien  fatto  una  burla , perch’e- 
gli guarito  dell’ infermità,  fi  uiue  poi  lieto  con 
efl«-  'Hùk.  11 . 
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uo  che  gliele  da,  il  medico  [copre  quejla  effe*  poi 
: nere  alloppiata  , lo  febiauo  è punito, & il  figlia- 
Uro  rijufeita . 1 Quella  IH . *54 

M.Ramberto  trance {chini  è da  una  donna  amato , 

, alla  pre fenica  della  quale  uenuto  ferrea  farle  ca- 
■ reg^e^lla  gli  dona  un  fufmo  & gli  da  licenza . 

Quella  1 1 1 1 . 359 

Vn  contadino  fa  uifla  di  credere  ch'uri  fatto 

dalla  moglie  fia  fuo , & fattolo  mal  capitare, 
uuol  che  la  moglie  creda  ch'il  Sol  lo  babbi*  dif  \ 
fatto.  Tigu.  V.  36? 

Lucretia  ama  Taolo  de  gli  Scotti , laquale  abban- 
donata per  altra  donna  tien  modo  ch'uccide  la 
- nuoua  amata  jond' egli  accorto  fi  di  ciò, dopo  moU 
te  dogliente  fatte  con  lei  s'auelcna.  ‘Hg- 

nella  VU  *6f 

F demone  adottato  da  Archelao  Signor  Frartcefe, 
opera  male.  La  matrigna  l'.accnja  al  padre.  Egli 
•'  prefo  machina  la  morte  alla  matrigna.  Final- 
mente acconfentendo  ch’il  padre  fia  morto  ,fija 
Signore.  rF{gu.Fll.  *7S, 

Simon  della  Tigna  s'innamora  di  Ubera,  moglie  di 
Labaro  Guiatto  contadino £ trouato  dal  mari - 
. tolti cafa,uiene. [conciamente battuto ,&a cafa 
, (e, ne  ritorna,  fHnu.  Vili , * 

Ligurina  rubata  al  facco  di  Genouaydopo  lungo  tem 
po.è  da  f noi  conosciuta,  & mefla  in  un  monafte - 

r<y,  . ‘Ho*,  ix.  •• 

Chfifoforo  innamorato  £ *Apapalea , per  inganno 


T.,*4  y u L 

, 1 prende  di  quelia AnoruCo  piacere  , che  femprefe 

. aji tre ììtoiiT.itJ rgycfj  . 

* ^ ^ 
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r»  ziouane  ama  & non  è amato, porta  difauedu- 

tornente  aia  Carnata  . Vn  altro  giouane  amato 
■ dalla  donna  fe  ne  auede . Lo  feguita , trotta  c.x 
, dormo»*,  4/prtf*»# | addormentai  l al 1 co  ft 

fogge.  Hau-1* 

Do?/  Giouanni  Emanuel  amagli  [etti  Mori  yo 
, entra  nelftrr  aglio  de  Lwni > e ne  efie  [alno  p 
o mordi  una  donna.  Hou.  ffi  ^ _ 

.Antonio  Caru  leo  fa  rubare  una  fottitòmacaHaila, 
& alla  fine  refi*  beffato  dal  padrone  fai*  ca- 
nnila. 'Hou.  111.  t 

Il  Conte  da  Vrata  mena  moglie , il  ReG manm 
% innamora  di  lei , & priuandone  il  t onte  fe  la 

fafua.  'Hou.  1IIL 

yna  Moglie  ammala  il  marito  gelo  fi  i&  oc  cu  ta 
il  corpo, uien  ritrouato  per  uno  firano  accidente» 
& elidè  decapitata.  Hou.  V.  4°7 

Arnolfo  Fiandrefe  fi  finge  effer  di  gran  legnag- 
trio.  & inganna  una  fanciulla,  onde  ne  feguono 
alcuni  accidenti ,e  la  morte  di  Itti  . Ho. XI . 409 
Tantea  moglie  d'yi  br adato  fapendo  di  douer  effe 
faina  & moglie  di  Ciro,  peri’ amor  del  marito 
non  uuole.  Ciro  perciò  la  dona  al  marito  et  1 a- 
ma fommamente . Hsu*  PU*  ^a1 
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Duegiou.ini  uéfliti  d i bianco.fono  con  una  burla  da 

^rin.  4JJ. 

Hifpcc,  .ut  .acuito  t sedendo  un  fuo  nipote  bauer 

guarito  una  valentia,  e per  quello  efjìrtie  molto 
nonorato  SA • ... 
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Via  n g e la  bella , e fèg&ià , c caffi  1 rene 
'\'<Cìalcun  occhio  mortài  orbo  e dolente . ‘ ' ; 

• Voi  eh' acerbo  dcffin  co  fi  repente 

L'ha  tolta  W mondo  e morta  in  lei  fu  a (pene . 
jlhi  come  adcbil  filo  il  fhl  s'attiene 
Di  noflra  ulta , e come  amen  fouente 
Chc'l  ben  ch'altri  ha  piu  caro  immantenente 
>*  Gli  tronchi  il  fato  cl  peggio  in  lungo  mene 
Vergine  bella , burnii , corte fe , c pia , 

Di  raro  ingegno  e di  celefìe  canto  ^ 
Giunto  a par  ftton  che  di  fue  mani  ufeia , 
Terduto  hai  mondo  ; e feco  in  breue  quanto 
D'boitor  di  gioia  altero  hauerfolia  ; 
Quando  fia  mai  eh' in  altra  auangi  tanto  ? 
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La  bella  man , cb'in  noi  i arco , e la  rete 
D jfmor , ne  certo  in  uan  giamai  tendea , 

£ con  fua  face  i cor  fi  forte  ardea , 

Che  non  s'eflinguerà  la  fiamma  in  Lethe , 

La  bella  man , eh' a gloriofe  mete 

D'eterni  pregi  il  corfo  altrui  feorgea  , • • 

£ tal  da  uarie  corde  il  fuori  mouea , : 

Qual  fa  fentito  in  del  l'alme  piu  liete . 

La  bella  man , che  l'ago  oprando  ninfe 
Tiu  uolte  jl  rachne , e col  pennello  audace 
Die  quaft  jpirto  a quel , cb'in  carte  pinfe 
La  bella  man , c a i altre  il  pregio  tolfe 
D' ogni  uirtute , hor  fredda , e morta  giace 
Con  C altre  membra , e l'alma  il  cielo  accolfe  • 
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In  nobile  terren  ben  nata  pianta  ; 

Cb'hauea  tronco  d1  auorio  e rami  £ oro  - w y ‘ - 
£ uincea  quella  eh' in  fui  lito  moro 
L'antica  fama  ancor  celebra  e canta  -• 5 1 

fiocina  di  beltà  fi  noua  e tanta 
Con  frutti  di  fi  ricco  almo  theforo , 

Che  uenne  in  dubbio  il  fempiterno  Alloro  * 

De  l'alto  grido  onde  fi  gloria  e nauta, 

Ornando  dal  cicl  nemica  atra  tempefta  r. 

La  fuelfe  da  radici,* [coffe  il  mondo 
D'ogni  ornamento  & del  maggior  fuo  bonari. 

V enier  col  puro flil  cl?iaro  e facondo  * 

t furate  a morte , & a l'oblio  delle  bore 
Quel  che  merce  di  dotta  penna  refia, 

•*. kV  kx  ' •-  Stnb i irtV 

V enierotalfuon  de  la  cui  dotta  cetra  > * • ^ 

il  turbato  Adrian  cheto  diuiene , 
fermano  i uenti,e  da  It freme  arene 
La  Brenta  e il  Sile , ogni  fuo  corfo  arretra  •*  \ 

Se  morte  ha  ffentoe  chi  ufo  in  poca  pietra  •;  f 

L'alto  Sol  di  uirtufla  bella  Irene , 

Vianger  non  già  ne  fojpimr  contiene 
Voi  che  da  uoi  immortai  gloria  impetra.  ■ 

Homai  fapr anno  e quefie  genti  e quelle  " - \ 

Che  mentre  fu  ne  la  terrena  uefe  ■'  - '•  ‘ 

T olfe  a tutte  le  llluHn  il  primo  bonore 
V incea  col  canto  l'armonia  celefie 
Con  l'ago  e col  penncl  Vallade  e .A pelle  ’ 

C o begli  occhi  la  Dea  Modi*  femore  * 


lè 


D' un  <zran  T orrentc  in  sh  T bcrbofa  ri  uà  » . \\\^ 
T^el  paefe,  cui  Giulio  il  nome  diede,  & 
Sccfa  daUtelo  pargoletta  Dina  , xxtiìl 
D'ogni  ben  di  lafiùfra  naif  e fede  : \ov^ 

Toi  per  non  ftar  in  parte  odiofa , e [china? 

Dietro  a nobil  cte fio  monendo  il  piede  ; 

Ou^tdria  il  mar  regge  a;  done  fiorino,  . 

Ogni  bell'opra  ; a por  uenne  fuafi^'^w^ 
Jukal [nono  accordando  il  dolce  canto , 

yj Ift'a  render  gentil  dì  alma  uiUana  ,,  vs^Cx  ’ 
Richiamala  i mortali  a miglior  uita  : >v 
Sc-rifl e ; pinfe  ; canto  ; più  che  Diana.  ,,  h %\^\  ' ' 
Fu  cafta , e bella  ; ma  toslo  pentita 
Sen  tornò  al  del  ; c'bor  lieto  è del  mio  pianto, 

;:i  ; , i J')  liiW  W IVliUV  l 

Chi  col  fifone  fuon  l’ira,  e l’orgoglio 

jl  cqueteràdd  mare  ; e col  bel  nifi  - . ; 

Farà  fereno  il  del  < chi  con  un  rifo 
Sgombrerà  da  le  menti  ogni  cordoglio  ì 
+Ahi  cor  d'atroce  fera  ; ahi  cor  di  fcoglio  ; 

Dunque  fei  da  pietà  tanto  diuifo  x 
Che  non  fofpiri , poi  che  morte  ha  ucdfo 
T utto  il  ben  nofiro  ; ondi  io  tanto  mi  doglio  ( , 
Varca  crudel  spietata  parcajhai  priuo 
Il  mondo  del  fuo  honore  ; e'I  uolto  [auto , 

Ouc  beltà  fedea  terra  nafeonde . 

Che  uedrem  più  che  non  fta  odiofo , e [chino  t 
Tiagni  amor  le  tue  glorie  ; e nel  tuo  pianto 
Suonin  d' Irene  il  nome  il  lito , e fonie . 


4 


REGISTRO 

* ^bcdefohiklmt^o 

t Q^k  s t r x r z 

BB  CC  DD  EE  FF  GG  HHfIt 
KK  LL  MAI  00  TV 

ss  tt  vv  xx  rr  zz 

jlUU  BBB  CCC  D DD  EEE  FF  f 
GGG  HHH. 

T utti  fono  Qj/ adenti . 


IN  VENE  TI  A 

f* 


APPRESS  O FR.  S ANSO VIN  0# 
M D L X I I. 

| ■ •* 

R-  i.f.jrrr  u,’ì  *1h 


4 


..i  J 


• • *)ù\' 


i Si  • • • u 


‘ o k t a i e sf  & 


o • yr  u,  '»  * v, 

i i if  i t * £ 

t v y yl  v-*  iUn  ts  ù z t k >* 

ò v.  <tri  OOvK.K  ** 

sx  xx  xt  v.£ 


*3*  aoc  ào j »aa 
% *HUB  •$*»£■■ 


. Otto\ht*T 


. Ai!  3 M H V m 


■(}  h I v Ó ? *1  s * .M  0223  « 3 * £ 

a 1 x J <3  M 


.V 


iu. 


3*5» 
: V 


■4*-  4 


<?» 


$8^  Ì7<c 


2 


m i 

is  Jm.V  i 

1 

iiy#  * r 

f srif,/  «r  f ./  ^ 

